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PARADISO 


PROEMIO 

Al  Paradiso  di  Dante  pochisnmi  eredo  io  essere 
stati  che  a  leggerlo  si  lasciasser  cotidurre;  salvo  il 
primo  Canto  per  avventura;  e  i  più  cortesi  lettori 
il  vennero  piluccando  qua  e  là  senza  più  :  e  di  quei 
medesimi  die,  standosi  all'  altrui  detto,  il  mordono 
di  checchessia,  non  ne  credo  essere  stato  alcuno  che 
tutto  abbia  letto  fino  alla  fine  questo  Poema  :  i  più 
si  arrestarono  all'  Inferno  ;  e  chi  corse  anche  il 
Purgatorio  :  ma  V  altezza  del  lavoro ,  ed  altre  ma^ 
{agevolezze  che  debbono  aver  trovate  nel  Paradiso, 
non  gli  Icuciarono  seguitar  più  avanti  in  quel  viag- 
gio tanto  pericoloso.  E  credo  che  Dante  medesimo, 
ciò  indovinando,  al  principio  del  Canto  secondo  li 
consigliasse  che  non  si  mettessero  dietro  a  lui  cosi 
in  alto;  anzi  tornassero  addietro:  Tornate  a  riveder 
li  vostri  liti  :  Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse , 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  Nondimetw  que' 
pochi  che  si  sentirono  abbastanza  forti  da  tetiergli 
dietro,  e  in  questa  terza  Cantica  si  misero  ben  ad' 
dentro  e  la  cercarono  tutta  ;  ci  scuoprirono  tante  e 
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6  PARADISO^ 

tali  bellezze,  e  si  maraviglioso  artifizio  di  altis- 
sima poesia,  che  (non  che  alle  prime  due  ella  ceda 
la  mano),  entra  loro  innanzi  per  avventura  nella 
sottigliezza  e  maestria  ammirabile  del  lavoro. 

Della  smisurata  fecondità  e  forza  dell  ingegno  di 
Dante,  che  per  ognuno  di  questi  tre  regni  tanto  diversi 
trovò  stile,  colori  e  maniere  appropriate  a  ciascuno, 
senza  mai  affievolire,  anzi  prendendo  maggior  vi- 
gore secondo  che  veniva  piti  in  alto  montando^  s^  è 
detto  guai  cosa  nel  Proemio  del  Purgatorio  ;  ed  ora^ 
procedendo  nel  nostro  lavoro  ^  verremo  a  luogo  a 
luogo  notando  la  bellezza  de^  trovati  e  partiti  nuovi, 
la  vita  de"  colori  dati  alle  sue  idee ,  e  l'aggiustato 
lumeggiar  delle  tinte,  delle  quali  compone  e  fiorisce 
questo  suo  quadro  maraviglioso.  Una  sola  cosa  no- 
terò  qui,  che,  negandogli  la  materia  (che  tutta  s'ag^ 
gira  nella  contemplazione  ed  amore  di  Dio  )  la  va- 
rietà delle  immagini  fantastiche,  di  che  per  sua  na- 
tura gli  furono  cortesi  le  prime  due  parti;  egli  seppe 
darle  f4)rma  e  idoleggiarla  per  siffatto  modo,  che 
fimmaginazion  del  lettore  ne  fosse  ben  Hcreata. 
Anzi,  per  meglio  mostrare  nella  medesima  povertà 
le  ricchezze  del  proprio  ingegno ,  volle  raccogliere 
quasi  sotto  una  sola  forma  la  general  materia  del 
suo  lavoro;  e  questa  forma  è  la  luce;  cavando  da 
sola  essa  una  svariatissima  copia  di  bellissime  im- 
magini, da  diversificare  i  varj  atti  e  i  gradi  di  glo- 
ria de^  comprensori  :  e  questa  era  in  fatti,  si  ri- 
spetto alla  ragione  e  si  alla  Santa  Scrittura,  Videa 
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PROEMIO.  7 

pili  appropriata  a  dipingere  il  Paradiso  e  Dio;  il 
qmle  lux  est;  et  lacem  inhabitat  inaccessibilem.  E 
nondimeno  in  tanti  e  si  diversi  e  moUiplid  alti  e 
partiti  ;  quando  per  rifrazione,  quando  per  riflesso; 
ora  tangiando  colore,  or  movendosi  variamente ,  e 
aggirandosi,  ed  intrecciandosi  ;  fa  giuocar  questa 
luce,  che  ne  cava  bellissimi  e  varj  colori;  e  poi, 
compartendoli  ed  accozzandoli  diversamente,  dà 
loro  svariate  figure,  e  ne  compone  idoli  d^inaspet' 
tate  forme  e  costellazioni,  mia  piii  vaga  del f altra; 
che  in  una  ammirazion  dilettevole  tiene  fino  alla 
fine  sospeso  dolcemente  il  lettore.  Non  voglio  uscire 
di  questo  Proemio,  senza  notare  un'assai  irragione^ 
voi  censura,  che  a  questa  terza  Cantica  fa  un  assai 
dotto  sposi tore,  anzi  grande  ammiratore  del  nostro 
Poeta.  Egli  lo  accusa  d'aver  fatto  deirabitaeion  de- 
gli eletti  un  Convento  di  Frati.  Non  si  poteva  (pare 
a  me)  parlare  più  a  sproposito  ,  che  fece  costui. 
Or  che  altro  è  il  paradiso,  che  una  radunanza  {cioè 
Convento,  o  sia  Coro^  di  persone  contemplanti,  che 
ad  ogni  ora  cantano  le  laudi  a  Dio,  in  pace  per» 
fetta  ed  amor  puro  di  lui?  Beati  qui*  habitant  in 
domo  tua.  Domine  I  in  saecula  seculorum  laudabunt 
te.  Or  che  altro  sappiamo  noi  piti  simile  a  questo, 
d' un  Convento  di  Frati  ?  Certo  a  Dante  medesimo 
ne  parve  si  bene  di  questa  ragunanza  di  Frati, 
salmeggianti  di  notte  in  coro  ;  che  egli  la  chiama 
la  Sposa  di  Dìo>  che  allo  Sposo  canta  la  mattinata; 
Neir  ora,  che  la  Sposa  di  Dio  surge  A  mattinar  lo 
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Sposo;  perchè  Tami  :  Farad,  x,  i4i.  Ma  allo  sp* 
sitare^  che  t  della  setta  di  Frate  Lutero  {al  qtule 
il  Convento  de*  suoi  frati  non  piacque  troppo  )  ton 
potea  questa  immagine  parer  bella,  né  molto  poc" 
tica:  e  questo  è  una  prova,  che  dove  uom  pari  «o- 
pr*  animo,  rade  volte  è  che  non  esca  della  rag'.one^o 
del  seminato.  Ma,  senza  badar  più ,  è  da  venire  og^ 
gimai  a  sporre  questa  terza  Cantica,  ed  a  rrostrare 
per  opera,  quanto  vero  sia  il  detto  da  noi  della  stia 
bellezza  e  valore.  Dico  adunque  ,  che,  passati  un 
dodici  0  quindici  giorni  daW  ultima  lord  tornata , 
nel  qual  mezzo  tempo  (secondo  i  conforti  del  To^ 
relli)  ciascuno  anca  dato  una  corsa  sopra  questa 
Cantica,  aW  or  a  consueta;  appostato  f  rima  fra  essi 
il  giorno;  furono  i  tre  alla  casa  del  sig,  Giuseppe  ; 
e  cosi  t*uno  di  lor  prese  a  dire. 
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PARADISO 

DIALOGO     PRIMO 

Zev.  \^uàntunqub  questi  pochi  giorni  di  vacanza  io  non 
li  faccia  perduti  ;  da  che  in  essi  io  (e  così  credo  voi)  ho 
assaggiato  e  cerco  i  luoghi  più  forti  del  Paradiso  di  Dante  ; 
massimamente  quelli  dove  e'  fa  il  teologo ,  e  però  mi  riesce 
meno  poeta  ;  nondimeno ,  tanto  fu  il  diletto  della  consuetu- 
dine da  noi  servata  nel  tempo  innanzi,  che  ogni  giorno  mi  si 
fece  un  anno ,  del  desiderio  di  ripigliare  lo  interrotto  no- 
stro sollazzo. 

PoMP.  Che  ne  volete  voi?  il  medesimo  n'ho  provato  k> 
altresì. 

Rosa  M.  Di  me  nulla  dico^  da  che  son  certo  che  ognun 
di  loro  se  Tindovina. 

ToREL.  Così  va  la  bisogna  di  questi  nostri  studj  di  let- 
tere ;  che  e'  ti  mettono  in  fregola  per  forma ,  che  non  te  ne 
puoi  spiccare  altro  che  con  noja;  e  per  interromperli  alcuna 
volta ,  te  ne  senti  crescere  dieci  tanti  la  voglia  :  naturale 
effetto  de' diletti  spirituali;  che,  essendo  i  più  propri  del- 
l'uomo, e  quelli  che  perfezionano  le  nobili  sue  facoltà,  nò 
gr  inducono  noja  o  stanchezza ,  né  il  piacere  gliene  lasciano 
menomare.  Ma  ben  vi  dico  io,  che  a  questi  dì  m' è  conve- 
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nulo  leggere  la  Somma  dì  S.  Tommaso  per  trovar  il  filo 
da  uscire  di  qualche  labirinto:  nel  che  veramente  Dante 
uscì  un  poco  della  strada  del  vero  bello  poetico^  come  voi 
notaste,  Dottore. 

Rosa  M.  Notato  e  stampato  l' ha  vossignoria,  dove  dice 
che  la  poesia  dimora,  In  procacciar  pittura^  e  non  dottrina, 

Zev.  Lo  stampai ,  poiché  il  credetti  e  credolo  vero.  Ma 
che  s'ha  a  dire?  qui  batteva  il  capriccio  di  quel  tempo;  che 
troppo  grande  scrittore  o  poeta  non  si  credeva  alcuno ,  il 
quale  non  fosse  montato  in  cattedra  con  Aristotile  :  e  dai 
vizi  del  tempo  e  dell'età  sua,  non  è  uomo  tanto  acuto  e  sen- 
tito, che  se  ne  guardi. 

Rosa  M.  Lucrezio,  che  dove  dipinge  entra  innanzi  forse 
a  Virgilio,  quando  viene  a  filosofare,  non  è  più  a  gran 
pezza  lui  medesimo  :  e  tuttavia  così  Lucrezio  come  Dante  , 
altresì  parlando  excattedra,  dilettano  con  la  mirabile  pro- 
prietà ed  eleganza  della  lingua,  che  mantengono  sempremai. 

ToREL.  Ma  che  badiamo  noi  anche  ?  Oggimai  mano  al 
libro,  e  legga  qual  s'è  V  uno  di  voi.  Filippo,  lidbes  quod  agas. 

CANTO    PRIMO 

Rosa  M.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  ,  Neil'  u- 
niveno  penetra^  e  risplende  In  una  parte  piii  e  meno  aU 
trove.  Nobile  ed  elevato  principio!  e  già  1'  antiporta  o  ve- 
stibolo ne  dice  assai  della  ricchezza  e  splendor  del  palagio , 
nel  qual  ci  vuole  introdurne.  Questo  alto  e  grave  concetto 
prese  Dante  da  S.  Paolo  (Rom.  ì,  i8  ):  Invisibilia  (  Dei  ) 
a  creatura  mundi,  per  ea  qime  facta  sunt  intellecta  con^ 
spiciuntur;  sempiterna  quoque  ejus  virtus  et  divinitas. 
Questa  gloria  del  Creatore  risplende,  ove  più,  ed  ove  meno, 
a  modo  del  sole  ;  secondo  i  soggetti  diversi,  che  più  o  meno 
sono  atti  a  riceverla ,  o(|  a  riflettere  la  sua  luce.  Questo 
primo  passo  sì  tira  dietro  il  secondo:  Nel  del,  che  più 
della  sua  luce  prende,  FuHo;  e  vidi  cose  ,  che  ridire  Né 
sa  né  può  qual  di  lassù  discende.  Or  questo  è  ben  più  no- 
bile ed  alto  modo ,  da  acquistar  fede  alle  cose  che  il  Poeta 
vuol  dire  ;  cioè  V  affermare^  d'averle  esso  vedute  sulla  fac- 
cia del  luogo.  Omero  se  le  fa  contare  alla  Musa  :  Cantami^ 
o  Dea,  Vira  guastatrice  di  Achille:  e  Virgilio;  Musa^  mihì 
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caums  memora:  e  Dante,  Nel  del . .  .  Fu*io  :  che  è  quello 
che  disse  altrove  egli  stesso  di  sé  :  Quando  ti  gioverà  di' 
cere:  Io  fui. 

Zey.  Arcana  verha,  quae  non  licei  homini  loqui ,  dice 
S.  Paolo  :  solo  il  Verbo  di  Dio ,  yenuto  dal  seno  della  na- 
tura divina,  manifestò  agli  uomini  quello  che  vide,  e  ben 
comprese  egli  solo  :  Deum  nemo  vidit  unquam:  Unigenitus 
Filius,  qui  est  in  sinu  Patris,  ipse  enarravit  (Joan.  1, 18). 

Rosa  M.  Rende  la  ragione,  del  non  poter  dire  nulla  delle 
cose  colà  vedute:  Perchè  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto.  Che  retro  la  memoria 
non  può  ire.  La  ragione  dunque ,  che  la  memoria  non  può 
rifarsi  indietro  a  raccogliere  le  cose  vedute  od  intese,  si  ò 
(secondo  il  Poeta);  che  V  intelletto  si  profonda  troppo  nel 
suo  desiderio  ;  cioè  neir  ultimo  fine  della  creatura  ragione- 
vole j  che  è  Dio:  e  così  alla  memoria  manca  la  Iena  da  rian- 
dar tanto  di  via:  ma  il  vero  si  è;  che,  pognamo  anche  che 
la  memoria  potesse  raccapezzar  quelle  idee,  manchereb- 
bono  i  vocaboli  da  significarle.  Non  licei  homini  loqui:  a 
quelle  idee  non  fu  anche  posto  nome  da  incarnarle.  Vera' 
mente  quant*  io  del  regno  santo  Nella  mia  mente  potei 
far  tesoro.  Sarà  ora  materia  del  mio  cónto. 

PoMP.  Oh  vedi  !  questo  veramente  par  che  vaglia  qui 
il  verum,  o  verumtamen  de'  Latini:  noi  Io  notammo  altresì 
nel  fine  del  Purgatorio,  xxx  ni,  100;  ed  anche  lo  troveremo 
in  questa  terza  Cantica  (  vii,  61,  xxxii,  145):  far  tesoro j 
è  quello  che  disse  il  Petrarca,  far  conserva.  Viene  ora  alla 
invocazione  d'Apollo:  0  buono  Apollo,  alVultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso.  Come  dimandi  a  dar 
l'amato  alloro:  efficace  è  il  dire  fammi  sì  fatto  vaso  ;  che 
vale,  Infondimi  del  tuo  valore  e  fammi  capace  di  tanto,  ecc. 
Come,  ecc.,  cioè.  Quando  tu  dimandi  pel  dono ,  o  per  la 
corona  eh'  io  aspetto  dell'  alloro  amato  da  te.  Come  di-- 
manda^  dar,  ecc.,  diceano  le  più  stampe;  ma,  sopra  la  fede 
di  altre,  e  de'  miglior  codici,  è  da  tener  1?  altra,  che  è  chiara 
e  diritta.  In/ino  a  qui,  Vun  giogo  di  Parnaso  Assai  mi  fu; 
ma  or  con  amendue  Jlf'  è  uopo  entrar  ne W aringo  rimaso. 

Zbv.  Ah!  ab!  sì:  c'è  stato  chi  non  amendue ^  ma   lesse 
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ambo  e  due  :  e  sopra  questo ,  ambo  e  due,  nn  cotale  per  beffa 
soggiunse,  che  fa  quattro.  Or  m'era  venuto  in  mente  di 
rispondergli  :  In  buona  lingua  si  dice  certo,  tutte  e  due  le 
mani:  ora  tutte  le  mani  son  due:  dunque ,  due  e  due  che 
fa  quattro.  Il  che  vuoi  dire;  che,  senza  cercare  se  ambo  e 
due  sia  ben  detto;  quelite  non  porta  che  s'abbia  a  som- 
mare il  numero  primo  col  secondo  ;  ma  egli  è  un  vezzo  di 
lingua:  chi  noi  sa! 

ToREL.  Niente  più  vero  :  e  però  rimane  più  ribadito, 
che  nella  bisogna  della  lingua  non  è  da  metafisicare  (  per- 
donatemi questo  verbo  ,  sopra  V  esempio  simile  di  metafo- 
ricare Jy  cioè  guardarla  nel  sottile  ;  e  che  qui  la  sola  buona 
critica ,  senza  pratica  somma  di  lingua  ,  non  basta. 

PoMP.  Seguita:  Entra  nel  petto  mio  e  spira  tèe  ^  Sì 
come  quando  Mar  sìa  traesti  Della  vagina  delle  membra 
sue.  Questo  trarre  uno  della  vagina  delle  membra,  per 
iscorticarloy  mi  par  che  s'aggiusti  bene  a  queir asinaccio  di 
plebeo  Satiro  petulante,  che  osò  sfidar  Apollo  a  chi  meglio 
sonasse:  egli  è  modo  che  sente  del  beffardo.  E  nondimeno 
in  questo  senso  non  si  direbbe  sguainar ,  né  sfoderar  uno 
delia  pelle:  certe  proprietà  si  sentono^  e  ragione  non  se  ne 
può  rendere. 

Zev.  Perchè  il  bello  poetico  non  è  di  matematica. 

PoMP.  0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti  (se  leggo  io,  e 
non  sì:  se  mi  fai  copia  di  te)  Tanto,  che  l'ombra  del 
beato  regno  Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti:  accorta- 
mente è  detto  ombra  quel  poco  che  Dante  comprendeva 
del  paradiso:  Venir  vedra^mi  al  tuo  diletto  legno  (ì*  amato 
alloro  ),  E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie ,  Oie  la  mate- 
ria e  tu  mi  farai  degno:  tutto  chiaro  e  bello.  Questo  CHE 
la  mat ...  fu  già  notato  altrove ,  pigliar  suo  valore  dal 
senso  naturai  del  costrutto:  e  però  qui  vale,  Delle  quali 
la  materia  e  tu,  ecc.  Allega  ora  ad  Apollo  una  ragione,  per 
eui  egli  dovrebbe  spirargli  sua  virtù,  e  farlo  degno  del 
lauro  ;  cioè ,  che  essendo  tanto  pochi  i  degni  di  questa  co- 
rona egli  dovrebbe  gradire  e  rallegrarsi ,  trovando  alcuno 
voglioso  e  caldo  di  quelle  foglie.  Ecco  :  Sì  rade  volte  ,  Pa- 
dre, se  ne  coglie ,  Per  trionfare  o  cesare  o  poeta;  Colpa  e 
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vergogna  dell'umane  voglie;  {Per  trionfare^  è,  per  ragion 
del  trionfo^  ovvero  trionfando  );  Che  partorir  letizia  in 
su  la  lieta  Delfica  deità  dovria  la  fronda  Peneja,  quando 
alcun  di  sé  asseta.  Qui  è  un  trasponimento  di  parole,  de- 
gli usati  da  Dante:  e' sono  da  ordinare  cosi:  Si  rade  volte,  ecc., 
che  la  fronda  Peneja  (che  è)  in  su  la  beata  Delfica  deità 
in  testa  d'Apollo)  dovria  partorir  (a  lei  )  letizia,  quando  ad 
alcuno  fa  venir  sete  di  sé  medesima. 

Rosa  M.  Ella  ha  tocco  il  punto  ,  pare  a  me,  signor  Gi- 
rolamo :  che  certo  questo  passo  non  è  de'  più  agevoli  ;  ed  i 
comentatori  (dico  de'  veduti  da  me  ),  contenti  di  spiegar 
ad  una  ad  una  le  parole  spiccate  ^  non  fanno  cortesìa  di  ri- 
cogliere  il  sentimento  intero ,  anzi  lo  saltano  a  pie'  giunti. 

PoMP.  Così*  va  assai  delle  volte.  Poca  favilla  gran  fiamma 
seconda*  Qui  Dante  fa  il  Ser  Modesto ,  e  vuol  dire  :  Se  io 
non  potrò  cogliere  questa  fronda^  avrò  forse  in  qualche 
altro  miglior  poeta  messo  tanto  di  fuoco,  con  quella  poca 
scintilla  de'  versi  miei ,  che  avrà  da  te  l'onore  della  corona: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà  ,  perchè 
(Arra  risponda:  piglia  Cirra,  città  d'Apollo^  per  lui  mede- 
simo ,  ovvero  il  suo  oracolo;  e  vuol  dire:  Altri  di  me  mi- 
gliori, faranno  al  tuo  Nume  sì  caldi  voti,  che  da  te  saranno 
inspirati.  Dopo  la  magnifica  invocazione.  Dante  si  mette 
nella  materia. 

ToREL.  Comincia  veram^te  con  un'entrata  da  Imperador 
de'  poeti  :  Surge  a'  mortali  per  diverse  foci  La  lucerna 
del  mondo.  Grande  immagine  è  questa  lucerna^  che  alluma 
l'universo  e  ravviva,  e  sente  ben  d'altro  che  di  puzza  di 
olio ,  come  al  Casa  ne  veniva;  non  so  io  come:  o  non  usò 
altresì  Virgilio  Phoebea  lampade,  per  lo  sole,  tre  volte  ? 
Eneid.  ni,  637,  iv,  6,  vu,  148?  e  Lucrezio,  Libro  y.  405, 
ha  pure  lampada  mundi:  e  609^  JHorsitan  et  rosea  sol  alte 
lampade  lucens:  e  vi^  il 96^  Aut  etiam  nona  reddebani 
lampade  vitami  morivano  il  nono  giorno.  Queste  foci  sou 
i  punti,  od  uscite  del  sole  dall'orizzonte,  ma  da  quella , 
Che  quattro  cerchj  giugne  con  tre  croci.  Nel  principio  del- 
l'Ariete (  dove  allora  era  il  Sole)  s'incrocicchiano  nella  Sfera 
quattro  cerchj,  facendo  tre  croci;  il  circolo  dell'Orizzonte; 
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dello  zodiaco,  dell'equatore,  e  del  coloro  equinoziale:  que- 
sta è  una  delle  notazioni  particolarìzzate  de'  punti  del  cielo, 
che  piacevano  a  Dante.  Con  migiior  corso  e  con  migliore 
siella  Esce  ron^mnla,  e  la  mondana  cera  Pii^  a  suo  modo 
tempera  e  suggella:  questa  felice  impronta,  onde  il  sole 
di  prìmaTera  informa  di  sé  e  stampa  la  cera  del  mondo,  è 
da  vedere  dipinta  nel  principio  di  Lucrezio  ;  che  veramente 
rallegra  e  fa  ridere  il  cielo  e  la  terra.  Quel  cera  lega  assai 
bene  colla  metafora  del  suggello;  ed  è  altresì  il  putris  se 
gleba  resolvit  di  Virgilio  (Georg.  I,  44);  e  Taltro  d'Orazio, 
Tcrrae  quem  ferunt  solutae.  Fatto  avea  di  là  mane  e  di 
qua  sera  Tal  foce  quasi:  tal  foce,  poeticamente  ,  in  luogo 
di  dire:  il  sole  levando  nel  punto  detto:  e  tutto  era  là 
hianco  Quello  emisperio;  e  V  altra  parie  nera.  Quando 
Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  Vidi  rivolta,  e  riguardar 
nel  sole:  Aquila  si  non  gli  si  affisse  unquanco, 

Zbv.  Quanto  adopera  il  modo  di  dir  le  cose?  Il  concetto 
dell'aquila  che  tien  gli  occhi  fermi  nei  sole ,  è  comune  :  ma 
il  dirlo  nel  modo  che  fa  Dante  qui ,  cioè  a  guisa  di  epifo- 
nema  o  di  sentenza  ammirativa ,  gli  dà  gran  novità  e  bel- 
lezza :  e  rinnalza  anche  più  l'idea  il  dire  ;  che  l'aquila  stessa 
non  resse  mai  cosi  ferma  allo  scontro  di  tanta  luce,  quanto 
facea  Beatrice.  Or  di  qua  cava  il  Poeta  un  altro  vago  con- 
cetto; cioè  che  egli,  quasi  addestrato  dall'atto  del  mirar  così 
fisso  di  Beatrice,  si  sentì  avvalorato  a  poter  fare  il  mede- 
simo :  E  sì  come  secondo  raggio  suole  Uscir  del  primo  ,  e 
risalire  in  suso,  Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole;  Così 
dell'atto  suo  per  gli  occhi  infuso  Neil'  immagine  mia ,  il 
mio  si  fece;  E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr^uso  ; 
doè^  per  una  forza  che  qui  noi  non  abbiamo.  Ma  che?  Molto 
è  licito  là,  che  qui  non  lece  Alle  nostre  virtiiy  mercè  del 
loco  Fatto  per  proprio  dell'umana  spece  :  e  ciò ,  dice^  è 
privilegio  del  luogo,  che  era  proprio;  detto  sostantivamente; 
cioè  dato  in  proprietà  della  spezie  degli  uomini.  Bel  trovato 
è  cotesto!  Le  cose ,  secondo  T ordinamento  del  Creatore? 
poste  e  perduranti  nel  luogo  od  atto  lor  proprio  ,  debbono 
esser  più  vigoróse  ed  aUivc,  che  tratte  di  lor  proprio  stato 
e  natura  ;  a  quel  modo ,  che  le  piante  nel  clima  e  terren 
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proprio  loro,  vengono  più  rigogliose^  e  con  dieci  tanti  più 
di  attività,  che  non  fanno  trapiantate  in  terra  non  sua. 

PoMP.  Questi  concetti ,  che  Dante  cava  dai  suo  ingegno , 
tuttavia  producendoii  dalla  materia  medesima  che  ha  per 
mano,  mi  dilettano  quanto  possa  essere.  Ma  grande  arte  e 
segreta  mi  par  vederci  qui,  e  più  avanti;  per  farsi  il  ponte 
alle  maraviglie  che  dee  contare.  Egli  dovea  montare  sopra 
di  sé  e  del  mondo,  e  sostenere  da  presso  la  vista  e  lo  splen« 
dorè  di  mille  specchi  di  quella  eterna  luce  increata:  e  però 
troppo  maggior  virtù  e  forza  gli  bisognava  che  non  avea 
da  natura:  dovea  però  immaginar  cagioni  verisimili  e  prin- 
dpj  di  tanto  valore  :  e  qui  comincia  trovar  ragione  proba- 
bile del  suo  affisarsi  nel  sole ,  dall' aver  ricevuto  negli  oc- 
chi suoi  1'  atto  dello  affisarsi  in  esso  di  Beatrice,  e  con  esso 
la  virtù  da  reggere  tanta  vista  ;  ed  anche  dalla  condizione 
del  luogo  dov/era,  cioè  del  paradiso  terrestre,  secondochè 
ho  detto:  e  più  avanti  ne  troverà  altre,  che  noi  vedremo. 

Rosa  M.  Osservazione  di  gran  peso,  sig.  Dottore,  e  ch'io 
non  mi  ricordo  avere  anche  sentita  da  nessun  altro  :  dice 
dunque  che  fissò  gli  occhi  nel  sole  oltre  nostr^uso,  e  segue; 
Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco,  ChHo  noi  vedessi  sfavillar 
dintorno,  Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco.  Qui  egli 
vuol  far  intendere,  che  era  salito  verso  del  sole:  ma  perocché 
egli  non  lo  sapeva,  cel  dà  ad  argomentare  dagli  effetti;  cioè  da 
ciò  che  vide  il  sole  troppo  più  raggiante  di  prima:  e  la  simi- 
litudine è  la  più  afforzata  e  viva  di  tutte.  E  di  subito  parve 
yiomo  a  giorno  Essere  aggiunto  ;  come  Quei  che  puote 
(Dio)  Avesse  il  ciel  d*un  altro  sole  adomo:  IMmmagine 
della  maggior  vicinanza  al  sole  piglia  la  forma  più  espressa^ 
e  Tatto  più  vivo:  nobile  ed  allo  dire  è  cotesto ,  Quei  che 
puote;  come  dicesse,  V  Onnipotente.  Vien  ora  Dante  a  dire, 
che  egli  prese  un  quasi  nuovo  essere ,  e  fu  tratto  fuori  e 
sopra  di  sua  natura  ;  condizion  necessaria  al  suo  viaggio,  ed 
alle  conoscenze  altissime  che  dovea  ricevere  nella  mente* 
Ma  donde  riceverà  tanto  di  sopraumana  virtù?  certo  9a 
Beatrice,  che  a  lui  dee  essere  lume  tra  il  vero  e  l'intelletto: 
e  Beatrice  non  altronde  le  dee  ricevere  che  da  Dio,  fonte 
d'ogni  lume  e  virtù. 
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ToRBL.  Belle,  e  magnifiche  e  veramente  celestiali  verità, 
alle  quali  il  Poeta  dee  fare  forma  ed  atto  di  sensibile  di- 
mostrazione. 

Rosa  M.  Eccola  :  Beatrice  tutta  nelV  eteme  mote  Fissa 
con  gli  occhi  stava:  ed  io  in  lei,  Le  luci  fisse  di  lassik 
remote;  cioè  avendo  tolto  di  lassù  ed  in  lei  fisso  lo  sguardo. 
Nel  su*  appetto  tal  dentro  mi  fei ,  Qual  si  fé*  Glauco  nel 
gustar  deU*crba,  Che  H  fé*  consorto  in  mar  degli  altri 
Dei:  gran  sentimento!  ed  espresso  con  finissima  arte!  Dal 
suo  affisamento  in  Beatrice,  egli  è  trasumanato:  ma  ciò 
come  dirlo?  egli  cerca,  se  ad  alcun  altro  uomo  ciò  fosse 
mai  incontrato:  e  trova  Glauco,  che  a  mangiar  cert'erba 
diventò  Dio  marino:  e  Dante  questa  idea,  che  era  ben  nota, 
l'adopera  al  suo  uopo,  e  ne  mette  ne'  lettori  quella  imma- 
gine, che  più  vicina  non  ve  n'era  altra  nel  mondo.  Trasu^ 
manar,  significar  per  verba  Non  si  porta:  però  l*  esempio 
basti  A  cui  esperienza  grazia  serba.  Forza  maravigliosa  di 
alto  concetto!  e  modo  finissimo  da  innalzarlo!  Basti  inten- 
dere questo  trasumanar  per  solo  questo  esempio  a  coloro , 
che  s'aspettano  la  grazia  di  prenderne  sperimento  con  gli 
occhi  :  che  solamente  allora  il  potranno  a  fondo  conoscere  : 
or  questo  è  bene  un  immaginar  e  parlare  sopra  l'umano.  In 
quel  termine  che  è  detto  trovandosi  l'uomo,  non  sa  più  di 
sé  ;  cioè  se  egli  ci  sia  pure  in  anima ,  ovvero  con  tutto  il 
corpo  :  così  avvenne  a  S.  Paolo,  rapito  al  terzo  cielo  :  sive 
in  corpore  nescio,  sive  extra  corpus  nescio:  Deus  scit:  e 
oosì  Dante:  S*io  era  sol  di  me  quel  che  creanti  Novella- 
mente, Amor,  che  'l  del  governi  y  Tu  *l  sai  che  col  tuo 
Cuffie  flit  levasti:  questo  dire,  non  può  assembrarsi  in  altre 
parole.  Se  io  era  allora  solo  quell'anima  ,  così  da  te  novel- 
lamente trasumanata,  ovvero  (s'intende)  con  esso  il  corpo, 
tu  il  sai  che  l'hai  fatto. 

Zev.  Qualche  novel  poetuzzo  sarebbesi  fatto  coscienza  di 
porre,  cosi  l'uno  appo  l'altro,  qui  due  infiniti  di  simil  suono 
Trasumanar^  significar:  ma  i  grandi  poeti  non  la  guarda- 
vano cosi  nel  sottile  ;  massimamente  quando  o  il  concetto  , 
0  la  parola  è  si  nobile  ed  efficace ,  che  occupa  e  lega  tutta 
Tanima  del  lettore,  e  non  gli  lascia  por  mente  a  quelle  mi- 
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nule  osservanze»  per  le  quali  noa  è  da  guastar  il  meglio 
dell'opera  :  e  di  queste  è  una  trasumanar ,  se  io  veggo 
nulla. 

Rosa  M.  Quando  la  ruota ,  che  tu  sempiterni  Deside^ 
ratoj  a  sé  mi  fece  atteso  Con  l'armonia  che  temperi  e  di- 
scemi.  Chi  porria  il  prezzo  a  questo  sempiternare  ?  e  chi 
saprebbe  con  altro  verbo  di  altrettanta  vaghezza  e  nerbo 
spiegarlo?  E  quel  Desiderato ,  scoccato  così  inaspettata- 
mente! e'  mi  pare  un  subito  saettar  d'affetto  riboccante  verso 
quel  gran  Maestro  di  celeste  armonia  :  temperi  e  discerni  : 
il  temperar  è  l'accordo  delle  voci  e  de'  numeri  ;  il  discer^ 
nere  è  il  divider  de'  tempi ,  magistralmente  fra  loro  com- 
partiti: che  sono  la  ragion  principale  dell'armonioso  con- 
certo. Questo  dire ,  Quando  la  ruota^  ecc.»  accenna ,  che 
dopo  alcun  tempo,  quella  novità  dell'armonico  girar  delle 
sfere  celesti  il  tirò  tutto  a  se  ;  e  in  quello ,  dice  essere  più. 
alto  salito  fino  a  veder  la  sfera  del  fuoco ,  come  teste  sog- 
gi ugne;  Parvemi  (m'apparve)  tanto  allor  del  cielo  accesa 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  Lago  non  fece 
mai  tanto  disteso:  che  aggrandire  d'idea!  Credo  che  Dante, 
scrivendo^  avesse  T  animo  al  nostro  lago  di  Garda  (  da  luì 
altrove  descritto  ),  formato  dalla  Sarca  y  e  dalle  sorgenti 
prodotte  dalle  piogge  sotterra  raccolte  ,  o  da  esse  piogge  in 
esso  lago  colanti  :  or  Dante  vedea  tutto  fuoco^  per  lungo  e 
per  largo,  questo  gran  lago. 

ToREL.  Certo  è  un  gran  dire^  ed  è  il  dir  proprio  di  Dante. 
E^lt  adunque,  maravigliato  di  tali  novità,  cioè  dell'armonia, 
e  del  tanto  affocamcnto  di  cielo  ,  voiea  dimandare  Beatrice: 
ma  ella,  che  vedevagli  dentro  ogni  duU>io,  preoccupandolo  ^ 
correggendolo  del  falso  suo  immaginar,  poi  gli  parlò:  La- 
novità  del  suono,  e  '/  grande  lume  Di  lor  cagion  m'  avce-- 
sero  un  disio  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume,  Ond^ella^ 
che  vedea  me,  sì  com^  io,  Ad  acquetarmi  V  animo  com- 
mosso. Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio  :  E  comin- 
ciò: Tu  stesso  ti  fai  grosso  Col  falso  immaginar ,  sì  che 
non  vedi  dò  che  vedresti,  se  l* avessi  scosso.  Tu  non  sei 
in  terra  sì  come  tu  credi  ;  Ma  folgore ,  fuggendo  il  pro- 
prio sito.  Non  eorse  come  tu  che  ad  esso  tiedi*  Dante  noa 

Cesari,  Bellezze^  voi.  IIL  % 
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s'era  accorto  (  ne  certo  potea  )  del  suo  salire  ,  che  era  stato 
sì  rapido,  cioè  più  che  non  è  del  folgore  cadente  dall'  alto 
(  forse  dalla  sfera  del  fuoco  ,  che  Dante  appella  proprio  sito 
de' fulmini);  come  ftt  che  ad  esso  (proprio  sito)  riedi; 
cioè  al  cielo  ed  a  Dio,  donde  se'  venuto  in  terra.  Ma  notate 
vaga  maniera  e  nuova  di  parlar  poetico,  in  vece  di  dire  : 
Tu  non  se'  in  terra,  come  credi ,  ma  sei  corso  verso  il  cielo 
più  ratto  che  saetta-folgore.  Ma  quanto  di  pieno  è  per  poco 
in  ogni  parola  di  questo  Poeta  !  quel  riedi  vedemmo  testé 
quanto  vero  e  nobil  concetto  comprenda;  cioè  dell'esser  l'a- 
nima originata  nel  cielo  da  Dio.  Va  bene ,  risponde  qui 
Dante  :  ma  e'  c'è  altro  e  peggio:  or  come  è  questo  adunque, 
ch'io  così  corpo  ed  anima,  trascendo  questi  corpi  lievi,  l'aria 
ed  il  fuoco  ?  S'  io  fui  del  primo  dubitio  disvestito  Per  le 
sorrise  parotettc  brevi,  Dentro  a  un  nuovo  più  fui  ir- 
retito: E  dissi:  Già  contento  requtevi  Di  grande  ammira- 
zion:  ma  ora  ammiro,  Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi, 
Zev.  Ehi!  Torelli^  lasciate  voi  uel  dìmenticatojo  una  pa- 
rola qui,  che  per  me  è  una  gemma?  Volando  Dante  accen- 
nar le  parole  di  Beatrice  le  chiama  sorride:  Per  le  sorrise 
parolette  brevi  ;  e'  e'  è  qui  un  modo  di  dire ,  eh'  io  non  so 
a  che  assembrarlo. 

ToREL.  È  vero;  ed  io  non  l'inlendea  già  lasciare  dove  di- 
ceste; anzi  volea  rifarmi  indietro  per  esso.  Queste  parolette 
sorrise  vagliono ,  accompagnate  da  un  sorriso  ;  ma  questo 
nuovo  atto  e  costrutto  è  proprio  solo  di  Dante,  che  dilettasi 
in  questi  ardiri:  Arrisemi  un  cenno,  disse  altrove,  pren- 
dendo quasi  l' arric/ere  attivamente ,  come  dicesse:  Sorri- 
dendo mi  fece  motto;  ed  a  più  altri  modi  ci  abbatteremo 
di  questa  fatta,  prima  d'uscire  del  Paradiso. 

PoMP.  E  questo  nuovo  atteggiar  di  vaghi  costrutti ,  che 
Dante  trovò  da  sé,  e  seminò  per  tatto  il  poema,  è  una  delle 
cose  che  il  rende  singolare  da  tutti  gli  altri.  Or,  venendo  al 
punto;  il  Poeta  dimanda,  come  sia  che  egli  era  così  sorvo- 
lato a'  corpi  più  leggieri  del  suo.  Qui  egli  pon  mano  ad  un 
suo  nuovo  trovato  poetico^  da  spiegar  questa  cosa,  e '1  mette 
in  bocca  a  Beatrice.  Dice  dunque  in  somma;  che  tutte  le 
cose  sono  tirate  ad  un  lor  proprio  fine  ;  e  cosi  gli  uomini  a 
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Dio  ed  al  cielo;  e  che  però ,  essendo  Dante  già  scarico  e  U* 
bero  d*ogni  impedimento,  era  altresì  tirato  da  quel  poten-. 
tissimo  attraìmento  alio'nsù;  ma  è  da  vederlo  nelle  parole 
proprie  di  lai  :  Ond'  ella ,  appresso  un  pio  sospiro  (  sentite 
numero  dì  verso  allungato  e  stirato,  a  modo  dei  tener  il 
fiato  sospirando).  Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sem* 
biante^  Cfie  madre  fa  sopra  figltuol  deliro.  Che  bella  e 
saggia  notazione  di  affetto  naturalissimo!  cioè,  con  un  atto 
di  sembiante  fra  turbato  e  compassionevole  :  E  cominciò  : 
Le  cose  tutte  quante  Hann*  ordine  tra  loro;  e  questo  è 
formay  Che  V  universo  a  Dio  fa  simigtiante  ;  grave  e  vera 
sentenza!  11  mondo  fa  ritratto  da  Dio  nell'ordine  che  lega 
le  creature  :  essendo  Dio  ordine  ,  e  schietta  ragione:  Qui 
vegyion  l'alte  creature  (gli  Angeli  e  gli  uomini,  credo) 
r  orma  DelV  etemo  valore;  cioè  virtù  e  principio  d'ogn  es- 
sere: il  qual  è  fine.  Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma: 
bella!  La  virtù  di  Dio  creatrice,  è  il  fine  della  norma ,  o 
dell'  ardine  suddetto. 

Zev.  Appunto  :  perchè  essendo  Dio  principio  ,  è  altresì 
fine  di  tutte  le  cose:  Universa  propter  semetipsum  opera- 
tus  est  Deus,  Coeli  enarrant  yloriam  Dei  ;  servendo  V  or- 
dine del  mondo  a  glorificar  la  sapienza  di  Dio. 

PoMP.  NelV  ordine  eh'  io  dico  sono  accline  Tutte  nature 
per  diverse  sorti.  Più  al  principio  loro  e  m^n  vicine  ;  cioè 
più  o  meno  a  Dio  simili  neUa  perfezione  di  lor  natura: 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti ,  Per  lo  gran  mar  del- 
l'essere  Magnifica  figura!  Tutte  le  cose  create  vanno  p»ìr 
lo  immenso  oceano  dell'essere,  ciascuna  al  porto  o  fine  pro- 
prio di  lor  natura  (comechè  un  solo  porto  generalissimo 
abbiano  tutte^  cioè  Dio):  e  ciascuna  Con  istinto  a  lei  dato 
che  la  porti:  ecco  l'abbrivo^  che  è  dato  a  ciascun  di  questi 
legni^  verso  il  porto  o  fine  peculiare  che  è  detto;  l'istinto; 
Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  luna  (dov'è  la  sua  sfera); 
Questi  ne'  cor  mortali  è  promotore;  Questi  la  terra  in  sé 
stripie  e  raduna;  per  vicendevole  legamento,  od  attrai- 
mento  delle  sue  parti.  Ecco  tre  istinti  ;  i  due  estremi  sono 
chiari:  il  secondo  promotori ,  che  è.^  Parla  dell'istinto  dei 
cuor  mortali;  e  certo  è  delle  cose  irragionevoli  (da  che 
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delle  ragionevoli  parla  più  sotto).  Vorrà  dunque  dire  della 
parte  animale  delFuomo  e  de' bruti;  il  cui  appetito  è  a  pro- 
muovere la  perfezione  dell*  essere  e  della  vita  propria  ;  e 
(per  distinguerli  dalle  creature  inanimate)  questo  promuo- 
vere il  fanno  per  una  cotal  quasi  elezione ,  e  provvidenza  > 
cioè  prendendo  e  procacciando  i  mezzi  più  atti  al  detto  fine* 

Rosa  M.  Mi  piace  questo  spiegazione^  ed  koUa  per  la  più 
vera.  Che  ecco  tosto  viene  a  dire  delle  ragionevoli ,  come 
ella  not&:  iVé  pur  (solamente)  le  creature  che  son  fuore 
D' intelligenza  quest'arco  saetta  j  Ma  quelle  e'  hanno  iti' 
Xelletto  e  amore.  Bello  quel  saettare  che  fa  l' istinto  ! 

ToREL.  La  cosa  è  manifesta. 

PoMp.  Parlando  adunque  di  queste^  cioè  degli  uomini^  se- 
gue dicendo  :  La  provvidenza  che  cotanto  assetta  (aggiusta, 
ordina,  come  è  detto),  Del  suo  lume  fa  il  del  sempre 
quieto.  Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta  :  nel 
eielo  altissimo  {che  piit  della  sua  luce  prende J,  Iddio 
quieta  seco  tutte  le  cose;  e  da  quel  cielo  trae  il  primo  mo- 
bile la  virtù  di  muoversi  più  rapidamente  di  tutti  gli  altri 
soggetti  a  lui»  Ora  quel  cielo  (  e  questo  è  la  conclusione  di 
tutto  il  discorso)  è  il  fine  ordinato  alla  felicità  dell'  uomo , 
e  là  slam  portati f  dice  Beatrice:  Edora  It,  come  a  sito  de- 
ereto  (come a  posto  bersaglio;  parola  di  gran  forza!)  Ceti* 
porto  la  virtù  di  quella  corda  Che  ciò  che  scocca  drizza  in 
segno  lieto.  Felicemente  e  propriamente  e  poeticamente  detto 
ogni  cosa.  Compie  la  metafora  di  sopra. dell'  areo  che  saetta; 
e  dice  :  A  quel  cielo  ne  porta  ora  la  virtù  di  quella  corda  j. 
od  istinto  f  che  ha  suo  bersaglio  la  beatitudine  ;  e  questo  è 
ti  segno  lieto, 

ToRBL.  SI ,  sì  :  V  cmima  sempliceffa ,  che  sa  nulla  ^ 
Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore  ,  Volentier  toma  a  eia 
che  la  trastulla. 

PoMP.  Questo  per  punto.  Sentia  Beatrice  la  obbiezione , 
che  le  poteva  essere  mossa  :  Ond'  è  dunque  che ,  con  tutta 
la  forza  di  queir  istinto ,  V  uomo  non  è  le  più  volte  portata 
al  cielo?  Risponde:  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 
Molte  ftate  alVirUenzion  dell'arte^  Perchè  a  risponder  la 
materia  ù  sorda,  Cosiy  ecc.  Efficace  al  possibile  è  questa 
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similitudine  ,  ed  espressa  colla  maggior  proprietà  ed  eie- 
ganza.  Spesso,  dìce^  il  disegno  d' un'  opera  coneeputo  dal- 
l'artista  fallisce  in  effetto  (questo  è  il  non  accordarsi  la 
forma  eolF intenzion  dell'arte);  e  ciò  perchè  la  materia  è 
mal  disposta  a  ricevere  T immaginata  forma:  quel  sorda  ac- 
cordato col  risponder  fa  giuoco  bellissimo  di  continua  me- 
tafora :  e  non  è  cosa  puerile  e  fantastica  ;  perchè  ha  ragione- 
vole fondamento  nel  verbo  rispondere  ;  il  quale  non  pur 
vale  un  render  parola  alle  parole  udite ^  ma  eziandio  un 
corrispondere,  un  riuscire,  un  conseguitare  secondo  ragione. 
In  questo  senso  troveremo  in  questa  Cantica  xxx:  Uno  in- 
tendeva  ,  ed  altro  mi  rispose  :  Credea  veder  Beatrice ,  e 
vidi  un  Sene,  ecc. 

Zbv.  e  '1  Petrarca  :  Se  al  principio  risponde  il  fine  è  7 
mezzo» 

PoHP.  Va  bene.  E  pertanto  a  questo  rispondere  risponde 
con  ragione  la  figura  del  sordo.  Segue  adunque  :  Così  da 
questo  corso  (verso  il  cielo)  si  diparte  Talor  la  creatura^ 
e^ha  podere  Di  piegq,r  così  pinta  in  altra  parte;  chiaro 
ogni  cosa:  E  sì  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube^ 
se  l*  impeto  primo  A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  Que- 
sto traviamento  dai  primo  muoversi ,  avviene  per  forza  di 
piacer  falso ,  che  travolge  allo  'ngù  quel  primo  sforzo  che 
porta  allo  'nsù:  come  talor  il  fuoco,  fuori  della  sua  natura 
casca  verso  la  terra.  Da  tutta  questa  dottrina  conseguita, 
che  Dante  (essendo  già  ben  purgato  da  ogni  bassa  affezione, 
che  potrebbe  tirarlo  giù  )  debba  seguire  all'  alto  la  virtù 
suddetta^  che  in  segno  lieto  lo  drizza»  JVon  dei  piò  ammi- 
rar, se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir,  se  non  come  cZ'un  rivo , 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo:  perchè  così  debbe 
avvenire  ;  che  come  il  rivo  scendendo  al  basso ,  così  tu  se- 
gui tuo  istinto  levandoti  verso  il  cielo.  Suggella  il  pertrat- 
tato  soggetto  dicendo  :  Maraviglia  sarebbe  in  te ,  se,  privo 
D^  impedimento ,  giii  ti  fossi  assiso  (  fitto,  accoccolato), 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  Bella  e  vivace  similitu- 
dine! fuoco  vivo  è  (  pare  a  me)  la  fiamma,  che  non  può  star 
quieta  e  bassa,  ma  tosto  va  all'alto  :  per  la  sua  forma  eh*  è 
nata  a  $alire  :  il  che  non  farebbe  il  fuoco  d' un  carbone 
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candente;  e  però  dice:  Sarebbe  così  maraviglia,  se  la  fiamma 
rimanesse  senza  muoversi  attaccata  alla  terra.  Altri  legge 
altramenti  :  io  mi  sto  a  questa  lezione. 

Zbv.  Vedete  questo  Poeta,  come  sviscera  sempre  le  cose 
nella  loro  natura,  e  va  fondando  fino  a'  primi  loro  elementi. 

ToREL.  Veramente  questo  trovato  del  Poeta,  per  ispiegare 
il  suo  trascendere  i  corpi  leggieri ,  è  tutto  di  sua  fantasia,  e 
lavoro  poetico  ;  nondimeno,  a  volerci  fare  un  po'  di  comento, 
ed  intendendolo  per  discrezione,  non  è  spiegazion  troppo 
lontana  dal  sentire  di  S.  Tommaso,  il  qual  dice:  Così  questa 
leggerezza  ed  agilità  de'corpi  gloriosi,  come  le  altre  lor  doti, 
provenire  dal  pieno  dominio  che  V  anima  acquista  sopra  del 
corpo;  per  cui,  essendole  esso  interamente  soggetto,  di 
tratto  obbedisce  ad  ogni  sua  volontà  :  —  e  questo  spiega  la 
sentenza  di  S.  Paolo,  che  lo  chiama  corpus  spiritale;  e 
così,  ponendo  noi,  che  la  mondezza  di  Dante,  libero  da  ogni 
impedimento ,  equivalga  o  scusi  la  detta  soggezione  asso- 
luta del  corpo  all'anima,  avremo  trovato  la  ragione  del  suo 
levarsi  così  in  corpo  ed  anima  sopra  dell'  aria  ;  dico  una 
qualche  ragione  assimilativa  ;  che  la  ragion  viva  è  il  lume 
della  gloria,  e  la  virtù  per  esso  messa  nell'  anima  di  signo- 
reggiar la  carne  sì  liberamente. 

PoMP.  Qui  finisce  la  sua  risposta:  Quinci  rivolse  inver 
lo  cielo  il  viso,  E  non  è  senza  suo  quare  questo  sguardar, 
che  ella  fa  così  il  cielo;  che  di  là,  cioè  da  quella  fonte  di 
infinito  valore,  trae  la  forza  del  volar  che  ella  fa,  traendosi 
dietro  il  Poeta. 

CANTO    SECONDO 

ToRBL.  Siamo  oggimai  al  Canto  secondo.  Sentendosi 
Dante  avviato  già  per  quell'altezza  verso  un'altra  troppo 
maggiore;  e  facendo  seco  ragione  dell'arduo  suo  volo,  al 
quale  per  grazia  divina  si  sentiva  già  preste  le  forze ,  la 
mercè  di  quella  sua  guida;  amplifica  ed  aggrandisce  la  ma- 
lagevolezza e  l'arduità  del  suo  viaggio,  col  mettere  in  sul- 
l'avviso e  in  riguardo  coloro  che  gli  vengono  dietro,  che 
pensino  bene  quid  valeant  humeri ,  quid  ferre  recusent. 
Entra  con  alto  e  maraviglioso  principio  :  0  voi  che  siete  in 
piccoletta  barca i  Desiderosi  d*  ascoltar  y  seguiti  Dietro  al 
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mio  legno  che  cantando  varca  ;  Tornate  a  riveder  li  vo- 
stri  liti:  Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse  Perdendo 
me,  rifnarreste  smarriti.  Quaesitam  meritis  sume  super" 
biam,  si  addice  troppo  bene  al  nostro  Poeta  :  che  certo  mo- 
stra qui  d'altura  noa  poco;  ma  che  è?  chi  potrebbe  impor- 
glielo a  colpa?  e  contendergli  a  gloria  di  sommo  poeta?  e 
singolarmente  in  questa  ultima  Cantica  ?  della  quale  non  fu 
troppo  prosuntuoso  indovinando,  che  il  metterglisi  dietro 
non  era  da  tutti?  Finché  egli  navigò  per  Tlnfemo  e  pel 
Purgatorio,  potè  ben  avere  non  pochi ,  che  tenner  dietro  al 
suo  legno;  ma  in  questo  pelago  del  Paradiso,  nei  quale  la 
sua  nave  avrebbe  preso  gran  vento ,  sentiva  ben  egli ,  che 
le  saettie,  o  cocche,  o  brigantini  degl'ingegni  comuni  degli 
uomini  male  si  sarebbono  sforzati^  lavorando  anche  a  voga 
arrancata ,  d' andargli  pari  :  Grande  passo  con  picciol  se* 
guitando. 

Zev.  Egli  fu  profeta  :  che ,  come  dicemmo  altra  volta  , 
questo  benedetto  Paradiso  sfidò  i  più  degl'ingegni  ;  i  quali, 
forse  dopo  qualche  vogata ,  senten((pglisi  rimasi  troppo  ad- 
dietro, dieder  la  volta  :  io  vo'  dire ,  che  pochissimi  l' hanno 
ben  cerco,  e  ricoltone  gli  altissimi  sensi. 

PoMP.  Or  vorrem  dimque  noi  credere  d' essere  di  quei 
pochi,  che  possano  quello  che  tanto  pochi  poterono,  cioè  di 
servare  il  solco  della  sua  nave  ? 

Rosa  M.  La  cosa  è  dubbiosa  (parlo  di  me);  tuttava  a  noi 
non  si  conviene  di  temer  troppo ,  avendo  il  sig.  Giuseppe 
per  condottiere,  sotto  la  cui  guida  non  possiamo  fallirà  a 
glorioso  porto. 

ToRBL.  Voi  potreste  lusingar  così  V  amor  di  me  stesso 
(colpa  la  stima  che  io  fo  altissima  del  vostro  giudizio),  che 
forse  potrei  tenermi  quello  che  voi  mi  fate  ;  ma  credete  pure, 
ch'io  so  ben  misurarmi  modulo  meo.  Nondimeno^  ajutato 
dagli  altrui  studj  e  dall'ingegno  vostro,  o  Filippo,  e  degli  al- 
tri due  ;  io  voglio  sperar  di  cavarne  qualcosa  di  buono,  sicché 
non  ci  debba  tornar  a  vergogna  V  esserci  messi  per  questo 
mare.  Seguendo  adunque,  dice  Dante  così  :  L*  aequa  ch'io 
prendo  giammai  non  si  corse:  questo  è  quello,  che  Catullo 
chiama  rudem  amphitritem;  cioè  acqua  vergine  non  ancoim 
tentata  né  tocca  da  alcuno. 
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Rosa  M.  Simile  ha  Lucrezio  altresì,  al  principio  del  li« 
bro  iv:  Avia  Pieridum  peragro  loca,  nullius  ante  TrUa 
Bolo  :  juvat  integro»  accedere  fontes,  ecc. 

ToREL.  Con  varie  immagini  dicono  i  grandi  ingegni  la 
medesima  cosa.  E  vuoisi  notare  l'uso  di  questo  verbo  pren^ 
dere,  per  entrare  in  cammino  per  dovechessia:  che  egli  non 
pur  serve  al  mettersi  per  un  piano:  Prendendo  la  campa- 
gna  lento  lento  :  e  non  pure  per  un  monte  :  Prendete  il 
monte  a  più  lieve  salita;  ma  eziandio  per  acqua,  come  qui 
Fusa  Dante. 

Zev.  Queste  osservazioni  cosi  minute  vagliono  un  mondo; 
perchè  altri  impratichendosi  per  esse  della  proprietà  de*  par- 
lari, viene  per  lungo  notare  delle  medesime  a  scriver  pura- 
mente ed  elegantemente  :  il  che  si  fa  oggidì  da  pochi  ;  con- 
ciossiachè  o  non  leggendo  i  maestri,  o  correndoli  senza  que- 
sto osservare  accurato,  non  sanno  essi  medesimi  che  lingua 
si  parlino,  scrivendo  alla  ventura,  e  quasi  in  un  medesimo 
più  linguaggi  da  loro  composti  a  capriccio,  cioè  un  bastar- 
dume di  lingua.  • 

ToREL.  Tacete:  che ,  la  mercè  di  Dio  e  d'alcuni  teneri 
del  nostro  idioma,  s'è  già  cominciato  studiare  e  notare,  e 
scrivere  con  proprietà;  ed  al  presente  l'affettare  le  maniere 
franzesi  non  è  più  reputato  una  gentilezza  ,  come  era  gli 
anni  passati;  anzi  se  ne  prendono  guardia,  avendo  spesso 
ricorso  al  Vocabolario:  il  che  fa  sperar  molto  bene  pel 
tempo  a  venire;  e  credo ,  non  debba  essere  troppo  lontano. 
Ma  procediamo  al  nostro  cammino  :  Minerva  spira ,  e  con- 
ducemi  Apollo,  E  nuove  Muse  mi  dimostran  V  Orse.  Mi- 
nerva sarà  la  Sapienza  divina  (e  questa  è  Beatrice):  que- 
sto Apollo  con  le  nuove  Muse ,  vuol  dire  ;  che  non  questi 
usati  e  favolosi  personaggi  lo  scorgono,  ma  d'altra  fatta; 
cioè  r  ajuto  celeste:  Voi  altri  pochi  (si  volge  qui  ai  pochi, 
che  per  forza  d' ingegno ,  e  per  istudio  di  pietà  e  di  sa- 
pienza, sono  accorsi  a  seguirlo  in  questa  navigazione),  che 
drizzaste  il  collo  Per  tempo  al  pan  degli  Angeli ,  del 
quale  Vivesi  qui,  ma  non  seh*  vien  satollo  (  perchè  la  sa- 
pienza celeste  dona  bensì  la  vita  vera  a'  viatori  ;  ma  non  gli 
appaga^  se  non  gustata  alia  fonte  )  :  Metter  potete  ben  per 
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Valto  sale  Votiro  navig io,  servando  mio  solco  Dinanzi  aU 
l^CKqua  che  ritoma  eguale:  sale  è  il  salum  de* latini.  Belio 
questo  servare  il  solco!  egli  è  il  mantenere  o  continuare  il 
solco,  che  la  nave  di  Dante  si  lascia  dietro  nell'  acqna  :  il 
qual  solco  sarebbe  richiuso,  e  '1  piano  del  mar  ragguagliato, 
se  il  legno  che  le  vien  dietro  entrandovi  nel  conservasse  ;  e 
ciò  fa,  che  tenendosi  bene  stretto  dietro  alla  guida  sua,  non 
la  perda  di  vista. 

PoMp.  Questa  metafora  è  molto  bene  continuata  dal  prin- 
'  cipio  fino  alla  fine ,  e  sostenuta  con  vaghe  e  proprie  locu- 
zioni da  Dante ,  secondo  suo  usato.  Or  entra  a  dire  di  quel 
suo  viaggio:  Qw*.  ^gloriosi  che  passar o  a  Coleo,  Non  s^am^ 
mirar on  come  voi  farete  y  Quando  Jason  vider  fatto  bi" 
folco:  la  favola  del  Vello  d'oro  è  notissima.  Or  comincia: 
La  concreata  e  perpetua  sete  Del  deiforme  regno,  cen  por- 
tava  Veloci^  quasi  come  il  del  vedete.  Quanta  espressione 
e  quanto  nobile  di  queste  parole,  concreata,  e  deiforme,  che 
il  concetto  innalzano  a  pari  della  materia  !  questa  sete  è 
r  istinto,  detto  e  spiegato  lungamente  di  sopra ,  che  è  inna- 
turato nell'uomo,  e  lo  porta  al  sito  decreto  del  cielo;  esso  è 
perpetuo,  appunto  perchè  innaturato  ;  e  però  non  può  l'uomo 
spogliarsene ,  che  non  ispogli  la  propria  natura.  Il  regno 
deiforme  è  quel  de'beatì^  la  cui  forma  od  essenza  è  luce  ed 
amore  ;  cioè  Dio  :  Beatrice  in  suso ,  ed  io  in  lei  guardava  : 
mantiene  il  Poeta  la  ragion  posta  di  sopra,  del  ricevere  che 
fa  Beatrice  con  quello  sguardo  affisato  in  cielo ,  la  virtù  del 
salire;  ed  egli  dal  mirar  lei:  E  forse  in  tanto  (intanto 
tempo  ),  in  quanto  un  quadrel  posa ,  E  vola  e  dalla  noce 
si  dischiava:  che  care  e  proprie  e  vive  voci  !  Tocca  i  due 
estremi  punti  del  frecciare  :  i)  posare  del  dardo  nel  segno  , 
e  lo  scoccarlo  ;  mette  prima  del  volare  il  posarsi,  che  andava 
messo  dopo;  quasi  dicesse^  che  posa  nel  punto  medesimo  , 
che  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava.  La  noce  della  balestra 
è  quella  tacca ,  ove  la  corda  tesa  s' appunta  :  dischiavarsi 
vien  da  chiavare ,  cioè  fermare  con  chiavelli ,  o  chiodi  :  e 
però  qui  per  somiglianza  valc^  si  libera. 

Rosa  M.  £  di  qua  quel  bellissimo  proverbiai  modo  :  con- 
durre  la  corda  sulla  noce;  che  vale  ,  Acconciar  una  biso- 
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gna  a  condurla  a  tal  termine,  che  sia  sul  riuscire.*  ila  ut 
(  diremo  latinamente  )  minimo  momento  res  ctd  exitum 
dcducaiur. 

PoMP.  11  parlar  nostro  è  pieno  di  queste  belle  allusioni , 
donde  si  formarono  tanti  e  /i  vaghi  e  coloriti  parlari.  Dun- 
que in  un  batter  d* occhio  (dice  il  Poeta)  Giunto  mi  vidi 9 
ove  mirabil  cosa  Mi  torse  il  viso  a  sé  ;  e  però  quella  Cui 
non  potea  mi*  ovra  esser  ascosa  (  gli  vedea  i  pensier  d'  en- 
tro). Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  (  togli,  bel  concetto), 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata ^  mi  disse  .  Céhe  n'  ha  con» 
giunti  con  la  prima  stella  :  questa  era  la  luna.  Ma  che  vago 
e  nuovo  modo  di  esprimere  sì  brevemente  il  suo  arrivo  in 
quel  pianeta,  e  'I  dovere  di  ringraziarne  Dio  :  Pareva  a  me, 
che  nube  ne  coprisse  Lucida,  spessa,  solida  e  pulita.  Quasi 
adamante  che  lo  Sol  ferisse.  Che  forza  hanno  qui  questi 
aggiunti;  da  spiegar  la  natura  del  pianeta,  e'I  primo  senti- 
mento che  in  Dante  fu  generato!  la  similitudine  del  dia- 
mante ferito  dal  sole  ,  rappresenta  quasi  illuminato  tutto  il 
concetto  e  l'immagine  della  cosa. 

Rosa  M.  Queste  sono  similitudini  non  punto  oziose  ;  anzi 
scusano  la  più  spressa  e  viva  definizione. 

PoMP.  Vero:  Per  entro  sé  V eterna  margherita  (incor- 
ruttibile) Ne  ricevette  j  come  acqua  recepe  Raggio  di  luce 
permanendo  unita  :  il  raggio  non  divide  né  scevera  l'acqua. 
Questa  compenetrazione  non  potea  essere  meglio  immagi- 
nata :  e  questa  altresì  è  una  delie  sopraddette  similitudini  ; 
e,  quanto  la  parola  margherita^  coU'aggiunto  d'eterna,  no- 
bilita e  irraggia  l'idea  della  luna!  S' io  era  corpo;  e  qui  non 
siconcepe,  Come  una  dimensione  altra  patio  (Ch'esser 
convien,  se  corpo  in  corpo  repej  ;  Accender  ne  dovria  pia 
il  disio  Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede  Come  no- 
stra natura  e  Dio  s^unio.  Vedi  nobile  e  nuovo  concetto  9 
che  cavò  Dante  dal  detto  di  sopra!  questo  è  il  solo  e  mas- 
simo bene ,  che  può  ritrarsi  del  nostro  non  poter  qui  inten- 
dere questo  compenetrarsi  de'  corpi  ;  cioè  il  desiderio  più 
caldo  di  giugner  colà,  dove  vedremo  e  questo  e  l' altro  so- 
migliante troppo  maggior  miracolo^  delle  due  nature  rag- 
giunte nella  sola  persona  di  Gesù  Cristo. 
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ToREL.  Non  falla  mai  Dante  ^  di  rendere  a  sé  testimo- 
nianza della  sua  religione  e  pietà ,  tutte  le  volle  che  gli  si 
dà  innanzi  cagion  di  farlo. 

Zev.  Come  fanno  in  contrario  molti  de' filosofi  nostri;  di 
bestemmiar  Dio  e  Gesù  Cristo  e  la  Vergine  Madre  sua,  ad 
ogni  abbattersi  che  fauno  a  cosa  che  loro  ne  svegli  V  idea  : 
anzi,  fuori  d'ogni  proposito,  tirano  la  sentenza  anche  lonta- 
nissima dal  loro  discorso,  al  taglio  delle  fecciose  lor  lingue, 
le  quali  cacciano  in  cielo  e  nelle  cose  più  sagre  per  vitupe- 
rarle, cercandone  essi  la  cagione ,  dove  non  è ,  che  dovreb- 
bono  vergognarsene,  almeno  al  riscontro  di  Dante;  veg- 
gendo  un  uomo  di  tale  ingegno,  sì  religioso  e  tenero  della 
sua  fede. 

ToREL.  Mi  piace  questo  tragetto,  sì  a  tempo  innestato  al 
nostro  trattato.  Compie  qui  Dante  il  concetto  tocco  di  so- 
pra, del  dover  noi  desiderar  di  vedere  nella  gloria  quel  pro- 
fondo mistero  :  Lì  si  vedrà  ciò  'che  tenem  per  fede ,  Mm 
dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto,  A  guisa  del  ver  primo  che 
V  uom  crede  :  questo  vero  sono  que'  che  i  Geometri  dicono 
assiomij  o  comuni  concetti  ;  i  quali  sono  a  tutti  certissimi, 
né  però  dimostrabili;  come  :  II  tutto  é  maggior  della  parte. 
Qui  Dante,  a  voler  dire  il  vero,  entra  in  un  poco  di  labirinto. 
Dopo  avere,  a'  conforti  di  Beatrice ,  ringraziato  Dio  dell'  a- 
verlo  del  mondo  levato  in  quel  primo  pianeta,  le  dimanda , 
onde  vengano  e  come  si  formino  in  esso  quelle  macchie.  Egli 
crede,  ciò  provenire  dalla  maggiore  o  minore  densità  di  quel 
corpo.  Beatrice  gli  prova  del  no;  e  gli  fa  ex  cathedra  una 
lezione  di  ragion  sottilissima,  che  Scoto  non  le  facea  più, 
mostrandogliene  un'  altra  cagione  da  lui  trovata  :  lo  risposi  : 
Madonna,  sì  devoto  QuanV  esser  posso  più ,  ringrazio  lui^ 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto  :  Ma  ditemi,  che 
son  li  segni  bui  Di  questo  corpo  ,  che  Ictggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  Vedemmo  di  questa  fa- 
vola nell'  Inferno,  xx,  125:  Ella  sorrise  alquanto;  e  poi  ; 
Scegli  erra  L^ opinion,  mi  disse,  de' mortali.  Dove  chiave 
di  senso  non  disserra,  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D  '  ammirazione  ornai;  poi  (poiché)  dietro  a'  sensi  Vedi 
che  la  ragione  ha  corte  l'ali:  come  leggiadro  cotesto  modo t 
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Ma  dimmi  quel,  che  tu  da  te  ne  pensi.  Ed  io:  Ciò  che 
n'  appar  quassia  diverso ,  Credo  che  H  fanno  i  corpi  rari  e 
densi.  Ed  ella  :  C^rlo  assai  vedrai  sommerso  Nel  falso  il 
creder  tuo,  se  bene  ascolti  L'argomentar  eh*  io  li  farò  ov- 
ver«o;  cioè,  gli  argomenti  co' quali  io  rimbeccherò  1' er- 
ror  tuo. 

Zev.  Questa  era  materia  da  saltare,  pare  a  me:  come 
quella  che  non  può  ricevere  gli  ornamenti  poetici,  cioè  non 
può  esser  dipinta  ;  ma  il  vezzo  di  quel  secolo;  che  non  cre- 
devano gli  scrittori  esserci  da  più  degli  altri  se  non  sillo- 
gizzavano acutamente  in  trattati  di  scuola  strascina  ezian- 
dio il  nostro  Poeta  qua  e  là  ;  dove ,  volendo  parer  filosofo, 
fasciò  d'esser  poeta.  E  noi  salteremo  questo  spina] o,  se  a 
voi  piace  come  a  me. 

PoMP.  Quanto  a  me,  io  sono  con  voi. 

Rosa  M.  Ed  io  nulla  meno:  e  basterà  credo,  che  il  Sig. 
Giuseppe  ci  sponga  brevemente  il  sugo  di  questa  spiega- 
zione di  Dante  :  ed  anche  saremo  contenti  di  toccar  questo , 
o  quel  modo  di  dire  assai  bello,  che  il  Poeta  ha  seminati  in 
questa  grillaja  di  arido  e  poco  gradevol  soggetto. 

ToREL.  Io  il  farò  volentieri,  come  si  potrà  il  meglio  per 
me.  Prima  Beatrice  mostra  al  Poeta ,  non  poter  il  suo  divi- 
samento  del  raro  e  del  fitto  aver  luogo  ;  il  che  dimostra 
in  XIV  terzine,  le  quali  io  reciterò  senza  più;  lasciando  che 
chi  vuol ,  ne  legga  lo  scioglimento  ne'  comentatori  ;  non  po- 
tendo io  numerar  questa  parte  tra  le  Bellezze  di  Dante:  La 
spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi,  li  quali  nel  quale  e 
nel  quanto  Notar  si  posson  di  diversi  volti  :  Se  raro  e 
denso  ciò  facesser  tanto ,  Una  sola  virtù  sarebbe  in 
tutti  Piò,  e  men  distributa ,  ed  altrettanto  ;  Virtik  diverse 
esser  convegnon  frutti  Di  principj  formali ,  e  quei  fuor 
eh''  uno,  Segui terieno  a  tua  ragion  distrutti.  Ancor  ,  se 
raro  fosse  di  quel  bruno  Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre 
in  parte  Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  Esto  pianeta,  o 
sì  come  comparte  Lo  grasso  e  7  magro  un  corpo,  così  que^ 
sto  Nel  suo  volume  cangerebbe  carte.  Se  H  primo  fosse, 
fora  manifesto  Nell'eclissi  del  Sol,  per  trasparere  Lo  lume, 
come  in  altro  raro  ingesto.  Questo  non  è:  però  è  da  vc- 
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dere  DeW altro;  e  «'  egli  avvien  eh* io  l' altro  etusi,  Fai» 
ii ficaio  fin  lo  tuo  parere,  S*  egli  è ,  che  questo  raro  non 
trapassi^  Esser  conviene  un  termine,  da  onde  Lo  suo  con^ 
trario  più  passar  non  lassi  :  E  indi  l*  altrui  raggio  si  ri' 
fonde  Così,  come  color  torna  per  vetro.  Lo  qual  diretro  a 
sé  piombo  nasconde»  Or  dirai  tu ,  che  7  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,  Per  esser  lì  rifratto 
più  a  retro.  Da  questa  istanzia  può  diliberarti  Esperienza, 
se  giammai  la  pruovi,  Ch'' esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostre 
arti.  Tre  specchi  prenderai;  e  due  rimuovi  da  te  d^  un 
modo,  e  r altro  più  rimosso  Tr*  ambo  li  primi  gli  occhi 
tuoi  ritruovi.  Rivolto  ad  essi  fa^  che  dopo  H  dosso  Ti  stea 
un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda,  E  tomi  a  te  da  tutti 
ripercosso.  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda  La  vi- 
sta più  lontana,  li  vedrai  Come  convien  ch*  ugualmente 
risplenda, 

PoMP.  Lasciamo ,  lasciamo  a'  chiosatori  questa  lezione  :  e 
noi  la  studieremo  da  per  noi  a  vegghia. 

ToREL.  Aspettate  anche  an  poco.  Risposto  così  a  Dante 
Beatrice,  ed  annullato  il  suo  errore;  come  si  fa  delta  neve 
che  al  caldo  del  sole  perde  suo  colore  e  sua  frigidezza  ;  viene 
a  mostrargli  la  vera  cagione  di  quelle  macchie  :  Or,  come  ai 
colpi  degli  caldi  rai  Della  neve,  riman  nudo'l  soggetto , 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai;  Così,  rimaso  te  nello  'n> 
telletto;  doè,  rimaso  te  nudo  d'errore^  Voglio  informar 
di  luce  sì  vivace,  Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto  :  ti  tre- 
molerà :  nuovo  modo  bellissimo  ;  in  vece  di  brillerà ,  scin- 
tillerà; come  luce  purissima  e  vivacissima.  Pone  Beatrice 
(  secondo  la  sentenza  Platonica,  credo  io  ) ,  questo  universo, 
e  massime  i  cieli ,  essere  un  cotal  corpo  vivente ,  informato 
quasi  dall'alito  di  Dio,  che  dal  cielo  primo  ed  altissimo,  per 
opera  delle  virtù  icotrici  (  che  voglion  essere  gli  Angeli  ) 
comunica  il  movimento  proporzionato  agli-  esseri  soggetti,, 
cioè  a'  cieli  etl  a'  lumi  che  lo  abbelliscono  :  Dentro  dal  del 
della  divina  pace  Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtiUe  L* es- 
ser di  tutto  suo  contento  giace.  Lo  del  seguente  e* ha  tante 
vedute,  QueW  esser  parte  per  diverse  essenze  Da  lui  di' 
stinte f  e  da  lui  contenute.  Gli  altri  giron  p^r  varie  diffe- 
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renze  Le  dtstinzion,  che  dentro  da  sé  hanno ,  Dispongono 
a  lor  fini  e  ior  semenze.  Il  qual  concetto  suggellando,  egli 
dice:  Questi  organi  del  mondo  (che,  come  dissi,  è  un  colai 
corpo  vivente)  così  vanno,  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in 
grado,  Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno  :  che  è  dritta 
e  vaga  sentenza. 

Zbv.  Simile  a  quello  che  disse  altrove:  Tutti  tirati  sono, 
e  tutti  tirano. 

ToREL.  Cosi  è.  Ora,  segue  egli ,  come  il  concetto  e  '1  va- 
lor della  mente  del  fabbro  è  ricevuto  nell'  opera  che  egli 
lavora,  così  avviene  di  questi  corpi  così  diversi:  Riguarda 
bene  a  me,  sì  com*  io  vado  Per  questo  loco  al  ver  chif  tu 
disiri.  Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado.  Lo  moto  e  la 
virtù  de'  santi  giri,  Come  dal  fabbro  Varte  del  nuirtello, 
Da^ beati  motor  convien  che  spiri:  EH  del  cui  tanti  lumi 
fanno  bello.  Dalla  mente  profonda  che  lui  volve.  Prende 
Vimmagp.  e  farsene  suggello:  ne  rimane  improntato. 

Rosa  M.  Bella  e  viva  espressione,  e  di  fòrte  eleganza  ! 

ToREL.  Or,  seguendo  l' idea  di  questo  grande  animale  del 
mondo,  soggiugne:  E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
(al  corpo  ),  Per  differenti  membra  e  conformate  A  diverse 
potenze,  si  risolve  (  si  adopera  ,  compie  suoi  atti  )  :  Così 
V  intelligenzia  (  la  virtù  motrice  )  sua  bontate  Multiplicata 
per  le  stelle  spiega,  Girando  sé  sopra  sua  unitale;  cioè:  la 
detta  virtù,  che  pure  una  (come  una  è  Tanima  che  informa  a 
diversi  atti  diverse  membra  )  circulando  d'un  in  altro  corpo 
e  variamente  atteggiandosi ,  applica  e  pone  in  atto  la  bontà 
n  il  valor  suo,  differenziato  secondo  i  varj  soggetti:  così 
intendo  io  il  girar  sé  sopra  sua  unitale.  E  così  questo  va- 
lore o  virtù,  ricevuto  ne'  diversi  corpi ,  riceve  diverso  atto , 
per  lo  diverso  collocamento  di  sé  co'  vari  loro  principj  : 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega  Col  prezioso  corpo,  che  l^av- 
viva  e  eh'  eli'  avviva  J.  Oh  bello  quel  prezioso!  ciò  sono 
quelle  eterne  incorrultìbili  margherite  :  Nel  qual,  siccome 
vita  in  voi,  si  lega;  nel  qual  si  annoda,  come  fa  la  vita 
negli  uomini. 

PoMp.  Quanto  forte  è  vicina  al  vero  è  questa  immagine 
e  come  bene  sviluppalo  questo  concetto  ! 
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ToREL.  Dal  detto  fin  qui  seguita ,  dover  essere  in  quei 
lucidi  corpi  varie  diverse  quasi  vite^  pecari  accoppiamenti 
di  quella  virtù  con  varie  potenze  e  principj  di  que'  corpi  : 
e  così  viene  bel  beilo  a  serrare  il  groppo  della  sua  conclu- 
sione :  Per  la  natura  lieta  onde  deriva  :  questo  è  il  primo 
alito  di  Dio,  e  la  virtù  motrice  mossa  da  lui  :  La  virtù  mi* 
sia  (  così  collcgata  )  per  lo  corpo  luce  :  la  letizia  della  prima 
beata  cagione  mista  nel  corpo,  si  fa  luce  che  brilla.  Trove- 
reste voi  similitudine  da  ciò?  è  difficile  trovarla  tale,  ehe 
beo  suggelli.  A  te  ,  Dante  :  tu  se'  solo  al  mondo  da  farlo. 
Eccola  :  Come  letizia  per  papilla  viva. 

Zbv.  In  tutto  r  universo,  compreso  eziandio  V  empireo  , 
non  ve  n'era  altra  così  appropriata;  e  sfido  tutti  gl'inge- 
gegni  umani  ed  angelici  a  trovare,  non  che  più  espressiva^ 
ma  ne  simile  forma  da  incarnare  questo  concetto  tanto  pro- 
fondo. In  fatti,  come  ne*  soli  occhi  si  pare  guizzando  la  vita 
deir  uomo,  similmente  la  letizia  dell'  animo  prende  forma 
così  nell'atto  vivao'e  del  vibrar  la  pupilla,  che  veramente 
riluce  ivi  e  ride  una  viva  allegrezza,  e  si  pone  proprio  nel- 
l'occhio  un  giubilo  letiziante. 

ToREL.  Bravo,  Dottor  mio ,  nella  sposizione  di  questo 
luogo  mi  siete  riuscito  voi  medesimo  un'  altro  Dante.  Or 
ecco  nella  conclusione:  Questo  atto  diverso  de' corpi  e  nelle 
diverse  parti  loro,  produce  quella  diversità  di  minore  e  di 
maggior  luce,  che  Dante  chiamò  macchie  della  luna  ;  e  non 
densità  o  leggerezza  che  sia  in  que'  corpi  :  Da  essa  vien  ciò, 
che  da  luce  a  luce  Par  (  appar  )  differente;  non  da  denso 
e  raro;  bello  e  nuovo  modo  è  questo  di  parlare:  Essa  è 
formai  principio,  che  produce  Conforme  a  sua  bontà  lo 
turbo  (il  fosco)  e'/  chiaro. 

PoMP.  Mille  grazie  a  voi,  che  con  tanta  precisione  e  chia- 
rezza ci  avete  svolta  questa  matassa ,  che  avea  sì  poco  av- 
viamento; e  ben  credo,  che  quinci  innanzi  Dante  ci  tornerà 
quel  poeta,  quel  grande  che  egli  è,  lasciando  le  guerre  sco- 
lastiche, e  pigliando  il  pennello. 

ToREL.  Così  è  certamente.  Ma  intanto  voi  ben  vedete,  che 
questi  due  primi  Canti  del  Paradiso  ci  hanno  condotti  co- 
tanto innanzi ,  che  per  questa  nostra  prima  tornata  potrà 
bastare. 
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Zet.  Basterà,  e  non  ÌMsIen;  io  yo'  dire  ,  che  prima  di 
coDchiudere  i  aostrì  ragtoaameiiU,  a  yoì  rìman  da  jMigannJ 
il  ceoso  quotidiano,  del  quale  a  me  vi  siete  obbligati  ;  ciò 
sono  alcuni  saggi  di  Italiana  scrittura  de'  Classici,  che  nei 
giorni  andati  suggellarono  semi>re  il  nostro  sollazio;  e  certo 
voi  non  uscireste  di  qua  se  noo  a  partita  saldata. 

Rosa  M.  Ha  ragione  il  sig.  Dottore:  e  noi  dobbiamo  pi- 
gliarci ben  guardia  di  non  iallirgli  la  data  fede  ;  che  egli  è 
avvocato,  e  saprebbe  assai  bene  farsi  render  ragione . . . 

ToREL.  E  costrìngerci,  ad  un  bisogno,  con  qualche  atto 
giudiziale  alle  presentagioni,  o  ad  altro  tribunal  di  palazzo  ; 
e  non  mancherebbe  di  metterci  in  qualche  criminale ,  o  al- 
meno di  farci  sostener  tutti  e  tre  in  casa  mia. 

Zbv.  Questo  potre*  io  fare  assai  bene,  ed  altro:  che 
certo,  sapete?  gli  uomini  di  fòro  se  le  sanno  tutte  Dio  ve 
ne  campi. 

PoMP.  E  noi  dunque  vedremo  di  non  condurlo  a  questi 
termini,  e  di  tratto  verremo  al  pagamento  del  debito,  io 
avea  già  portato  meco  un  brano  delia  novella  del  nostro 
Boccaccio  9  che  mi  sembra  bellissimo  :  ed  è  il  trovato  di 
Gismonda  inqamorata  di  Guiscardo ,  per  tirarselo  nella  sua 
camera  terrena  segretamente,  che  il  padre  di  lei  noi  son* 
tisse:  u  Era  allato  al  palagio  del  Prenze  una  grotta  cavata 
nel  monte,  di  lunghissimi  tempi  davanti  fatta  ,  nella  qual 
grotta  dava  alquanto  lume  uno  spiraglio  latto  per  forza  nel 
monte  ;  il  quale  (perocché  abbandonala  era  la  grotta)  quasi  da 
pruni  e  da  erbe  di  sopra  natevi  era  riturato  :  ed  in  questa 
grotta  per  una  segreta  scala;  la  quale  era  in  una  delle  ca- 
mere terrene  del  palagio,  la  quale  la  donna  teneva;  si  po- 
teva andare,  comechè  da  un  fortissimo  uscio  serrata  fosse. 
Ed  era  sì  fuori  delle  menti  di  tutti  questa  scala  y  perocché 
di  grandissimi  tempi  davanti  usata  non  s' era ,  che  quasi 
niuno  che  ella  ci  fosse  si  ricordava.  Ma  amore ,  agli  occhi 
del  quale  ninna  cosa  è  sì  segreta  che  non  pervenga^  V  avea 
nella  memoria  tornata  alla  innamorata  donna  :  la  quale^  ac- 
ciocché niuno  di  ciò  accorger  si  potesse,  molti  dì  con  suoi 
ingegni  penato  avea,  anzi  che  venir  fatto  le  potesse  d' aprir 
queil'  uscio.  11  quale  aperto>  e  sola  nella  (grotta  discesa^  e  1» 
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Spiraglio  veduto;  per  quello  avea  a  Guiscardo  mandato  a 
dire,  che  di  venir  s'ingegnasse;  avendogli  disegnata  l'altezza, 
che  da  quello  infiuo  a  terra  esser  potesse.  Alla  qual  cosa 
fornice,  Guiscardo  prestamente  ordinata  una  fune  con  certi 
nodi  e  cappj  ,  da  potere  scendere  e  salire  per  essa,  e  sé  ve- 
stito d' un  cuojo  che  da'  pruni  il  difendesse;  senza  farne  al- 
cuna cosa  sentire  ad  alcuno,  la  seguente  notte  allo  spiraglio 
n' andò:  ed  accomandato  ben  l'un  de' capi  della  fune  ad 
un  forte  bronco ,  che  nella  bocca  dello  spiraglio  era  nato  y 
per  quella  si  calò  nella  grotta,  ed  attese  la  donna,  h 

Zev.  Poffare  il  mondo  !  che  proprietà  di  vocaboli  !  che 
evidenza  di  pittura  !  che  eleganza  di  dire  { andatemi  a  trovare 
ne'  miglior  Classici,  eziandio  Latini ,  un  pezzo  di  scritto  d» 
paragonare  con  questo. 

Rosa  M.  Egli  mi  vorrà  essere  malagevole , .  dopo  la  reci- 
tata  descrizione,  poter  dilettarci  con  altra  ^  che  da  que^sta 
non  resti  addietro^  o  almeno  non  troppo»  lo^  dunque  penso 
recitarci  del  Boccaccio  medesimo  un  altro  luogo,  il  quale  se 
nelle  minute  particolarità  cederà  a  quella^ ,  le  starà  certo  a 
pari  nella  pietà.  Egli  è  della  novella  di  Madama  Beritola;, 
la  quale,  avendo  in  uu  tumulto  popolare  perduto  il  marita 
suo  Arrighetto,  fuggita  per  mare  con  un  suo  figliuoletto 
(ed  un  altro  ne  partorì  a  Lipari  ),  si  trovò  dal  vento  tras^ 
portata Mr isola  di. Ponza.  Adunque:  u  Madama  Beritola 
come  gli  altri  smontata  sull'isola  ,  e  sopra  quella  un  luogo* 
solitario  e  rimolo  trovato,  quivi  a  dolersi  del  suo  Arpighetto- 
si  mise  tutta  sola.  Questa  maniera  ciascun  giorno  tenendo,, 
avvenne  ;.  che,  essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata,  senza  che- 
alcuno^  o  marinajo  o  altri  se  ne  accorgesse  ,  una  galea  di 
corsari  sopravvenne ,  la  quale  tutti  a  man  salva  gli  prese,  e 
andò  via.  Madama  Beritola,  finito  il<  suo  diurno  lamento ,, 
tornata  al  lito  per  rivedere  i  figliuoli  come  usata  era  di  fare,, 
■urna  persona  vi  trovò:  di  che  prima  si  maravigliò;  e  poi 
subitamente  di  quello  che  avvenuto  era  sospettando,  gli  oc- 
chi infra  il  mare  sospinse,  e  vide  la  galtta  non  molto  ancora 
allungata  dietro  tirarsi  il  legnetto  ;  per  la  qual  cosa  ottima- 
Hiente  conobbe,  siccome  il  marito,  avece  pepduti  i  figliuoli^ 

Cesari^  Bellezze,  voL  IIL  Z» 
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e  povera  e  sola  ed  abbandoData,  senza  sapere  dove  mai  al- 
cuno doversene  ritrovare ,  quivi  vedendosi  ;  tramortita^  il 
marito  e  i  figliuoli  chiamando^  cadde  in  sul  lito.  Quivi  non 
era  chi  con  acqua  fredda ,  o  con  altro  argomento  le  smar- 
rite forze  rivocasse  ;  perchè  a  beir  agio  poteron  gli  spiriti 
andar  vagando,  dove  lor  piacque,  n  Dice  poi ,  che,  riavutasi» 
dello  svenimento ,  vide  una  cavriola  con  due  cavrioli  forse 
il  dì  medesimo  nati  :  u  E  non  essendolesi  ancora  del  nuovo 
parto  rasciutto  il  latte  del  petto ,  quelli  teneramente  prese 
ed  al  petto  gli  si  pose  :  li  quali  non  rifiutando  il  servigio , 
così  lei  poppavano,  come  la  madre  avrebber  fatto,  n 

ToREL.  La  cosa  è  veramente  tenera  e  pietosa  al  possibile. 
Voi  sentite,  credo,  il  Boccaccio  aver  voluto  dare  alia  lingua 
nostra  un  andamento  od  un  giro  troppo  più  alto  e  lavorato^ 
che  non  porta  P  indole  sua  ,  ed  averle  fatto  prendere  assai 
della  struttura  Latina.  Tuttavia  non  può  negarsi,  che  egli 
non  l'abbia  assai  vantaggiata,  e  fattole  pigliar  certe  forme 
efficaci,  ed  usi  singolari,  e  nuovi  tragetti,  con  un  garbo  ed 
una  forza  che  negli  altri  non  suole  avere;  quantunque  al- 
cune volte  egli  sia  anche  troppo  valicato  di  là  dal  termine 
di  sua  natura;  e  però  T imitarlo  non  è  a  tutti  sicuro.  Noi 
dunque  ci  ricondurremo  alla  indole  semplice  e  naturai  della 
lingua;  la  quale  nelle  Vite  de'  Ss.  Padri,  forse  più  ch'in  al- 
tro autore,  ci  fu  conservata,  con  un  candore  al  tutto  aureo  e 
maraviglioso.  Fra  i  molti  luoghi  che  v'  ha  bellissimi ,  ho 
eletto  questo  delle  battaglie  date  ad  Antonio  da'  diavoli  : 
44  Ecco  subitamente  per  opera  del  diavolo ,  un  suono  repen- 
tino sopra  r  abitacolo  d'Antonio  sì  grande  e  mirabile ,  che 
tutto  queir  edifizio  si  commosse  dal  fondamento  ;  e  quasi 
aprendosi  le  pareti  e  le  mura,  entrarono  dentro  molte  turbe 
e  forze  di  demonj  ;  li  quali  avendo  preso  forma  di  varie  be- 
stie e  di  serpenti,  tutto  quel  luogo  empierono  di  forme  fan- 
tastiche di  leoni,  di  tori,  di  lupi^  di  basilischi,  di  serpenti  e 
di  scorpioni ,  e  di  leopardi  e  d' orsi  ;  li  quali  tutti  animali 
gridavano  e  ruggivano ,  ciascuno  secondo  sua  qualità  e  na- 
tura. Ruggiva  lo  leone,  dando  vista  d'andargli  addosso;  lo 
toro  mugghiando  lo  minacciava  di  ferire  colle  corna  ;  lo  ser- 
pente verso  lui  acceso  sibilava;  gli  lupi  urlavano:  e   così 
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ciascuno  con  crad«le  vista  e  volto  e  ^ida  ,  eontra  lui  fre- 
mivano. Delie  quali  tutte  cose  Antonio ,  quantunque  ancora 
debole  e  pesto  per  li  flagelli  di  prima,  facendosi  beffe,  istava 
con  mente  sicura  e  immobile^  e  diceva:  Se  nulla  potenzia 
aveste,  bastava  uno  di  voi  ad  uccidermi  ;  ma  perocché  Dio 
v'  ha  prostrati  e  tolta  la  potenza,  per  moltitudine  tentate  di 
mettermi  paura.  E  poi  anche  in  Dio  prendendo  maggiore 
iìducia,  diceva  :  Se  nulla  potenzia  avete,  e  se  Dio  eontra  me 
v'ha  data  licenzia,  divoratemi  ;  ma  se  non  potete^  perchè  vi 
affaticate  invano  ?  n 

Rosa  M.  Questa  è  quella  lingua,  che  fu  per  tanto  tempo 
vituperata  (eziandio  da' fanciulli,  a  ciò  informati  da' lor 
maestri)  come  ^offa,  sai  valica,  orrida,  rancida,  e  che  so  io? 
E  però  io  non  m^  intendo  partire  da  queste  Vite  ;  e  vi  reci- 
terò quello ,  che  Santa  Maria  Egiziaca  contò  di  sé  quando 
era  merltrìce,  all'abate  Zosima,  che  la  trovò  poi  nel  deserto  : 
u Diciassette  anni  io  fui  meritrice  pubblica;  e  sì  disonesta 
e  libidinosa,  che  non  m' inducea  a  ciò  cupidità ,  o  necessità 
di  guadagno  (come  suole  addivenire  a  molte),  ma  solo  cu- 
pidità di  quella  misera  dilettazione  :  in  tanto  che  or  m' an* 
dava  profferendo  impudicamente  ;  e  non  volea  altro  prezzo 
da^  miei  corruttori ,  riputandomi  a  prezzo  o  a  soddisfazione 
solo  la  sensazione  della  lussuria;  onde  i  giuochi,  Tebrictadi, 
e  altre  cose  lascive  e  induttive  a  quel  peccato  io  riputava 
guadagno:  e  spesse  volte  rinunzìava  al  guadagno  e  a' doni, 
per  trovare  più  corruttori  ;  sicché  nullo  si  scusasse  e  la- 
sciasse di  peccare  con  meco,  per  non  avere  che  darmi,  ecc.  n  : 
e'  più  avanti,  conta  che  veggendo  gente  sul  lito  del  mare, 
che  aspettava  di  navigare  a'  luoghi  Santi  dimandò  ad  uno  : 
«  Dimmi,  priegoti ,  se  io  volessi  venire  ,  credo  che  costoro 
mi  lasciassero  andare  cod  loro?  E  que' rispose:  Se  tu  hai 
di  che  pagare  il  nolo,  e  di  che  fare  le  spese,  nullo  ti  può 
vietare  la  via.  Allora  io^  come  vagabonda,  gli  dissi:  Vera> 
mente ,  fratello  mio ,  non  abbo  né  spese  né  navilio  (  nolo  )  ; 
ma  io  pure  sarò  in  su  uno  di  questi  legni  ;  e  poiché  io 
sarò  sovra  il  mare,  bisogno  fia  che  mi  notrichino,  e '1  corpo 
mio  fia  loro  per  navilio  :  non  volendo  io  andare  con  loro 
per  cura  che  io  avessi  di  perdono;  ma  (come  sa* Iddio)  so»  - 
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lamenfe  per  avere  con  loro  peccato  e  dimestichezza  dìsonO' 
Ita:  Perdonami,  per  Dio,  Abate  Zosima;  sai  ch'io  ti  pregai 
che  non  mi  facessi  dire  :  credo  veramente  y  che  ti  venga 
puzza  e  orrore  di  tanti  mali  ;  e  non  solamente  li  tuoi  orec- 
chi, ma  eziandio  l'aria  riceva  infezione  di  questo  parlare  :t) 
ma  basti.  Udiste  voi,  con  tanta  natura  e  semplicità  di  parola 
proprie,  efficacia  di  espressivo  e  caldo  parlare! 

Zev.  Che  ne  volete?  Cosi  potess'iò  recare  i  nostri  stu- 
denti a  leggere  e  ben  rugumar  questo  libro ,  com'  io  sono 
certo  che  in  breve  termine  la  lingua  nostra  sì  bella  avrebbe 
tanti  amadori  caldissimi  y  quanti  ebbe  testé  dispregiatori  e 
beffardi.  Dopo  sì  beile  cose  da  voi  lette ,  a  me  basti  un 
brano  tuttavia  delle  medesime  Vite;  e  sfa  della  morie  della 
Santa  Vergine  Eufragìa  :  «  Vedendo  la  badessa ,  che  ella 
(Eufragla)  era  nello  stremo  e  in  fine,  comandò  a  Giuliana 
che  andasse  a  tutte  le  suore ,  e  dicesse  loro  ;  Venite  a  salu- 
tare Eufragìa  ,  imperocché  ella  è  in  sulla  morte.  Allora  si 
ragunarono  tutte  le  suore  ad  Eufragìa ,  e  con  gran  pianto  e 
infinite  lagrime  l'abbracciavano  e  baciavano,  raccoman- 
dandosi tutte  a  lei  ;  ma  ella  tacca  e  non  rispondeva  nulla^ 
Poi  venne  quella  clic  era  stata  inferma ,  la  quale  Iddio  avea 
purgata  dal  diavolo  per  li  suoi  meriti;  e  prendendole  le 
mani  e  baciandole  con  gran  divozione ,.  piangendo  diceva  : 
Ecco  le  mani ,  le  quali  tanto  tempo  mi  servirono  per  la 
virtù  di  Dio:  per  queste  mani  la  sua  grazia  operando,  fu 
cacciato  il  demonio  dair  anima  mia  ;  ma  Eufrasia  guardan- 
dola ,  non  le  potè  rispondere  nulla.  Allora  la  badessa 
)e  disse:  Or  non  rispondi  tu  alla  tua  suora,  la  quale 
tanto  si  consuma  per  te?  Ed  Eufragìa  mirandola ,  sì  le 
disse  :  Perchè  mi  triboli  tu  ,  sorella  mìa  ?  lasciami  ripo- 
sare;  perocché  già  sono  tutta  venuta  meno;  m»  nientedi- 
meno questo  ti  dico:  Temi  Iddio,  ed  egli  sempre  ti  guar- 
derà, e  giammai  non  ti  lascerà  perire.  E  poi  rivolse  gli  oc- 
chi verso  la  badessa ,  e  riguardandola ,  le  disse  con  piana 
voce  :  Compagna  mia,  e  madre  mia  ,  orate  per  me ,  impe- 
rocché l'anima  mia  è  ora  in  grande  battaglia  ;  ecc.  «  Dove 
troverem  noi  in  altro  scrittore  tanta  dolcezza  e  purità  e 
proprietà  di  lingua? 
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ToEEL.  Ben  abbiamo  io  e  voi  di  che  consolarci  ^  che  que- 
ste Vite  son  già  cominciate  venire  in  pregio ,  e  vi  si  studia 
di  forza:  irche  di  qui  a  poco  tempo,  assai  mi  fa  aspettare 
di  bene.  Ma  egli  è  ora  oggimai  da  finire;  che  chi  avea  avere 
da  noi,  ha  ben  avuto  la  ragion  sua. 

Zev.  Ed  a  misura  di  carboni. 

£  cosiy  pigliando  ciascun  commiato  Funo  dall'  altro,  invi- 
tatisi per  lo  giorno  vegnente,  si  dissero,  À  Dio. 


Fine  del  Dialogo  Primo» 
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AViGLioso  è  Dante  in  opera  d'ingegno  singolarmente; 
cioè  in  trovar  di  colpo ,  e  comporre  l' edilizio  tutto  nuovo 
di  questi  tre  regni  tanto  infra  di  loro  svariati,  ed  empiendo 
ciascuno  di  tanto  varj  accidenti  ;  ma  così  naturalmente  al- 
logati, che  mostrano  vera  storia  di  fatti  avvenuti,  e  non  tro- 
vato della  sua  mente.  Ne'  due  primi  regni  conservò  egli  una 
ragionevole  somiglianza;  nel  primo  dello  scendere  ,  nel  se- 
condo del  montare  come  per  tanti  gradini  :  non  era  così  fa- 
cile il  divisar  una  simile  gradinata  ,  andando  eziandio  su 
verso  il  cielo  :  ma  a  Dante  \enne  trovata  e  divisata  molto 
felicemente,  facendosi  quasi  scala  de'  pianeti,  e  su  per  essi 
da  uno  in  altro  montando.  Ma  al  soggetto  suo  del  Paradiso 
parca  necessario  il  raccogliere  in  un  solo  e  medesimo  luogo 
la  congregazion  de'  Beati,  i  quali,  sguard<;no  in  un  solo  spec- 
chio, ed  alla  medesima  fonte  ,  Iddio  ,  stannosi  dissetando. 
Questa  necessità  del  suo  argomento  porse  all'ingegno  del 
nostro  Poeta  assai  bella  cagione  di  più  variamente  atteg- 
giare il  suo  quadro,  in  quel  medesimo  che  serviva  alla  ra- 
gionevolezza del  suo  soggetto.  Egli,  prima  di  tutto,  pone  il 
fondamento  del  suo  trovato  sopra  la  natura  della  mente 
umana  ,  che,  cominciando  dalle  immagini  corporee,  si  leva 
alle  percezioni  intellettuali  ed  astratte:  dovendo  dunque 
Dante  veder  Dio,  e  prima  gli  Angeli  e  le  anime  de'  Santi 
separate  ancora  dal  corpo,  pone  bensì  esse  anime  nel  cielo 
empireo  per  vari  gradi  ordinate,  secondo  il  merito,  disposti 
a  guisa  della  nostra  arena  ;  sicAiè  il  Paradiso  il  disegna  di 
circolar  forma  e  concava,  a  modo  di  rosa  :  ma  per  disporre 
a  queste  altissime  conoscenze  degli  spiriti  la  mente  sua,  si 
rappresenta  prima  que'  Santi  nelle  forme  vere  de'  loro  corpi, 
da  lui  trovate  e  allogate  ne'  varj  pianeti  secondo  ragione  ; 
sicché  prima  di  conoscerli  nell'  empireo  tutt'  insieme,  li  vede 
così  compartiti  per  que'  vari  gradi  più  basso  :  in  questo 
modo  si  apre  un  campo  assai  comodo^  da  distendersi  a  dire 
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partitamente  quello  che  gli  toma  meglio,  e  varia  e  muta  a 
&U0  pi>icere  gli  aspetti  del  suo  dipinto^  e  fa  luogo  a  svaria- 
tissime  immaginazioni,  delle  quali  adorna  e  fiorisce  il  suo 
mimbil  lavoro  ;  lavoro  tutto  dalla  sua  mente  architettato,  e 
condotto  fino  alla  fine.  Ed  ecco  per  lo  primo ,  entrato  il 
Poeta  nella  luna,  ci  trova  le  prime  sustanze ,  e  quindi  a 
manca  mano  salendo  in  altri  pianeti,  le  altre  che  noi  ve- 
dremo. Dico  adunque ,  che  i  quattro  amici ,  usciti  già  dei 
ginepraio  di  quel  trattato  scolastico^  stavano  impazienti 
aspettando  la  vegnente  mattina,  nella  quale  si  prometteano 
più  dilettevole  esercizio  de'  loro  studj  :  la  quale  essendo  ve- 
nuta; tutti  e  tre  si  trovarono,  secondo  l'usato  loro,  bella 
camera  del  signor  Torelli  :  il  quale  ricevutogli  con  lieto 
viso,  così  primo  di  tutti  a  dir  cominciò; 

ToREL.  Da  poi,  carissimi  Sozi ,  che  jermattina  ci  siamo 
insieme  partiti,  io  sono  andato  fino  ad  ora  pensando  sopra 
la  natia  semplicità  e  purezza  dello  scrivere  di  que'  nostri 
maestri;  ragguagliandolo  meco  medesimo  a  quello  de'  no- 
vellamente passati  scrittori ,  e  di  non  pochi  eziandio  de'  vi- 
venti ;  i  quali  sdegnano  di  far  ritratto  da  quell'aurea  sem- 
plicità, e  però  affatturano  e  insucidaoo  gli  scritti  loro  con 
quella  lor  lingua ,  eh'  io  soglio  nominare  grottesca.  Ma  ed 
ho  anche  posto  mente  ;  che,  volendo  essi  ritrarre  lo  sma- 
nioso e  ghiribizzato  modo  di  scrivere  di  que'  loro  maestri , 
non  pure  la  lingua  e  lo  stile,  ma  hanno  eziandio  corrotto  e 
guasto  il  giudizio,  e  perdutane  la  forma  ragionevole  dei 
concetti  :  di  che  in  buon  punto  m' abbattei  a  certificarmi , 
leggendo  una  lettera  di  un  saggio  e  dotto  e  pio  scrittore, 
allevato  però  alla  scuoia  di  questi  nuovi  maestri.  Racconta 
egli  in  una  sua  lettera  ad  un  amico  ,  sfogando  con  lui  suo 
dolore,  la  morte  d'un  suo  figliuol  primogenito,  che  dopo  as- 
sai beile  prove  di  valore  iu  battaglia,  e  singolari  onori  avuti 
dal  Principe^  fini  di  vivere  lontano  dal  padre.  Dice  adun- 
que :  Oh  Dio!  qual  fa  mai  Inatto  consiglio  vostro  !  adoro 
tremando  il  decreto:  ma  tempo  non  allevia  l'ambascia. 
Poche  zolle  deserte  coprono  per  sempre  tutte  quelle  ama- 
bili  doti,  di  cui  era  fornito;  ed  io  .  ,  ,  non  f>edrò  più  il 
mio  N*  Oh  ì  almeno  la  dimna misericordia^^  •  /  ma  come 
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non  me  le  affiderò  io  ?  o  riguardi  gli  Mssi  di  leiy  o  con' 
Sideri  la  continuazion  delle  misere  mie  preghiere  ,  ecc. 
Che  ve  ne  pare  ? 

Zev.  a  me  par  leggere  un  sonetto.  Certo  queste  figure , 
questi  sbalzi,  o  salti  di  fantasia ,  in  somma ,  questo  laroro 
non  mi  par  ragionevole  né  naturale  :  un  padre  ferito  prò* 
fondamente  nel  cuore,  non  può  lavorar  e  figurar  ^osì  ì 
concetti  e  le  frasi  :  parla  caldo^  ma  semplice  e  schietto. 

Rosa  M.  Cosi  ne  pare  anche  a  me  :  sicché  quest»  padre 
par  che  finga  di  piangere  e  di  dolersi,  come  fa  il  Mètastasio 
nelle  sue  ariette. 

CANTO    TERZO 

Rosa  M.  Troppo  vero  :  tanto  vaie  la  prima  educazione 
e  i  maestri  :  ma  è  da  rimetterci  al  nostro  lavoro.  Comin- 
cerò io,  se  vi  piace  :  Quel  Sol  (Beatrice  )  che  pria  d^amor 
mi  scaldò  H  petto.,  Di  bella  verità  m'  avea  scovertOy  Pro- 
vando e  riprovando  ,  il  dolce  aspetto  ;  provando  la  sua 
proposizione,  ed  annullando  la  mia.  Ed  io ,  per  confessar 
corretto  e  certo  Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne  Levai 
lo  capo  a  profferer  piii  erto.  Ordiniamo  così  :  Ed  io  (  cor- 
retto e  certificato  me  stesso  )  levai ,  per  confessarmi  con- 
vinto, il  capo  più  erto ,  quanto  si  conveniva  a  profferire  la 
mia  confessione:  dunque  s'intende  ,  che  parlandogli  Bea- 
trice, egli  stava  a  capo  chino ,  come  a  tal  maestro  si  conve- 
niva fare  tal  discepolo.  Ma  in  quella ,  ecco  vidi  tal  cosa  , 
che  forte  tirandomi  tutto  a  sé ,  mi  cavò  di  mente  la  mia 
confessione  :  vide  certe  facce  di  persone  che  si  mostravano 
vogliose  di  parlargli;  ma  d'un  contorno  e  colore  pressoché 
svanito  :  Ma  visione  apparve ,  che  ritenne  A  sé  me  tanto 
stretto  per  vedersi,  Oie  di  mia  confession  non  mi  sovvenne, 

Zev.  M'aspetto  di  sentir  qui  una  di  quelle  pennellate  ri- 
sentite e  precise  che  ti  scolpiscono  la  cosa  viva  sugli  occhi. 

PoMP.  Appunto,  come  Dante  suol  fare  :  e  questa  pittura 
adopera  il  soccorso  di  tre  similitudini ,  l' una  più  calzante 
dell'  altra ,  che  di  evidenza  vincono  una  diffinizione.  Quali 
per  vetri  trasparenti  e  tersi ,  Ovver  per  acque  nitide  e 
tranquille.  Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi  ;  Tor- 
nan  de*  nostri  visi  le  postille  Debili  sì,  che  perla  in  bianca 
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fronte  Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  :  egli  è  il 
sommo  della  verità  e  della  eccellenza.  Specchiatevi  io  un 
cristallo  chiaro  e  netto,  ovvero  in  un'acqua  nitida  e  quieta; 
non  però  tanto  fonda,  che  non  lasci  vedere  il  fondo:  voi 
vedrete  sì  la  vostra  immagine  ;  ma  tenue  e  debile,  e  con  le 
forme  e  lineamenti  sfumati^  come  cosa  senza  fondo,  a  modo 
d'aria  :  sicché  voi  la  passate  quasi  con  l'occhio  fuor  fuori ,  e 
penate  anche  un  poco  a  raffigurarla,  non  potendo  ricogliere 
di  tratto  i  dintorni  che  svaniscono,  e  si  perdono  quasi  nel 
campo;  e  '1  medesimo  vi  avviene  guardando  una  perla  so- 
vr'una  fronte  bianca  ;  che  il  bianco,  veduto  sopra  il  bianco 
della  carne ,  si  mangia  i  contorni  della  perla ,  e  non  la  la- 
scia spiccar  dal  piano:  queste  similitudini  (che  mettono  la 
cosa  in  essere)  non  vennero  in  capo  mai  a  nessun  altro 
poeta  del  mondo.  Notaste  anche  la  bella  proprietà  di  quelle 
postille  de^  visi  ?  che  sono  i  tratti  del  volto. 

ToREL.  Io  son  tentato  di  credere,  che  questo  postille  sia, 
piccole  poste  :  e  poste  sono  le  orme  :  onde  qui  vale  le  ve- 
stigia e  le  note,  o  marche  del  volto. 

PoMP.  Bella  interpretazione  !  Ragionevole  è  la  particola- 
rità notata,  che  l'acqua  non  sia  tanto  fonda  che  non  lasci 
vedere  il  fondo  ;  perchè  se  essa  fosse  cosi,  scuserebbe  spec- 
chio impiombato  di  dietro  ;  da  che  lo  scuro  che  porta  1'  al- 
tezza dell'acqua  riflette  da  sé  tutti  i  raggi  del  nostro  volto, 
e  però  r  immagine  é  spiccata  e  forte:  laddove  l'apparire 
del  fondo  importa,  che  co'  raggi  della  faccia  nostra  tornano 
indietro  mescolati  eziandio  quelli  delle  diverse  cose  che 
sono  nel  fondo,  erbette^  chiocciole ,  sassolini  ,  eccetera  ;  e 
però  molti  sono  i  raggi  che  si  logorano  riflettendo  da  tante 
cose;  e  cosi  tanto  meno  ne  torna  al  nostro  occhio  di  quei 
della  faccia:  il  perché  l'immagine  di  lei  ci  torna  svanita  e 
debile,  come  ognun  sa. 

Rosa  M.  Io  non  so  cosa ,  eh'  io  mi  leggessi  in  greco  né 
latino  scrittore ,  così  felicemente  e  propriamente  dipinta  a 
parole. 

PoHP.  Adunque^  cosi  debili  e  svanite  siccome  è  detto , 
Tali  vid*  io  piti  facce  a  parlar  pronte  ;  cioè  in  tale  atto , 
che  v'apparia  la  voglia  del  parlar  meco,  mostrando  d'  aver 
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quasi  le  parole  fra  i  denti  :  quei  pronte  ha  ben  questa  forza: 
PerchUo  dentro  {neW  SLtìimo)  air error  contrario  corsi  A 
quel  eh*  accese  amor  ira  ruomo  e  7  fonte  :  anche  qui  è 
molto  vaga  e  nuova  ^uisa  di  dire  ;  che  egli  credette  quelle 
essere  spezie  senza  più,  contro  a  ciò  che  credette  Narclsso 
specchiandosi  al  fonte ,  che  la  sua  immagine  giudicò  una 
vera  persona.  Da  questo  concetto  ne  trae  Dante  un  altro 
naturalissimo,  che  ne'  lettori  entra  con  gran  diletto ,  ezian- 
dio perchè  non  aspettato  :  Subito  sì  conV  io  di  lor  tn*  ac- 
corsi. Io  non  so,  quanti  abbiano  veduto  e  ammirato  il  pro- 
fondo ingegno  del  nostro  pittore  in  questo  verso  or  come 
non  disse  egli ,  sì  com*  io  le  vidi ,  quelle  facce  ?  ma  pure 
m'^accorsi  di  loro  ?  Lo  accorgersi  importa  un  averle  vedute 
per  abbattimento ,  come  cosa  che  altri  scontra  a  caso  eoo 
gli  occhi  :  ovvero  vale  un  venire  al  conoscimento  di  chec- 
chessia per  congettura,  e  dopo  alcun  tempo  di  lunga  osser- 
vazione. Ecco  :  la  natura  del  caso  portava  appunto  da  dire 
così:  Essendo  quelle  immagini  così  debili  e  poche,  dovcano 
poter  isfuggire  lo  sguardo  suo  ;  e  però  non  potè  averle  rav- 
visate, ed  essersi  accorto  di  loro,  e  (che  è  più)  detratto 
suddetto  del  volergli  parlare ,  che  dopo  sottile  considera- 
zione :  ed  ecco  il  perchè  dei  m'accorsi  di  loro. 

ToREL.  Voi  notaste  assai  sentitamente.  E  tuttavia  se 
Dante  avesse  scritto,  siccome  io  le  vidi,  non  era  da  dir 
però  un  fallo:  ma  quanto  mancava  di  bella  verità!  il  qual 
manco  tuttavia  pochi  avrebbono  saputo  notare  :  ma  avendo 
ora  notato  voi  questo  bel  vero,  quanta  inde,  e  bellezza  non 
dà  a  questo  luogo  ?  Ed  ecco  donde  venga  il  primeggiar  di 
Dante  sopra  tutti  gli  altri  poeti. 

PoMP.  Ottimamente.  Adunque  accortosi  di  quelle  facce  il 
Poeta;  Quelle  stimando  specchiati  semhiantiy  Per  veder  di 
cui  fosscr,  gli  occhi  torsi.  Or  questa  è  delle  magnifiche  , 
specchiati  sembianti,  che  forza  !  vale  ,  li  credetti  sembianti 
di  gente,  che  dietro  a  me  si  specchiasse  :  e  però  si  rivolse 
a  vedere.  Questi  son  di  que'  tratti ,  che  fanno  batter  le 
mani,  e  ci  esce  di  bocca  un  bravo  !  senza  saper  di  dirlo. 
Dante  si  guardò  addietro,  E  nulla  vidi  ,  e  ritorsili  avanti 
(gli  occhi)  Dritti  nel  lume  della  dolce  Guida ^  Cfie  sorri' 
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dendo  ardea  negli  occhi  santi  :  che  soavità  !  che  mele  di 
concetto,  di  versi  e  di  suoni  !  Beatrice  rende  raji^ione  del 
suo  ridere  a  Dante,  che  per  lo  suo  pneril  coto ,  fondava  in 
falso  suo  piede,  cioè  credea  forme  vane  le  vedute  da  lui  : 
Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida,  Mi  disse,  appresso  7 
tuo  pueril  coiOy  Poi  sopra  7  vero  ancor  lo  pie  non  fida , 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 

ToRBL.  Sopra  questo  coto  (  che  coto  sopra  i  codici,  e  non 
quoto  è  da  leggere)  voi,  Filippo,  avete  fatta  una  bella  le- 
zione al  vostro  Sere  da  Siena.  Basti  qui ,  che  (  come  voi 
mostraste, e  come  Dante  T adopera  neir Inferno,  xxxi,  77, 
parlando  di  Nembrotto)  significa  pensiero  ,  dal  cogito  dei 
Latini  ;  donde  il  nostro  coitare  e  coitalo, 

PoMP.  Ah  ah  !  Dante  ha  dato  sempre  cosi  a'  dotti ,  come 
agli  ignoranti  prosuntuosi,  gran  materia  di  spropositi  e  di 
sentite  osservazioni,  e  giuste  riprensioni.  E  in  fatti  in  fatti , 
chi  potrebbe  credere,  che  uom  possa  da  senno  immaginare  né 
dire,  che  questo  coto  (  parlo  del  luogo  simile  nell'  Inferno  , 
XXXI,  77,  dove  chiama  Topera  della  torre  di  Nembrotto  , 
Tnal  coto  )  debba  poter  valere  terra  cotta,  preso  dal  coqua-- 
mu8  lateres,  della  Genesi  f  come  ha  pensato  un  moderno 
comentatore.  Certo  nel  nostro  dialetto  si  dice  cotto  per 
terra  cotta  (dicendo  noi,  Casa  fatta  di  cotto:  ma  egli  s'in- 
tende  cotto,  a  modo  di  sostantivo  :  e  Dante  ,  che  non  iscri- 
vea  in  dialetto,  avrebbe  detto  altresì  cotto ,  non  coto.  Ma 
usciamo  di  queste,  non  so  come  dirle. 

Zcv.  Sì,  sì  :  usciamo.  Vere  sustanzie  (  segue  Beatrice  ) 
son  ciò  che  tu  vediy  Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  Que- 
sto rilegate  io  T intendo^  non  già  mandate  a'  confini,  quasi 
per  pena  (  che  qui  non  ha  luogo  );  ma  poste  in  luogo  più 
basso  dalle  altre;  checché  altri  ne  dica:  e  nel  Canto-  ve- 
gnente avremo  cagion  di  chiarir  più  questo  dire. 

Rosa  M.  Sì  cerlo^  egli  pare  anche  a  me  da  Intender 
così;  e  non  dubito  di  poter  provarlo,  come  ella  disse  a 
suo  luogo. 

Zev.  Ma  come  son  queste  vere  susta^zie?  quando  nel 
verso  ^  del  Canto  seguente,  e  nel  Paradiso,  Canto  xxii, 
vedremo ,  che  le  anime ,  non  ne'  pianeti ,  ma  realmente  son 


Digitized  by  CjOOQIC 


44  PARADISO, 

Dell'empireo?  Forse  si  vorrà  dire^  che  qui  apparivano  re- 
plicate, e  di  tratto  svanivano  :  non  so  il  perchè  ;  ma  non  mi 
entra  questo  partito. 

Rosa  M.  Io  dico  ;  che  ad  essere  qui  vere,  sustanzie,  senza 
che  elle  sieoo  le  vere  anime,  basta  che  elle  appariscano  in 
corpi  aerei  atti  a  ferire  i  sensi;  come  Dio  fece  altre  volte 
(e  cel  dicono  le  Scritture ^  dalle  quali  Dante  dovette  aver 
tolta  l'immagine):  e  così  avremo  sustanzie  vere  y  e  non 
specchiati  sembianti, 

ToREL.  Bravo,  Filippo:  T avete  colta.  * 

Rosa  M.  Beatrice  intanto  conforta  Dante  di  parlar  pure 
a  quelle  facce  ;  Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi.  Che  la 
verace  luce  che  le  appaga.  Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li 
piedi:  cioè ,  essendo  elle  vere  sostanze ,  ti  risponderanno 
(concetto  inchiuso  nell'  odi);  e  come  beatificate  e  fermate 
nel  primo  vero,  ti  diranno  la  verità;  e  però  credi  loro.  Ed 
o  all'  ombra,  che  parca  più  vaga  Di  ragionar;  drizza* mit 
e  cominciai,  Quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  sma^a  : 
smaga,  cioè  cava  da  sé  :  quasi  dicesse,  con  voglia  affocata. 
O  ben  creato  spirito  (  quasi  bennato,  felice  ) ,  eh*  a'  rai  Di 
vita  eterna  la  dolcezza  senti.  Che  non  gustata  non  s*  in- 
tende mai  :  affettuosa,  armonica  e  dolce  terzina!  Chrazioso 
mi  fia,  se  mi  contenti  Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte: 
quanto  le  parole  nobilitano  il  concetto!  vuol  dire  :  Avrò 
caro  il  piacere  di  sentire  il  tuo  nome,  ed  anche  la  condi- 
zione delle  tue  compagne.  Ond'ella  pronti  e  con  occhi  ri- 
denti: la  prontezza  del  rispondere,  e  '1  sorrider  degli  occhi, 
dice  il  piacere  del  soddisfare  al  desiderio  di  Dante,  cioè 
mostra  la  carità  di  quei  luogo.  La  nostra  carità,  non  serra 
porte  A  giusta  voglia,  se  non  come  quella  Che  vuol  simile 
a  sé.  tutta  sua  corte  :  non  serra  porte,  non  tiene  l'entrata, 
non  si  nega  :  se  non,  ecc.,  se  non  come  fa  quella  carità  di- 
vina ,  che  trae  alla  sua  somiglianza  tutta  la  sua  corte  dei 
beati;  cioè,  che  spira  in  tutti  la  prontezza  medesima  di  far 
bene,  e  comunicar  sé  medesima  agli  altri  :  e  però  questo 
modo  di  parlare  risponde  a  questo  :  La  nostra  carità  sod- 
disfa ad  ogni  giusta  voglia ,  come  ci  muove  e  fa  Dio  mede- 
simo :  altri  esempi  abbiamo  in  Dante  di  questi  parlari ,  che 
mostrano  negare  ed  affermano. 
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Zev.  Noi  troYeremo  sempre  questa  prontezza  medesima 
di  soddisfare  a'  desiderj  di  Dante ,  che  son  tutti  giusti  :  e 
noteremo  la  fecondità  del  suo  ingegno  in  trovar  nuove 
forme  di  dire  la  cosa  medesima  ,  e  dare  diverso  atto  al 
concetto. 

Rosa  M.  Comincia  a  soddisfargli  alla  prima  domanda ,  di 
sé  medesima,  e  del  nome  suo  :  lo  fui  nel  mondo  vergine 
sorella;  cioè  monaca:  sorella  è  fuora,  nome  proprio  delle 
monache  :  le  quali  tuttavia  dagli  scritlor  nostri,  e  dal  Boc- 
caccio altresì^  sono  anche  chiamate  donne;  e  n'  avrei  di  non 
pochi  esempi  alla  mano.  E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda^ 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella.  Oh,  che  caro  e  dilicato, 
e  vero  concetto!  e  come  dilìcatamcnte  v'è  qui  nascosta  la 
lode  della  bellezza  !  per  essere  io  tanto  più  bella ,  tu  non 
mi  conoscerai  meno  :  che  ancora  conservo,  con  tutta  la  bel- 
lezza sopraccresciutami,  le  mie  fattezze.  Ma  riconoscerai 
ch'io  son  Piccarda,  Che  posta  qui  con  questi  altri  beati , 
Beata  son  nella  spera  piU  tardai  più  tarda,  per  essere  più 
vicina  al  contro ,  che  Dante  pone  la  terra:  ma  che  dolce  e 
numerosa  e  beata  terzina  !  Segue  ora  rendendogli  conto  dei 
suo  esser  posta  sì  basso ,  e  tuttavia  beata  così  :  U  nostri 
affetti,  che  solo  infiammati  Son  nel  piacer  dello  Spirito 
Santo,  Letizian  dal  suo  ordine  formati  :  che  nobiltà!  vuol 
dire:  Noi  godiamo  di  avere  quella  beatitudine ,  che  a  'Dio 
piace  che  noi  abbiamo,  perchè  amiamo  il  solo  piacere  di 
bii.  Letiziano:  nobile  e  bel  verbo  !  formati  del  suo  ordine, 
cioè  del  suo  volere,  che  suggella  e  dà  forma  a'  nostri  pia- 
ceri. E  qwsta  sorte,  che  par  giù  cotanto  ;  che  par  tanto 
bassa:  bella  e  savia  giunta!  vuol  dire  :  la  nostra  sorte  sem- 
bra poco  onorevole ,  ma  non  è  ;  tenendoci  noi  assai  onorate 
del  piacere  di  Dio.  Però  n'é  data,  perchè  fur  negletti  Li 
nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto:  ecco  il  manco  di  voto  ^ 
che  disse  di  sopra.  Se  questo  voti  contrapposto  a  vóti,  Dante 
l'uso  in  vero  studio  (che  noi  credo),  noi  potrei  lodare  :  i 
giovani  è  bene  che  sappiano ,  questi  giuochetti  di  parole  o 
di  suoni,  non  aver  nessuna  real  bellezza  ;  ma  esser  vizio 
del  secolo,  che  trasportò  dietro  a  queste  inezie  eziandio  i 
primi  ingegni. 
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Zev.  Mi  piace  questo  così  aggiustato  e  proprio  parlare 
di  quest'anima,  la  quai  mostra  bene  essere  in  luogo  dove 
è  morto  ogni  amor  proprio;  e  vive  solo  quello  di  Dìo.  Il 
povero  Dante  si  scusa  a  lei  del  non  averla  di  tratto  raffi- 
gurata ;  da  che,  quantunque  le  prime  sue  fattezze  non  avesse 
perdute,  tuttavia  ella  era  troppo  levata  sopra  le  prime  mor^ 
tali  forme  :  Ond^  io  a  lei  :  iVe'  mirabili  aspetti  Vostri  risr 
plende  non  so  che  divino.  Che  vi  trasmuta  da'  primi  con- 
cetti; cioè,  dall'idea  prima  conceputa  di  voi.  Però  non  fui 
a  rimembrar  festino  ;  Ma  or  m^ aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  , 
Si  che  raffigurar  m'  è  più  latino:  facile^  piano  :  voce  ora 
dismessa.  Dante,  tutto  sorpreso  di  maraviglia,  fa  qui  a  Pie- 
carda  una  interrogazione ,  che  non  avrebbe  fatta  fuori  da 
quello  stordimento,  ponendo  ben  mente  alle  parole  di  lei  :  e 
però  essa  dimanda  è  ben  ragionevole ,  e  si  addice  allo  stato 
suo  presente  di  uomo  tratto  fuor  di  se.  Ma  dimmi:  voi  che 
siete  qui  felici.  Desiderate  voi  più  alto  loco,  Per  più  ve- 
dere 0  per  più  farvi  amici  ?  per  essere  a  Dio  più  con- 
giunte, amando  più? 

PoMP.  Troppo  è  vero  :  non  dovea  Dante  muovere  a  Pie- 
carda  questo  dubbio^  se  si  fosse  ricordato  ciò  che  ella  disse^ 
che  i  loro  desiderj  eri.no  ordinati  dal  piacere  dello  Spirito 
Santo^  e  del  suo  ordine  formati, 

Zev.  Con  que IV altre  ombre  pria  sorrise  un  poco;  quasi 
scusandolo  della  importuna  dimanda  :  Da  indi  mi  rispose 
tanto  lieta,  Ui' arder  parca  d^amor  nel  primo  foco  :  oel 
fuoco  dell'amor  primo'.  Iddio:  parca  è,  si  parea,  mostrava 
aperto.  Ecco  la  carità  vera,  che  non  disprezza  ^  ma  scusa  i 
difetti  ne'  prossimi  nostri ,  e  si  studia  pur  di  correggerli  : 
tutt'altro  fa  l'amor  proprio.  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
f acqueta)  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  Sol  quel  ck* a- 
verno,  e  d'altro  non  ci  asseta.  Concetto  è  questo  verissimo, 
e  tutto  da  quel  luogo  di  perfetta  giustizia  e  di  amor  santo  : 
la  amplifica  ora,  via  più  dichiarandolo  :  Se  distotssimo  esser 
più  superne  (più  alte),  Fòran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Coluta  che  qui  ne  cerne  :  ne  cerne;  ne  assor- 
tisce: è  il  dividens  singulis  prout  vult.  Cernere  è  separare 
le  cose  in  più  luoghi ,  assegnando  a  ciascuna  il  suo.   Che 
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(il  che)  vedrai  non  capere  (aver  luogo  )  in  questi  giri , 
S'essere  in  caritade  è  qui  necesse^  E  se  la  sua  natura  ben 
rimiri.  Bello ,  e  trabello  !  la  carità  non  può  lasciar  bra- 
mare altro^  da  quello  che  vuole  colui  che  tu  ami.  Ma  va 
pure  innanzi  :  Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse  (  essere  ) 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia;  Perchè  (il  perchè)  una 
(ansi  nostre  voglie  stesse  :  il  non  voler  noi  altro,  da  quello 
che  vuole  Iddio  (che  è  pura  giustizia  e  santità)  forma  la 
nostra  beatitudine  :  e  però  noi  quel  solo  vogliamo  ,  e  la  vo- 
glia nostra  è  una  con  quella  di  lui.  Sì  che,  come  noi  sem'di 
soglia  in  soglia  (  di  grado  in  grado  )  Per  questo  regno  ,  a 
tutto  il  regno  piace,  Com*  allo  Re  che  a  suo  voler  ne  in- 
voglia: tutto  chiaro,  e  sempre  più  accurato.  E  la  sua  vo- 
lontade  è  nostra  pace:  Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tutto  si 
muove  Gò  ch'ella  cria,  e  che  natura  face, 

ToEEL.  Oh  t  quanto  mi  piace  questo  tritar  che  fa  Pie- 
carda  questo  concetto  !  potrebbe  parer  superfluo,  ma  non  èj 
anzi  è  tutto  secondo  ragione  :  che  ad  anima  di  Dio  e  del 
piacer  suo  innamorata,  non  pare  mai  avere  sfogato  abba- 
stanza suo  affetto^  e  vorrebbe  dire  sempre  più  chiaro  e  di' 
stinto.  Ma  in  questf  versi  quanta  proprietà  !  e  nobiltà  di 
parole,  ed  altezza  di  sentimenti!  Chiaro  mi  fu  attor,  come 
ogrii  dove  In  cielo  è  paradiso ,  etsi  la  grazia  Del  sommo 
Ben  d'un  modo  non  vi  piove  :  da  che  ognuno  è  contento 
della  parte  di  gloria,  che  gli  è  tocca  :  sentenza  gravissima  , 
e  spressa  assai  poeticamente:  chi  in  luogo  di  etsi,  volesse 
leggere^  e  sì;  potrebbe  farlo ,  sopra  la  fede  di  bonissimi 
manoscritti.  Ma  sì  com'egli  avvicn ,  se  un  cibo  sazia  E 
deWaltro  rimane  ancor  la  gola,  Che  quel  si  c/iierc  (chiede) 
e /2i  ^ue/ «i  rm^ra^rta  :  notate  questo  quel  e  quel,  preso 
per  uno  ed  altro  :  non  è  dunqu*;  ferma  legge,  che  essendosi 
nominata  due  cose,  ricapitolando,  alla  più  vicina  cioè  all'ul- 
tima,  debba  darsi  il  questo ,  ed  alla  prima  più  lontana  il 
quello.  Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola  ;  cioè  con  parole 
ed  atto  d'occhi  e  di  viso ,  ringraziai  Piccarda  della  solu- 
zione del  mio  dubbio^  e  la  pregai  altresì  d'un' altra  cosa 
ch'io  volea  sapere  di  lei;  cioè,  Per  apprender  da  lei  qual 
fu  la  tela,  Onde  (di  cui)  non  trasse  infino  al  co  la  spola: 
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vaga  metafora,  per  dinotar  l'opera  dei  voto  efae  ella  avea 
lasciato  imperfetto. 

Zev.  Dante  era  assai  pratico  de'  Profeti,  come  vedemmo: 
e  forse  da  Isaia  prese  la  metafora  delia  tela ,  per  proponi- 
mento divisato  ed  ordinato  ;  come  si  fa  dell'  orditura  legata 
con  la  trama.  Al  capo  xxv,  7,  adombra  la  tessitura  delle 
tribolazioni  con  te  quali  Dio  purgò  gli  eletti,  sotto  la  figura 
d'una  tela,  ch'egli  poi  troncherà:  Et  praecipitabit  ...  te- 
lam  quam  orditus  est  super  omnes  nationes:  e  nei  Capo 
XXX,  i,  sotto  la  stessa  figura  dice  i  divisamenti  e' consigli 
da'  malvagi  orditi  e  menati  :  Vae  !  filii  desertores  ;  dicii 
Dominusy  ut  faceretis  consilium  ,  et  non  ex  me;  et  ordi- 
reniini  telam,  et  non  per  spiritum  ineum. 

ToRBL.  Non  posso  dubitare,  che  la  cosa  non  fosse  cosi. 
Perfetta  vita,  ed  alto  merto  inciela  Donna  più,  su ,  mi 
disse  :  dà  luogo  in  cielo  a  tal  Donna:  questa  è  Santa  Chiara. 
Incielare  non  fu  ricevuto  poi  così,  come  fu  imparadisare z 
alla  cui  norma  Nel  vostro  mondo  gin  si  veste  e  vela.  Bea 
espressa  la  regola  di  religione;  e  meglio  più  avanti.  Perchè 
.  infino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  Con  quello  sposo  che 
ogni  voto  accetta.  Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 
Non  ogni  voto  tiene  ed  è  caro  a  Dio  :  si  quello  che  è  mosso 
da  carità,  secondo  il  piacere  di  Dio  :  che  bel  vedere  dà  la 
teologia,  vestita  cosi  al  modo  poetico.  Dal  mondo  ,  per  se- 
guirla, giovinetta  Fuggirmi,  e  mei  suo  abito  mi  chiusi ,  E 
promisi  la  via  della  sua  setta. 

Ro^A  M.  Doh  !  quanto  bene  ed  elegantemente  espressa  la 
vocazione,  la  vestizione,  e  la  professlon  religiosa  ì  Ma  a  dir 
queste  cose,  con  si  vaga  proprietà  e  gentilezza,  ti  vogiio. 

ToREL.  Egli  è  di  pochi  ;  ve  lo  prometto.  Uomini  poi  a 
mal  più  ch'a  bene  usi,  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  cAto- 
stra:  Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi  (si  fu)  :  parlar 
pietoso  e  naCuralissimo  di  questa  giovanetta,  che  avea  net 
cuore  la  castità  della  sua  regola.  E  quest'altro  splendor , 
che  ti  si  mostra  Dalla  mia  destra  parte ,  e  che  s*  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra  :  come  briUano  soave- 
mente questi  tre  versi!  (ecco  qui  arte  usata  di  Dante ,  di 
porre  in  bocca  di  una  il  racconta,  a  le  iodi  de'  fatti  d'  uà 


Digitized  by  CjOOQIC 


»  DIALOaO  SECONDO.  49 

aitro,  senza  farlo  venire  in  iscena  da  sé)  dò  cA'to  dico  di 
me,  di  sé  intende  :  Sorella  fu  (  suora  )  ;  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  rombra  delle  sacfe  bende. 

Zev.  lo  ne  \o*  in  succio,  e  gongolo  del  piacere,  sentendo 
esprimere  sì  nobilmente  questo  comune  concetto ,  che  era  : 
Fu  smonacato;  se  è  lecito  dirlo,  come  sfratato.  Questo  versa 
mi  toma  a  mente  un  vostro,  o  Giuseppe,  bellissimo;  nel 
quale,  presa  la  forma  da  questo  di  Dante,  poeticamente  toc-' 
caste  il  soprapporre  del  velo  nero  al  bianco,  che  facevano 
le  nostre  monache  nella  lor  professione  solenne,  dicendo  d'una 
di  queste.  Infosca  V  ombra  delle  bianche  bende:  non  ve  ne 
ricorda,  eh  ? 

ToREL.  £'  mi  par  sì,  e  no.  Bello  è  V  uso  di  questo ,  così 
le  fu  tolto,  ecc.,  che  veramente  vale,  così  com^  a  me  ;  cioè 
altresì:  ed  è  una  di  quelle  gemme  che  fanno  brillare  la 
lingua  di  quel  beato  secolo.  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu 
rivolta  Conira  suo  grado,  e  contra  buona  usanza  (  cioè  : 
che  fu  ben  atto  villano  il  far  forza  alla  sua  libertà),  Non 
fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta.  A  chi  non  parrà  bel- 
lissima questa  figura  ?  per  dire  :  Non  fu  potuta  torre  dal- 
l'amor del  suo  velo  ;  cioè  impedire,  che  d'animo  non  fosse 
monaca.  Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza  :  bel  modo! 
in  vece  di  dire,  Questa  che  qui  rìsplende  è  Gostanza:  Che 
del  secondo  vento  di  Soave  Generò  7  terzo  ,  e  l'ultima 
possanza.  Fu  figliuola  di  Buggeri ,  re  di  Sicilia  ,  e  moglie 
d'Arrigo  V,  figliuolo  del  Barbarossa,  e  di  lui  gen^ò  Fede- 
rigo li,  ultimo  Re  di  quella  famiglia:  vento  è  qui  superbia: 
il  primo  fu  Federigo  Barbarossa ,  il  secondo  Arrigo  V,  ma- 
rito di  lei,  e  di  lui  il  terzo,  Federigo  II. 

PoMP.  Il  vostro  comeptator  di  Siena,  o  Filippo  ,  non  sa- 
pea  indovinare,  onde  fosse  questo  Soave,  detto  per  Sve- 
via,  ben  giiel' insegnaste  voi ,  eh? 

Rosik  M.  Così  mi  pare.  L'ho  mandato  leggere  Gio.  Vil- 
lani in  tre  luoghi^  dove  la  Svevia  (così  i  Latini  pronun- 
ziavano la  Svevia  )  nominò  Soavia  ;  e  da  questa  per  meta- 
plasmo,  comune  a'  primi  maestri,  Soave. 

PoMp.  Se  mi  concedete  ;  io  non  credo ,  a  scusar  Dante, 
bisognar  punto  figura:  che  esso  Villani^  it  quale  per  Su^ 

Cesari,  Bellezze,  voi.  III.  4 
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via  disse  Soavia,  la  chiama  egli  stesso  Soave:  ecco  nel  C. 
39  del  Lib.  vii:  In  Currtulino  finì  il  legnaggio  della  cctsa 
di  Soave  (4).  E  Cap.  86  :  Alctmo  Tedesco  del  legnaggio 
di  Soai>e. 

ToHEL.  Questo  si  dice,  tagliar  il  panno  a  crescenza.  Così 
parlommi  *,  e  poi  cominciò,  Ave,  Maria,  cantando,  e  can- 
tondo  vanio,  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave.  Oh  buono! 
questo  dileguarsi^  cantando  Ave  Maria ,  quasi  ribadendo  il 
chiodo  dell'amato  voto  di  sua  verginità,  salutando  il  fiore 
delle  Vergini.  Questo  terzo  verso  toma  proprio  giù,  che  mi 
pare  sentire  jl  tonfo:  la  cosa  grave,  dice  il  fuggir  pronto; 
V acqua  cupa,  cioè  scura.  Tessergli  sparita  dagli  occhi.  La 
insta  mia,  che  tanto  la  seguio  Quanto  possibil  fu  (atto  di 
schietta  natura  ),  poi  cAe  la  perse,  Volsesi  al  segno  del 
maggior  disio:  manco  male  !  Ed  a  Beatrice  tutta  si  con- 
verse: Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo  Sì ,  che  da 
prima  il  viso  noi  sofferse:  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più 
tardo:  bell'appicco  pel  Canto  seguente!  Gli  sguardi  di  Bea- 
trice cominciano  abbarbagliare  il  Poeta  :  ^  questa  volta  egli 
ne  fu  vinto  per  alcun  tempo;  ma  crescendo  il  fulgore  degli 
occhi  suoi  e  la  bellezza  del  suo  viso,  a  mano  a  mano  sem- 
pre più,  egli  verrà  da  ultimo  a  non  poterne  affatto  por> 
tare  il  lume. 

Zbv.  Questa  sua  immaginazione  mi  pare  ben  ragione- 
vole ;  perchè  accostandosi  Beatrice  a  Dio,  fonte  di  luce  e  di 
bellezza,  «Ha  ne  viene  una  volta  più  largamente  che  l'altra 
participando  :  di  che  riflettuta  in  Dant«,  dee  finalmente 
vincere  ogni  sua  virtù. 

Rosa  M.  Ma  questo  venir  crescendo  in  bellezza,  che  fanno 
gli  occhi  e  la  bocca  di  Beatrice,  darà  al  nostro  Poeta  mate- 
rìa  e  cagione  da  mostrare  suo  ingegno,  trovando  sem[H% 
nuo\i  modi  e  colori  da  dipingere  questo  medesimo  atto:  il 
quale,  essendo  per  sé  bellissimo  e  giocondissimo,  ne  tornerà 
una  mirabile  poesia  e  tutta  divina,  come  vedremo. 


<i)  Edìz.  di  Firenze  dei  iS23. 
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CANTO     QUARTO 

PoMP.  Ed  eccoci  al  quarto  Canto.  Le  cose  dette  da  Bea* 
trice  mossero  in  Dante  doe  dubbj,  che  con  egual  fona  il 
frugavano  di  domandargliene  la  soluzione.  Circa  questo 
egual  pontare,  che  in  lui  faoeano  questi  due  desìderj,  entra 
Dante  con  questo  concetto  :  Intra  duQ  cibi  distanti  e  «rio* 
venti  D'un  modo^  prima  si  morria  di  fame.  Che  litter'uo" 
mo  l'un  recasse  a*  denti»  Sk  si  starebbe  un  tigno  ifUra 
duo  brame  Di  fieri  lupi^  iguatmtnU  temendo;  Sk  si  starebbe 
un  cane  intra  duo  dame.  Tutto  ciò  importa  un  dire  :  Che 
essendo  si  V  uomo,  sì  1*  agno^  sì  il  cane  tirato  da  eguali 
forze  contrarie,  nulla  ne  farebbe;  non  essendoci  cagione  , 
che  con  maggior  momento  il  detennini  più  che  all'altra  » 
all'  una  delle  due  parti:  e  così  egli  (dice  Dante >  era  so- 
spinto a  parlare  da  due  lati  con  pari  sforzo  :  e  pertanto  si 
tacca.  Perchè  (  per  lo  che  )  s'io  mi  Iacea  me  non  riprendo^ 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto,  Poich'era  necessa- 
rio, né  commendo-,  io  non  meritava  lode  ne  biasmo  del 
mio  tacere,  essendovi  costretto  da  necessità. 

Zev.  Questo  concetto  è  ben  fondato  sopra  la  dottrina  di 
S.  Tommaso:  certo  egli  è  molto  vago  e 'poetico.  Jo  mi  ta^ 
cea;  ma  'l  mio  desir  dipinto  M'era  nel  viso ,  e  7  ditnan- 
dar  con  elio  Piti  caldo  cusai,  che  per  parlar  distinto  :  è 
detto  con  gran  verità  e  con  pari  eleganza.  Gli  occhi  hanno 
un  loro  linguaggio  assai  chiaro  e  vivace  ;  che  forse  le  pn* 
role  non  aggiungono  a  tanta  espressione.  Ma  (  segue  il  Poeta) 
Beatrice  indovinò  il  mio  pensiero.  Dante  dice  questa  cosa 
eoa  mirabile  novità ,  esprimendo  il  fatto  con  un  altro ,  che  è 
tutto  desso,  e  noto  e  maraviglioso;  cioè  con  ciò  che  fece  Da- 
niele^ indovinando  a  Nabucco  il  suo  sogno ,  del  quale  egli 
medesimo  non  si  ricordava  ;  e  volea  uccidere  i  suoi  stroia- 
ghi,  perchè  non  gliel  sapeano  ridire,  fé'  sk  Beatrice  guai 
(come)  fé'  Daniello y  Nabucodònosor  levando  d'ira,  CJie 
l'avea  fatto  ingiustamente  fello  ;  cioè,  Fece  Beatrice  come 
fece,  ecc.,  cavando  di  cruccio  Nabucco,  eoe.  £  disse  :  io 
veggio  ben  come  ti  tira  Uno  ed  altro  disio  ,  sì  che  tua 
cura  Sé  stessa  lega,  sì  che  fuwr  non  spira:  Tu  argomenti: 
Se  '/  Imon  voler  dura  i  La  violenza  altrui  per  qual  ro* 
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gione  Di  meritar  mi  scarna  la  misura  ?  questo  è  l'uno  dei 
due  dubbi:  l'altro;  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  ,  Parer 
tornarsi  Inanime  alle  stelle  ,  Secondo  la  sentenza  di  Pla- 
tone :  cioè,  Tu  di'  :  Come  son  queste  anime  nella  luna ,  ciie 
falliroQ  nel  roto?  Forse  die  erano,  prima  dt  venire  a' corpi, 
in  questo  pianeta  mutabile,  donde  portarono  la  mobilita  nel 
voto?  ed  ora  tornarono  al  luogo  natio  ?  Queste  son  le  que- 
stiona che  nel  tuo  velie  Pontano  egualemente ,  dice  la 
donna  :  Gran  forza  ha  quel  pontare ,  che  non  ha  verbo  di 
forza  a  pezza  egual  che  lo  cangi. 

Rosa  M.  Ma  come  pontano  nel  velie  ,  cioè  nella  volontà  ? 
dirà  taluno  :  i  dubbi  frugano  l' intelletto.  Sì  :  ma  e'  urtano 
anche  la  volontà,  che  se  li  faccia  spiegare  a  chi  sapesse  ben 
farlo:  e  questo  era  il  pontar ,  che  in  Dani*  facevano.  Bea- 
trice dunque  comincia  dal  più  velenoso,  cioè  dove  V  errore 
sarebbe  più  grave;  dico  del  tornar  le  anime  alle  stelle  :  e 
però  pria  Tratterò  quella,  che  più  ha  di  felle.  De'  Se^ 
rafin  colui  che  piti  s'india  (  è  divinizzato),  Moisè,  Sa- 
muelloy  e  quel  Giovanni,  Qual  prender  vuogli ,  io  dico , 
non  Maria,  Non  fianno  in  altro  cielo  i  loro  scanni ,  Che 
questi  spitti  che  «io'  t'apparirò  ,  Né  hanno  all'  esser  lor 
più.  ò  meno  anni.  Questi  versi  sono  da  ordinare  così  :  lo 
dico ,  Non  colui  de'  Serafin,  ecc.,  non  Moisè ,  ece.,  non  Gio- 
vanni  (o  tu  voglia  il  Batista,  o  '1  Vangelista),  e  né  anche 
Maria,  non  hanno  i  loro  scanni ,  cioè  ferme  sedi  in  altro 
cielo,  che,  ecc.;  né  sono  di  maggiore  o  minore  età,  essendo 
tutti  in  perfezione  di  vita:  Ma  tutti  fanno  bel  lo  il  primo  giro 
{ù  bello!  )  l'empireo  r  E  differentemente  han  dolce  vita  , 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro:  deb!  quanto  dignito- 
samente  espresso  è  il  vario  grado  di  gloria  de'  beali  su  nel- 
l'empireo! poesia  celeste!  Bel  trovato  è  questo  di  Dante,  di 
dare  a  queste  anime  quasi  due  sedi  ;  l'una  stabile  e  certa 
in  cielo;  l'altra  temporanea  ne'  pianeti,  per  acquistar  campo 
da  distendersi  con  la  immaginazion  poetica  ,  più  largo  e 
diversificato.  Qui  si  mostraron ,  non  perchè  sortita  Sìa 
questa  spera  lor;  ma  per  far  segno  Della  celestial,  eh'  ha 
men  salita;  cioè  della  più  bassa ,  ovvero  del  primo  gradino: 
sortita  è,  venuta  in  sorte,   Sftrtire^   vai  talora   eleggere  a 
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sorte,  e  talora  avere  in  sorte.  Qui  dunque  appariscono  que- 
ste anime,  in  servigio  di  Dante,  non  in  sé  stesse;  ma  (come 
dicemmo  di  sopra  )  in  corpi  aerei,  come  faceano  gli  Angeli 
nel  Vecchio  Testamento. 

ToREL.  Segue  Dante,  approvando  il  trovato  suo  :  Così 
parlar  conviensi  al  vostro  ingegno ,  Perocché  solo  da  sen- 
sato apprende  Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degnò  :  da 
sensato  è,  da  cosa  ricevuta  ne'  sensi  :  e  questo  gradino  è 
scala  all'opere  dell'intelletto,  ad  intendere  le  cose  immate- 
riali. E  così  (  segue  il  Poeta  )  la  Scrittura  e  la  Chiesa ,  ab- 
bassandosi alla  poca  facoltà  nostra ,  ci  rappresenta  Dio  e 
gli  Angeli,  con  corpo  e  membro  umano:  Per  questo  la 
Scrittura  condescende  A  vostra  [acuitale,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende.  E  Santa  Chiesa  con 
aspetto  umano  Gabbriel  e  Michel  vi  rappresenta ,  E  V  al- 
tro che  Tobbia  rifece  sano*  Platone  nel  Timeo  dice  altro 
e  falso  delle  anime  che  non  dice  Dante.  Quel  che  Timeo 
delVanime  argomenta,  Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta,  Timeo  forse  non  parla 
per  figura,  come  è  qui  ;  ma  letteralmente  crede  la  cosa 
come  la  dice.  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede  (in 
merito  del  suo  ben  operare  ),  Credendo  quella  quindi  esser 
decisa.  Quando  natura  per  forma  la  diede:  al  corpo, 
s'intende.  Nondimeno  questa  sentenza  di  Platone  potrebbe 
esser  tratta  a  buon  senso  ;  E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra 
guisa  Che  la  voce  non  suona  ,  ed  esser  puote  Con  inten* 
zion  da  non  esser  derisa.  Scegli  intende,  tornare  a  qtieste 
ruote  Vonor  dell'influenza  e  H  biasmo :  non  le  anime, 
ma  Tenore  della  buona  indole  e  natura,  ricevuta  da.  quei 
corpi  celesti  (  Dante  medesimo  approva  questa  opinione  , 
eome  vedemmo  e  vedremo),  forse  In  alcun  suo  vero  sua  arco 
percuote;  ferisce  in  qualche  cosa  di  vero:  questa  metafora 
dell'arco  è  assai  cara  a  Dante ,  come  colui  che  ama  mollo 
le  più  vive,  e  che  più  ritraggono  dalla  cosa  significata.  Ma 
questo  principio^  segue,  inteso  a  sproposito ^  fece  questi 
pianeti  nominar  Dei:  essendo  paruto  ad  alcuno,  che  questi 
influissero  negli  uomini,  senza  la  tempera  degli  ingegni,  an- 
che le  virtù  e  le  opere  beile  e  magnifiche:  il  «he  non  può 
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venire  che  dalla  divinità.  Questo  principio  male  inteso 
torse  Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove,  Mercurio,  e 
Marte  a  nominar  trascorse  ;  come  sedi  di  quelle  anime  ; 
dando  ad  esse  sedie  il  nome  di  quelle  anime  :  cosi  Beatrice 
ha  risoluta  la  prima  questione.  L'altra^  che  è  di  meno  pe- 
ricolo :  Come  mai ,  durando,  con  la  violenza  fatta  alla  per- 
sona, il  suo  buon  volere  ,  perde  ella  di  merito?  L' altra 
dubilazion  che  ti  commuove,  Ha  men  vclen;  perocché  sua 
malizia  Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Zbv.  Ecco,  viene  quella  terzina,  alla  quale  spiegare  fu 
speso  tanto  di  tempo  e  d'ingegno;  ma  senza  prò,  pare  a  me. 
Io  credetti  averla  colta,  e  vedutone  il  vero  senso,  e  spicc- 
iolo in  un  sonetto:  Parer  ingiusta  la  nostra  giustizia  Ne* 
gli  occhi  de'  mortali,  è  argomento  Di  fede ,  e  non  d'ere* 
tica  nequizia  In  somma,  egli  dice  così,  se  non  erro  :  Que- 
sto parer  talora  le  cose  che  uom  crede .  false  od  ingiuste»  è 
soggetto  di  fede  (  da  che  la  fede  s'adopera  appunto  nelle  cose 
di  là, dalla  nostra  ragione,  eziandio  se  da  essa  sembrino  dis- 
cordare) non  è  ragion  da  negarle.  Or  questo  concetto  pa- 
rer ingiusta,  ecc.,  non  è  una  ragione,  che  provi  il  detto  di 
sopra  ,  che  quel  dubbio  avea  men  veleno  ;  ma,  parlando 
generalmente  delle  materie  di  fede  che  pajono  ingiuste  e 
false ,  dice  ;  che  elle  sono  soggetto  di  credere ,  non  di  he* 
stemmiare;  ma  che  non  di  meno  a  questo  dubbio  egli  fa* 
rebbe  qualche  spiegazione. 

PoMP.  Nulla  credo  più  ragionevole  e  vero  di  questa  spo- 
^izion  vostra. 

Zbv.  Tuttavia,  segue,  posciachò  la  tua  questione  non  è 
di  quelle,  che  sieno  da.  creder  per.  fede,  senza  poterci  la 
ragion  umana  arrivare,. eccone  la  spiegazione.  Ma  perchè 
puotc  vostro  accorgimento  Ben  penetrare  a  questa  veri- 
tate,  Come  disiri  ti  farò  contento*  Se  violenza  è  quando 
quel  cìie  paté,  Neente  conferisce  a  quel  che  sforza  ,  Non 
fur  quest'alme  per  essa  scusate.  Questo  se  vai  qui  quando^ 
posciachè:  cioè:  Poiché  la  violenza  che  assolve  da  colpa  ,  è 
quando  il  paziente  in  niente  seconda  lo  sforzante  ;  certo  que- 
ste anime  non  la  patirono  siffatta  violenza ,  da  che  consen- 
tirono alla  forza  che  fu  lor  fatta;  e  però  non  furono  scusate. 
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Rosa  M.  Dirittamente. 

Zbv.  Spiega  ora  la  cosa  più  tritamente:  Che  (perocché) 
volontà^  se  non  vuol,  non  a^ammorza  :  ciò  risponde  a  dire: 
La  volontà  non  può  esser  fatta  volere  ciò  che  non  vuole  : 
ovvero:  Nessuna  violenza  può*spegnere  una  volontà,  che 
vuole  0  non  vuol  checchessia  :  Ma  fa  come  natura  face  in 
foco.  Se  mille  volte  vfolenza  il  tofza.  Proprissima  di  tutto 
è  questa  similitudine ,  che  ha  in  sé  tutta  la  forza  del  con* 
cotto  adombrato.  Sotto  la  violenza,  la  volontà  mantien  perd 
sua  ragione  intera  in  voler  ciò  ch«  vuole;  come  la  fiamma 
si  sforza  sempre  allo  in  su ,  per  quanto  ella  sia  premuta  al* 
rin  giù  ;  resistendo  sempre  alla  forza  che  è  fatta  alla  sua 
natura. 

PoMP.  Ehi!  che  é  quel  torza?  e  donde  può  venire,  o  Fi* 
lippo?  voi  siete  bene  in  casa  vostra  in  opere  di  lingua. 

Rosa  M.  Ella  mostra  venir  da  torzere  :  ma  questo  verbo 
non  c'è.  Ben  portali  Vocabolario  esempi  di  ^or^rtone,  per  (or- 
«tone:  e  forse  al  tempo  di  Dante  era  in  corso  anche  il  torzere: 
ma  se  anche  non  era  ;  Dante,  come  fece  di  più  altri  verbi, 
potè  aver  fatto  di  questo ,  di  piegare  e  torcere  la  sua  uscita. 
C'è  tuttavia  chi  il  vuole  trar  da  lordare ,  che  nell'indica- 
tivo  farebbe- torcia,  per  torce;  che  Dant«  il  fece  torza:  e 
in  fatti  n*ha  esempio  in  G.  Villani,  Lib.  8:  Quando  ste- 
8ono  i  loro  padiglioni  e  trabacche ,  levandosi  dal  poggi*} 
di  Monsimpeveri ,  tutto  lordarono  e  caricarono  co*  loro 
arnesi,  e  vittuaglia  in  su  le  loro  carra;  cioè  affastella'^ 
tono  stringendo.  Ma  e'  non  fa  punto  bisogno  ricorrere  a 
questo  verbo,  come  è  detto;  e  vie  meno ,  perchè  egli  è  più 
naturai  costrutto  il  pigliarlo  per  soggiuntivo,  come  torca,  e 
non  per  indicativo,  come  torce. 

Zbv.  SÌj  sì  :  la  cosa  è  meglio  acconcia  così ,  come  dite. 
Segue  dunque  Beatrice  la  sua  ragione  :  Perchè  (  il  perchè  ) 
s*ella  (  la  volontà  )  si  piega  cassai  o  poco,  Segue  la  forza  : 
ecco  la  volontà,  che  liberamente,  secondo  la  violenza  che  1& 
è  fatta,  cioè  (come  altramenti  Dante  disse)  conferisce  a 
quel  che  sforza:  e  così  queste  fero ,  Potendo  ritornare  al 
tanto  loco;  cioè,  che  poteano,  dopo  servito  all'altrui  forza, 
tornare  io  convento }  e  noi  fecero»  Il  Poeta  rincalza  più 
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SUO  arg^omento  :  Sa  fosse  stato  il  lor  volere  intero  ;  Come 
tenne  Lorenzo  in.  su  la  grada ,  E  fece  Muzio  alla  sua 
man  severo;  Così  le  avria  rapite  per  la  strada  Ond'eran 
tratte,  come  furo  sciolte:  Ma  così  salda  voglia  è  troppo 
rada.  Magnifica  ed  afforzata  dimostrazione!  La  volontà  di 
queste  donne  non  fu  bene  intera  :  notate  forza  di  questo  iti" 
teroy  che  dice  più  che  non  suona  :  essa  non  fu  intera  y  per- 
chè parte  vollero  amare  verginità,  e  parte  voller  piegarsi  a 
seguire  la  forza  lor  fatta.  S.  Lorenzo  l'ebbe  bene  intera  , 
che  potea ,  cedendo  al  tiranno ,  cessare  il  dolore  deirab- 
brustiamento  ;  e  non  volle  :  e  così  Muzio  Scevola ,  che  non 
levò  mai  la  mano  da* carboni  accesi^  che  gliela  brugia- 
vano:  isd  ecco  risoluta  anche  la  seconda  questione.  E  per 
queste  parole,  se  ricolte  V  hai  come  dei,  è  l' argomento 
casso,  Che  Vavria  fatto  noja  ancor  più  volte, 
.  ToREL.  Da  dubbio  nasce  dubbio  ,  segue  a  dir  Beatrice  ; 
la  qual  vede  quello  che  è  quinci  nato  neir  animo  a  Dante  ; 
Ma  or  ti  s^attraversa  un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi , 
tal  che  per  te  stesso  Non  n^ usciresti  ;  pria  saresti  Icuso: 
costrutto  singolare:  e  vale:  Tu  non  ne  usciresti ,  che  prima 
non  ti  allassassi,  procacciando  di  sviluppartene  :  ed  eccolo  : 
Tu  udisti  da  me,  che  queste  anime  non  dicono  bugia  :  e 
pare  testé  il  contrario,  che  Piccarda  ti  disse  ;  Che  V  affé- 
zion  del  vel  Gostanza  f enne  (cioè  Non  fu  dal  vel  del  cor 
giammai  disciolta);  ed  io  t'affermai,  che  ella  non  ebbe 
volere  intero:  or  come  è  questo  ?  Io  t'ho  per  certo  nella 
mente  messo  Ch^alma  beata  non  porla  mentire ,  Peroccftè 
semjyrc  al  primo  Vero  è  pressoi  E  poi  potesti  da  Piccarda 
udire,  Che  Vaffezion  del  vel  Gostanza  tenne  Sì  ch'ella 
par  qui  meco  contraddire,  Risponde  :  Molte  fiate  già,  frate^ 
-fikWivéinnCj  Che  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  Si  fé* 
di  quel  che  far  non  si  convenne  {tontro  a  grato ,  cioè 
grado:  ingratiis,  dicono  i  Latini  ).  Spesso ,  per  paura  d'un 
male ,  uom  fa  di  quello  che  non  volea  né  dovea  :  e  ne  reca 
un  esempio:  Coms  Almè'one  {che,  di  ciò  pregato  Dal  pa-^ 
dre  suo,  la  propria  madre  spense  J  Per  non  perder  pietà 
si  fé'  spietato  :  per  non  mancare  alla  riverenza  del  padre, 
perde  la  pietà  della  madre:  la  storia  ce  la  dicon  le  favole^ 
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£d  eeco,  dice  la  Donna,  la  forza  si  mesce  al  volere,  si  che 
c'è  l'uno  e  l'altro:  e  però  non  essendo  violenza  né  volontà 
intera ,  riman  che  ha  luogo  la  colpa  :  A  questo  punto  vo- 
glio che  tu  pense  ,  Che  la  forza  al  voler  si  mischia ,  e 
fanno  Si  che  scusar  non  si  posson  Voffense,  Voglia  asso^ 
luta  non  consente  al  danno:  ma,  come  Lorenzo  in  sulla 
grada ,  dice  :  Vadane  tutto  :  non  voglio.  Ma  consentevi  in 
tanto,  in  quanto  teme.  Se  si  ritrae,  cadere  in  piit  affanno^ 
«eco  la  volontà  non  assoluta,  ma  mista:  Però  quando  Pie- 
carda  quello  spreme  f  esprime,  afferma) y  Della  voglia 
assoluta  intende  (cioè  dice ,  che  Gostanza  amava  il  suo 
velo  tanto,  che,  se  non  fosse  stato  quello  che  fu,  ella  non 
lo  lasciava):  ed  io  Dell'altra;  cioè^  io  parlai  della  volontà 
posta  in  quegli  stretti  :  sì  che  ver  diciamo  insieme  ;  sicché 
.sotto  diversi  rispetti  dicemmo  il  vero  ambedue.  In  questo 
ragionamento  Dante  spose  la  dottrina  di  Aristotile  e  di  S. 
Tommaso,  degli  atti  liberi,  de'  volontarj  e  de'  misti  ;  e  di  que- 
sto sterile  argomento  ne  fece  bella  poesia,  per  le  chiare  ed  illu- 
stri parole,  similitudini  acconce^  enumero  de' versi  leggiadri* 
PoHt>.  Del  qual  genere  sono  i  seguenti;  Cotal  fu  l'on- 
deggiar del  santo  rio,  Ch*uscì  del  fonte  ond*  ogni  ver  de- 
riva; Tal  pose  in  pctce  uno  ed  altro  disio;  cioè  que'  due 
desiderj  di  sopra  ,  che  igualmente  pontavano  nel  velie  di 
Dante.  Vaga  è  questa  figura  dell'  ondeggiar  ;  ovvero  sgor- 
gare e  scorrere  delle  aeque  di  verità^  flalla  bocca  della  cele- 
ste Sapienza  in  Beatrice  assembrata  :  ed  è  ben  ragione ,  che 
il  Poeta  ne  faccia  a  lei  umile  ringraziamento  :  udite  nobiltà 
e  dolcezza  3i  parlare:  0  amanza  del  primo  amante  (Dìo  : 
Deus  charitas  est),  o  diva,  Diss*  io  appresso  ,  il  cui  par- 
lar m' innonda  E  scalda  sì,  che  piii  e  piit  m'avviva.  L'ef- 
fetto di  quell'acque  è  torre  la  sete,  ed  accender  d'amore; 
perchè  essa  è  sapienza  beatificante.  Non  è  V  affezion  mia 
tanto  profonda  (  piena  ricca  ),  Che  basti  a  render  voi  gra- 
ffia per  grazia;  Ma  quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda: 
ne  renda  meritò  e  cambio:  questo  rispondere  ha  di  bellis- 
simi e  vari  usi.  Vaffexion  mia,  ecc.,  parve  ad  alcuno  poco 
gentil  concetto,  dire  che  T affetto  di  Dante  era  poco  da 
ricambiar   Beatrice;  e  però  da  un  suo   codice   mutò   ip 
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voce  mia:  ma  spesso  ne'  concetti  di  Dante  e'  è  più  che  non 
si  pare.  Non  vuol  già  dire,  che  egli  si  senta  sì  molle  e  lan- 
guido affetto,  che  non  basti  a  render  grazie  :  anzi  dice , 
Che  tutto  l'affetto  suo  quanto  egli  è  (e  dalle  cose  dette  in- 
nanzi apparisce,  che  esso  era  caldissimo  )j  non  era  a  pezza 
sufficiente  a  renderle  le  debite  grazie  :  or  questo  non  pure 
è  gentil  concetto,  ma  Testrcmo  della  gentilezza. 

PoMP.  Io  vo'  sempre  più  conoscendo,  che  a  ben  raggio- 
gnere  il  sentimento  di  questo  Poeta,  le  più  delle  volte  è  bi- 
sogno d' ingegno  acuto,  e  sottile,  che  passi  di  là  dalia  scorza. 
Io  veggio  ben ,  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  intel^ 
lettOj  se  7  ver  non  lo  illustra ,  Di  fuor  dal  qual  nessun 
vero  si  spazia.  Atto  e  profondo  concetto  1  La  verità  è  na- 
turai pascolo  e  sazietà  dell'  umano  intelletto  ,  cosi  in  via , 
come  nella  gloria:  ed  ogni  vero  è  participazione  e  riga- 
gnolo del  Vero  primo  Iddio,  il  quale  solo  è  forma  ed  esem- 
pio di  ogni  verità  :  e  però  fuor  da  lui  non  ve  n'è  alcuna. 

Zev.  Questo  è  l' erat  lux  vera ,  qttae  illuminai  omnem 
hominem;  cioè  il  Verbo,  Verità  generata  di  Dio. 

PoMP.  Saviamente  notato.  £  pertanto  la  mente ,  trovato 
il  vero,  ha  in  esso  la  sua  pace  (come  belva  in  suo  covile  ). 
Or  ella  dee  poterlo  trovare  questo  vero  ,  perchè  Dio,  che 
nulla  move  indamo,  gliene  spirò  il  desiderio:  Posasi  in 
essoj  come  fera  in  lustra,  Tosto  che  giunto  l'ha;  e  git^ 
gner  puollo:  Se  non,  cicucun  disio  sarebbe  frustra. 

Rosa  M.  Un'  assai  acuta  sentenza ,  e  profonda  più  che 
non  pare,  è  nella  terzina  seguente  :  Nasce  per  quello  ,  a 
guisa  di  rampollo,  A  pie'  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo,  I  più  intendono 
per  quello  (  il  che  è  la  chiave  di  questo  nodo  )  il  desiderio 
della  verità,  che  è  detto:  a  me  non  pare,  da  che  non  veggo> 
come  dal  desiderio  senza  più  della  verità  debba  poter  na- 
scere il  dubbio,  lo  l'intendo  volentieri  pel  desiderio  del 
primo  Vero;  di  cui  disse  di  sopra  ,  che  l'intelletto  nostra 
non  si  sazia,  se  non  raggiuntolo.  Ora ,  posciachè  questo 
Vero  non  può  essere  affatto  conosciuto  di  tratto;  resta  che 
noi ,  montando  d'un  vero  ad  un  altro,  cioè  da  una  ad  altra 
dimostrazione,  possiamo  quandochessia  pervenirvi.  Ed  ecco, 
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come  a  pie'  d'  un  vero  nasce  il  dabbio;  che  dovendo  noi 
pescare  la  Verità  prima  a  brani  a  brani ,  e  non  potendo  in 
una  conoscere  tutte  le  altre,  ci  ri  man  sempre  addietro  qual- 
cosa di  oscuro  ed  incerto  ;  onde  ci  è  bisogno ,  per  forza  di 
ricerche  chiarire  le  nostre  dubbiezze  ,  e  per  questa  scala 
salire  al  sommo  :  che  è  quello  che  dice  il  terzo  verso  assai 
sentitamente  ;  che  la  natura  essendo  di  corta  vista,  ne  spinge 
al  Vero  primo  di  co//o  in  collo ,  cioè  montando  di  altezza 
in  altezza.  Questo  collo,  è  una  delle  libere  e  ardite  e  belle 
metafore  di  Dante;  come  è  vaghisssima  quella  de'  rampolli 
o  rimettiticci,  che  {dittano  al  pie  della  pianta. 

ToREL.  Avete  cavata  dal  nocciolo  questa  verità  a^sai  mae» 
strevolmente  ;  cioè  da  par  vostro.  Ma  notate  qui ,  quello 
che  toccammo  già  altra  volta^  con  quanta  accuratezza  di 
studio  sia  da  leggere  questo  Poeta.  Tutte  I6  parti  di  questa 
vostra  dimostrazione,  erano  da  Dante  state  notate;  come 
voi  n&  faceste  osservare:  ma  chi  non  pone  mente  a  ogni 
cosa,  a  ogni  cosa,  non  trova  il  capo  da  svolg«^re stesamente 
tutto  il  concetto  :  sicché  Dante  è  .chiaro;  ma  agli  occhi  acuti 
e  bene  assottigliati. 

Rosa  M.  Dalle  cose  sposte  di  sopra  piglia  Dante  buona 
presa,  da  muovere  a  Beatrice  un'altra  difficoltà;  ed  è,  se 
ia  failanza  del  voto  possa  essere  ben  ristorata  con  altre 
buone  opere,  in  luogo  della  notata:  Qìiesto  m* invita y  quc" 
sto  m*cissicura,  Con  riverensiay  dannala  dimandarvi  D'im^ 
altra  verità  che  m^  è  oscura.  Io  vo'  saper,  se  ruom  puà 
soddisfarvi  A^  voti  manchi  sì  con  altri  beni.  Ch'alia  vo- 
ttra  stadera  non  sien  parvi.  Beatrice  mi  guardò  con  gli 
occhi  pieni  Di  faville  d*amor,  con  sì  divini.  Che  (vinta 
mia  virtù  )  diedi  le  reni,  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi 
chini.  Il  bagliore,  e  lo  smarrimento  di  Dante  in  veder  Bea- 
trice vien  crescendo  ogni  volta:  ed  egli  però,  che  questa 
cosa  dee  ripetere  cosi  spesso ,  lo  fa  sempre  con  mirabile 
varietà. 

CANTO    QUI NTO 

Zbv.  e  così  dovea  essere  dello  smarrirsi  gli  occhi  di 
Dante  iu^quella  bellezza:  ed  ecco  alla  medesima  soggiu- 
gne^  nel  Canto  seguente  :  $'  io  ti  fiammeggio  nel  caldo 
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d'amore:  credo  che  voglia  dire  ;  S*  io  fiammeggio  a  te  , 
che  risponde  a  questo,  Se  tu  mi  vedi  fiammeggiar  sì:  Di  là 
dal  modo  eh'  in  terra  si  vede  (si  vede  raggiar  la  fiamma), 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore:  bei  dire!  Non  ti 
maravigliar;  che  ciò  procede  Da  perfetto  veder y  che  come 
apprende,  Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede  :  la  viva 
mia  conoscenza  di  quel  sommo  Bene,  secondo  che  m'in- 
terna in  lui  sempre  più,  mi  fa  piìi  ricevere  della  sua  luce.  £ 
così  (  segue)  al  mio  lume  è  bene  irraggiato  l'inteUetto  tuo, 
e  secondo  esso  lume,  acceso  d'amore:  Io  veggio  ben  sì 
come  già  risplende  Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce  ,  Che 
vista  sola  sempre  amore  accende:  E  s*  altra  cosa  (che  la 
luce  etema  )  vostro  amor  seduce ,  N^n  è  se  non  di  quella 
alcun  vestigio  Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  Ottima 
questa  giunta!  E  se  altra  bellezza  vi  tira  ad  amarla,  v'in- 
ganna ;  perchè  essa  è  ben  vestigio  deiretema,  non  essa 
medesima  che  sola  può  farvi  beati.  Viene  ora  al  dubbio 
di  Dante  :  Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio  (con  altra 
opera  buona  )  Per  manco  voto  si  può  render  tanto ,  Che 
Vanima  sicuri  di  litigio  {voto  manco,  è  voto  fallito):  si- 
curar  di  litigio,  è  bel  modo  e  forte  ;  e  qui  vale ,  francar 
r  anima  nel  tribunale  di  Dio;  ovvero  d'  ogni  querela.  Si 
cominciò  Beatrice  questo  canto  ;  E  sì  com.*uom  che  suo 
parlar  non  spezza,  Continuò  così  7  processo  santo.  Ed 
ecco  :  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza  Fesse 
creando,  ed  alla  sua  bontate  Pia  conformato,  e  quel  ch^ei 
piiii  apprezza.  Fu  della  volontà  la  liberiate. 

PoMP.  In  vero  la  libertà  è  dote  eccellentissima ,  che  so- 
miglia Tuomo  a  Dio  al  possibile,  rendendol  signore  degli 
atti  suoi  :  e  però  piit  conformato  alla  bontà  di  lui ,  perchè 
è  la  maggior  effusione  della  medesima  :  dono  latto  da  lui 
a'  soli  Angeli  e  all'uomo:  Di  che  le  creature  intelligenti  , 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate» 

Zev.  e  quindi  resulta  il  sommo  pregio  e  valore  del  voto: 
Or  ti  parrà  (ti  apparirà),  se  tu  quinci  argomenti,  L*  alto 
valor  del  voto,  s*è  sì  fatto.  Che  Dio.  eonsenta  quando  tu 
consenti:  Che  nel  fermar  tra  Dio  e  l^uomo  il  paUo  (  il  che 
è  l'essenza  del  voto  )  Vittima  fossi  di  questo  tesoro  (  della 
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libertà  ),  Tal  qual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto  :  acuto  e 
sottile  concetto  !  L'uomo  con  atto  di  libera  volontà ,  fa  vit- 
tima a  Dio  della  sua  medesima  libera  volontà  :  e  forse  me- 
glio :  L'uomo  rinunzia  a  Dio  questo  tesoro  della  libertà 
sua^  obbligandosi  di  non  più  usarla  :  e  ciò  fa  con  V  atto  ul- 
timo di  quella  libertà  medesima,  che  sagrifica  a  Dio,  cioè  , 
adopera  questo  gran  dono  di  Dio ,  per  rassegnarglielo  con 
più  meriìo.  Essendo  dunque  questo  sagrifizio  del  maggior 
pregio  e  valore:  Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
come  dicesse:  Non  ha  ristoro:  da  che,  con  qual  libertà 
vuoi  tu  donar  altro  a  Dio  in  ristoro  della  libertà  offerta  ? 
quando  libertà  non  hai  più,  avendola  a  lui  rinunziata  ?  Se 
credi  bene  usar  quel  ch'hai  offerto ,  Di  mal  tolletto  vuoi 
far  buon  lavoro.  Nuovo  e  pm  forte  rincalzo  dell'argomento: 
Se  tu  ripigli  la  tua  libertà ,  sperando  far  buon  compenso  ; 
tu  speri  far  un  bene  d'un  male;  quasi  limosina  di  mal 
tolto,  o  dono  di  furto. 

ToREL.  Non  c'è  uscita.  Ma  come  è  questo  f  dirai  ;  che  la 
Chiesa  però  dispensa  dal  voto  ,  e  fa  pure  questo  ristoro  ? 
Risponde  Beatrice:  Tu  hai  preso  un  cibo  rigido,  cioè  di 
forte  sostanza,  e  che  dimanda  buono  stomaco  (  una  verità 
di  duro  comprendimento):  Tu  sei  ornai  del  maggior  punto 
certo:  Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  ,  Che  par 
cantra  lo  ver  ch^  io  Vho  scoverto  ;  Convienti  ancor  sedere 
un  poco  ci,  mensa.  Perocché  H  cibo  rigido  cK*  hai  preso , 
Richiede  ancora  ajuio  a  tua  dispensa;  cioè  a  ben  rinsan- 
guinanie  (il  far  questo  è  dispensare  il  cibo  alle  membra)  : 
ha  bisogno  di  maggiori  ajuti  e  rincalzi.  Apri  la  mente  a 
quel  ch'io  ti  paleso,  E  fermahi  entro  :  che  non  fa  scienza-, 
Senza  lo  ritenere ,  avere  inteso.  Piacevi  egli ,  pricgovi  ^ 
questo  sentito  e  grave  parlare  ?  così  la  poesia  di  Dante  pi- 
glia diversi  atti ,  e  con  questo  severo  e  dignitoso  prepara 
nel  lettore  più  vivo  e  movevole  il  senso  degli  atti  di  poesìa 
ridenti  e  leggiadri  che  seguiranno.  E  ciò  è  altresì  beli'  arte 
poetica  e  vera,  perchè  secondo  natura;  che  nelle  sue  più 
bell'opere  non  produce  ogni  parte  bellissima,  né  bella  egual- 
mente (e  nel  corpo  umano,  ogni  cosa  non  è  bocca  né  occhi); 
mti  con  vago  compartimento  semina  fra  la  luce  gli  scuri. 
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Rosa.  M.  Or  questo  è  il  vero  modo  da  difendere  questo 
Poeta  da  certi  saputi ,  i  quali  vorrebbono  veder  sempre  il 
Conte  Ugolino,  e  la  Francesca  da  Rimino:  i  quali  tuttavìa, 
trovando  così ,  direbbono  le  bellezze  non  essere  da  semi- 
nare col  succo,  ma  con  la  mano. 

ToREL.  Vicn  dunque  Beatrice  a  rispondere  alla  difficoltà 
delle  dispense  de'  voti  ;  e.  per  cavarne  il  netto,  cerca  prima 
la  natura  del  voto:  Due  cose  si  convengono  aW essenza  Di 
questo  sagri fizio:  Vuna  è  quella  Di  che  si  fa,  V altra  è  la 
convenienza:  cioè.  Materia  e  Forma  :  la  convenienza  è  la 
iìonvenzione,  ed  il  convenire  che  fa  Dio  con  l'uomo,  quinci 
offerendo ,  e  quindi  accettando.  Quest* ultima  (la  conve- 
nienza )  giammai  non  si  cancella ,  Se  non  servata  ;  cioè , 
nessuno  può  dispensare  nel  debito  deli'  osservare  a  Dio  la 
fede:  ed  intorno  di  lei  Sì  preciso  di  sopra  si  favellai 
quello  che  è  detto  di  sopra,  che  il  voto  non  ha  ristoro,  s'in- 
tende quanto  al  debito  di  servare  la  promessa;  cioè  di  servare 
la  convenienza.  Però  necessitato  fd  agli  Ebrei  Pur  Vofferere, 
ancor  che  alcuna  offerta  Si  permutasse ,  come  saper  dei: 
cioè ,  Però  agli  Ebrei  fu  ordinato  il  rendere  delle  cose  votate 
a  Dio ,  quantunque  talvolta  alcune  potessero  essere  permu- 
tate. L' altra  che  per  materia  Ve  aperta,  Puote  bene  essere 
tal,  che  non  si  falla  Se  con  altra  materia  si  converta. 

2ev.  Parmi  udir  S.  Tommaso  nella  Somma  {%  %  q.  88 
ad  10);  dove  dice,  dal  lato  della  materia  potersi  ben  dis- 
pensare ;  qualora  la  cosa  votata  diventi  per  sé  mala,  ovvero 
inutile,  0  impeditiva  di  maggior  bene. 

ToREL.  Così  è:  ma  notate  quanto  ben  detto  da  Dante 
questo  penuutar  al  voto  la  materia:  se  con  altra  materia 
«  con  l'erto.  Ma  che?  egli  vuol  sempre  farsi ,  non  di  suo 
senno,  ma  per  la  podestà  della  Chiesa:  e  però:  Ma  non 
trasmuti  carco  alla  sua  spalla  (  oh  bella  e  trabella  meta- 
fora del  commutare  de' voti!)  Per  suo  arbitrio  alcun , 
senza  la  volta  E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  :  que- 
ste sono  le  chiavi,  »the  ticn  l'Angelo  sulla  porta  del  Purga- 
torio; che  s' hanno  a  volger  dritto  per  la  toppa.  Ed  ogni 
permutnnza  credi  stolta,  Se  la  cosa  dimessa  in  la  sor- 
presa ( soprappresa  )^  Come  il  Quattro  nel  sei,  non  è  rac- 
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colta:  vagamente  e  proprìamente  detto,  che  la  materia  sur- 
rogata (sorpresa)  dee  vantaggiar  a  pezza  la  permutata. 
Però  (altra  giustissima  condizione)  qualunqtie  cosa  tanto 
pesa  Per  suo  ^yalor,,  che  tragga  ogni  bilancia  ,  Soddisfar 
non  si  può  con  altra  spesa.  E*  v*ha  certe  cose  di  tanto  pre- 
gio, che  vince  ogni  ragguaglio  :  e,  a  modo  di  peso,  fanno, 
contro  ogni  contrappeso,  traboccar  la  bilancia  dalia  lor 
parte;  non  trovandosi  altro  peso,  che  possa  tenerle  in  bi- 
lico: queste  cose  non  patiscono  permutazione:  come  non  ha 
in  tutto  il  mondo  parole  sì  belle  e  proprie,  che  possano 
barattarsi  con  queste  di  Dante. 

Zfiv.  Exempligrazia  il  voto  di  castità  :  perchè,  come  dice 
la  Scrittura  )  Eccl.  xxvi,  20  ),  Omnis  ponderalo  non  est 
digna  animae  continentis:  e*  par  che  Dante  avesse  l'occhio 
qui,  e  che  quinci  abbia  presa  la  fìgura  della  bilancia. 

ToREL.  Appunto  cotesto.  Anzi  prova  ciò  medesimo  S. 
Tommaso  con  la  ragione,  e  con  l'autorità  della  Decretale  , 
che  nel  detto  voto,  se  egli  è  solenne,  né  eziandio  il  Papa 
può  dispensare  :  conclossiachè  per  esso  1'  uomo  dedica  e  sa- 
cra a  Dio  se  medesimo  :  e  però,  essendo  fatto  cosa  di  Dio  , 
non  può  permutarsi  ad  altro  uso;  ed  allega  quella  legge 
del  Levìtico  (xxvn,  9,  ecc.):  Animai,  quod  immolari  pò- 
test  Domino,  si  quis  voverit,  sanctum  erit;  et  mutari  non 
poterit,  neg  meliìis  malo,  nec  pejus  bono.  Qui  Dante  (reli- 
gioso che  fu  sempremai  j  si  volge  alla  gente.  Inculcando  la 
gravità  dì  queste  promesse  :  Non  prendono  i  mortali  il 
voto  a  ciancia  :  Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci;  cioèf 
inconsiderati  ;  Come  fu  Jefle  alla  sua  prima  mancia:  pro- 
mettendo di  sacrificar  a  Dio  quella  qualunque  cosa,  che 
(tornando  lui  da  vinti  gli  Ammoniti)  gli  fosse  data  innanzi: 
e  questa  offerta  è  la  mancia.  Cui  piii  si  convenia  dicer  : 
Mal  feci  (  a  fare  siffatto  voto  ),  Che  servando  far  peggio. 

PoMP.  Parmì  aver  letto,  che  S.  Girolamo  di  questo  fatto, 
biasimandolo^  scrisse:  In  vovendo  fuit  stultus,  quia  discre- 
iionem  non  halmit;  et  in  reddendo  impius, 

ToRBL.  Così  è  il  vero,  e  S.  Tommaso  è  altresì  con  lui  :  e 
perocché  Jefte  è  posto  da  S.  Paolo,  nella  Lettera  agli  Ebrei, 
fra'  giusti,  S.  Tommaso  dice  ;  che  potè  essere  salvato  per 


Digitized  by  CjOOQIC 


64  FAEADISO, 

la  penitenza  di  questo  fallo  ^  e  commendato  dalla  sua  fede. 
Segae:  e  così  stolto  Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de*  Greci 
(Agamennone);  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto  ,  E 
fé*  pianger  di  sé  e  i  folli  e  t  «avi,  Ch*  udir  parlar  di  così, 
fatto  colto  f culto,  cultura^  religione). 

Rosa  M.  Io  non  posso  pretermettere  di  legger  qui  ì  bel- 
lissimi  versi  di  Lucrezio ,  sopra  questa  Iflgenia,  dal  padre 
votata  a  Diana:  ecco:  Aulide  quo  pacto  Triviai  Yirginis 
arma  Iphianassi  turparunt  sanguine  foede  Ductores  Da- 
naum  delecti,  pritna  virorum.  Cui  simul  infula  virgineos 
vircumdata  comptus.  Ex  utrcique  pari  malarum  parte  pro- 
fusa est;  Et  moeslum  simul  ante  aras  adstare  parenlem 
Sensity  et  hunc  proptcr  fcìrum  celare  ministros,  Adspectw 
que  suo  lacrimas  effundere^ves;  Muta  metuy  terram  gè- 
nibus  summissa  petebat,  Nec  miserae  prodesse  in  tali  tem- 
pore quibat,  Quod  patrio  princeps  donarai  nomine  Re- 
gem:  Nam  sublata  virum  manibus  tremebundaguc  ad  aras 
Deducta  est  ;  non  ut,  sollcmni  more  sacrorum  Perfecto  y 
posset  darò  comitari  hymenaeo  :  Sed  casta  inceste ,  nu- 
bendi tempore  in  ipso,  Hostia  concideret  maetatu  maestà 
parentis,  Exitus  ut  classi  felix  faustusquc  daretur. 

Zev.  Mi  sento  il  polmone  dilatato  una  spanna  ,  alla  dol- 
cezza e  pietà  di  questi  divini  versi:  doh!  potenza  di  poesia  i 

ToRSL.  E  tuttavia  Dante:  Siate,  Cristiani,  a  ìauovervi 
pHìi  gravi;  più  lenti  e  considerati.  Non  siate  come  penna 
ad  ogni  vento:  e  pur  bello  !  E  non  crediate  ch'ogni  aequa 
vi  lavi:  e  vìa  meglio.  Ascoltate,  dice,  la  Chiesa  :  Avete  il 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento ,  E  *l  pastor  de  la  Cfiiesa 
che  vi  guida;  Questo  vi  bastia  vostro  salvamento.  Se  mala 
cupidigia  altro  vi  grida.  Uomini  siate  e  non  pecore  malte, 
Sì  che  7  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida:  forte  e  pungente 
rincalzo!  Non  fate  come  agnel ,  che  lascia  il  latte  Della 
tua  madre,  e  semplice  e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo  piacer 
combcUte.  Bella  proprietà  di  parole,  e  viva  pittura:  quel  com- 
batte è  il  tragittarsi  qua  e  là  imbizzarrendo.  Toccammo  al- 
trove (  sembrami  di  ricordarmi  )  questa  immagine,  raggua- 
gliandola a  simile  di  Lucrezio.  Ma  noi  non  la  finiremmo 
oggi  più^  e  Toriuolo  m' accenna ,  che  ò  da  far  alto. 
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Zev.  Sì  veramente,  che  ciaseaa  priina  abbia  il  suo. 

PÒMP*  E'  non  e' era  pericolo  che  vi  dimenticaste  per  miracolo 
il  vostro   credito:  ÌVi7  epus  fuit  monitore.  Avvocato  siet«. 

Zev.  Io  partii  jeri  con  tanto  zucchero  in  bocca  ,  per  la 
dolcezza  di  quella  semplice  e  natia  eleganza,  di  che  riboc- 
cano quelle  Vite  de'  Ss.  Padri ,  che  vorrei  pregarvi  di  non 
uscire  da  loro. 

ToREL.  Sarà  fatto,  a  piacer  vostro.  E  vi  vo'  dire ,  che 
jersera;  leggendo  appunto  nelle. Vile  suddette;  che  sono  il 
mio  pane  d'ogni  di;  m'abbattei  nella  Vita  di  S.  Eufrosina 
ad  un  bel  passo,  che  voglio  testé  recitarvi.  —  Avendole  il  pa- 
dre della  fanciulla  detto,  che  la  volea  maritare  ;  ella  u  so- 
spirò fortemente  e  disse  :  Padre  mio^  or  bene  veggo  io,  che 
voi  mi  volete  poco  bene  ,  e  molto  poco  mi  amate  ;  dappoi- 
ché mi  volete  dispartire  da  voi,  e  non  volete  eh'  io  viva,  né 
che  io  regni  con  esso  voi:  ma  se  voi  mi  desideraste  e  amastemi, 
voi  non  mi  dispartireste  da  voi ,  ecc.  Allora  lo  padre  co- 
minciò forte  a  piangere,  e  gittoUe  lo  braccio  in  collo ,  e  tra- 
mortire. E  poiché  egli  fu  risentito,  disse:  Figliuola  mia 
dolcissima  e  amabile ,  io  abbo  due  occhi  In  capo  :  io  sono 
l'uno,  e. tu  se'  l'altro.  Iddio  fece  la  femmina  per  lo  matri» 
monio:  lo  mondo  verrebbe  meno  senza  esso:  e  però,  fi- 
gliuola mia  benedetta ,  io  ti  prego  che  ti  piaccia  di  voler 
marito,  e  d'appagare  l' animo  mio.  n 

PoMP.  Egli  é  al  tutto  una  gioja ,  a  sentire  tanta  natura  p 
grazia  di  schietto  e  dolce  parlare;  ed  amerei  ben  di  sapere» 
chi  sia  stato  che  queste  Vite  mise  in  volgare:  sapetel  voi? 
Rosa  M.  Egli  fu  frate  Domenico  Cavalca  :  che  egli  me- 
desimo Il  dice  di  sé ,  nel  Libìro  secondo  della  Sposizione  del 
Simbolo  (face.  89),  dove,  parlando  della  superbia,  nota  così: 
ft  Contra  questa  superbia  sono  molle  autorità  de'  Santi ,  le 
quali  mi  taccio;  perché  questa  verità  é  molto  chiara,  e  molti 
esempi  si  trovano  .nelle  Vite  de'  Ss.  Padri  ...  le  quali  qui 
non  pongo,  perché  volgarizzai  il  detto  libro,  e  recailo  a  pa- 
lese.» Or,  posciaché  ella,  sig.  Giuseppe^  toccò  la  vita  di  S. 
Eufrosina  ;  ed  io ,  continuandomi  al  luogo  da  lei  assaggiato, 
leggerò  avanti  :  Rispose  la  donzella  :  Padre  mio ,  poiché  a 
voi  piace,  io  voglio  torre  sposo  a  mio  senno,  dappoiché  voi 

Ce9ari,  Bellezze^  voi,  ///•  5 
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pur  volete.  Rispose  lo  |)&dre  :  Figliuola  mia,  lo  sposo  che 
tu  ti  avrai  io  voglio  che  sia  di  schiatta  di  Re  incoronato. 
Rispose  la  figliuola  :  Io  torrò  per  isposo  mio  lo  maggiore , 
«  Io  più  potente  di  questo  mondo  :  e  dicovi ,  dolce  padre 
mio ,  che  tutti  gli  altri  He  del  mondo  hanno  pavento  dì 
quello  Re,  eh'  io  ispero  di  torre.  E  lo  padre  fu  pieno  di 
gaudio  ;  che  egli  non  la  intendeva  ;  ma  ella  diceva  dello  Re 
di  vita  eterna.  E  lo  padre  disse:  Dolce  anima  mia,  quando 
sarà  questo  matrimonio?  non  vorrei  che  tu  indugiassi  troppa; 
imperciocché  il  tempo  passa  a  giornate ,  ed  io  sono  oggimai 
vecchio  ;  e  tu  se'  nella  grande  etade  e  fiorita  :  d'età  tu  hai 
quindici  anni  :  io  vorrei  vedere  ì  tuoi  figliuoli  innanzi  che 
io  morissi.  Rispose  Eufrosina,  e  disse:  Oh  dolce  padre  mio, 
innanzi  che  sia  due  mesi ,  io  arò  preso  il  mio  sposo,  «i 

PoMP.  I  nostri  scrittor  di  oggidì  (  dico  non  pochi)  faranno 
beffe  di  questi  parlari  così  semplici  e  chiari;  che  non  ci 
veggono  le  bizzarrie,  i  concetti  raffinati ,  e  le  smaniose  pa. 
fole  ghiribizzate^  né  le  girandole  e  gli  arzigogoli ,  a'  quali 
hanno  posto  nome  bellezza;  e  non  s'avveggono,  che,  stando 
a  lor  detto,  debbono  altresì  ridere  e  fare  scherno  degli  scritti 
de'  Greci  ;  i  quali  nondimeno  tutto  il  mondo  ha  onorati  fin 
f)ua  per  esempi  di  pretta  eleganza  ;  e  i  primi  uomini  del 
mondo  sono  andati  a  scuola  da  loro.  E  inipertanto  ne  io  mi 
partirò  da  queste  benedette  Vite,  e  leggerò  quel  brano  della 
Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  dove  parla  di  Cristo,  che  in 
croce  domandò  bere.  Dice  dunque  della  Maddalena  :  h  Ora 
alle  cui  mani  (alle  mani  di  chi?  )  se'  tu  venuto,  Signor 
mio?  or  tu  se'  piatoso  con  tutte  le  creature:  or  chi  sono 
costoro,  che  sono  così  spiatati  di  te  ?  or  che  cambio  è  quello 
che  lì  è  rcnduto?  Ma  io  m'avvegglo ,  Signor  mio  ,  che  il 
padre  tuo  è  spietato  di  te  per  essere  pietoso  di  noi.  O  Si- 
gnor mio  dolcissimo,  or  volessi  tu ,  eh'  io  mi  traessi  il  san- 
gue delle  vene,  e  rivertissesi  in  acqua  fresca  ,  e  refrigerasi 
sine  fai  bocca  tua  così  tutta  secca!  come  tu  facesti  dell'acqua 
vino  alle  Nozze,  per  dar  bere  agli  ali  ri  ;  che  non  avevano 
quel  bisogno.  0  come  vorrei  volentieri  così  docciassono  le 
vene  mie  del  sangue,  e  la  carne  si  premesse  tutta,  per  dare 
un  poco  di  rifrigerio  alla  bocca  tua  !  n  Ma  questa  vita  delia 
Maddalena  è  tutta  un  giardino  di  siffatte  bellezze  di  fiori. 
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Zev.  Io  sono  mezzo  ebbro  di  queste  lautezze.  Porrò  un 
po'  di  sigillo  al  presente  convito;  e  *1  terrò  altresì  da  que- 
sta medesima  Vita  della  Maddalena,  là  dove  Giuseppe  con 
Nicoderao  furono  a  sconficcare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  della 
croce:  u  Giuseppe  e  Nicodemo  fecero  un  poco  cessare  tutta 
questa  gente,  ed  acconciarono  le  scale  :  e  Giuseppe  si  levò 
il  mantello  ,  e  andò  in  sulla  scala  dalla  mano  diritta  ;  e  Ni- 
codemo dall'altro  lato  ,  con  quegli  argomenti  che  bisogna- 
vano a  sconficcare  le  mani.  Oh  come  fu  amaro  e  doloroso 
quello  sconficcare!  che  sì  erano  duri  questi  chiavelli  ,  che 
tutte  le  mani  si  convenivano  squarciare  per  avergli  ì  E 
quando  ebbono  sconfitte  le  mani,  e  Giuseppe  pigliò  quei 
corpo  in  sulle  braccia  ;  e  incominciò  a  scendere  della  scala 
con  esso  tanto  giuso ,  che  la  Madre  cominciò  a  giugnere 
con  la  mano  il  suo  Figliuolo  :  e  la  Maddalena  aggiunse  la 
sua  mano  :  ma  non  volevano  tirare,  per  non  far  male  a  Giu- 
seppe che  avea  tutto  il  peso  addosso.  E  incontanente  Nico- 
demo pose  la  mano  a'  piedi ,  e  incominciò  a  sconficcare  .  .  . 
E  la  Maddalena  vedendo  sconficcare  que'  preziosi  piedi,  pen- 
somi  che  con  doloroso  pianto  diceva  :  0  carissimo  Nico- 
demo ,  fa  pianamente,  che  tu  non  gli  stracci  ;  perocché  sono 
que*  piedi,  dove  io,  misera  peccatrice,  trovai  tanta  miseri- 
cordia, ecc.  E  Giovanni  si  levò  il  mantello  da  dosso,  e  po- 
sevi  su  il  corpo  di  Mcsser  Gicsù  :  e  nostra  Donn-i  gli  si 
gittò  tutta  sopra  il  volto  e  sopra  il  petto  suo,  e  la  Madda- 
lena sopra  i  piedi  ;  e  tutte  l'altre  d'intorno:  e  '1  pianto  era 
tale  e  sì  grande  e  sì  piatoso,  che  parea  piaj^nessono  le  pietre 
con  tutte  le  creature  del  mondo.»  Nulla  dirò  io  di  questa 
pittura;  e  lascerò  altrui  pensare  quello  che  manchi  a  cosa 
d'ogni  parte  perfetta,  sì  quanto  a  lingua,  e  sì  ad  eloquenza 
e  spressione. 

ToREL.  Bellissimo  fine  abbiam  posto  oggi,  con  questo  bel- 
lissimo passo,  ai  nostro  odierno  diletto:  voi  siete  invitati 
per  domani,  all'ora  degli  altri  dì;  e  fatevi  con  Dio. 

Allora  ciascuno,  da  seder  levatosi ,  con  atti  di  volto ,  e  eoa 
parole  piene  di  maraviglia  ,  e  dettosi  Addio ,  uscirono  dal 
Torelli. 

fine  del  Dialogo  Secondo, 
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JLb  lodi  che  taote  diede,  nell^ultima  toniata  de'  quattro , 
il  Dott^  Zeviani  e  gli  altri  con  lui  alla  semplicUà  e  natio 
candore  della  lingua  nostra,  che  fu  nel  Trecento  ,  mi  tras- 
sero a  ripensare  tuttavia  del  percbe,  avendo  noi  Italiani  sì 
bella  lingua ,  TabbiaHio  nel  seguente  secolo  corrotta  così , 
mutandone  i  natii  modi  o  con  gli  stranieri  j  o  con  altri  da 
noi  trovati:  il  che  troppo  peggio  s'è  fatto  nel  secol  pre- 
sente ;  nel  quale  essa  era  divenuta  a  tal  bastardume  ,  che 
per  poco  ella  era  guasta,  e  poco  mancava  a  mutarsi  affatto 
il)  un'altra.  Sopra  la  qual  cosa  ripensando  io,  a  questa 
principalissima  cagione  mi  venne  fermato  l'animo;  dell'a- 
more di  novità.  L' ingegno  ^  che  noi  abbiamo  assai  pronto 
e  vivace  ,  e  la  fantasia  calda  e  feconda,  aggiuntovi  il  mal 
vezzo  ,  che  le  cose  usate  e  manesche  diventano  vili,  e  le 
nuove  paion  migliori;  ha  fatto,  che  in  noi  venisse  sce- 
mando il  pregio  della  naturai  nostra  dote  ,  e  che  ci  paresse 
di  poterla  accrescere  e  migliorare.  £  perocché  noi  ci  senti- 
Tamo  ingegno  alto  e  gentile  da  poterle  dar  nuove  forme  e 
più  risentite  maniere,  cominciò  a  parerci  viltà  l'andare  sulle 
orme  de'  nostri  maggiori,  costringendo  la  forza  della  mente 
nostra,  infra  i  brevi  contioi  da  lor  disegnati.  Anche  non 
mancarono  fra  noi  di  quelli ,  a'  quali  (  per  altezza  di  spirili) 
niente  parve  sì  bello  e  caro  delle  cose  nostre,  che  non  avesse 
difetto;  e  però  presero  il  costume  di  apporre  a  tutto,  ezian- 
dio al  sole;  com'è  proverbio;  ed  io  non  dubito,  che  costoro, 
se  del  sole  medesimo  avessero  potuto  fare  a  loro  senno', 
avrebbono  detto,  quella  sua  circolar  figura  non  essere  la 
migliore;  e  quella  sua  luce,  troppo  viva  e  raggiante;  e 
quella  sua  circonferenza  così  liscia,  essere  cosa  gretta  e  me- 
schina :  e  forse  gli  avrebbono  aggiunto  qualche  loro  frange 
e  ricci,  e  squadratolo  ,  ed  il  lume  temperatone  con  la  mi- 
schianza  di  qualche  nuovo  colore.  Questi  Ser' Appuntini  non 
mancarono  eziandio  alla  Ungua  latina ,  che  l'oro  di  Cicerone 
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e  di  Cesare  venne  loro  a  schifo  ;  e  sdegnando  di  far  sempre 
scrivendo  ritratto  da  que'  maestri ,  tentarono  un  nuovo  lin- 
guaj^gio  ammanierato,  e  di  nuova  forma  :  ed  ecco  Seneca  , 
Tacito,  Lucano  ed  altri.  Ma  che?  la  natura  medesima  cavò 
loro  quel  ruzzo  di  capo  :  perchè  dopo  alcuVi  tempo  di  qual- 
che maraviglia,  il  mondo  sclamò:  Il  linguaggio  di  Cicerone 
essere  stato  d'oro,  ed  il  lon>  di  ottone;  ed  al  tutto  a  quel 
secolo  essere  da  ritornare  :  e  cosi  quel  beato  secolo  tornò  al 
primo  grado  ed  onore  ;  ed  essi  mandati  a'  conOni.  Il  mede- 
simo avvenne  della  nostra  lingua:  che  il  Bembo  nel  500 
ricondusse  gFItaliani  al  Trecento ,  provando  loro  che  eran 
usciti  di  via  ;  e  che  la  vera  e  pura  e  bellissima  nostra  lin- 
gua stava  a  casa  colà.  Ripreso  dunque  suo  stato  la  lin- 
gua per  alcun  tempo,  e  noi  (credo  per  le  sopraddette  ra. 
gioni)  ricademmo  di  nuovo  nelle  prime  follìe,  e  stemperata 
vaghezza  di  novità;  finché  da  non  troppi  anni  slam  risen- 
titi da  capo,  e  rimessi  in  sentiero  :  e  faccia  Dio  ,  che  te- 
gnam  sodo  poi  sempre,  e  non  faeciam  più,  come  agnel  che 
lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo  Seco 
medesmo  a  suo  piacer  combaite.  Il  che  ci  verrà  fatto  ,  se 
vorremo  conoscere  e  confessare  una  volta  (  quello  che  la 
spcrienza  ci  ha  fatto  vedere  ),  che  in  certe  cose  apparte- 
nenti al  gusto ,  c'è  un  confine  posto  da  Dio  e  dalla  natura, 
oltre  al  qual  non  si  va  ;  e  chi  vuole  andar  più  là ,  torna  ad- 
dietro: ed  a  questo  assaissimo  ci  gioverà  lo  studio  di  Dante 
che  in  questo  tempo  ha  preso  tal  voga,  die  forse  non  m^ 
prima  altrettanto.  AI  qual  Dante  tornando  io,  dico;  che,  ve. 
nulo  l'altro  dì,  non  fallarono  i  tre  Sozi  d'essere  alla  cailiera 
del  sig.  Torelli,  dove  entrati,  così  Tun  di  lor  cominciò. 

Zev.  In  questo  mezzo  tempo,  dalla  nostra  dipartita  d'ieri 
fino  ad  ora,  ho  voluto  assaggiare  qui  e  qua  non  poco  dei 
Canti  di  Dante,  che  abbiam  per  le  mani  :  oh  che  maravi-.^ 
glie  !  Io  vo'  ogni  dì  meglio  intendendo  il  perchè  questo 
Poeta ,  ad  onta  delle  rie  cose  e  pazze  che  contra  gli  furono 
dette,  abbia  sempre  mantenuta  la  voce  di  massimo  e  primo; 
e  tocco  con  mano ,  che  il  mondo  non  falla  ne'  suo'  giudizi 
de'  grandi  scrittori;  e  che  dal  giudizio  costante  dei  saggi 
DOQ  è  appellazione. 
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ToREL.  Ben  diceste  :  egli  è  proprio  un  apporre  al  sole  ; 
che  per  iscaglìare  che  uom  faccia  contro  di  lui ,  egli  con 
una  scoccata  de'  suoi  raggi  manda  in  fumo  ed  in  poWere 
tutti  que*  gigantacci. 

PoMP.  Buona  e  bella  metafora  !  Ma  a  non  perder  tempo  : 
oggimai  ci  richiama  il  Canto  v,  che  dimezzato  lasciamo  jerì. 
Avca  già  Beatrice  risoluti  a  Dante  suoi  dubbi  circa  il  manco 
de'  voti,  ed  il  tramutarli  :  Cosi  Beatrice  a  me  compio  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  distante  A  quella  parte,  ove  H  mondo 
è  più  vivo  :  questa  parte,  a  cui  parve  essere  l'orientale,  a 
cui  l'equinoziale,  a  cui  l'equatore.  Quanto  a  me;  avendo 
Beatrice  tutte  altre  volte  guardato  su  al  cielo  ,  non  saprei 
perchè  io  dovessi  intender  questa  allramenti:  e  certo  il 
mondo,  che  vive  di  Dio  (in  quo  vivimus  rnovemur  et  su- 
mus  )  non  è  più  vivo  altrove,  che  in  Dio;  cioè,  nel  cielcìie 
più  della  sua  luce  prende.  Dante  avea  per  lo  capo  altri 
dubbi  ;  ma  L0O  suo  tacere  e  '/  tramutar  sembiante  Poser 
silenzio  al  mio  cupido  'ngegno  j  Che  già  nuove  quistioni 
avea  davante. 

Rosa  M.  Oh!  così  va  letto:  Lo  tuo  tacere  ;  non  il  pia- 
cercy  che  hanno  le  stampe  contro  i  più  codici:  che  certo  i| 
tacer  di  Beatrice  e  '1  mutar  colore  (  non  il  piacere,  che  nulla 
ha  che  farci  )  dovette,  come  una  subita  novità  ,  impor  si- 
lenzio al  Poeta,  per  la  maraviglia. 

PoMP.  Ben  dite.  Bello  è,  che  questo  guardar  verso  Dio 
di  Beatrice  la  leva  sempre  più  ad  alto;  e  Dante  dietrole.  E 
si  come  saetta  ,  che  nel  segno  Percuote ,  pria  che  sia  la 
corda  qtteta,  Cosi  corremmo  nel  secondo  regno:,  di  Mercu- 
rio. Ama  il  nostro  Poeta  questa  similitudine  ,  che  è  assai 
espressiva  :  ma  in  questo  è  mirabile,  che  le  dà  sempre 
nuovo  atto  e  forma  :  qui  è  bellissimo  V  immaginare  la  ra- 
pidità del  quadrello ,  che  imberciò  già  nel  segno,  e  la  corda 
dell'  arcO;  tremola  ancora.  Or  a  dipingere  il  crescimento 
della  gioja  e  del  riso,  che  ad  ogni  montar  di  grado  avviene 
nel  viso  di  lei.  Chi  s' aspetta  ora  quello  che  dice  Dante  ? 
Qtftvt  la  Donna  mia  vid"  io  si  lieta  ,  Come  nel  lume  di 
quel  del  si  mise.  Che  più  lucente  se  ne  /e'  *l  pianeta. 

Rosa  W.  Vince  ogni  espettazionc.  Ma  chi  ha  mai  immagi- 
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nato  rargomento,  onde  trae  Dante  oagion  da  esprimere  la 
forza  di  quel  riso  della  sua  Donna,  e  T effetto  che  in  lui 
produsse?  E  9e  la  stella  si  cambia  e  rise,  Qual  mi  fec^ioj 
che  fmr  di  nXia  natura  Trasmutabile  son  per  tutte  guise  t 
Che  cara  e  dolce  e  vìva  immagine  questo  ridere  della  stella: 
or  se  il  ridere  di  Beatrice  spirò  un  riso  in  cosa  tanto  lon- 
tana da  sentir  allegreiza,  né  altra  passione  ;  che  fu  di  me? 

Zev.  Tutto  vince  la  immaginazione.  Or  questo  è  bea 
poesia!  Ma  quello  che  ora  viene^  chi  lodarlo  degnamente? 
Come  in  peschiera,  eh*  è  tranquilla  e  pura  ,  Traggmio  i 
pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori.  Per  modo  che  lo  slimin  lor 
pastura  :  tutto  qui  è  vivo,  ed  al  sommo  elegante.  I  pesci 
non  corrono  ad  ogni  cosa  che  sia  loro  gittata ,  come  ad  uni 
sassolino:  il  movimento  e  '1  colpo  dell'acqua  ,  o  forse  il 
colore  e  Todore,  dicono  loro  se  ella  debba  poter  essere  cosa 
di  loro  pastura. 

Rosa  M.  A  questo  traggon^  e*  è  chi  appon  questa  nota  : 
supplisci  sé:  ed  io  nulla  supplisco;  che  so  bene,  questo 
trarre  valer  accorreroj  come  mt»Qver0  :  or  le  parole  tanto 
vagliono,  quando  da'  maestri  e  daH'  uso  furono  fatte  valere. 

ToREL.  Io  rido  di  queste  coscienze  sì  tenere,  che  temono 
del  frodare  checchessia,  eziandio  ad  un  verbo.  Or  viene  il . 
riscontro  della  similitudine:  Si  vid^ io  ben  piò  di  mille 
tplendori  Trarsi  ver  noi;  ed  in  ciascun  s*  udia.  Ecco  ehi 
crescerà  li  nostri  amori.  Deh!  come  U  più  alta  teologia 
serve  al  Poeta,  da  cavarne  i  più  poetici  e  gentili  concetti  ! 
Veggendo  quelle  luci  (o  anime  )  due  creature  ragionevoli  i 
elle  son  tratte  ad  amarle,  e  far  lor  ogni  bene  ;  e  F  amare  è 
la  loro  gioja  e  beatitudine  ;  la  qual  è  loro  cresciuta  per  ha 
sopravvegnente  materia  del  loro  amore.  Questo  concetto 
avea  tocco  D^nte  nel  Purgatorio,  xv,  73:  E  quanta  geni% 
piò  là  <ò  s*  intende^  IHià  9*  è  da  bene  amare ,  e  più  vi 
s'ama  :  cotesto  son  le  delizie  di  quel  regno  beato:  e  tali , 
chi  seguisse  le  dottrine  di  Cristo,  sarebbono  eziandio  le  no- 
stre quaggiù.  Ma  egli  è  ben  vaghissima  e  ridente  questa 
immagine,  del  muoversi,  nuotando  per  quel  come  lago  di 
purissima  luce ,  quelle  fiaccole  a  schiere  a  schiere  verso  i 
due  Poeti:  e  compie  la  bellezza  di  questo  quadra  l'atto  della 


Digitized  by  CjOOQIC 


72  PARADISO, 

gioja  soperchiante^  che  al  loro  più  avvicinarsi,  venia  più 
apparendo  nella  faccia  di  quelle  anime ,  per  più  vivo  sfavil- 
lar che  facevano:  E  si  come  ciascuno  (splendore)  a  fio» 
venia,  Vedeasi  T ombra  (  l'anima)  piena  di  letizia  Nel 
fulgor  chiaro  che  di  lei  useia, 

Zbv.  Questo  parlare  e  dipingere  sente  molto  del  paradiso. 
Ora  vuol  Dante  far  intendere  al  lettore  la  voglia  che  egfi 
aveva  caldissima  di  sapere  delle  lor  condizioni  ;  e  gliel  fa 
indovinare  da  quella  curiosità^  che  esso  lettore  proverebbe 
di  sapere  quello  che  egli  lor  disse ,  se  Dante  non  fosse  pro- 
ceduto egli  a  contarlo. 

PoMP.  Or  questo  è  bene  un  trovato  nuovo  e  solenne , 
non  mi  ricorda  aver  mai  letto  nulla  di  simile  in  latino  né 
greco  poeta. 

Zev.  Così  credo  io  altresì:  udite:  Pensa y  lettor ,  se  quel 
che  qui  sUnizia  (cioè  in  questo  principio)  Non  procedesse, 
come  tu  avresti  Di  più  sapere  angosciosa  carizia:  carizia 
è  coro,  carestia,  fame:  e  vuol  dire:  Pensa  se  io,  dopo  In- 
cominciato a  contarti  le  cose  che  dissi ,  mi  fermassi  senza 
procedere  al  resto  ;  quanto  affannosa  fame  arestù  di  sapere 
più  avanti.  E  per  te  cederai,  come  da  questi  M^ era  in  di- 
sio d'udir  lor  condizioni^  Si  come  agli  occhi  mi  fur  ma- 
nifesti: io  era  voglioso  d'udir  da  questi  le  lor  condizioni, 
come  prima  gli  ravvisai.  Oh  bene  nato:  egli  è  come  dire  : 
Beato  te!  a  cui  vedergli  Troni  (una  delle  angeliche  gerar- 
chie )  Del  trionfo  eternai  concede  grazia  :  a  cui  grazia  di- 
vina concede,  ecc.:  Prima  che  la  milizia  s'abbandoni! 

Rosa  M.  Togli  qua!  volendo  dire:  Essendo  anche  vivo , 
ne  trae  il  concetto  dalla  Chiesa  militante,  cioè  dalla  vita 
presente,  dove  egli  era  tuttavia.  Ma  c'è  altra  bellezza  qui, 
che  forse  non  pare»  Dante  contrappon  la  milizia  al  trionfo; 
e  torna  ad  un  dire  :  Tu  non  compiesti  anche  il  termine 
della  tua  milizia;  e  se'  già  introdotto  al  trionfo:  or  queste  è 
ben  grazia  !  Del  lume,  che  per  tutto  il  del  si  spazia  Noi 
wmo  acce«  (della  carità):  e  però  te  desìi  Di  non  chia- 
rirti, a  tuo  piacer  ti  saziai  Se  tu  brami  essere  dì  noi  chia- 
rito in  qualche  cosa ,  dimanda  liberamente,  e  sarai.  Cosi  da 
un  di  quelli  spirti  pii  Detto  mi  fu:  e  da  Beatrice;  Di',  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii» 


Digitized  by  CjOOQIC 


MALOGO  TIRKO.  73 

PoHP.  Gran   vigoria  e  precisione  è  in  questo   parlare 
rincalzato. 

Zet.  Anzi  grandissima,  pare  a  me. 

Rosa.  Mr  lo  veggio  fhtn  sì  conte  tu  t'annidi  Nel  prò* 
prio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi ,  Perch*  et  corrU' 
scan  sì  come  tu  ridi.  A  me  par  vederci  troppo  più  profonda 
ed  alta  sentenza  in  questa  terzina,  che  non  videro  i  comen* 
latori,  i  quali  nulla  ci  notarono  di  singolare  :  io  dirò  quello 
che  me  ne  sento.  Io  veggo  bene,  che  tu  ti  riposi  fVannidi), 
come  nella  tua  nicchia,  nel  lume  di  carità  che  hai  detto  te- 
sté, e  che  è  ora  tuo  proprio  (forse  di  qui  il  proverbio:  La 
tal  cosa  è  nicchia  fatta  pel  tale  ;  cioè ,  Gli  si  aggiusta ,  É 
fatta  per  lui).  Ora,  segue  Dante,  di  ciò  m'accorgo  io  bene, 
al  segno  che  me  ne  danno  i  tuoi  occhi  ^  per  li  quali  tu  trai 
del  cuore  il  fuoco  dell'amor  tuo  d'entro  ;  ond'essi  corru- 
scano e  brillano  secondo  la  tua  letìzia,  ovvero  il  ridere 
della  tua  bocca.  Voi  udiste  eh'  io  leggo  corrti^can ,  e  non 
corrusca;  come  mi  dà  qualche  codice ,  e  mi  pare  assai  ag- 
giustatamente ;  conciossiachè  per  gli  occhi  soprattutto  si 
sfogano  i  movimenti  del  cuore,  e  meglio  l'allegrezza  che 
altro. 

ToRBL.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo  di  star  con  voi  e 
col  corruscan:  anzi  dico,  che  senza  questo  una  bellezza  sin- 
goiar dì  concetto  sarebbe  perduta. 

Rosa  M.  Ma  non  so  chi  tu  se*,  né  perchè  aggiy  Anima 
degnay  il  grado  della  spera  Che  si  vela  a'  morta'  con  gli 
altrui  raggi;  cioè  del  Sole,  a  cui  Mercurio  è  vicinissimo  • 
e  però  dalla  sua  luce  riman  presso  che  accecata  quella  del 
pianeta. 

To&BL.  Deh!  come  spesso  incarna  il  nostro  Poeta  il  suo 
lavoro  di  varia,  or  teologica,  or  fisica,  or  morale  dottrina! 
E  pertanto  i  saluti  d'oggidì ,  che  in  tutte  le  cose  vogliono 
filosofia  ;  e  senza  filosofia  niente  credono  valere^  né  ezian- 
dio i  versi  :  di  Dante  dovrebbono  esser  bene  contenti . 

Rosa  M.  Dovrebbono,  se  e'  sapessero  veramente  ,  delle 
sette  volte  le  sei^  quello  che  si  vogliano  essi  medesimi. 
Questo  disseto  diritto  (dirittomi,  dirizzatomi)  alla  lur 
ffùerUf  Che  pria  m^  avea  parlato;  ond'ella  fessi  Lucente 
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più  eusai  di  quel  eh*  eW  era  :  questo  eresccr  di  luce  è  ii 
piacere  in  lei  sfogato,  di  soddisfare  a  Dante.  Or  fu  tanto 
questo  crescimento  di  luee ,  che  le  scusò  velo  che  la  ri- 
chiuse :  Sì  come  il  Sol ,  che  si  cela  egli  stessi  Per  troppa 
luce,  quando  il  caldo  ha  rose  Le  temperanze  de'  vapori 
spessi:  ha  rose,  ecc.»  parlar  Dantesco  :  quando  la  forza  dei 
calor  suo  ha  strutti  i  vapori  grassi,  che  temperavano  agli 
sguardi  altrui  la  sua  luce  (Si  che  per  temperanza  di  va» 
pori  V  occhio  la  sostenea  lunga  fiata,  dice  nel  Purgato- 
rio, XXX,  26).  Per  pia  letizia,  sì  mi  si  nascose  (così  mi  si 
nascose,  per  la  troppa  maggior  luce,  che  gittava  dagli  occhi 
la  letizia)  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ,  E  così 
chiusa  chiusa  mi  rispose,  Nel  modo  che  7  seguente  Canto 
canta.  Questo  chiusa  chiusa ,  quanto  a  lingua ,  vai  tutta 
chiusa:  ed  è  bellissima  grazia  di  parlar  Tuna  e  Taltra. 

CANTO     SESTO. 

Zbv.  Dante  piglia  qui  vantaggio  e  campo^  per  aver  piena 
comodità  di  ^ogar  la  Ghibellina  affezione ,  come  colui  che 
tenea  forte  d'impero;  e  in  quasi  tutto  il  Canto  vi  canta. le 
lodi  dell'Aquila,  insegna  dell' imperio  Romano.  Questi  che 
parla  è  l'anima  di  Giustiniano:  Poscia  che  Costantin  l'a- 
quila volse  Contra'l  corso  del  del  (verso  oriente),  che  la 
seguia  Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse  ;  cioè  ;  Poiché 
Costantino  trasportò  da  Roma  a  Costantinopoli  il  trono  :  U 
Poeta  esprime  il  fatto  per  forma  ,  che  morde  apertamente 
queir  Imperadore  di  quel  suo  tramutarsi  cosi ,  lasciando 
Roma  al  Pontefice  ;  mostrando,  che  egli  adoperasse  contro 
r  ordine  di  natura,  e  quasi  in  onta  di  Dio;  movendosi  a  ri* 
troso  del  sole,  cioè  da  ponente  a  levante  :  laddove  1'  antico 
Enea  con  miglior  fati  l'avea  volta  da  oriente  ad  occaso,  se- 
condo il  muover  del  cielo.  Ma  notate,  ehe  di  Costantino 
dice,  che  egli  volse  l'aquila;  e  di  Enea  dice,  che  il  cielo  o 
il  sole  seguitò  lei  su' passi  di  Enea;  volendo  così  dar  van- 
taggio dal  primo  al  secondo  ;  quasi  come  questi  avesse  dato 
l'orma  al  sole,  mostrandogli  la  strada  cui  seguitasse  : 

ToBBL.  Sottile  e  vaga  osservazione  ;  ed  è  concetto  degno 
di  Dante,  che  non  sì  lasciava  mai  tratto  da  rinnalzare  ed 
ampiificar  »ua  materia.  E  tuttavia  non  vo' negare^  che  e'  mi 
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par  troppo  ardito  questo  immaginar,  che  Enea  con  l' aquila 
in  mano  insegnasse  quasi  al  sole  la  strada  ;  che  certo  ci  do- 
Tea  sapersela  bene.  E  però  io  bacio  e  benedico  un  codice , 
il  quale  ha  eh*  ella  seguio  ;  facendo  che  essa  aquila  seguisse 
il  eorso  del  sole^  dietro  a'  passi  d*Euea:  il  che  è  più  grave, 
e  ragionevole^  e  vero. 

Zfiv.  Ottimamente:  Cento  e  eenV  anni  e  piii  Vuecel  di 
Dio  :  ministro  di  lui  nel  primo  impero  del  mondo  :  ^elP  «- 
stremo  d'Europa,  si  ritenne  Vicino  a*  monti  de' quaì  prima 
uscio;  onde  venne  Enea:  E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne  ^ 
Governò  *l  mondo  lì  di  mano  in  mano  (passando  d'una  ad 
altra  mano  )-,  E  sì  cangiando  in  su  la  mia  (  mano  )  per- 
tenne  :  detto  assai  poeticamente,  e  con  imperiai  maestà  :  Ce^ 
sare  fui,  e  son  Giustiniano  :  Bella  questa  notazione  del  fuiy 
e  del  sono  t  Cesare,  cioè  Imperadore  fui,  ch^  ora  non  sono 
più,  essendo  colla  morte  finiti  gt'lmpwj  ed  i  Re;  Giusti- 
niano fui  e  sono;  perchè  T  essere  personale  col  nome  dura, 
anche  appresso  alla  morte:  Che  per  voler  del  primo  amor 
ch'io  sento y  D' entro  alle  leggi  trcuisi  il  troppo  e  il  vanot 
riformai  il  codice  delle  leggi,  traendone  il  superfluo  e  l' inu-^ 
tile  d' eniro^  cioè,  dal  corpoy  del  libro.  Qui  conta,  come  egli 
fu  eretico  moootelita,  e  converlito;  e  come  a  Bellisario  mise 
in  mano  gli  eserciti,  e  fu  prosperato  :    E  prima   eh'  io  aU 

Ì'  opra  fossi  attento.  Una  natura  in  tlristo  esser^  non  piùcy 
^^redeva,  e  di  tal  fede  era  contento.  Ma  il  benedetto  Aga^ 
bitoy  che  fue  Sommo  Pastore^  alla  fede  sincera  Mi  dirizza» 
con  le  parole  sue.  Io  gli  credetti  :  e  dò  che  suo  dir  èra 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  Ogni  contraddizione  e 
falsa  e  vera  :  d'ogni  proposta  contraddittoria,  se  l'una  parte 
e  vera,  è  falsa  l'altra;  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i 
pifdi ,  A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi  V  alto  la'- 
«oro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi,  E  ed  mio  Bellisar  commen* 
dai  TarmtV  Cut  la  destra  del  eiel  fu  sì  congiunta  ,  Che 
segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi*,  tutto  limpido  e  proprio. 
Posarmi ,  forse  per  riposarmi  sopra  il  valore  e  la  fede  di 
quel  gran  capitano ,  e  forse  anche  :  Che  io  dovessi  aver  poi 
queto  regno  :  Or  qui  alla  quistion  prima  (  alla  tua  di- 
naaada,  Chi  io  mi  sia)  s'appunta  La  mia  risposta:  s*ap- 
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punta  è  vaga  metafora,  in  vece  dì  dire:  bì  compie  quii  per- 
chè la  punla  è  propria  idea  di  fine:  ed  è  come  dire:  fa 
punto.  Ma  egli  non  è  pago  d'  avergli  manifestato  chi  egli 
fo5SC  :  anzi  procede  a  contar  le  glorie  dell'  Àquila ,  o  im- 
pero Romano,  in  detestazìon  di  coloro  che  gli  contrasfa- 
vano; ed  erano  i  GueIG  soprattutto:  ed  anche  di  que'  che 
se  l'appropriavano,  non  per  amor  del  ben  pubblico,  ma  per 
menar  più  copertamente  gli  interessi  loro:  segue  dunqae: 
ma  la  condizione  (  altri  ;  la  sua  condizione ,  cioè ,  lo  stato 
della  materia  che  ho  a  mano)  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna 
giunta;  Perchè  tu  veggi ,  con  quanta  ragione  Si  muatre 
contra  '/  sacrosanto  segno  E  chi  'l  »'  appropria ,  e  ehi  a 
lui  s'oppone. 

ToREL.  Dante  era  Ghibellino  ,  ma  leale  e  di  cuore;  che 
tenendo  da  parte  d' Impero,  non  ad  altro  intendea  veramente, 
che  a  rimettere  l'Italia  in  istato:  Vedi  quanta  virtà  V  ha 
fatto  degno  Di  reverenza  {il  sacrosanto  segno  dell'Aquila): 
e  cominciò  dalVora,  Che  Fallante  morì  per  dargli  regno  : 
è  nota  la  storia;  che,  ucciso  da  Turno  Pattante,  venuto  in 
soccorso  d' Enea  ;  questi,  vinto  Turno,  fondò  il  regno  ctonio 
di  Roma.  Qui  conta  Dante  le  grandi  imprese  d' Enea  e  dei 
successori  suoi  nel  regno,  cioè  def  Segno  suddetto:  Tu  saiy 
eh^el  fece  in  Alba  sua  dimora  Per  trecent' anni ,  ed  olire 
in  fino  al  /?ne,  ChU  tre  a*  tre  pugnar  con  lui  ancora.  Sai 
quel  che  fe^ ,  dal  mal  delle  Sabine  Al  dolor  di  Luereziay 
in  sette  Begiy  Vincendo  intomo  le  genti  vicine.  Bel  modo 
e  splendido  !  Dal  rapimento  delle  Sabine  fino  al  caceiamento 
de'  Re;  al  quale  die  cagione  il  dolore  della  casta  violata 
Lucrezia.  Segue  con  altre  glorie  dell'Aquila:  Sai  quel  che 
fe\  portata  dagli  egregi  Romani  iticontro  a  Brenna ,  tn- 
contro  a  Pirro ,  Incontro  agli  altri  Principi  e  collegi  : 
Onde  Torquato  e  Quinzio ,  che  dal  cirro  Negletto  fu  ito- 
mato  (  il  Cincinnato  :  incomptis  Curium  capillis ,  come 
Orazio  lo  chiama),  e'  Deci  «'  Fabi  Ebber  la  fama^  che  vo- 
lentier  mirro. 

Rosa  M.  Oh!  oht  mirro t  chi  ne  dice  una ,  e  chi  altra  di 
questo  tiitrro.  Io  non  credo  sbalestrare,  dicendo  Dante  averlo 
usato  per  imbalsimare^  condire  di  mirra ,  e  quasi  ttnmor- 
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taiUati  eonseerare:  è  mi  par  verbo  tutto  Daptesco:  che 
qual  differenza  par  loro  essere  da  questo  mirro,  al  te  sopra 
te  corono  e  mitriof  questo  è  cinger  di  mitra  ,  e  V  altro, 
ugner  di  mirra. 

ToREL.  Ed  io  non  mi  parto  da  voi  ne  lalum  quidem  un- 
guem  :  e  lasciatevi  pur  dire,  se  altri  altro  ne  pensa  :  Che  se 
meglio  ci  venga  insegnalo;  e  noi  ci  staremo  con  lui. 

Zbt.  Cosi  farò  io  medesimo  :  certo  lapidati ,  o  interdetti 
non  saremo  per  questo. 

ToREL.  Vten  poi  toccando  le  vittorie  sopra  Annibale ,  di 
Scipione,  di  Pompeo,  perfino  a  Cesare  :  Esso  atterrò  Vorgo- 
gito  degli  Arabi,  Che  diretro  ad  Annibale  passaro  L'alpe^ 
sire  rocce.  Pò,  di  che  tu  labi.  SotVesso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle  (  Fiesole),  Sotto' l  qual 
tu  ncucesti  parve  amaro.  Poi  presso  al  tempo,  che  tutto  H 
eiel  volle  Ri'^ur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno;  cioè  presso 
ia  nascita  del  Cristo^  quando  il  cielo  volle  del  mondo  far 
ritratto  di  sé ,  che  è  regnp  di  pace  :  e  così  egli  fece  del 
mondo  :  toto  orbe  in  pace,  composito  ;  come  canta  la  Chiesa 
la  vigilia  delia  Natività  di  Cristo;  e  ciò  è  fare  il  mondo  «e- 
reno  a  modo  suo.  Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle:  piglia 
il  detto  segno  deir Aquila;  accenna  le  vittorie  di  lui^  cui 
qui  e  qua  vide  il  mondo:  E  quel  che  fé*  (  Cesare)  da  Yarò 
instno  al  Reno,  /sarà  vide  ed  Era,  e  vide  Senna  Ed  ogni 
valle  onde  il  Rodano  è  pieno;  questo  è  tratto  Dantesco; 
vuol  dire,  le  valli ,  ove  sono  i  fossati  che  ingrossano  il  Ro- 
dano; e  la  poesia  dimora  neir accennarlo  senza  più,  in  modo 
che  s'abbia  a  intendere.  La  rapidità  delle  conquiste  fatte  da 
lui  dopo  il  passo  del  Rubicone ,  vedetela  qua  in  questo 
verso:  Quel  che  fe^  poi  eh*  eg  H  usci  di  Ravenna  E  saltò  7 
Rubicon ,  fu  di  tal  volo ,  Che  noi  seguiteria  lingtM  né 
penna:  e  così  via  via:  In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo: 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse,  Sì  ch'ai  Nil  caldo 
si  sentì  del  duolo  ;  cioè:  Sì  che  fino  al  Nilo  fu  sentito  di 
quella  rotta  se  già  non  fosse  a  legger  con  altri  codici  :  Si 
che  'l  Nil  caldo  si  senti,  ecc.  ;  cjoè^  si  risentì ,  o  fu  scosso 
di  quella  disfatta  :  come  si  dice.  Sentirsi  di  febbre,  o  simili. 
Antandro  e  Simòenta  onde  si  mosse,  Rivide^  e  là  dov'  Et- 
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tote  si  cttha ,  E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse.  Da 
vnde  venne  folgorando  a  Giuba  :  Poi  si  rivolse  nel  vostro 
occidente^  Dove  sentia  la  Pompejana  tuba.  Viene  al  se- 
guente òo/m/o,  cioè,  portatore  dell'Aquila,  Ottavio  Augusto: 
Di  quel  che  fé'  (l'Aquila)  col  bajulo  seguente,  Bruto  con 
Cassio  neir  inferno  latra,  ecc.  Questo  latra  porta  un*  idea 
fòrte  e  feroce,  presa  da'  cani,  e  però  appropriatissioia  a  quei 
due  traditori,  che  stanno  in  gola  a  Lucifero,  il  ^quale  a  guisa 
di  maciulla  ne  scavezza  e  trita  le  ossa  (Inf.  xxix.  ):  qui 
vale:  pubblica  testimonianza,  Lucrezio  l'appropria  alla 
natura,  che  dimanda  qualcosa  (  II,  47):  E  Modona  e  Peru- 
gia fu  dolente:  cioè  Bruto  e  Cassio  rendono  testimonio  di 
ciò  che  l'Aquila  fece  in  mano  d'Augusto  :  e  se  ne  dolgono 
le  altre  due  città.  La  storia  chiarisce  a  voi  tutto. 

ToREL.  Dopo  alcuni  altri  fatti,  soggiunse  :  Tutto  diventa 
nullo  verso  di  ciò  che  fece  quel  Segno  col  terzo  Cesare 
(  Tiberio  )  ;  cioè  :  Piangene  ancora  la  trista  Cleopatra,  Che 
fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  La  morte  prese  subitana 
ed  atra.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro;  Con  costai 
pose  il  inondo  in  tanta  pace,  Che  fu  serrato  a  Giano  il 
suo  delubro.  Ma  ciò  che  7  segno  che  parlar  mi  face.  Fatto 
avea  prima ,  e  poi  era  fatturo  Per  lo  regno  mortai  che  a 
lui  soggiace ,  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  Se  in 
mano  al  terzo  Cesare  si  mira  Con  occhio  chiaro  o  con 
affetto  puro:  Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira  (m'in- 
spira )  Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh*  io  dico  (  al  detto 
Tiberio),  Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  Io  spieghe- 
rei cosi:  La  giustizia  di  Dio  concedette  a  Tiberio  la  gloria; 
ehe  tenendo  lui  in  mano  quel  segno  (cioè  ,  regnando  lui), 
la  offesa  d' Adamo,  provocatrice  dell'  ira  di  essa  giustizia, 
fòsse  vendicata:  e  ciò  alla  morte  di  Cristo.  8e  altri  ha  me- 
glio, sì  il  rechi  in  mezzo. 

Rosa  M.  Veramente  credo  io  medesimo  ,  questo  essere  il 
sentimento  di  questo  passo,  a  volerlo  spiegare  grossamente, 
e  per  discrezione  ;  ma  potrebbe  altri  dimandare  ,  che  gli 
fosse  mostrato  l' ordine  e  la  struttura  di  questo  costrutto 
secondo  lingua  :  che  certo  non  è  il  più  chiaro  e  netto  del 
mondo,  lo  ho  pensato  come  uscire  di  questo  viluppo:  Gli 
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cóncidette  gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira ,  ecc.  Appa- 
risce dunque,  che  questa  vendetta  la  facesse  il  se.s^no  del- 
TÀquila  ,  non  la  persona  di  Tiberio  :  e  certo  non  di  ordine 
di  Tiberio  fu  mòrto  Cristo,  ma  di  Pilato,  che  per  lui  gover- 
nava, e  però  al  segno^  non  a  Tiberio,  è  da  reputare  questa 
vendetta.  Ma  perocché  Dante  vuole  di  questo  fatto  dar  glo- 
ria ali  A  quila  ;  e  la  sentenza  di  Pilato  fu  ingiusta  e  vitupe- 
rosa air  imperiai  podestà;  però  Dante  (saggiamente,  secondo 
suo  usato)  ci  ammonisce,  che  questo  fatto  è  da  riguardare 
con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro;  cioè  si  vuole  sguar- 
darlo nel  decreto  misericordioso  di  Dio ,  che  per  quella 
morte  cosi  ingiusta,  volle  ricomperar  il  mondo  :  e  così  l'aver 
Pilato,  o  r imperiai  podestà,  servito  a  compiere  questo  de- 
creto, a  Dio  tanto  glorioso,  fu  eziandio  di  gloria  all'Aquila. 

ToRBL.  Nondimeno;  perocché  il  reputare  al  segno  l'azione 
immediata  della  morte  di  Cristo  è  in  fatti  vituperoso ,  e 
non  punto  di  gloria,  come  acconcereste  voi? 

Rosa  M.  lo  crederei  fuggir  questa  nota  odiosa,  dando  al 
costrutto:  Gli  concedette  gloria  DI  FAR  vendetta  ^  ecc., 
questo  valore:  Gli  concedette  gloria,  CHE  FOSSE  FATTA 
vendetta^  ecc.;  senza  notare  in  proprio  l'autore  di  quella 
morte:  ed  allora  tutto  procede  dirittamente;  da  che  fu  glo- 
ria dell*  imperiai  Aquila,  che  regnando  essa  avvenisse  quel 
fatto  così  magnifico,  che  fu  salute  del  mondo:  senza  dire, 
per  cui  colpa  avvenisse.  Ora  che  D!  FAR ,  o  altro  simile 
costrutto,  vaglia  qnellc^  che  dissi ,  è  certo  :  ma  egli  è  modo 
disusato,  a  cui  pochi  o  forse  nessuno  pose  mai  mente.  11 
Boccaccio  nella  ballata ,  in  fine  della  Giornata  iv  ^  dice  che 
€i  duole  il  cuore  D'esser  tradito  sotto  fede  amore»  Alcuni 
non  intendendo  questo  costrutto,  il  racconciaron  così  :  D'es- 
ser tradito  sotto  fé'  d* amore;  parendo  loro:  che  se  amore 
fosse  da  reputare  tradito ,  e  non  il  cuore  ,  dovea  dire  :  si 
duole  il  core,  Che  sia  tradito  sotto  fede  amore;  cioè:  che 
amor  sia  tradito  sotto  fede;  ma  egli  non  Istà  così  il  fatto, 
pare  a  me;  che  il  tradimento  è  da  riferire  all'  amore ,  di 
che  il  cuore  si  duole.  Or  questo  frantendcr  nacque  dal  non 
sapere,  che  questo  d'essere  amor  tradito  ,  vale  appunto  il 
medesimo  come  a  dire:  che  amor  sia  tradito;  ma  perocché 
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da  alcuno,  pertanto  fece  ghiribizzare  i  comentatori  cosi.  Ora 
che  il  Dì  abbia  questo  valore ,  ecco  esempì  :  Vit.  Santa  Eu- 
frag.,  167  :  Orate  per  questa  ancilla  . . .  acciocché  possiate 
meritare  solo  DÌ  servir  io  a  Cristo;  al  quale  sono  dispo- 
sata. Qui  vale  certo  :  Acciocché  possiate  meritare ,  che  io 
serva  solo  a  Cristo,  Più:  Vit.  S.  M.  Mad.,  2:  Io  vado  die- 
tro pure  a  pensare ,  che  la  Maddalena  fosse  spasa  di  S. 
Giovanni;  non  affermando ,  ma  dilettandomi  di  pensare 
così  il  mondo;  cioè:  Non  ch'io  affermi  questa  cosa,  ma  mi 
diletto,  che  così  ne  pensasse  il  mondo.  Anche  nella  mede- 
sima Vita,  118:  Pensami  che  costoro  (Marta  ed  altri)  vo- 
levano favellare  alla  Maddalena  .  .  .  Non  ebbono  luogo 
niuno,  perocché  ebbono  paura  di  non  perdere  tempo  de* 
suoi  pensieri;  cioè  :  che  ella  non  perdesse ,  a  cagion  loro , 
tempo  de' suoi  pensieri.  Parmi  provato  il  mio  pensiero  ab- 
bastanza. 

ToREL.  Tanto,  che  non  mai  meglio.  11  morto  è  sulla  bara: 
io  non  l'avrei  colta  così ,  per  istudiarvi  un  anno;  gran 
mercè  a  voi.  Ma  qui,  segue  a  dire,  tu  dei  ammirarti  dì  quel 
che  soggiungo:  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse  Della  vendetta  del 
peccato  antico.  Sentenza  acuta  e  profonda  ;  ma  perchè  Uk 
la  vendetta  eh' io  dissi,  fu  da  Dio  operala  collo  strumento 
della  nequizia  Giudaica;  e  Tito  ne  fé'  la  vendetta,  minuz- 
zando gli  Ebrei:  così  1'  una  vendetta  vendicò  l'altra. 

PoMP.  Parmi  che  tutto  proceda  chiaro:  e  bellissimo  pare 
a  me  qui,  dove  tocca  di  Carlo 'Magno,  che  salvò  la  Chiesa 
da'  Longobardi  oppressata  :  dove  con  beli'  arte  mantien  1'  o- 
nor  dell'Aquila,  comechc  allora  avesse  assai  rintuzzati  gli 
artigli  :  E  quando  '/  dente  Longobardo  morse  La  santa 
Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  Carlo  Magno  vincendo  la  soc- 
corse. Colla  enumerazione  di  tante  imprese  dell'  Aquila  im- 
periale ha  trafitto  coloro  ,  che  sotto  di  lei  isdegnavano  dì 
militare;  i  Guelfi  che  si  teneano  col  Papa,  ed  i  Ghibellini 
falsi:  1  Guelfi  opponeano  all'Aquila  t  ^i^/r/t  ^ta//t  di  Carlo  II, 
di  Puglia,  che  per  lor  combattea  ;  i  secondi  voleano  tirar 
l'Aquila  a  servire  agli  intenti  loro  privati:  Ornai  puoi  giw 
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dicar  di  que^  cotali.  Ch'io  accusai  di  sopra  e  de*lor  falli y 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali.  L'uno  al  pubblio» 
segno  i  Gigli  gialli  Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a 
parte  :  Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli  :  è  malage- 
vole vedere;  queir  a  è  ripieno  per  vezzo  di  lingua:  come 
far  a  sapere  ;  per  far  sapere,  E  però  ammonisce  gli  uni  e 
gli  altri,  che  facciano  senno,  temendo  gli  artigli  dell'Aquila  : 
Faccian  gli  Ghibellina  faccian  lor  arte  Sotto  altro  segno; 
che  mal  segue  quello  Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  di- 
parte :  E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello  Co'  Guelfi  suoi; 
ma  terna  degli  artigli,  Ch'a  piti  alto  leon  trasser  lo  vello; 
ciie  fecero  guaire  e  ruggire,  piluccandolo,  un  leone  di  mag- 
gior forza:  concetto,  che  aggrandisce  la  sentenza  dieci  tantf: 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli  Per  la  colpa  del  padre: 
questo  è  un  colpo  soprammano,  cbefìededa  due  parti:  cava 
in  mostra  i  delitti  del  Padre  dì  quel  Carlo^  che  chiama  no- 
ideilo ,  giovane;  ed  anche  a  questo  minaccia  quel  che  Dio 
suol  fare,  che  a' figliuoli  eredi  de' vizi  paterni  fa  pagar  la 
pena  delle  colpe  d'ambedue:  e  non  si  creda  (questo  Carlo), 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  Gigli;  cioè:  muti  l'Aquila 
(segno  sagro  e  suo)  ne' Gigli  della  Puglia,  dando  a  questa 
l'impero  del  mondo,  a  quella  togliendolo:  ovvero,  che  e' 
muti  il  costume  suddetto  (  che  è  T  arme  di  sua  giustizia }, 
temendo  de' gialli  suoi  Gigli. 

Zev.  e  gravido  di  sentimenti  assai  forti  questo  parlare  di 
Giustiniano;  e  Dante  molte  e  care  gioje  di  lingua  gli  ha 
poste  in  bocca.  Ma  ora  è  tempo  di  ricondursi  a  casa ,  far- 
cendo sapere  la  condizione  delle  anime  di  questa  spera  di 
Mercurio  :  Questa  piccola  stella  si  correda  de'  buoni  spirti, 
che  son  stati  attivi ,  Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  Si 
correda;  questo  verbo  è  sì  bello,  che  non  è  con  quale  altro 
iscambiarlo:  a  dire  s'adorna,  manca  d'assai;  è  fornita;  è 
provveduta;  è  arricchita,  o  fregiata  ;  non  so  se  dica  più  o 
meno.  Quivi  erano  adunque  quelle  Anime ,  che  per  l' onore 
4i  Dio  (cioè  ritenendo  r amore  del  fine  ultimo)  sì  avevano 
travagliato,  (da  che  erano  buoni  spiriti),  ma  con  mescolanza 
d'amor  di  gloria  e  faima  nel  mondo.  Or  vatti  indovina  il 
perchè  Dante;  il  quale  usò  sempre  il  loro  ìq  luoghi  simili  a 

Cfisaria  Bellezze^  voi.  III,  6 
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qaesto,  e  potea  qui  dire  lor  succeda  ^  abbia  detto    gli  in 
quella  vece.  Fu  error  de'  copisti?  o  cbe  fu  altro? 

ToREL.  Basti  per  noi;  che  per  uno,  o  due  esempi  d'autor 
classico  cbe  escano  della  regola  ferma,  non  ci  dobbiamo  cre- 
dere licenziati  noi  ad  imitarli,  né  cade  il  vigor  della  legge. 

PoMP.  Veramente  non  uno  o  due,  ma  molti  sono  gli 
esempli  ne'  classici  di  questo  gli  per  loro ,  come  mostra  la 
Crusca;  tuttavia,  senza  usar  di  questo  privilegio,  parmi  po- 
ter in  altro  modo  acconciar  il  costrutto^  ritenendo  lo  gli 
per  a  lui.  Io  ordino  cosi  :  Che  quegli  spiriti  furono  attivi , 
Perchè  onore,  ed  a  questo  fama  succeda.  Non  è  nuovo,  che, 
servendo  un  verbo  medesimo  a  due  cose  di  due  numeri,  si 
ritenga  nel  secondo  il  numero,  lasciando  al  lettore  sottin- 
tendere il  valor  dell'altro  numero  nel  nome  primo:  così  qui 
è  da  intendere:  perchè  lor  succeda  onore^  ed  a  questo  suc- 
ceda fama;  da  cbe  in  fatti  all'onore  che  altri  ebbe  vivendo, 
succede,  lui  morto,  la  fama,  ovvero  la  memoria  gloriosa.  Ma 
sarebbe  mai  da  dire,  che  questo  gli  si  riferisca  alla  parola 
attOy  che  è  vìrtualmenie  compresa  in  attivi?  che  vale:  Spi- 
riti valenti  in  atto  ;  e  così  a  questo  atto  succeda  onore 
e  fama? 

ToREL.  Sia  nell'un  modo,  o  sia  nell'altro,  la  bisogna  mi 
par  sufficientemente  racconcia.  Tornando  ora  a  Dante,  seguii 
l'Anima  a  dire  :  che  ))er  quello  sviamento  nella  vaghezza 
d'onore,  Tamor  loro  non  poggiò  a  Dio  così  puro  e  diritto 
come  dovea  :  E  quando  li  desiri  poggian  quivi  Sì  disviando, 
pur  convien  che  i  raggi  Del  vero  amore  in  «ò  poggiti  men 
vivi»  Ma  nel  commensurar  de^  nostri  gaggi  (  qui  è  pren^J 
Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia,  Perchè  non  li  vedem 
minor  né  maggi;  cioè:  Ma  dimora  parte  della  nostra  feli- 
cità nel  veder  il  premio  air  opera  commisurato.  Quel  rispon- 
dersi non  più  né  meno ,  è  giustizia  :  e  colassù  di  nulla  si 
gode  che  del  giusto  e  diritto  :  bella  e  dolce  verità  t  espressa 
con  proprie  e  vive  parole.  Ecco  :  Quinci  addolcisce  la  viva 
giustizia  In  noi  l'affetto  st,che  nonsipuote  Torcer  giam- 
mai ad  alcuna  nequizia;  cioè:  a  bramar  nulla  di  ingiu- 
sto; ciascuno  ama  in  cielo,  ed  è  contento  di  quel  bene  che 
ha,  perché  così  ordinato  da  Dio^  Quindi  la  perfetta  pace  di 
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quel  luogo;  contro  ()[uelIo  che  avviene  (]uàggiù^  dovè  nemo 
quam  sihi  sortem  Aut  ratio  dederit ,  vel  sors  concesserit , 
illa  Contentus  vivit.  Segue  amplificando  »;  borendo  il  con-  ' 
cctto  :  Diverse  voci  fanno  dolci  note  e  Così  diversi  scanni 
in  nostra  vita  Rcndon  dolce  armonia  tra  queste  mote.  Oh 
che  dolce,  e  vera,  ed  aggiustata  terzina:  da  varie  voci  ri^ 
suita  l'armonia;  e  così  da  diversi  gradi  gloria  di  quassù,  un 
concerto  letiziante  di  tutti  e  di  ciascheduno. 

Zev.  £d  altrettanto  fa,  pare  a  me,  in  esso  poema  di  Dante 
il  vario  degli  stili  che  egli  dà  a  sua  materia  »  permutando 
soggetto,  secondo  che  la  natura  di  ciascuno  dimanda:  che 
ora  è  fiorito,  ora  grave,  ora  profondo  e  filosofico  ;  quando 
molle,  quando  risentito  e  forte;  talora  schiètta  natura  e  serò- 
piice;  talora  ardiri,  è  tratte  di  voli  sopra  ic  nuvole,  e  talora 
rasente  terra.  Or  questa  è  la  vera  fonte  del  diletto,  che  Dio 
e  la  natura  colle  opere  Bue  iniàegnò  a  chi  ha  occhi  da  ben 
veder  questo  ordine,  e  comprenderne  le  bellezza.  In  cielo 
non  tutto  è  stelle;  ma  sereno  altresì  ^  e  scuro  di  nuvoli,  e 
questi  variati  di  colore  e  di  forma;  in  terra  non  tutto  è  fiori  ; 
Ina  dove  erba  eziandio,  dove  spinaj ,  e  qua  bosco  fitto,  e  là 
grillaje  e  nuda  sabbia  ;  e  che  so  io  ?  Se  il  mondo  fosse  soio^ 
e  tutto  sole  ne  putirebbe. 

Rosa  M.  e  però  ella,  sig.  Dottore,  notò  per  difetto  in  un 
poeta  nostro  quella  sua  uniformità  di  stile ,  dicendo  in  un 
suo  Sonetto  di  quel  Cavallo  poetico  fuggito,  e  cavalcato  da 
chicchessia  :  Costui,  sentendo  andar  sempre  d^  un  trotto  II 
bel  destrier,  né  mai  passo  óangiare,  Disse  :  Il  mvailo  è  di 
Torquato  Tasso. 

Zev.  Ah!  sì:  ora  me  ne  ricorda. 

ToBBL.  Mi  piace,  ed  è  il  vero»  Compie  Dante  il  Canto  vn 
con  Romeo  ;  il  quale  per  sue  virtù  Raimondo  Berlinghieri^ 
conte  di  Provenza,  fece  suo  gran  M alisealco  ;  ed  egli  il  servì 
lealmente,  e  crebbe  suo  stato  di  un  quinto  ;  ma  (  colpa  del* 
r invidia  cortigianesca)  Raimondo  Tebbe  poi  a  sospetto,  e 
lo  invitò  a  render  ragione  della  amministrazion  sua  :  che  fu 
grandissima  villania:  E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo ^  di  cui  Fu  l'opra  grande  e  bella 
mai  gradita:  detto  elegante  e  nobilmente  !  Ma  (segue)  i 
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Provenzali ,  che  fer  cantra  lui  Non  hanno  riso;  e  però 
mal  cammina  Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui,  Sem- 
•  pre  incontra  così  ;  che  il  maligno  invidioso,  credendo  altrui 
nuocere,  nuoce  a  sé  stesso  ;  e  però ,  dice ,  mal  si  provvede 
chi  dal  ben  fare  altrui  si  fabbrica  la  prepria  rovina.  Romeo 
meritava  da  Raimondo  ogni  onore;  che  le  quattro  figliuole 
sue  gli  maritò  a  quattro  Re  :  Qtéattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna 
reina,  fìamondo  Berlinghieri  :  e  ciò  gli  fece  Romeo,  per- 
sona umile  e  peregrina  :  bel  rincalzo  al  suo  merito  !  £  poi 
41  mosser  le  parole  bieco  (maligne,  invidiose:  traslati  Dan- 
teschi; altrove  disse:  opere  biece)  A  dimandar  ragione  a 
questo  giusto,  Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dicce  : 
ecco  il  vantaggio  del  quinto ,  che  Romeo  (  in  vendetta  del- 
r  onta  fattagli  )  rassegnò  al  Conte  dell'aver  suo,  da  lui  mes- 
sogli in  mano  :  ìndi  partissi  povero  e  vetusto  :  ed  ecco  bel 
merito  di  si  buon  servigio  !  partì  di  corte  vecchio  e  povero; 
avendo  la  vita  sua  consumata  nel  servigio  di  lui.  Dante 
sente  riscaldar  suo  ingegno  per  sì  atroce  villania  ;  e  però 
trae  nuova  ragione  da  magnificar  più  altamente  il  suo  Eroe 
dal  cuore  di  lui ,  mantenutosi  grande  e  magnanimo  nella 
sua  povertà  :  E  seH  mondo  sapesse  il  cor  che  egli  ebbe , 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto;  Assai  lo  loda,  e 
più  lo  loderebbe.  Che  guizzo  di  lume  è  questo  Mendicando 
la  vitat  quanto  risaltar  fa  la  figura  di  quel  grande,  che 
per  suo  valore  avea  dato  quattro  Re  mariti  alle  figliuole 
del  Conte  ingrato!  Quanto  a  lingua  ^  mendicar  la  vita ,  è 
accattar  il  necessario  alla  vita  ;  ed  è  proprietà  :  così  si  dice  : 
guadagnar  la  vita,  cioè,  il  vitto. 

CANTO     SETTIMO 

PoMP.  Bel  tratto  d'arte  poetica!  Eccoci  al  Canto  vii  con 
una  sclamazione  dì  affetto  assai  caldo  a  Dio  di  quell'Anime. 
Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth,  Superillustrans  claritate  tua, 
Felices  ignes  borum  malahoth  !  cioè  :  Viva  V  Iddio  Santo 
degli  eserciti,  sopraraggiante  con  la  sua  luce  i  fuochi  beati 
di  questi  regni.  Fa  cantar  i  Beati  in  queste  due  lingue , 
Ebraica  e  Latina,  per  mostrar  il  consenso  delle  due  Chiese, 
antica  e  nuova.  Questo  Osanna ,  che  è  un  Viva ,  o  Bene- 
detto /  è  r  etemo  e  indeficiente  esercizio  de'  comprensori  : 
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in  saecula  saeculorum  laudabunt  te  :  Così,  volgendosi  alla 
nota  sua  (commisurando  il  suo  muoversi ,  o  baliare,  ali'a- 
ria  del  canto  suddetto  ),  Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza» 
Fu  v*'soz  è  passalo  nella  nostra  lingua  (come  per  molti 
esempi  potrei  provare)  questo  latino  costrutto:  Visa  est 
miài  canere:  Sopra  la  qual  doppio  lume  s^addua;  si  fa 
due:  il  lume  della  gloria  asse;;natale  le  era  doppiato  per 
quello  che  essa  raggiò  per  la  letizia  del  compiacere  a  Dante. 

Zbv.  Così  volgendosi  alla  ruota  sua^  leggono  altri  co* 
dici,  prendendo  ruota  per  ballo;  la  qual  nuova  lezione  fu 
ricevuta  per  troppo  migliore  di  nota  ;  conciossiachè  (dicono) 
Dante  avca  ben  veduto  quel  pianeta  muoversi  (v.  i04),  ma 
non  uditol  cantare.  Sembra  impossibile  che  uom  potesse  dir 
questo.  Or  non  avea^  tre  soli  versi  prima,  cantato  esso  Pia- 
neta, Osanna  Sanctus,  ecc.  ?  e  non  dice  qui  medesimo  nel 
verso  seguente  :  Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza  ?  Il 
ballo  poi  non  è  egli  espresso  nel  volgendosi?  Adunque  (ri- 
tenendo alla  nota  sua)  vuol  dire:  Così  danzando  alla  mi- 
sura del  tempo  e  dell* andar  dell* aria  sua,  ece.  Questo 
contemperar  della  danza  al  muover  della  canzone ,  V  ha 
Dante  altrove:  Purg.  xxxi,  i32:  Danzando  AL  loro  aU' 
gelico  caribo.  E  xxxii,  55  :  Temprava  i  passi  un*  angelica 
nota;  sicché  io  lascio  alla  nota  sua,  come  più  ragionevole. 
Ed  anche  mi  par  irragionevole  la  ruota;  perchè  sarebbe  un 
ripetere  la  stessa  cosa,  quasi  Ballando  al  suo  ballo, 

Poifp.  Non  potrei,  eziandio  volendo,  partirmi  da  voi  :  Ed 
essa  t  V altre  mossero  a  sua  danza  {al  volgersi,  di  so* 
pra  )  :  E  quasi  velocissime  faville  ,  Ma  si  velar  di  subita 
distanza* 

Rosa  M.  Questo  terzo  verso  mi  riesce  di  grande  e  ma- 
ravigiioso  artifizio  poetico,  per  dir  molto  in  pochissimo  :  se 
io  mal  non  veggo  risponde  a  un  dire  :  E  rapidissimamente 
volgendosi,  tanto  si  dilungarono,  che  in  un  batter  d'occhio 
mi  uscirono  dalla  vista:  questa  sentenza  intera  trovo  in 
queste  parole  mi  si  velar:  ecc.,  ecc.  Dante  dalle  cose  dette- 
gli dalla  sua  Donna  avea  tratto  un  suo  dubbio;  e  Dille, 
dille,  gli  dieea  T animo:  Io  dubitava,  e  dicea  Dille,  dille ^ 
Fra  me^  diile^  diceva,  alla  mia  Donna^  Che  mi  disseta  con 


Digitized  by  CjOOQIC 


86  PARADISO, 

le  dolci  stille;  Ma  quella  riverenza  che  s* indonna  Di 
tutto  me  :  detto  con  gran  forza  ;  che  mi  padroneggia  quanto 
io  sono  :  pur  per  B  e  per  ICE,  Mi  richinava  come  V  uom 
c/te  assonna  :  mi  tenea  giù  il  capo ,  come  a  cui  casca  del 
sonno.  Oh  buono!  che  è  questo  pur  per  B  e  per  ICE?  A 
me  sembra  voler  dire:  che  Dante  era  tutto  di  riverenza  |)a- 
droneggiato ,  non  pure  di  essa  sua  Donna ,  ma  pur  (  sola- 
mente) d'un  cenno,  cioè  della  prima  o  dell'  ultima  sillaba 
del  suo  nome  :  il  che  è  uno  de'  nuovi  trovati  di  Dante. 

ToREL.  Voi  r  avete  colta  :  e  così  questa ,  che  ad  alcuno 
parve  una  freddura,  è  un  bello  ed  acuto  concetto,  che  assai 
innalza  ne' lettori  l'opinione  de' pregi  di  quella  Donna:  Poco 
sofferse  me  colai,  Beatrice;  bada  bene,  come  tu  legga  qui , 
se  vuoi  intendere:  Beatrice  poco  sofferse  me  cotale;  cioè: 
poco  mi  lasciò  così  deW animo  angosciato;  ovvero:  poco 
pattj  comportò  eh*  io  rimanessi  in  quello  stato.  La  forza 
di  questo  costrutto  è  chiarita  da  questo  bellissimo  luogo 
della  Vita  di  Santa  M.  Madd.,  A  :  Non  sia  gnuno  che  creda, 
che  essa  (  Maddalena  )  desse  il  suo  corpo  a  tanta  vergogna 
(di  essere  meretrice);  che  quello  non  le  sarebbe  stato  sof- 
ferto :  che  il  fratello  cogli  altri  suoi  parenti  e  amici  V  a- 
vrebbono  incarcerata, 

Zev.  Che  leggiadri  modi  !  che  nuovi  e  ben  annodati  co- 
strutti porta  la  nostra  lingua  !  de'  quali  tuttavia  è  oggimai 
perduto  oggidì  fino  al  seme. 

ToREL.  Troppo  vero  :  E  cominciò ,  raggiandomi  d' un 
riso  Tal,  che  nel  fuoco  faria  V  uom  felice.  Deh  t  che  rin- 
Balzamento  di  afforzato  concetto!  a  Dante  è  caro  assai  que- 
sto verbo  roggiare  ;  ed  ora  il  piglia  per  neutro ,  ed  or  per 
attivo,  e  gli  dà  vario  atto  e  forma,  com'io.  so  d'aver  messo 
in  nota  per  mio  uso  :  noi  il  verremo  notando.  Qui  è  neu- 
tralmente usato  il  raggiandomi ,  se  l' affisso  MI  prendiamo 
per  A  ME  :  che  allora  varrà  :  scintillando  a  me  con  un 
riso,  ecc.  Se  poi  questo  MI  è  ME,  significa  come  attivo,  il- 
luminandomi. Neutro  è  nel  Purgat.,  xxv,  89:  La  vtWà 
formativa  raggia  intorno,  E  xxvii,  gS:  Prima  raggia  nel 
monte  Citerea ,  ed  altrove  altre  volte.  Soggiugne  adunque 
ge^t^^ce^  chQ  U  suo  dubbio  avea  già  a  Dante  letto  nel  cuore  ^ 
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Tu  non  intendi  (quello  ch'io  dissi  )  :  Secondo  mio  infallibile 
avviso,  Come  giìMta  vendetta  giustamente  Punita  fosse, 
V^ai  in  pensier  miso  :  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  ment$  ; 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole  Di  gran  sentenza  ti  faran 
presente. 

Rosa  M.  Il  Poeta  accortameate  s'avea  innanzi  apparec- 
chiata materia,  da  isvolgere  qui  largamente. 

ToREL.  E  voi  ponete  mano  a  dipanare ,  o  vogliate  a  tras- 
caunare  il  filo  di  questa  matassa. 

Rosa  M.  ÀI  piacer  suo  :  Per  non  soffrire  alla  virtit  che 
vuole  Freno  a  suo  prode,  quelVuom  che  non  nacque,  Dan'- 
nando  sé ,  dannò  tutta  sua  prole.  Qui  è  detto  ogni  cosa 
con  gran  proprietà  e  chiarezza  :  e  tuttavia  è  oscuro,  chi  non 
pone  ben  mente  al  valor  delle  parole,  ed  alla  natura  del 
costrutto.  L'uom  che  non  nacque  è  Adamo;  che  fu  di  tutti 
il  solo  uomo  non  generato  di  femmina  ;  la  virtù  che  vuole , 
è  apertamente  la  volontà.  Ora  col  divieto  di  non  mangiar 
del  tal  frutto ,  avea  Dio  messo  un  freno  alla  volontà  di  lai  ^ 
che  in  quello  non  era  più  libera  di  fare  a  suo  senno  :  e  ciò 
tornava  in  prode  d' esso  Adamo  :  or  ciò  è  stato,  che  Adamo 
non  soffrì  o  pati  :  Non  sofferse  quel  freno  (  posto  )  alla  sua 
volontà  ;  ovvero  :  Non  sofferse  quel  freno  nella  sua  volontà 
(  da  che  è  un  medesimo,  exemptigrazia^  dire  :  Ho  una  spina 
a/ capo,  come  ne/ capo).*  ed  ecco  chiaro  ogni  cosa-  Per 
qaesta  disobbedienza  egli'  ferì  e  dannò  tutta  sua  discen- 
denza^ e  guastò  la  natura  :  Onde  T  umana  specie  inferma 
giacque  Giit  per  secoli  molti  in  grande  errore ,  Finché  al 
Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  :  IP  la  natura ,  che  dal 
suo  Fattore  S*  era  allungata ,  unio  a  sé  *n  persona  Con 
Vatto  sol  del  suo  etemo  amore  :  il  mistero  dell'  Incarna- 
zione è  tocco  qui  maestrevolmente  :  in  persona  ;  la  persona 
del  Verbo  raggiunse  in  so  la  natura  dell'  uomo ,  sussistendo 
in  due  nature  persona  divina  :  allungata  da  Dio  :  per  di- 
lungata,  Purg.  vn,  64  :  Poco  allungati  e'  eravam  di  liei. 
lasy*  Petrarca  :  Ma  com^  piti  me  n'  allungo,  e  pii^  m'ap- 
presso. 

Rosa  M.  Con  Vatto  sol,  ecc.  :  la  Vergine,  che  ingravidò 
dello  Spirito  Santo,  Amor  sustanzi^le.  Or  nQt^^  aegqe  Piante  ; 
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questa  natura  umana,  che  in  Cristo  era  santa,  per  sé  mede- 
sima era  la  peccatrice  cacciata  di  paradiso  :  Or  drizza  il 
viso  a  quel  che  si  ragiona  :  Questa  natura  al  suo  Fattore 
unita,  Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona;  Ma  per  tè 
stessa  pur  fu  isbandita  Di  paradiso ,  perocché  si  torse  Da 
via  di  verità  e  da  sua  vita.  La  pena  dunque  che  la  croce 
porse  (  la  morte  di  croce  ) ,  Se  alla  natura  assunta  si  mi- 
sura, Nulla  giammai  sì  giustamente  morse.  Se  alla  na- 
tura, ecc.:  propria  ed  elegante  locuzione:  la  pena  raggua- 
gliata a  tal  natura,  fu  tanto  giusta  che  nulla  più:  E  cosi 
(  similmente  )  nulla  fu  di  tanta  ingiuria.  Guardando  alla 
persona  che  sofferse.  In  che  era  contratta  tal  natura. 
Bello  ì  Or  la  conclusione  è  al  nodo.  Vedi,  dice,  che  questo 
fatto  medesimo  ha  due  aspetti  diversi  :  Però  d*  un  atto  uscir 
cose  diverse  :  Ch^  a  Dio  e  a'  Giudei  pia-eque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra,  eH del  s'aperse:  la  morte  mede- 
sima piacque  a  Dio  ed  a'  Giudei  :  in  quanto  fu  giusta  ven- 
detta della  ria  natura;  piacque  a  Dio;  in  quanto  fu  viola- 
zione della  persona  odiata  dì  Cristo ,  piacque  a'  Giudei  in- 
grati. Per  questo  misfatto  tremò  la  terra;  per  la  soddisfe- 
zione  rendutane  a  Dio,  il  cielo  fu  aperto  a' peccatori.  Ed 
ecco  :  Come  giusta  vendetta  giustamente  Punita  fosse.  Non 
ti  dee  oramai  parer  pia  forte,  Quando  si  dice  che  giusta 
vendetta  Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte, 

Zev.  a  cercare  cosi  sottilmente ,  come  voi  faceste,  questi 
versi,  se  ne  traggono  a  luce  molte  bellezze,  che  di  primo  tratto 
non  si  pareano.  Ma  come  di  cosa  nasce  cosa,  così  dubbio  di 
dubbio.  Va  bene,  risponde  Dante  :  ma  perchè  scegliere  Iddio 
questo  modo  apparentemente  sì  ingiusto,  da  salvar  la  umana 
natura?  Ma  io  veggi' or  la  tua  mente  ristretta  Di  pensiero 
in  pensier,  dentro  ad  un  nodo ,  Del  qual  con  gran  disio 
solver  «'  aspetta.  Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  ch'i'  odo:  Ma 
perchè  Dio  volesse  m'è  occulto,  A  nostra  redenzion  pur 

Suesto  modo  :  Risponde  Beatrice  :  Questo  modo  era  il  più 
egno  di  Dio  :  e  per  venire  a  mostrarlo,  piglia  la  volta  larga. 
Dice  prima:  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto  Agli  occhi 
di  ciascuno ,  il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d' amor  non  è 
adulto.  Questo  figurato  parlar  MV  essere  adulto  in  una 
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cosa,  risponde  a  capello  all' altro  più  proprio;  etsere  iti' 
nanzi:  exempligrazìa,  si  dice:  Egli  è  moito  innanzi  nelle 
cose  di  Dio  ;  e  vale  :  Egli  si  conosce  molto ,  è  assai  speri- 
mentato, ecc.  Questo  concetto  riesce  a  quello  di  S.  Paolo  : 
Animali s  homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spiritus  Dei. 
Segue  !  VeramenlCy  però  eh*  a  questo  segno  Molto  si  mira,^ 
e  poco  si  discerne ,  Dirò  perchè  tal  modo  fu  piii  degna. 
Vien  poi  dicendo  :  La  dimna  bontà,  che  da  sé  speme  Ogni 
livore:  alto  concetto!  l'invidia  è  propria  di  bene  piccolo; 
il  quale  può  acquistare  e  perdere.  Dio,  essendo  bene  infi* 
nito,  che  nulla  gli  può  scemare,  dona  senza  invidia;  e  gode 
del  comunicar  sé  medesimo.  Quello  speme  ha  grande  effica- 
cia, e  senso  profondo  :  Deus  invidorum  aspemator  est, 
dice  un  Padre  :  in  quanto  che  lo  invidiare  altrui  è  cosa  bassa 
e  vile  (  che  è  prova  di  povertà  );  e  però  Dio  se  ne  sdegna, 
e  sprezzandola  la  ributta  da  sé:  che  tanto  vale  (sotto  la  penna 
di  Dante)  lo  spemer  da  sé.  Segue:  ardendo  in  sè^  sfavilla 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eteme:  pensier  nobile  e  sovrano, 
e  nobilissimamente  espresso  I  Essendo  Dio  dentro  suo  essere 
tutto  fiamma,  la  schizza  fuor  di  sé  quasi  in  faville  ;  le  quali 
fanno  rìgogliando  uno  sfogo  della  sua  etema  bellezza. 

PoMP.  Questo  è  ben  altro,  che  descrivere  una  battaglia, 
un  torrente  che  schianta  alberi  e  mena  seco  le  rive  !  Che 
ingegno  e  che  fantasia  bisogna  ,  a  idoleg^iar  la  natura  e  le 
operazioni  di  queir  essere  semplicissimo! 

Zbv.  dò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  Non  ha  poi 
fine,  perchè  non  si  muove  La  sua  imprenta,  quando  ella 
sigilla.  Prima  mi  par  da  notare  la  varietà  delie  metafore 
nel  soggetto  medesimo;  contra  coloro ,  che  dicono  essere  da 
conservare  la  stessa  metafora  presa  una  volta,  e  da  mante- 
nere la  medesima  data  ;  al  che  i  Classici  non  badarono  mai  : 
ecco  qui:  ardere,-  sfavillare;  e  poi  distillare  ;  e  poi  sigil- 
lare. Vuol  dir  dunque:  Ciò  che  Dio  fa  ìnunediatamente  per 
sola  la  sua  virtù,  é  incorruttibile;  perché  non  ha  causa  varia- 
bile (come  son  le  seconde),  ma  immobile  e  ferma  :  così  gli 
Angeli,  le  anime,  le  stelle,  la  materia  prima^  e  gli  elementi 
delle  cose.  Quella  bontà  divina  é  un  ponzone,  che  impronta 
senza  muoversi  (essendo  puro  atto  e  semplice):  e  così  la 
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forma  ne  torna  della  stessa  natura  ;  e  cosi  :  Ciò  che  da  està 
senza  mezzo  piove  Libero  è  tutto ,  perchè  non  soggiace 
Alla  viriate  delle  cose  nuove:  cioè:  è  franco  da' mutamenti, 
perchè  non  è  signoreggiato  da  cause  seconde,  le  quali  ado- 
perano alterando  le  sustanze  nella  loro  generazione.  Da  que- 
sto essere  siffatte  cose  incorruttibili  e  simili  a  Dio ,  seguita 
che  più  a  lui  piacciono:  Piii  Ve  conforme ,  e  però  piti  U 
piace.  E  or  perchè  questo?  ecco:  Che  V  ardor  santo  (della 
divina  bontà)  ch^  ogni  cosa  raggia  (raggia ;  illustra^  rat» 
lumina,  attivamente)  Nella  piit  somigliante  e  più  vivace: 
espresso  vivamente,  e  con  forza.  A  Dio  piacciono  le  opere 
sue,  secondo  che  più  o  meno  sentono  della  sua  bontà;  però 
chi  ne  sente  più^  e  più  gli  piace. 

Rosa  M.  Quanta  maestà  e  dignitosa  bellezza  acquista  la 
poesia  da  si  alti  e  divini  concetti  !  è  buono ,  che  egli  venis- 
sero a  mano  di  tal  Poeta. 

Zev.  Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia  V  umatia  crea- 
tura :  la  spezie  umana,  immediatamente  creata  da  Dio.  Pro- 
prio ed  elegante  parlare!  vantaggiarsi  d'una  cosa  è  acqui- 
star per  essa  vantaggio;  ovvero,  crescer  di  pregio  e  valore 
da  un'altra  :  cosi  si  dice,  fi«/ar«    de^ panni,    del    colore, 
de'  vestiti,  per    Rabbellirsene:   risponde   al    latino^    Prae- 
stare  caeteris.  Cosi  V  uomo  per  li  detti  pregi  (  del    più  so- 
migliarsi a  Dio ,  eccetera  )  s' avvantaggia  dalle  altre   crea- 
ture, entra  loro  innanzi  :  e  se  una  manca ,  Di  sua  nobilita 
convien  che  caggia  :  scemi,  perda  :  ed  ha  del  costrutto  la- 
tino: Excidere  uxsore  {Aver  la  gambata),  regno,  gradu, 
ausis,  ecc.  Or  che  è  ciò ,  che  fa  cader  Tuomo  da  quella  sua 
nobiltà  ?  ecco  :  Solo  il  peccato  è  quel  che  la   dis franca  ; 
cioè,  la  spoglia  di  quella  libertà  e  signoria,  che  le  veniva 
dair  essere  tanto  simile  a  Dio.   E  falla  dissimile  al  sommo 
Bene,  Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca  :  cioè  s*  illu- 
mina, riluce.  Questo  imbiancarsi  è  detto  con  ragione  e  con 
«omma  proprietà,  per  rilucere:  la   luce  è  bianchezza:  da 
che  i  sette  colori  della  medesima  danno  il  bianco;  e  cosi  è  il 
sole  quando  è  più  puro.  Quinci  Orazio,  parlando  della  co- 
perta da  letto  luccicante,  dove  il  sorcio  cittadino  avea  steso 
il  sozio  villano^  dice  :  rubra  ubi,  cocco  Tincta^  super  lectot 
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canderet  vestis  ebumos:  or  biancheggia  eg!i  il  chermisi  ? 
appunto;  perchè  luccica  fiammeggiando.  £  nella  Lettera 
cattolica  di  S.  Giacomo  (  it,  3  )  ba^  Vir  annulum  aureum 
hahens,  in  veste  candida:  significa  una  roba  sfolgoreggiante. 

PoMP.  Appunto:  il  testo  greco  dice  lamprà,  lucida. 

Rosa  M.  Ottima  osservazione:  che  questo  è  veramente  il 
valor  proprio  della  voce  candidus  ;  dove,  ad  esprimere  il 
bianco,  alhus  s^ adopera  più  propriamente:  e  di  qua  candory 
per  lucentezza^  chiarore. 

Zev.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene  (ritorna)^  Se 
non  riempie  dove  colpa  vota  ,  Cantra  mal  dilettar  ,  con 
giuste  pene:  se  non  ricompie  Io  scemo  indotto  dalla  colpa 
con  giuste  pene,  Contra  mal,  ecc.  Nota  la  forza  di  questo 
cantra,  che  vale  contrapponendo,  o  ristorando  il  mal  diletto 
con  giusta  penitenza  :  prese  i  1  contra  per  exadverso,  a  modo 
di  ricompensazione,  e  di  cambio. 

PoMP.  Egli  è  lo  antì  de'  Greci. 

Zev.  Segue  dunque  a  dire,  che  Fumana  natura,  peccando, 
fu  privata  di  siffatti  vantaggi  e  del  paradiso  :  Vostra  na^ 
tura  quando  peccò  tota  Nel  seme  suo,  da  queste  digni- 
lodi  Come  di  Paradiso,  fu  remota  :  allontanata,  e  cassa:  dal 
latino  remotus  :  e  che  ricoverarla  (  rimetterla  in  istato  )  non 
si  potea  che  per  uno  di  questi  due  modi  ;  Né  ricovrar  pO' 
teasi,  se  tu  badi  Ben  sottilmente,  per  alcuna  via.  Senza 
passar  per  un  di  questi  guadi. 

ToRBL.  Dante  dice:  Senza  passar  per  undiqttesti  guadi ^ 
che  è  bellissimo  parlar  poetico.  Questo  scappar  fuora  di 
tratto  con  la  metafora  in  luogo  del  proprio ,  fa  bellissima 
prova  :  dilettando  molto  al  lettore;  il  quale  sì  credea  pro- 
cedere al  suo  passo  naturale  ;  esser  condotto  per  altro  modo 
da  lui  non  aspettato,  al  suo  intendimento  ;  e  ciò  con  una  fi- 
gura, che  di  repente  gli  pone  innanzi  un^altra  idea  più 
bella  di  quella  che  portava  il  discorso:  così  questa  voce 
guadi,  gli  rappresenta  un  braccio  di  mare  che  convenga 
passare  per  esser  di  là. 

PoMp.  Alcuni  codici  hanno  gradi  ;  e  Tho  per  buona  le- 
zione: tuttavia,  al  modo  dell' immaginar  di  Dante  ^  parmi 
che  più  s'accosti  passar  un  guado,  che  un  grado. 
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ToREL.  E  COSÌ  ne  pare  anche  a  me«  I  due  mezzi  aduo- 
que  0  guadi^  che  a  passar^  erano  per  ricoverar  l' uomo , 
erano;  o  che  Dio  rimettesse  ta  colpa,  ovvero  che  Tuomo 
soddisfacesse  egli  del  suo  :  0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o  che  Vuom  per  sé  isso  Avesse  soddisfatto 
a  sua  follia.  Ora  l'uomo  non  potea  farlo  :  Ficca  mo*  l^ oc- 
chio perentro  l* abisso  Dell* eterno  consiglio  y  quanto  puoi, 
Al  mio  parlar  distrettatnente  fisso.  Non  potea  ^  uomo  nei 
termini  suoi  (  cioè  fino  al  termine  debito  al  suo  peccato  ) 
Mai  soddisfar  per  non  potere  ir  giuso  Con  umiltade  ob- 
hedìendo  poi^  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso:  E  que- 
sta  è  la  ragion,  perchè  l*  uom  fue  Da  poter  soddisfar  per 
gè  dischiuso  :  egli  s'era  superbamente  argomentato  di  mon- 
tare ad  un'  eccellenza  infinita  :  potea  forse  abbassarsi  altret- 
tanto ?  no  certo.  Dunque  a  Dio  convenia  (ecco  T altro 
guado,  che  solo  restava  )  con  le  vie  sue  Riparar  V  uomo  a 
sua  intera  vita.  Che  sono  queste  vie  di  Dio?  il  suo  ope- 
rare, ed  ordinamenti.  Dante  avea  le  Scritture  alla  mano  ;  e 
questo  vie  è  il  linguaggio  della  Scrittura:  nel  Salmo  xxiv, 
IO:  Universae  viae  Domini  misericordia  et  veritas;  miseri- 
cordia e  giustizia.  Restava  dunque,  che  egli  salvasse  l'uomo, 
Dico  con  l'una  o  ver  con  ambedue.  E  Dio  si  compiacque 
di  farlo  con  ambedue  ;  il  che  gli  piaceva  più ,  perchè  più 
mettea  in  opere  della  bontà  del  suo  essere  :  Ma  perchè  Vo- 
pra  tanto  è  più  gradita  DelV  operante,  quanto  più  appre- 
senta  Della  bontà  del  core  ond*è  uscita;  La  divina  Bontà 
che  H  mondo  imprenta,  Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso,  fu  conlenta  :  dice  tutte  le  sue  vie;  cioè, 
tutte  é  due  le  dette  di  sopra.  Segue  Dante  magnificando 
questo  sfogo  della  divina  bontà  :  Né  tra  V  ultima  notte  7 
primo  die,  Sì  alto  e  sì  magnifico  processo  t,  0  per  l*uno  o 
per  Valtro,  fue  o  fie.  Nobilissimo  ed  elegante  parlare  !  tra 
V ultima  sera,  ecc.,  dalla  prima  all' ultim' ora  del  mondo 
(  rivolgendo  alla  poetica  l'ordine  del  concetto),  non  fu  opera 
(processo,  da  procedere,  servando  l'idee  delle  vie)  magni- 
fica e  splendida  come  questa  ,  o  dal  lato  dell'uomo  ,  o  di 
Dìo  ;  né  sarà. 

PoMP.  Non  a  caso  pose  Dante  questa  particolarità ,  o  per 
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/'lino,  o  per  l'altro;  da  che  in  questa  opera  fu  eziandio 
raomo  senza  fine  magnificato;  cioè,  nell'esser  da  Dio  fatto 
sufficiente  di  rilevarsi  :  da  che,  per  V  union  personale  delia 
uoiana  con  la  divina  natura,  l'uomo  in  fatti  soddisfece  a 
Dio  veramente  con  opera  d' infinito  valore  :  e  qui  fu  spie- 
gato il  sommo  della  divina  larghezza:  Che  più  largo  fu 
Dio  a  dar  sé  stesse,  in  far  V  uom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  scegli  avesse  sol  da  sé  dimesso  (condonato  il  debito)  : 
per  far  Vuomo  sufficiente  a  rilevarsi^  bisognò  che  Dio  gli 
desse  sé  stesso:  il  che  fece  prendendo  la  carne  di  lui.  E  tutti 
gli  altri  modi  erano  scarsi  Alla  giustizia^  se  'l  Figliuol 
di  Dio  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

•■  Rosa..  M.  Come  bene,  o  Signori ,  riescono  snocciolati  con 
le  lor  chiose  questi  alti  e  profondi  concetti  !  Or  Beatrice  ha 
ben  chiarito  Dante  ,  come  il  modo  da  Dio  preso  a  salvar 
r  umana  spezie  era  di  tutti  il  più  degno  di  lui.  Ma  a  Dante 
parca  aver  Beatrice  detto  cosa  che  potea  parere  non  vera  , 
e  combattersi  con  altre  dette  da  lei  medesima:  ed  è  questa i 
Che  le  cose  senza  mezzo  da  Dio  prodotte  ,  non  avean  fine  ,. 
né  soggette  a  mutamenti.  Come  è  questo  f  Or  per  empierti 
hene  ogni  disio ,  Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco ,  Per^ 
che  tu  veggi  lì  così  com'io.  Tu  dici:  Io  veggio  Vaere^  io 
veggio  H  foco^  L^acqua  e  la  terra^  e  tutte  lor  misture  Ve- 
nire a  corruzione  e  durar  poco:  E  queste  cose  pur  fur 
creature  :  come  dunque  non  sono  da  corruzion  sicure?  Per- 
che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero.  Esser  dovrian  da  cor- 
ruzion sicure.  Risponde:  Gli  Angeli,  frate,  eH  paese  sin- 
cero (puro  semplice)  Nel  qual  tu  se'  (i  cieli),  dir  si pos^ 
son  creati.  Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  (perfetto; 
Senza  disciogliersi  né  mutarsi,  come  creati  da  Dio  immedia- 
tamente): Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  E  quelle  cose 
che  di  lor  si  fannoy  Da  creata  virtù  sono  informati  :  cioè 
hanno  la  forma  specifica  da. causa  seconda;  non  creati  da 
Dio  quasi  di  colpo. 

Zbv.  Vedi  forza  e  proprietà  di  questa  vostra  parola,  di 
colpo;  come  di  tratto,  di  primo  getto!  e  come  spiega   per 
punto  il  concetto! 
Rosa  M.  Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno  (la  prima 
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elementare,  onde  furono  tratte  l'altre  misture);  Creata^ fu 
la  mrtii  informante  In  queste  stelle ,  eh'  intomo  a  lor 
vanno.  Adunque  le  stelle  diventano  cause,  seconde  da  Dio , 
degli  effetti  a'  quali  s'adoperano  :  ed  ecco  come:  L'anima 
d*ogni  bruto  e  delle  piante  Di  complession  potenziata  tira 
Lo  roggio,  e  H  moto  delle  luci  sante  :  è  da  ordinare  oosi: 
Lo  raggio  e  H  moto  delle  luci  sante  tira  V  anima  d' ogni 
bruto  e  delle  piante  di  virtù  potenziata  :  La  luce  e  '1  muo- 
versi di  que'  corpi  fu  da  Dio  impressa  di  virtù  informatrice 
dell'anima  de' bruti ,  e  delle  piante  che  hanno  natura  in 
potenza  (  parlare  scolastico  ),  da  essere  da  quel  raggio  tirate 
a  prendere  quella  forma. 

PoMP.  Non  è  ora  questo  concetto  sì  chiuso  e  avviluppato 
quanto  parca;  anzi  lucido  e  schietto ,  e  spresso  con  gran 
proprietà. 

Rosa  M.  Segue:  Non  così  l'anima  ragionevole:  Ma  no* 
stra  vita  (  egli  è  oaso  quarto)  senza  mezzo  spira  La  somma 
Beninanza  :  V  anima  nostra  la  trae  e  spira,  Dio  creandola 
da  sé  stesso,  come  un  alito  del  proprio  petto  (  inspiravit  in 
faciem  ejus  spiraculum  vitae);  e  la  ^nnamora  Di  sé,  si 
che  poi  sempre  la  disira  :  dolci  versi  !  e  concetto  dolds* 
Simo!  L'uomo  naturalmente  desidera  e  cerca  Dio.  Se  non 
che  mossa  (dice  altrove)  da  lieto  Fattore,  Volontier  toma 
a  ciò  che  la  trastulla.  Trae  quinci  Dante  una  ragione,  per 
corollario  ,  della  risurrezione  de'  nostri  corpi;  per  essere 
noi  ingenerati  da  tali  parenti,  che  furono  senza  mezzo  creati 
da  Dio  :  E  quinci  puoi  argomentare  ancora  Vostra  refiur^ 
rezioH,  se  tu  ripensi,  Come  l'umana  carne  fessi  allora , 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi:  cioè,  come  ambedue 
li  Parenti  dell' uman  genere  furono  immediatamente  formati 
da  Dio^  come  gli  Angeli^  ecc.:  e  pertanto,  la  loro  natura 
dover  essere  condotta  a  stato  immortale;  avendo  Dante 
detto  di  sopra,  che  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla , 
Non  ha  poi  fine. 

Zev.  £  però  merita  lagrime,  o  Filippo,  l'appuntar  che  fa 
Dante  il  vostro  comentatore  da  Siena ,  perchè  abbia  portato 
sì  misero  argomento  della  nostra  risurrezione  :  quasi  come 
se  qui  Dante  fosse  in  mantenere  ex  cathedra^  e  provare 
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questo  punto  della  fede  nostra;  e  noi  toccasse  anzi  di  pas- 
saggio ,  come  naturai  conseguente  della  materia  che  ayea 
per  le  mani. 

Rosa  M.  Che  debbo  dirle  io,  sig.  Dottore?  quel  buon 
uomo  ci  fa  troppo  spesso  di  così  fatti  presenti  :  e  così  non 
fossero  assai  volte  più  madornali  e  goffi,  che  questo  non  et 
Ma  intanto,  eccoci  fornito  il  Canto  vn,  la  Dio  mercè. 

CANTO     OTTAVO 

ToRBL.  E  nel  Canto  vni,  nel  qnal  siam  per  entrare,  ci 
darà  Dante  più  poetica ,  cioè  più  vaga  e  ridente  materia  ; 
alternando  così  il  modo  delle  sue  varie  pitture.  La  natura 
stessa  del  ciel  di  Venere ,  nel  qual  si  fa  entrato ,  porta  con- 
cetti ed  immagini  dolci  e  festevoli.  Solea  creder  lo  mondo 
in  suo  periclo  (  in  suo  danno  :  o  forse,  nel  tempo  della  sua 
cecità  ),  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  Raggiasse , 
volta  nel  terzo  epiciclo  (cerchio):  raggiare  qui  è  attivo; 
e  vale  spirasse  co'  raggi.  Perchè  (  il  perchè)  non  pure  a 
lei  faceano  onore  Di  sagrificj  e  di  votivo  grido.  Le  genti 
antiche  nelV  antico  errore  :  felici  e  nobili  versi!  Ma  Dione 
onoravano  e  Cupido  ,  Questa  per  madre  sua  (  madre  di 
Venere  ),  questi  per  figlio;  E  dicean  ch*ei  sedette  in  grembi 
a  Dido  :  con  questo  ultimo  verso^  volle  Dante  porre  un  po' 
di  zucchero  in  bocca  al  suo  Maestro.  Votivo  grido,  non  è 
solamente  preghiere ,  come  altri  dice  ;  ma  preghiere  con 
voto  fatto  agii  Dei.  In  questo  senso  si  dice  anche  latina- 
mente^ tura  votiva,  tabella  votivaj  ludi  votivi.  E  da  co" 
stei,  ofuVio  principio  piglio  (  Ciprigna,  detta  nel  2  verso  ) 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella,  Che  7  Sol  vagheggia 
or  da  coppa  or  da  ciglio  :  Venere.  Bravo  Dante  !  pennel- 
lata da  Tiziano  !  Deh ,  come  ha  ingentilito ,  e  dato  aria  di 
novità  con  vaghezza  al  naturai  trovarsi,  che  fa  questo  pia- 
neta ora  innanzi  al  sole,  ora  dopo!  Jo  non  m^  accorsi  del 
salire  in  ella:  Ma  d^  esserv* entro  mi  fece  assai  fede  La 
Donna  mia,  che  vidi  fao"  piti  bella, 

PoMP.  Qui  è  ben  da  batter  le  mani.  Ragionevole  e  bello 
è  questo  passare  d' uno  in  altro  pianeta  senza  avvedersene* 
(e  così  sempre  ),  a  cagione  della  rapidità  di  questo  trapasso: 
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e  ciò  fa  iotendere  I  a  forza  della  virtù  divina  che  nel  por- 
tava. Ma  quanto  diietta  la  varietà,  e  le  forme  sempre  nuove 
del  dire  la  cosa  medesima  ! 

ToREL.  Fecondità  di  fantasia ,  vigor  d' ingegno  e  valor 
poetico  fa  questo,  ed  altro*  Ma  notaste  anche  il  segno  del 
loro  salire?  che  è  il  crescere  che  fa  Beatrice  in  bellezza? 
Anche,  ciò  è  cosa  di  tutte  le  volte  che  passerà:  ma  quanto 
variamente  atteggiata!  senza  che,  egli  è  un  imparadisare  ìt 
lettore  con  queste  risentite  immagini  di  bellezza,  di  riso,  di 
fiammeggiare,  che  vien  sempre  crescendo,  quanto  ella  più  a 
Dio  c'avvicina,  e  però  più  sente  della  fontale  bellezza. 

Zbv.  Ma  e'  c'è  anche  qualcosa  di  grammatica ,  o  piuttosto 
dì  lingua,  che  dà  qui  da  pensare.  Che  è  questo ,  eh*  io  vidi 
far  piti  bella?  dice  taluno:  u  V'ha  la  ellissi  dell'oggetto  sé; 
che,  se  non  pigli  la  cosa  per  questo  verso ,  dovrai  dir  bar- 
baramente ;  che  fare  è  qui  un  neutro  passivo,  come  altrove 
un  neutro ,  altrove  un  neutro  paziente,  altrove  un  attivo. 
Sì  fatti  trasformamenti  sono  contro  natura  e  ragione  ;  ben- 
ché si  veggano  pure  in  alcuni  uomini  ;  che  sono  due, 
tre,  e  quanti  vogliono,  secondo  il  vento  che  fa.  » 

ToRBL.  Egli  vorrà  esser  quel  cotale  ,  che  è  tuttavia  inca- 
pato di  voler  ogni  cosa  ogni  cosa  misurar  con  le  seste  della 
ragione  ;  che  in  opera  di  lingua  non  ha  luogo,  né  ebbe  mai. 
Vedemmo  già  (per  ridirlo  la  centesima  volta  ),  aver  la  lingua 
nostra  alcuni  costrutti,  che  male  si  potrebbono  spiegar  per 
grammatica,  anzi  (come  dicono  i  maestri)  sono  da  inten- 
dere per  discrezione:  e  questo  ne  è  uno  :  e  già  noi  ne  par- 
lammo tritamente  dovechessia.  Questo  accozzamento  del- 
l'infinito  seguitante  ad  un  verbo  (massime  a'  verbi  vedere, 
sentir e^  fare  ed  altri  )  è  piaciuto  agli  scrittori  usarlo  così  ; 
doè  con  valore  di  neutro  passivo ,  e  forma  di  neutro  asso- 
luto :  e  dissero,  vidi  fare,  e  non  vidi  farsi:  che  forse  noi 
dissero  mai.  Il  Petrarca,  parlando  di  Laura  sua  morta,  dice: 
Que'  due  bei  lumi,  assai  più  che  7  Sol  chiari,  Chi  pensò 
fmi  veder  far  terra  oscuva?  ed  altrove  :  E'  capei  vidi  far 
di  quella  fronde ,  Di  che  sperato  avca  già  lor  corona; 
cioè,  diventar,  ovvero  farsi  un  lauro.  Dante  qui  medesimo 
al  Canto  xvui,  i07:  La  tesla  e  'l  collo  d' un*  aquila  vidi 
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Rappresentare  a  quel  distinto  foco:  qui  vai,  senza  manco , 
Vidi  essere  rappresentata,  da  quel  distinto  foco.  Simile  ha 
in  Seneca,  Pist.  90:  Non  erano  aat)« ,  con  tutto  che  fa^es^ 
sera  cose  da  fare  a'  savi:  anche  qui  vai  indubitatamente, 
cose  da  esser  fatte  da*  savi  :  ne'  quali  due  passi  non  ha 
certamente  luogo  la  ellissi  del  sé;  e  mostra  T indole  della 
lingua.,  d'usar  talora  per  vezzo  a  modo  di  passivo  un  at- 
tivo od  un  neutro. 

Zbv.  e  quest'  altra  del  Petrarca,  da  noi  altrove  notata , 
parlando  del  cantar  degli  Angeli  :  In  sul  dì  fanno  risentir 
le  valli;  non,  risentirsi.  Che  vale  dunque  a  ghiribizzare 
con  gli  attivi,  co'  neutri  agenti  o  pazienti  ?  egli  è  ^  dire 
senza  più  :  Quest'è  l'uso  :  e  basta.  Aggiugnete  che  nel 
luogo  addotto  di  Dante,  non  è  già  ellissi  del  sé ,  come  va- 
lesse un  dire,  vidi  far  sé  piti  bella  ,  da  che  non  era  la 
Donna,  che  sé  facesse  più  bella  ;  anzi  era  fatta ,  per  lo  suo 
montare  più  su  :  e  però  il  far  qui  vale  diventar ,  ed  è  il 
fieri  latino. 

ToREL.  In  somma,  pratica  vuol  essere,  pratica ,  e  non  fi- 
losofìa della  lingua:  nessuno  imparò  mai  camminar  per  fi- 
losofia (studiando  la  dinamica); *s\  per  pratica,  cioè  cam- 
minando al  modo  degli  altri  :  e  così  è  dello  scrivere  ;  che  ei 
s^ impara  imitando  i  maestri.  Vien  ora  un  passo  bellissimo» 
e  di  que'  che  solo  Dante  trovò.  Egli  erano  nel  pianeta  lu- 
cente di  Venere  ;  e  quivi  veggono  di  corpi  lucenti  :  or  come 
veder  luce  in  un  corpo  di  luce?  ecco:  E  come  in  fiamma 
favilla  si  vede  :  bel  tratto  !  La  fiamma  ha  suo  colore ,  che 
trae  anzi  al  rosso  che  no  :  battete  mo'  il  ceppo  che  arde:  se 
ne  schizzano  assai  scintille ,  spargendosi  dentro  la  fiamma^ 
E  perocché  esse  hanno  una  luce  bianca  e  sfavillante,  si  veg- 
gono bene  in  quel  campo  rosso,  e  si  possono  numerare. 
Voi  avete  l'idea  chiara  e  scolpita  di  quello  che  Dante  vide. 
Ma  abbiatevi  altra  similitudine  :  E  come  in  voce  voce  si  di- 
scerncy  Quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede.  Bellis- 
simo !  Cantino  due  tenori  d'  egual  voce  all'  unisono  :  e' 
pare  un  solo  che  canti.  Fate  che  l'uno  tenga  la  nota,  e  Taltro 
gorgheggi,  o  passeggi  per  varie  note;  o  anche  saltelli  scoc- 

Cesari,  Bellezze,  voi.  III.  7 


Digitized  by  CjOOQIC 


08  PARADISO, 

cando  a  più  tocchi  la  nota  medesima ,  voi  conoscete  l'nno 
dair altro,  con  tutta  l'egualità  della  voce  e  della  nota.  Non 
è  anima,  che  a  siffatte  similitudini  non  si  senta  guizzare  di 
dolce  maraviglia  :  dolce,  perchè  la  natura  è  sempre  dilette* 
vole;  maraviglia  ,  perchè  il  concetto  non  era  aspettato;  cioè 
è  degli  usati  di  Dante;  e  perchè  altresì  noi  non  siamo  usati 
a  di  così  fatte  similitudini  in  altri  poeti,  che  pure  in  quc 
«sto.  Cosi  adunque,  Vid^io  in  essa  Iwe  altre  /«cerne  (chiava 
il  concetto  :  vede  le  lucerne  nella  luce  )  Muoversi  in  giro , 
piò  e  m^n  córrenti,  Al  modo^  credo  ,  di  lor  viste  eteme: 
cioè,  secondo  il  loro  più  o  meno  vedere  in  Dio  ;  che  è  la 
forma  della  maggiore  e  minore  beatitudine.  Filippo,  queste 
anime  vogliono  parlare  a  Dante:  ella  è  cosa  da  voi  qaesto 
scontro^  e  le  oneste  e  liete  accoglienze. 

Rosa  M.  Mi  piacquti  t  Di  fredda  nube  non  disceser  venti^ 
0  risibili  0  no,  tanto  festini.  Che  non  paressero  impediti 
e  lenti  A  chi  avesse  que'  lumi  divini  Veduto  a  noi  venir  i 
lasciando  il  giro  Pria  cominciato  iti  gli  alti  Serafini.  Qui 
Dante  dipìnge  l'usata  rattezza  della  carità  di  quelPanime  in 
fargli  copia  di  sé  :  ma  parmi  assai  da  notare  siffatta  simili- 
tudine ,  dico  de'  Venti.  La  Similitudine  dee  qui  esprimer 
Tatto  visibile  della  frétta  t  or  chi  vede  il  vento  e  la  fretta 
sua  ?  Appunto  ai  vede  agli  effetti  ;  al  cacciar  che  fa  iotianzi 
la  polvere  (  dinanzi  polveroso  va  superbo  )i  ovvero  le  na- 
vole,  0  altro  :  ma  certo  se  non  si  vede ,  e  si  sente>  e  si  co* 
tiosoe  però  :  e  pertanto  dice  Dante,  0  visibili,  o  no*  Ma  per- 
chè questa  fredda  nube  f  e  perchè  disceser  ?  non  trascor* 
i^no  forse  i  venti  altresì  paralleli  alla  terra?  tutte  le 
notate  cose  mi  tirano  a  credere^  che  Dante  (copertamente, 
al  modo  suo)  volesse  qui  dipingere  il  vento ,  messo  in  fuga 
al  formarsi  della  gragnuqla  :  e  così  abbiamo  il  perchè  dello 
scendere  e  della  fredda  nube:  e  forse  questo  era  Tatto  più 
visibile  del  trarre  più  impetuoso  dei  veuto;  che  grandi- 
nando la  state  ,  apparisce  nelTaria  una  folta  di  strisce  bige 
dall'  alto  in  giù  cacciate  a  traverso,  che  mostrano  saettate 
Contro  la  terra  :  il  che  dà  paurosa  immagine  della  foga  ro- 
vinosa del  vento. 
2bv.  Io  ve  ne  bacio  ^  Filippo.  Togli  mò!  io  non    posi 
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mài  mékìte  ò.  ({uesta  particolarità  ^  né  so  eomentatori  ch^ 
la  notassero:  e  tuttavia  Dante  gc\  né  fa  la  spia  egli  me** 
desimo  con  le  parole  da  voi  notate.  Io  mi  ribadisco  sem* 
pre  più  in  capo  quelk  sentenza  :  In  Dante  convenir  notare 
fìno  ad  ogni  cosetta;  che^  il  più,  egli  nulla  suol  mettere 
indarno. 

Rosa  M.  £  così  credo  che  sia.  Il  giro  che  le  anime  la^ 
sciano  cominciato  negli  aiti  Serafini  vedremo  che  sia  a  suo 
tempo  :  basti  ora  ,  che  i  Serafini  prossimi  a  Dio ,  danno  il 
girare  al  primo  mobile,  che  gli  altri  si  tira  dietro.  E  dietro 
n  que*  che  piò  innanzi  apparirò ,  Sonava  Osanna  si ,  che 
unqtie  poi  Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  Bella  e  lieta 
e  beata  immagine t  il  sentire  addietro  addietro  ,  nel  fondo 
del  pianeta  >  il  piano  coro  di  que'  contemplanti  osannare 
te  laudi  di  Dio,  mentre  i  primi)  trattisi  innanzi  verso 
il  Poeta  ,  a'eran  mossi  a  parlargli.  E  T  altro  concetto ,  che 
verità  gaudiosa!  la  dolcezza  di  queir  Osanna  fu  tale,  che 
indi  poi  sempre,  ed  al  presente  altresì  che  scrivo  (  dic^ 
t)ante  ),  non  posso  fare  che  noi  desideri  di  sentir  tuttavia. 

ToREL.  Sapete  voi,  Sozi,  quello  che  è  ì 

2bv.  Che  vorrà  essere?  qualche  disgrazia? 

ToRSL.  Non:  ma  è  tempo  oggimai  da  finire  :  anzi  abbiasi 
già  travalicato  il  consueto  termine  d'un  quarto  d'ora. 

Zbv.  Me  r  aspettava  io  i  voi  siete  il  corbo  voi  ;  è  cort 
quel  vostro  orinolo  ci  tenete  a  regola,  a  numero  ed  a  caso  > 
come  fanciulli  che  temono  uscir  dell'orma. 

ToRBL.  Che  ne  volete?  Ma  voi  dovreste  anzi  ringraziarmi^ 
che  oggi  ve  la  dò  assai  vantaggiata  ;  conciosstachè^  essendo 
così  U^passata  l' ora  come  vi  dissi ,  io  non  intendo  tuttavia 
defraudarvi  il  canone  >  nel  quale  ci  siamo  con  voi  conve« 
nuti  ;  il  qùal  ci  vorrà  iogoi^are  un  altro  buon  quarto^ 

2bv.  Un  milion  di  grazie.  Io  non  avrei  di  voi  creduta 
tant^  larghezza  :  e  non  miga  eh'  io  vi  t«nga  un  taccagno 
ed  un  misero  ;  ma  per  la  coscienza  che  Vi  fate  in  tutte  le 
cose  vostre^  di  non  uscir  mai  dello  statuito  e  dell'ordine  t 
il  che  può  anche  esservi  reputato  a  virtù. 

ToREL.  Granmercè  a  voi.  V'ho  apparecchiato  da  leggere 
un  bellisaioio  tratto  ^  o  {pittura  natoraUssima  di  vivo  co« 
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»tiime.  Egli  è  un  lebbroso,  che,  raccolto  per  Dìo,  e  goTer^ 
nato  da  un  buon  uomo  Euiogìo  ;  per  operazion  diabolica  , 
dopo  quindici  anni  u  incominciò  a  diventare  molto  impa- 
ziente, e,  quasi  non  si  ricordasse  di  tanti  servigi  e  benefizi 
i  quali  avea  ricevuti  da  Eulogio,  incominciossi  a  lamentare 
di  lui ,  e  dire  che  si  voleva  partire,  e  dirgli  molta  villania  : 
ed  Eulogio  ad  ogni  cosa  gli  rispoiidea  dolcemente ,  e  dice- 
vagli  :  Non  dire  così ,  itaixì  mio  ;  ma  dimmi  in  che  ti  ho  io 
contristato  o  fatto  difetto  ,  e  ammenderommi  e  farò  meglio. 
Al  quale  lo  Lebbroso  rispondeva:  Va  via  :  non  voglio^  que- 
ste tue  lusinghe  ;  riponimi  quivi,  dove  tu  mi  trovasti  :  no» 
voglio  più  tuo  servigio.  Al  quale  Eulogio,  pur  rispondendo 
mansuetamente  e  lusingandolo ,  si  profferiva  a  fargli  ciò 
che  addimandasse ,  piu-cbè  egli  non  si  partisse.  E  quei  gli 
rispose:  Non  posso  più  patire  queste  tue  lusinghe,  e  questa 
vita  aspra  e  arida  :  io  voglio  della  carne  :  ed  Eulogio  con 
grande  umiltà  gli  apparecchiò  della  carne  ,  e  .diegliene.  E 
avuto  che  ebbe  la  carne^  anche  incominciò  a  gridare  in  fu- 
ria, e  dirgli  :  Per  tutto  questo  non  mi  puoi  satisfare  :  nou 
mi  contento  di  stare  qui  solo  con  teco ,  ma  voglio  star  fra 
la  gente.  E  rispondendo  Eulogio,  che  gli  menerebbe  molti 
frati  che  il  visiterebbero  spesso,  incominciò  quegli  più  a 
turbarsi  e  a  dire  :  Oimè  misero!  io  non  posso  patire  di  ve- 
dere la  tua  faccia;  e  tu  mi  vuogli  menare  alquanti  altri  si' 
mili  a  te  ghiottoni  :  e  percotendosi  come  poteva ,  gridava  : 
Non  voglio,  non  voglio:  io  voglio  pure  uscir  fuori  e  andare 
fra  la  gente  ;  e  diceaa  :  Oimè  !  che  violenza  è  questa  che  tu 
mi  fai?  or  vuo'mi  tenere  per  forza?  va,  pommi  ove  tu  mi 
trovasti.  E  brevemente  sì  V  occupò  lo  nemico  ,  e  in  tanta 
impazienza  venne  ^  che  si  sard>be  impiccato  egli  stesso  ,  se 
avesse  potuto,  n 

Zcv.  Questo  è  un  luogo  così  maravigliosamente  elo- 
quente, in  opera  di  costume  e  in  pittura  d' affetti,  che  po- 
chi altri  simili  ce  ne  danno  gli  antichi.  Or  va  a  dire? 
che  nel  Trecento  non  ha  esempi  di  parlar  di  forza ,  e  caldo 
d'*affetto. 

Poup.  Egli  avrian  finito  oggimai  di  dirlo  ^  spero  io  bene. 
l}dite  ora  questa:    Santa  Eugenia,  essendo  fuggita  di  casa 
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SII»  in  un  monistero,  la  madre  sua  non  trovandolasi  più  , 
diceva  piangendo:  u  Figliuola  mia  dolce  Eugenia  ,  dove  se' 
tu?  ch'io  non  ti  truovo  com'  io  soleva  in  camera?  chi  cosi 
disavventuratamente  ti  ha  tolta  alla  tua  madre  tapina?  che 
lì  nova  generazione  dì  perdita  è  questa  ?  dove  al  mondo  sei 
nascosa  ;  «  nulla  mente  lo  puote  immaginare  e  compren- 
dere? Se  mi  ti  avessero  folta,  figliuola  mia,  i  feroci  barbari 
fi  i  crudeli  Saracini ,  molto  meno  trista  sarei  ;  imperocché 
la  tua  risplendiénte  faccia  e  chiara  persona-,  e  la  tua  sa- 
pienza t'avrebbe  fatto  onore  fra' Principi  e' nobili  baroni, 
e  saresti  stata  magnificata  da  ogni  nobile  signore.  E  se 
fussi  stata  menata  nel  capo  de!  mondo,  nulla  impossibile  mi 
avrebbe  tenuta,  ch'io  non  ti  fossi  venuta  a  vedere;  né  fa- 
tica veruna  ci  sarebbe  dì  ricomperarli  (i)  tanto  oro  quanto 
tu  pesassi.  Se  tu  fossi  morta  nelle  braccia  mie ,  molto  più 
contenta  sarei  ;  e  imbalsìmando  il  tuo  vergine  corpo ,  ser- 
bata ti  arei  per  mia  consolazione  ,  e,  quasi  come  dormissi^ 
t'  arei  contemplando  veduta  :  ma  ora  niuna  consolazione  ha 
In  trista  madre  tua.  Guardo  per  tutto  il  palagio ,  e  non  ti 
veggio;  nei  quale,  figliuola  mia,  vestita  di  gloriose  por- 
pore ,  e  coronata  di  corona  ,  splendidissima  per  le  molte  e 
lucenti  pietre  prieziose ,  risplendevi  come  stella  nel  cielo  :.  e 
ora  ogni  cosa  mi  pare  scurata  ,  perché  da  noi  ti  se'  par- 
tita, stella  Diana .  .  .  Quando  io  entro  e  veggio  le  gioje 
tue,  sempre  mi  si  rinnova  il  dolore ,  e  piango  amaramente, 
e  dico:  Ecco  ia  corona  tua.  Eugenia  mia,  la  quale  io  soleva 
acconciare  in  sul  tuo  biondissimo  capo  ;  e  tutta  Alessan- 
dria faceva  allegrezza  quando  ti  mostravi  nei  tuoi  or- 
namenti ,  ecc.  n 

BosA  Af.  Che  caldo  e  affettuoso  parlare  !  il  dolor  rinfor- 
zato sforza  la  fantasia  ad  accozzar  vive  immagini ,  da  am-' 
plifìcar  il  male  che  ci  opprime.  Io  dirò  più  breve  per  non 
istaricarvi.  In  Bernabò  da  Genova ,  la  casta  e  prode  Zine- 
vra  falsamente  da  Ambroginolo  é  incolpata  al  marito:  oo- 


(I)  Forse  dee  dire,  a  tanto  oro. 
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stui  credendogli,  ordina  ad  un  suo  fante  che  la  dd>ba  am- 
mazzare; il  quale,  u  tratto  fuori  il  coltelio  e  presa  la  Donna 
per  lo  braccio,  disse  :  Madonna^  raccomandate  l'anima  vo- 
stra a  Dio  ;  che  a  voi,  senza  passar  piò  avanti,  convien  mo- 
rire. La  Donna,  vedendo  11  coltello  ed  udendo  le  parole» 
tutta  spaventata  disse  :  Mercè,  per  Dio  :  anzi  che  tu  m' uc- 
cida, dimmi  di  che  io  t'ho  offeso,  che  tu  uccider  mi  debbi. 
Madonna,  disse  il  famigliare,  me  non  avete  offeso  d' alcuna 
cosa;  ma  di  che  voi  offeso  abbiate  il  vostro  marito,  io  noi 
so;  se  non  che  egli  mi  comandò^  che,  senza  alcuna  miseri- 
eordia  aver  di  voi,  io  in  questo  cammin  v'uccidessi;  e  se 
io  noi  facessi ,  mi  minacciò  di  farmi  impiccar  per  la  gola  : 
voi  sapete  bene  quanto  io  gli  son  tenuto,  e  come  io^  di 
cosa  che  egli  m'imponga  posso  dire  di  no  :  saUo  Iddio  che 
di  voi  m' incresce  :  ma  io  non  posso  altro.  A  etti  la  Donna 
piangendo  disse  :  Ahi  !  mercè,  per  Dio  ;  non  volere  divenire 
micidiale  di  ehi  mai  non  t' offese  ,  per  servire  altrui.  Iddio 
che  tutto  conosce,  sa  che  io  non  feci  mai  cosa,  per  la  quale 
io  dal  marito  mio  debbia  così  fiotto  merito  ricevere,  ece.  n 
Ella  è  pure  cotesta  una  delle  più  vive  pitture  e  vere  di  na- 
turale pietà. 

Zev.  Ma  e  che  bei  modi  e  nuovi  sarebbono  qui  da  notar, 
quanto  a  lingua  !  Io  reciterà  ta  parte  mia  in  due  sole  pa- 
role, per  non  istanear  più  la  pazienza  dei  nostro  Torelli ,  il 
qi^ale  a  squareiasacco  mi  sta  guardando.  Il  Principe  Tan- 
credi, trovato  Guiscardo  in  fallo  con  la  figliuola  di  lui  Gis- 
monda,  ed  avutolo  a  sé;  gli  disse  u  quasi  piangendo:  La 
mìa  benignità  verso  te  non  avea  meritato  T  oltraggio  e  la 
vergogna,  la  quale  nelle  mie  cose  fatta  m'hai,  sì  come  io 
oggi  vidi  con  gli  occhi  miei..  Al  quale  Guiscardo  niun^altra 
cosa  disse  ,  se  non  questo  ;  Amor  può  troppo  più  di  quello 
che  né  io  ,  né  voi  possiamo  n  :  e  b^sti. 

ToREL.,  Vedete  mo'  discrézion  di  Dottore!  Intanto  ^  po- 
seiaché  oggi  ('  ora  ha  tolto  a  Filippo  nostro  di  continuar 
.  la  materia^  la  quale  io  gli  avea  posto  in  mano,  rimane  de- 
liberato tra  noi  ;  che  domattina  ,  tornando  noi  qua  ,  egli 
primo  cappiootù  U  CUo  di  tratto,  senza  proemj ,  né  altre  li- 
oeoze^ 
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PoMP.  Così  voglìam  tutti  noi. 

Zey.  Ànsi  io  così  desidero  e  prego. 

Rosa  M.  Io  mi  sento  fino  ad  ora  così  obbligato  a  tanta 
lor  gentilezza,  che  già  comincio  dubitare  di  poter  parlare 
per  modo,  che  ad  un  millesimo  possa  aggiugnere  al  deside» 
rio  eh'  io  m'ho  di  lor  soddisfare. 

ToEEL.  Troppa  cortesia,  Filippo,  e  forse  anche  troppa 
studiata. 

Avendo  cosi  detto,  e  tutti  ad  una  levatisi,  e  con  bei  sa* 
luti  presa  Tuno  dall'altro  licenza  ,  uscirono  di  camera  per 
le  lor  case. 


Fine  del  Dialogo  Terzo* 
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E 


IOLI  convien  dire  del  tutto,  i  diletti  intellettuali 
per  sé  medesimi  di  tal  natura,  che  non  ven^^ono  a  noja  mai 
per  goderli  ch'uom  faccia,  anzi  il  piacere  doversene  man- 
tener sempre  vivo  ed  intero  :  il  che  non  avviene  de'  corporali. 
Conciossiachè  noi  veggiamo  non  poter  1'  uomo  tanto  reg« 
gere  al  di  letico  della  gola  ad  un  solenne  banchetto^  che 
dopo  alcun  tempo,  saziato  di  molti  sapori ,  comechè  soavis- 
simi, non  se  ne  senta  annojato,  e  di  que'  cibi  medesimi 
sdegnato  lo  stomaco,  di  che  alcune  ore  prima  provò  la  vo- 
glia pungente  e  '1  solletico  potentissimo  :  e  dite  il  mede- 
simo d'una  musica  (fosse  anche  de' primi  maestri)  al  tea- 
tro: che,  eziandio  l'uomo  più  spasimato  di  quel  diletto  ,  il 
primo  atto  si  gode  e  bee  avidamente  ;  il  secondo  non  gU 
piace  più  tanto  ;  al  terzo  sbadiglia  e  dorme  ,  e  russa  nel 
quarto:  laddove,  in  contrario,  i  diletti  spirituali  general- 
mente si  mantengono  freschi  e  vivaci  mai  sempre,  così  nel 
principio  come  nel  fine.  La  qual  differenza  credo  io  proce- 
der da  questo  ;  che  que'  del  corpo,  essendo  da  natura  ordi- 
dati  non  più  che  a  medicina ,  o  sia  ad  un  tornagusto  all'  a- 
nima  affaticata  da  maggior  cure ,  bastano  eziandio  pochi  :  e 
però  continuati  l'aggravano,  opprimendola  d'un  sentimento 
soperchio ,  che  non  le  bisognava:  e,  per  contrario,  gli  spiri- 
tuali sono  il  naturai  suo  nutrimento,  e  quasi  la  vita  dì  lei , 
che  come  ragionevole  ha  per  suo  proprio  oggetto  la  verità  : 
il  perchè  questo  diletto  non  la  carica,  ma  la  perfeziona  ;  e 
impertanto  sempre  le  piace:  le  quali  cose  i  filosofi  spie- 
gano assai  tritamente.  Questo  ho  voluto  dire,  perocché  ì 
nostri  amici  di  Dante,  quantunque  da  sì  lungo  tempo  fos- 
sero stati,  e  tante  volte  tornati  ai  sollazzo  medesimo  dei 
ricercare  le  sue  bellezze;  non  pure,  arrivati  a  questo  giorno» 
non  se  ne  sentivano  sazi;  ma,  via  più  vogliosi  ed  ardenti 
che  mai  si  fossero  altra  volta,  si  furono  ricondotti  nella  ca- 
mera del  Torelli;  dove,  in  vista  lieti,  così  rimisero  mano. 
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Zev.  Io  comincio  a  quest' ora  sentir  l' amaritudine  d'un 
dolore,  che  ancora  è  lontano  :  ma  io  corro  verso  lui  :  ed  è 
eh*  io  pensoj  che  dell'  opera  nostra  y  o  piuttosto  del  piacer 
preso  di  Dante  noi  abbiamo  oggimai  passate  quasi  delle 
quattro  parti  le  tre  ;  e  già  ci  andiamo  avvicinando  alla  fine. 

ToR£L.  Deh  !  che  vi  procurate  voi  questa  pena?  e  preoc- 
cupate questa  amaritudine^  alla  qual  provare  vi  resta  an- 
cora assai  tempo  ?  e  prima  di  arrivarvi ,  vi  aspettano  an- 
cora non  pochi  né  piccoli ,  anzi  forse  i  più  squisiti  piaceri 
che  mai  abbiate  finora  goduti  ?  Che  non  vi  rallegrate  anzi 
di  questi,  che  vi  sono  però  vicini  e  gli  avete  per  poco  alla 
mano  ?  e  saltate  senza  ragione  a  quello  ,  che  per  al  presente 
non  vi  tocca,  e  che  dovete  aspettare  dopo  del  tempo  assai? 
Non  mi  sembra  cotesto  un  ragionar  da  par  vostro. 

PoMP.  Egli  è  sottosopra  come  se  uno,  mettendosi  ad  una 
buona  tavola^  cominciasse  dal  piagnere^  pensando  che^  dopo 
aver  mangiato,  non  avrà  più  fame. 

Zev.  Troppo,  troppo  stringete  voi  Targomento.  Io  me 
ne  sento  così  male  dell'animo  del  dover  noi  finire  questo 
sollazzo,  perchè  oggimai  poco  più  ce  ne  resta  :  né  certo  io 
sentia  questa  pena  sul  bel  principio. 

ToREL.  lo  son  per  conoedervi  quel  che  volete  :  ma  essendo 
noi  eziandio  al  termine  che  siamo,  siamo  però  anche  lontani 
dal  male  che  voi  immaginate  ;  e  la  buona  ragione  insegna 
pigliarci  del  bene  che  Dio  ci  mette  in  mano  ,  senza  filoso- 
fare. Ed  anche  sapete,  che  così  i  piaceri  come  i  dolori ,  si 
convengono  da  noi  ricevere  a  tal  tempo  e  così  fatti ,  quali 
la  natura  li  dà. 

Zev.  Farò  come  dite;  ed  ajuterommi  con  la  filosofia.  Ora 
a  non  gittare  più  tempo.  Filippo,  a  voi  sta  dar  l'abbrivo. 

Rosa  M.  Al  piacer  loro.  Lasciammo  Dante  in  Venera; 
dal  fondo  del  qual  pianeta  egli  vide  rapidamente  correre 
Verso  di  sé  molti  lumi ,  mentre  intanto  il  coro  degli  altri 
rimasi  addietro,  cantava  Osanna  con  mirabile  soavità.  Indi 
ti  fece  V  un  più  presso  a  noi^  E  solo  incominciò:  Tutti 
Sem*  presti  Al  tuo  piacer^  perchè  di  noi  ti  gioì.  Ecco  1'  u- 
sata  carità  di  quel  regno  beato ,  e  notate  bella  particolarit»^; 
questo  lamé  promette  sì  largo  dell'amóre  degli  altri  sozi , 
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perchè  ben  sa  una  essere  la  voglia  di  tutti  loro:  iVbt  et  voi- 
giam  eo*  Principi  celesti  (  sono  gii  Angeli  che  volgono  il 
terzo  cielo)  D'un  giro,  d^un  girare  e  d'una  sete:  il  giro  vuol 
essere  il  volgersi ,  che  hanno  comune  con  Venere,  jmò  e 
men  correnti,  come  disse  di  sopra  (verso  20):  il  girare  ò 
il  proprio  circolar  movimento  di  ciascheduno  :  la  sete  è  il 
desiderio  di  far  piacere  ai  nuovo  ospite:  o,  forse  meglio;  il 
godimento  del  servire  a  Dio  :  come  delle  stelle  dice  Aba- 
cuc  :  Luxerunt  ei  cum  jucunditate,  qui  fecit  illas.  A'  quali 
(Principi)  tu  nel  mondo  già  dicesti:  Voi  eh' intendetuio  il 
terzo  del  movete  :  questo  è  il  principio  della  prima  Cao^ 
zone  del  Convito  di  Dante.  E  sem*  sì  pien*  d'amor,  eh» 
per  piacerti,  Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  Ho 
riso,  che  un  comentatore  alla  parola  tu  nel  mondo  y  appicca 
questa  chiosa:  11  Signor  N.  legge  del  mondo:  non  v'è  più 
senso,  u  Piano  a'  ma'  passi  :  egli  v'  è  bene  senso  ,  e  come 
bello!  11  diavolo,  che  in  bocca  di  Dante  parlava  elegante 
tnente  e  proprio ,  nel  Canto  v  del  Purgatorio  (  partendo  al- 
TAngelo  buono^  che  ne  portava  a  Dio  l'anima  di  Jacopo 
del  Cassero),  gli  dice:  0  tu  dal  del,  perchè  mi  privi? 
Ecco  :  tu  dal  del  vale,  cittadino,  abitante  del  deh  :  e  cosi 
qui;  tu  del  mondo  importa,  tu  uomo  o  cittadino  del  mondo: 
e'  mi  par  più  sentito  parlare,  che  Taltro  (i). 
Zev.  Non  trpvo  che  apporre  :  bene  investita  t 
Rosà  M.  Bello  e  ragionevole  è  l' avvedimento  di  Dante  : 
ogni  volta  ch'egli  dee  parlare  ad  alcuna  di  quelle  anime  , 
chiederne  licenza  a  Beatrice,  ed  averne  l'assentimento:  e 
vedremo  con  quanta  varietà  di  modi  egli  il  fa  sempre.  Qui 
dunque  dice  :  Poscia  che  gli  occhi  mid  si  furo  offerti  Alla 
mia  Donna  reverenti  :  che  bellezza  e  dignità  di  parlare  ! 
ed  essa  Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi.  Non  credo 
che,  di  mille  che  leggono  questo  luogo ,  i  dieci  abbiano  av- 
visata la  maestria  ed  eleganza  di  questo  dire  tanto  breve  e 
si  pieno.  Io,  disse,  volti  gli  occhi  in  Beatrice ,  le  accennai 
riverentemente,  ch'io  avrei  voluto  parlare;  si  veramente 


(1)  Del  mondOf  legge  altresi  il  codice  Mantovano^ 
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che  ella  ne  fosse  contenta  :  ed  ella  con  nn  sorridere  m' ac- 
cennò ed  assicurò,  che  a  lei  piaceva  il  mio  desiderio  :  gran 
forza  d'ingegno  e  di  lingua!  Per  conoscere  la  bellezza  pel- 
legrina di  questi  parlari ,  non  e'  è  altra  via  che  questa ,  di 
provarsi  ad  esprimere  con  altre  parole  questo  concetto. 
Avuto  dunque  l'assenso  ;  Rwolsersi  alla  luce  ,  chv  pro- 
messa Tanto  s'  avea,  Doh  !  bello  e  caro  uso  di  questo  pro^ 
mettersi  !  vale  ;  ebe  mi  avea  fatte  così  larghe  profferenze  di 
sé  e  degli  altri. 

.  ToRBL.  Queste  e  le  somiglianti,  son  gioje^  che,  sparse  e 
compartite  a  luogo  ed  a  tempo  ne'  poemi,  danno  loro  quella 
luce  e  quel  pregio,  che  mai  non  isoema  per  girar  di  secoli , 
e  mutar  di  opinioni.  Queste  mantennero  a  Dante  sempre 
fresca  la  sua  gloria,  attraverso  di  tante  ciance  che  gli  fu<« 
rono  abbajate  centra. 

Zrv.  Potevate  aggiugnere  ;  da  tanti  botoli ,  che  già  le- 
varono tanta  fama,  ed  ora  sono  ombra  e  niente. 

Po«p.  Aggiustata  e  verissima  chiosa  !  e  destino  certo  di 
tutti  coloro,  i  quali,  ut  sapere  videantur^  caeium  vitupe^ 
rant,  come  dice  Fedro. 

Rosa  M.  Dante  dunque  dimanda  alla  luce  ;  e ,  Di\  chi 
se'  tu?  fue  La  voce  mia  di  grande  affetto  impressai  vuol 
dire:  scolpita  di  gran  forza  d'affetto.  V'è  stampe  e  codici, 
che  leggono;  IH\  chi  siete  f  ovvero  Deht  chi  siete?  Fatte 
tutte  le  ragioni  prò  e  centra ,  mi  sembra  più  naturale  di\ 
ehi  se'  tu.^  da  che  in  fatti  di  sola  quest'anima  Dante  di- 
manda chi  ella  sia,  ed  ella  di  sé  sola  risponde.  Non  nego 
per  altro,  che  o  nell'  una  o  neir  altra  lezione  non  possa  tro- 
varsi buon  acconcio.  Essa  brillò  di  luce  novella  per  la  sua 
dimanda  :  e  quel  brillare  era  letizia  al  suo  gioir  soprag* 
giunta,  pel  piacere  del  soddisfare  al  Poeta  :  E  quanta  « 
quale  vid'to  lei  far  piùe^  Per  allegrezza  nvova,  ches'ac* 
crebbe,  Quand^ io  parlai^  all'allegrezze  sue! 

ToREL.  Qual  differenza  dair  amarsi  cbe  fanno  quaggiù 
^li  uomini,  a  quel  che  faranno  lassù!  e  tuttavia  i  nostri  si* 
gnor!  dì  oggidì,  ad  ogni  pie'  sospinto,  erepant  filantropia. 

Rosa  M .  Vero  troppo  :  Cosi  fatta  mi  disse:  cioè,  in  quel- 
l'atto di  brillante  letizia;  così  trasmutata:  il  mondo  m'ebbq 
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Giù  poco  tempo  :  e  se  più  fosse  statOy  Molti)  sarà  di  mal 
the  non  sarebbe:  vago  costrutto  è  questo,  in  luogo  di  dire: 
Se  più  fossi  vissuto ,  non  avverrebbe  quel  molto  di  male , 
clic  certo  avverrà  per  la  presta  mia  morte  ,  succedendo  nel 
regno  paterno  mio  fratello  Roberto,  che  ne  farà  strazio.  La 
mia  Utizia  mi  ti  tien  celalo  Che  mi  raggia  dintorno 
(  ecco,  raggia  neutro  assoluto  ),  e  mi  nasconde  Quasi  ani' 
mal  di  sua  seta  falciato  :  nota  propria  similìlndine  i«5vi- 
scerata  dalla  natura.  Assai  m'amasti,  e  n^avesti  ben  onde  ; 
cioè,  non  m'amasti  senza  ragione.  Che  s'io  fossi  giù  stato , 
io  ti  mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  :  belio 
e  vivo  parlare!  N'avesti  pure  un  qualche  cenno,  che  non 
fu  più  che  foglie:  sì  avresti  colto  il  bel  frutta.  Questi  è 
Carlo  Martello,  il  maggior  de'  figliuoli  di  Cario  il  Zoppo,  e 
nipote  di  Carlo  d'Àngiò,  fratello  di  Luigi  ix,  il  Santo.  Co- 
stui dovette  trarre  alle  cose  d' amore  in  sua  vita  ,  da  che 
Dante  lo  ripon  qui  :  e  così  di  lui  conta  il  Boccaccio.  De- 
scrive qui  la  parte  della  Provenza,  donde  suo  padre  era  re^ 
e  dice  :  Quella  sinistra  riva ,  c/te  si  lava  Di  Rodano  poi- 
(jA'è  misto  con  Sorga,  Per  suo  signore  a  tempo  w'  aspet- 
tava (a  suo  tempo):  a  lui  suceedea  come  paterno  retaggio. 
E  (m'aspettava)  quel  corno  d'Ausonia,  che  «*  imborga  Di 
Bari:  di  Gaeta  e  di  Crotona,  Da  ove  Tronto  e  Verde  in 
mare  sgorga  :  cioè  ,  il  regno  di  Napoli ,  tenuto  già  da  suo 
padre  :  ma  nulla  ne  fu,  «'  imborga,  è  compartito  ne'  borghi 
che  nomina.  Per  ragion  della  madre  Maria  ,  sorella  di  La- 
dislao IV,  re  di  Ungheria,  egli  avea  ragione  sopra  di  questo 
regno  :  ma  ne  fu  scavalcato  da  Andrea  ni.  Fnlgeami  (  dice  ) 
già  in  fronte  la  corona  Di  quella  terra  che  7  Danubio 
riga,  Poi  che  le  rive  Tedesche  abbandona;  ma  d'Ungheria, 
come  dissi,  non  ne  fu  re  che  di  nome.  E  la  bella  Trinacria 
{ la  Sicilia  ),  che  caliga  Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  7 
golfo,  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga.  Non  per  Tifeoy 
ma  per  nascente  solfo;  ciò  spiega  il  ealiga;  cioè,  è' coperta 
di  nebbia,  non  da  Tifeo  favoloso,  che  fumi  per  la  bocca  ; 
ma  dai  solfo  accesole  nelle  viscere,  come  dice  Virgilio: 
Attam  prorumpit  ad  aethera  nubem  Turbine  fitmantem 
piceo»  Quel  riceve  da  Euro  maggior  briga,  è  bello  e  forte  ; 
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e  vàie  ,  essere  da  quel  vento  più  tempestata.  Orazio  espresse 
questo  concetto  in  altro  modo  nobilissimo  ^  parlando  del 
vento  Noto;  quo  non  arbiter  Adricte  Major,  tollere  seu  po' 
nere  vult  freta.  Dice  dunque,  che  la  Sicilia,  da  lui  cosi  cir- 
coscritta. Attesi  awrebbe  li  suoi  regi  ancora ,  Nati  per  me 
di  Carlo  e  di  Ridolfo^  Se  mala  signoria  che  sempre  ac-- 
cuora  Li  popoli  soggetti^  non  avesse  Mosso  Palermo  a- 
gridar.  Mora,  mora:  questo  è  il  famoso  Vespro  Siciliano. 
Credo  bastare  questo  cenno  di  storia^  quanta  a  Carlo 
Martello. 

}>0MP.  Si,  sìj  che  noi  vogliaui  Tcdere  le  bellezze  poeti- 
che senza  più,  e  gli  schiarimenti  minuti  di  queste  parti  di 
storia,  ce  li  danno  i  comentatori. 

Rosa  M.  Sopra  l'esempio  de'  Francesi,  per  mala  signoria 
colà  trucidati  in  quel  Vespro ,  manda  qui  Carlo  Martello  uii 
amorevole  avviso  al  fratel  suo  terzogenito  Roberto,  di  prov- 
vedersi di  non  tirar  i  sudditi  pe'  capelli  a  que'  disperati 
partiti.  Il  punge  d'avarizia;  che,  per  metter  in  borsa ,  s.uc- 
ciava  il  sangue  de'  sudditi  :  pure  egli  era  figliuolo  di  buon 
padre  e  liberale  :  E  se  mio  frate  questo  antivedesse ,  V  a- 
Mira  povertà  di  Catalogna  Già  fuggiria  ,  perchè  non  gli 
offendesse  (i  popoli  soggetti);  Che  veramente  provveder 
bisogna  Per  lui  o  per  altrui^  si  ch^a  sua  barca  Carica  più 
di  carco  non  si  pogna.  La  sua  natura^  che  di  larga  parca 
Discese;  cioè  fu  ingenerata  taccagna ,  di  padre  splendido  : 
avria  mestier  di  tal  milizia  ,  Che  non  curasse  di  mettere 
in  arca;  di  far  masserizia. 

PoMP.  Questa  fu  veramente  cosa  contro  natura  ;  essendo 
soliti,  o  almeno  dovendo  i  figliuoli  ritrarre  dal  ceppo,  cioè 
patrizzare:  il  che  dà  al  Poeta  cagione  di  muovere  al  Mar- 
tello una  dimanda,  come  ciò  possa  essere.  Dice  dunque  : 
Signore,  l'allegrezza  che  il  tuo  dire  m'ha  infusa,  m'è  cara 
per  questo,  che  io  credo  che,  come  io  la  sento  ,  così  tu  la 
vegga  qui  nel  fonte  di  ogni  bene ,.  Iddio:  e  questo  m'è  caro 
altresì ,  che  anche  questo  mio  aggradire  tu  lo  vegga  in  Dio, 
perchè  in  lui  tu  il  dei  vedere  nettamente  tutto  quanto  egli 
èi  Resta. adunque,  che  sopra  questa  letizia  tu  m'aggiunga 
lo  schiarimento  d'un  mio  dubbio:   PerocchUo  credo,  che 
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Volta  letizia  Che  7  tuo  parlar  m'infonde^  signor  mio  , 
Ot  ■  ogni  ben  3i  termina  e  sUnizia,  Per  te  $i  veggia,  come 
ia  vegg^io;  Grata  m'è  più;  e  anche  questo  ho  caroy  Per^ 
che  H  discerni  rimirando  in  Dio,  Fa,tto  m*hai  lieto;  e  cosi 
mi  fu  chiaro,  Poiché  parlando  a  dubitar  m*  hai  mosso  : 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  ?  Alcuni  in  luogo  di 
questo  ho  caro,  leggono  questo  caro:  il  che  a  qualcun  altro 
dispiace.  Io  credo,  che  ben  possa  stare^  all'uso  di  Dante  ap* 
piccandovi  il  lettore^  il  m^  è  detto  nel  verso  medesimo  : 
Grata,  m*è  piò.;  ed  anco  (m'è)  caro  questo,  ecc.  Risponde 
l'altro,  pigliando  le  vòlte  un  po'  larghe  :  lo  recherò  il  molto 
a  poco.  Iddio  per  mezzo  delle  stelle,  dalla  virtù  sua  iofor* 
mate,  informa  le  soggette  nature  al  fine  da  lui  provveduto, 
e  però  ordinatamente  :  se  non  fosse  questa  regola  ed  ordine, 
gli  effetti  delle  stelle,  non  sarebbero  arti ,  ma  ruine ;  cioè 
un  fascio  scompaginato:  Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me  : 
S*  io  posso  Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  Ter^ 
rai  H  viso,  come  tieni  il  dosso  :  modo  Dantesco  :  avrai  da* 
Vanti  agii  occhi  questo  vero,  che  ora  hai  dalle  spalle;  vedrai 
quello  che  ora  non  vedi.  E  pertanto,  avendogli  poi  sciolto  il 
dubbio,  gli  dirà  (verso  136);  Or  quel  che  Vera  dietro, 
i^  è  davanti.  Ecco  :  Lo  Ben,  che  tutto  H  regno  che  tu  scandi 
Volge  a  contenta,  fa  esser  virtùte  Sua  procedenza  in  que* 
sii  corpi  grandi  :  E  non  pur  le  nature  provvedute  Soh 
.nella  mente  ch^  è  da  sé  perfetta,  Ma  esse  insieme  con  là 
ior  salute:  con  ogni  buono  effetto  che  esse  producono:  qae* 
sto  è  salute.  Perché  quantunque  questo  arco  saetta ,  Dis» 
posto  cade  u  provveduto  fine  ,  Sì  come  cocca  in  suo  segno 
diretta.  Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  tu  cammine  Produce* 
rebbe  sì  li  suoi  effetti,  Clie  non  sarebbero  arti,  ma  ruine, 

Zev.  e  così  appunto  sarebbe  riuscito  il  mondo ,  se  non 
da  un  Creator  saggio,  ma  dal  caso  fosse  prodotto,  come 
diceva  Epicuro,  il  quale,  secondo  questo  suo  sciocco  propo- 
sto,  dovette  dire.  Gli  occhi  non  essere  stati  fatti  a  fin  di 
vedere  ;  perchè  il  fine  è  cosa  provveduta. 

ToREL.  Vedi  bel  modo  e  forma!  l'arce  ha  ben  ragione  : 
la  ruina  nessuna,  ma  pur  confusione.  Seguite  pure. 

Pqup.  Fa  un  passo  più  la.   L'uomo  è  fatto  a  vivere  in 
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doci^  GOn  gli  altri:  dunque  diversi  uffiij  son  neoessarj,  e 
per  avere  uffizi  diversi  bene  amministrati ,  è  bisogno 
d'indoli  e  attitudini  diverse:  ed  ecco  quindi,  i  mestieri 
e  le  professioni  varie,  a  che  gli  uomini  sono  tratti  da  na- 
turale vaghezza.  Tornando  ora  alla  informativa  virtù 
delle  stelle,  dice  ;  che  elle  seguono  loro  arte ,  cioè  impron- 
tano la  loro  virtù  qui  e  qua  ;  Ma  non  diitingue  l'un  dal- 
l'altro ostello,  cio^  una  persona  dall'  altra  :  ma,  secondo 
che  ciascuno  coglie  il  punto  del  nascer  suo  sotto  la  tale 
stella^  essa  in  lui  adopera  sua  virtù.  Ed  ecco  ,  per  questo 
I  figliuoli  dello  stesso  padre  fra  sé  di  tempera  discordanti  ; 
il  che  non  sarebbe,  se  dal  seme  paterno  (che  è  puro  uno  ), 
e  non  dalle  stelle ,  fosse  in  loro  ingenerata  :  ecco  dunque 
mostrato  ,  Come  uscir  può  di  dolce  seme^  amaro  :  udite  il 
testo  :  E  ciò  esser  non  può  ,  se  gl'intelletti  Che  muovon 
queste  stelle  non  son  manchi^  E  manco  H  primo  che  non 
gli  ha  perfetti,  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  sHm^ 
bianchi?  Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio  Che  la 
natura  ,  in  quel  eK*è  uopo  ,  stanchi.  Ond'egli  ancora  : 
Or  di',  sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra ,  se  non 
fosse  cive  f  Si,  rispos'  io  :  e  qui  ragion  non  cheggio, 
E  può  egli  esser,  se  giit  non  si  vive  Diversamente  per  di- 
versi uffici?  No;  se  H  Maestro  vostro  ben  vi  scrive.  Sì 
venne  deducendo  insino  a  quid:  Poscia  conchiuse  :  Dun- 
que esser  diverse  Convien  de'  vostri  effetti  le  radici:  Per* 
che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse,  Altro  Melchisedech  > 
ed  altro  quello  CAd  volando  per  Vaere  il  figlio  perse.  La 
circular  natura,  eh'  è  suggello  Alla  cera  mortai,  fa  ben 
sue  arte;  Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello:  Quinci 
adivien,  eh' Esaù  si  diparte  per  seme  da  Jacob  ,  e  vien 
Quirino  Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte.  Natura 
generata  il  suo  Cammino  Simil  farebbe  sempre  a'  gene* 
ranti.  Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  Or  quel  che 
t'era  dietro,  V  è  davanti. 

Rosa  M.  Per  trovato  poetico,  è  belio.  Verrò  io  notando 
alcuni  bei  modi  sparsi  in  questa  parte  del  dir  di  Martello. 
Lo  ben,  che  questo  regno  che  tu  scandi  (voce  latina  e 
bella  2  che  tu  monti  di  lume  in  lume)    Vplge  e  cohtenta; 
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muove  in  giro  e  beatifica  :  fa  esser  virttUe  Sua  provedenza 
in  questi  corpi  grandi;  cioè,  adopera  la  virtù  di  que'  corpi 
per  ministra  della  sua  providenza:  ecco,  Dante  non  sog- 
getta alle  stelle  la  efficacia  dei  loro  influire ,  ma  alla  prima 
causa,  Iddio.  Per  mostrare,  questa  influenza  delle  stelle  es- 
sere da  Dio  ordinata  al  fine  di  lui  inteso ,  adopera  la  simi- 
litudine (a  lui  carissima  )  della  freccia  scoccata  :  Perchè 
^nan/tingue  (quant' unque)  questo  arco  saetta.  Disposto 
cade  a  provveduto  fine.  Si  come  cocca  in  suo  segno  di- 
retta: gran  proprietà  e  color  di  parole  !  Con  altra  forma 
disegna  questa  influenza  de'  cieli:  Lacircular  natura y  eh*  è 
suggello  Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte,  ecc.,  anche  la 
ntetafora  del  suggello,  Dante  V  ha  spesso  a  mano ,  che  è  as- 
sai vivace.  Or  segue  :  Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova: 
vale,  che  il  piacerti  m' è  caro ,  Un  corollario  voglio  che 
V  ammanti  :  può  valere,  che  tu  ti  ammanti  ,  o  ti  vesta. 
Bello  e  sentito  concetto ,  maravigliosamente  espresso  (  col 
quale  il  Martello  conchiude  e  sigilla  per  conseguente ,  la 
sua  risposta),  è  questo  che  viene:  Sempre  natura  ,  se  For- 
tuna truova  Discorde  a  «d,  come  ogn'  altra  semente  Fuor 
di  sua  region^  fa  mala  pì^uova*  Àvea  deducendo  provato  , 
che  il  tutto  dimorava  nella  indole  improntata  dal  suggello 
delle  stalle:  dice  dunque  adesso:  Che  se  la  naturale  inclina* 
zione  s' abbatte  di  congiungersi  a  stato,  od  a  ventura  da  sé 
diversa,  fa  come  semenza  in  clima  non  suo;  cioè  fa  mala 
prova  (  bel  modo  e  proprio  t  non  attecchisce)  ;  riesce  a  mille, 
intristisce  :  e  pertanto  conclude  ;  E  se  H  mondo  laggiù  po- 
nesse mente  Al  fondamento  che  natura  pone  ,  Seguendo 
lai  avria  buona  la  gente.  Il  fondamento  della  buona  riu- 
scita è  la  natura  :  a  questo  è  da  por  mente ,  ed  ajutarlo  se- 
guendolo ;  perchè  dove  è  inclinazion  naturale  ivi  è  amore  , 
e  r  uomo  opera  di.  voglia  :  e  dove  è  questa  vaghezza  ,  V  o- 
pera  torna  buona  e  perfetta.  Ma  voi  torcete  (  piegate  contro 
natura  )  alla  religione  Tal ,  che  fia  nato  a  cingersi  la 
spada,  E  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermone  :  Onde  la  trac» 
oia.  vosPra  è  fuor  di  strada  :  e  pertanto  le  cose  procedono 
pessimamente,  perchè  gli  uomini  sono  cosi  strascinati  e  posti 
ad  ufizi,  contro  quello  che  portava  loro  natura.    £  qua  do- 
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vrefoboDO  i  genitori  guardare,  ehi  voglia  aver  onore  de* 
Joro  figliuoli ,  mettendogli  per  quella  via  che  le  stelle,  cioè 
Dìo,  gli  avea  incamminati. 

ToRBL.  Mi  piace,  Filippo,  la  chiosa  vostra  ;  e  in  fatti  voi 
mi  riuscite  ogni  di  più  savio  e  discreto. 

Zbv.  Lasciate  a  me  lodare  Filippo  nostro,  che  ha  toccato 
il  punto  più  vero  della  vita  mia  ;  che  io  certo  era  nato  ad 
altro  che  alle  Pandette  ed  al  Gujaccio  :  jlfa  il  padre  mio 
che  mi  facea  le  spese  (  V  ho  già  stampato).  Mi  voleva  igno» 
rante  a  par  de*  scanni;  Perchè  volle,  qual  son,  farmi  dot- 
tore. Certo  non  pose  mente  al  fondamento ,  che  la  mia  na- 
tura avea  posto. 

PoMP.  Ah!  ah!  Vuol  dire,  che  voi  eravate  anzi  nato  sì 
alle  lettere^  e  sì  alla  ragion  civile. 

Zev.  Bene  sta.  Sozio  :  l'avete  còlta. 

CANTO    NONO 

ToREL.  Ed  eccoci  al  Canto  ix.  Dappoi  che  Carlo  tuo  , 
bella  (demenza,  Wehbe  chiarito,  mi  narrò  gVinganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza.  Qui  parla  Dante  tor- 
nato già  dal  Paradiso^  scrivendo  la  storia  del  viaggio  suo  ; 
e  volta  suo  dire  alla  figlia  di  Carlo  Martello  Clemenza,  ma- 
ritata al  Re  di  Francia  Lodovico  x.  Le  dice  dunque  ,  che 
dopo  lo  schiarimento  fattogli  del  suo  dubbio  (  che  noi  leg- 
gemmo testé  ),  gli  narrò  le  frodi  che  doveano  esser  fatte  al 
figliuol  suo  Carlo  Roberto:  e  Dante,  che  già  le  aveva  ve- 
dute, le  pose  in  bocca  al  padre,  come  profetizzando.  Ma 
disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni:  mi  comandò  di  non 
dire  a  nessuno  le  cose  mostratemi,  ma  aspettar  che  il  tempo 
acquistasse  fede  al  suo  dire.  Si  eh*  io  non  posso  dir^  se  non 
che  pianto  Giusto  verrà  di  dietro  a'  vostri  danni;  cioè,  io 
non  posso  altro  dirvi,  se  non  che  saranno  da  Dio  vendicati. 
Così  eoa  beir  arte  si  cessa  da  contar  quello  che  era  già  noto, 
e  che  forse  troppo  avrcbbelo  disviato  dal  suo  proposto.  Qui 
rimette  mano  alla  prima  sua  storia  del  Paradiso.  Ehi ,  Dot- 
tore, voi  dovete  avere  la  voce  e  la  gola  così  ben  riposata  , 
che  senza  timor  di  affiocare,  potete  mettervi  a  spiegar  que- 
sto passo. 

Zbv.  Voi  volete  la  baja  voi  :  guardate  bene  ,  eh'  io  non 
Ce*ari,  Bellezze,  voi.  Ili,  8 


Digitized  by  CjOOQIC 


H4  PARADISO^ 

cavi  la  lin;{ua  dal  mio  ozio,  che  forse  ve  ne  darò  tal  sa^ 
lolla,  che  vi  putirà. 

ToREL.  Noi  ce  ne  prenderemo  tal  guardia ,  che  questo 
non  avverrà,  no. 

Zev.  e  già  la  vita  di  quel  lume  santo  (l'anima  del 
Martello  :  così  l'udiremo  Dante  chiamar  altri  Santi  )  Rivolta 
s'era  al  Sol  che  la  riempie^  Cofne  a  quel  Ben  (Dio)  eh' a 
Off  ni  cosa  è  tanto  :  tanto,  vale  bastante^  senza  porre  esempi; 
che  ce  n'  è  senza  numero  nella  Crusca. 

PoMP.  Non  posso  tenermi ,  che  questo  bellissimo  non  ve 
ne  reciti.  Cecchi,  Dote,  li,  5:  Bisognerebbe  la  zecca  uu 
anno  :  e  appena  che  la  fusse  tanta  a*  nostri  imbrogli. 

Zfiv.  A  quanti  de'  nostri  giovani  starla  investito  cotesto 
esempio!  Essendo  venuto  a  Dante  nomato  questo  Ben  sommo, 
come  uom  religioso,  se  ne  sente  destar  giusto  zelo  contro 
gli  ingrati  e  ciechi ,  che  lo  barattano  ad  una  pera  mézza  : 
Ahi  anime  ingannate!  e  fatture  empie!  die  da  sì  fatto 
ben  torcete  i  cuori,  Drizzando  in  \>anità  le  vostre  tempie! 
tempie,  in  luogo  di  volti,  occhi.  Ed  ecco^  un  altro  di  quegli 
splendori  Ver  me  si  fece;  e  7  suo  voler  piacermi  Signifi- 
cava col  chiarir  di  fuori.  Dovendo  Dante  esprimere  in 
tutti  i  Santi  pure  il  medesimo  affetto  di  carità  verso  di  lui, 
non  gli  restava  altra  via  da  mostrare  suo  valor  poetico , 
che  nelle  forme  sempre  diverse  di  dire  lo  stesso  atto  :  e  *i 
medesimo  dite  dell'aspettare  che  egli  fa  sempre  (prima  d'en- 
trar in  parole  con  alcuno  di  loro  )  l' assentimento  della  sua 
Donna,  e  dell'  atto  che  gli  fa  ella  del  mostrarsegliene  con- 
tenta: al  che  trova  sempre  modi  nuovi  e  brevi  a  maraviglia; 
che  ecco  qui  uno  t  Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria  di  caro  assenso  Al  mio  desio  certifi- 
cato fermi. 

Rosa  M.  Qui  veramente  mi  sembra  maraviglioso  ;  notate 
quante  cose  ci  dica  il  Poeta  :  1.^  Che  Beatrice,  conoscendo 
già  il  desiderio  di  lui ,  l'avea  preoccupato  mettendo  in  lui 
fermi  gli  occhi,  quasi  profferendoglisi ;  2.^  c'è  il  desiderio 
di  lui  di  parlare  allo  splendore;  3.^  c'è  il  caro  assenso  della 
Donna;  4.^  c'è  il  suo  certificarsi  ch'ella  era  contenta  ;  5.®  ce 
notato^  che  ella  già  prima  gli  avea  sempre  di  ciò    soddis« 
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fatto.  Il  costrutto  è  un  po^  rinvolto  nel  fine;  ed  è  da  ordi* 
nare  cosi  :  Gli  occhi  di  Beatrice  mi  fero,  come  pria,  certi^ 
ficaio  di  (  con  )  caro  assenso  al  mio  desio  t  quel  caro  è  un 
aggiunto  carissimo.  Allora  Dante  :  Deh  metti  al  mio  voler 
tosto  compenso  :  egli  è  un  dire,  Deh,  affrettati  di  soddis" 
farmi  al  mio  desire.  Beato  spirto^  dissi  :  e  fammi  pruova 
C/i'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso  ;  cioè,  rispar«> 
miami  la  mia  dimanda;  e  mostrami  che  (senza  io  parlare  ) 
tu  mi  vedi  dentro  il  mio  desiderio.  Onde  la  Ilice  che  m'era 
ancor  nuova  (non  la  conosceva  per  ancora) ,  Del  suo  prò*- 
fondo  ond*  ella  pria  cantava.  Dolce  cosa  !  qui  ci  fa  sapere , 
che  ella  raccolta  nel  suo  dentro  >  si  stava  cantando  :  e  già 
avea  di  tutti  gli  spiriti  di  questo  cielo ,  toccato  di  sopra  ; 
che  nel  fondo  dell'astro  sonava  Osanna.  Seguette ,  nome  a 
cui  di  ben  far  giova  :  tutto  bello  ;  parole  e  concetto  :  come 
u  cui,  importa,  Con  queir  atto  che  fa  colui,  al  quale,  ecc.; 
e  questa  è  bella  proprietà  di  parlare,  senza  recarne  esempi: 
a  cui  di  ben  far  giova  :  a  cui  diletta  e  piace  far  bene  :  che 
chi  fa  il  bene  di  voglia,  sì  il  mostra  da  certa  pronta  ilarità 
d'aspetto,  che  gli  ride  negli  occhi:  e  così  Dante  ponendo  la 
causa,  fa  intender  l' effetto. 

PoHP.  E  questo  è  quel  parlar  poetico  tanto  difficile,  per- 
chè trae  una  diletCevole  novità  delle  cose  non  punto  nuove  ; 
al  che  non  ogni  ingegno  è  sufficiente  :  come  per  altro  sono 
anche  i  mediocri  a  trovar  le  idee  sperticate  e  grottesche  ^ 
come  io  le  soglio  chiamare.  Ma  poi  ciascun  poeta  ne  va  col 
suo;  che  i  secondi  riscuotono  un  po^  di  plauso  al  primo: 
ma  dopo  due  mesi,  al  più  >  non  piacciono  più>  né  più  se 
ne  parla;  dove  i  primi  ferunt  aetatem  di  secoli,  ridestando 
ne'  lettori  la  millesima  volta  il  medesimo  piacer  della  prima, 
se  già  non  è  più.  E  mi  pare>  che  eziandio  qui  quadri  ap-^ 
puntino  la  sentenza  di  Dante  testé  recitata  ;  che  il  mondo 
de' poeti  non  suole  por  mente  AÌ  fondamento  ,  che  natura 
fwne  :  ma  innanzi.  Questa  nuova  luce  è  Cunizza,  sorella  dì 
Ezzelino  tiranno.  Costei  dunque  dice ,  che  dal  castello  di 
Romano  ,  posti»  sur  un  moiiticello  nella  Marca  Trivigiana  » 
era  sceso  costui  come  una  fiaccola,  veramente  infernale,  che 
diede  il  guasto  a  quelle  c^^atrade  :   in   quella  parie  della 
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^erra  prava  Italica,  che  siede  intra  Rialto ,  E  le  fontane 
di  Brenta  e  di  Piava,  Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molto 
alto;  Là  onde  scese  già  una  facella ,  Che  fece  alla  con' 
trada  grande  cuscUto.  D^una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Cunizza  fui  chiamata;  e  qui  refulgo  Perchè  mi  vinse  il 
lume  d'està  stella.  Questo  vincere  (altrove  usato  dal  Poeta) 
ha  gran  forza  :  è  il  nostro  predominare  :  e  costei  era  sog- 
giaciuta forte  alle  influenze  di  questa  stella.  Ma  lietamente 
a  me  medesima  indulgo  La  cagion  di  mia  sorte.  Bellis- 
simo verbo  !  ed  uso  dello  stesso  assai  poetico  !  e  concetto 
degno  del  paradiso  !  Lietamente  :  oh  caro  1  lo  sono  (dice  ) 
contenta  e  lieta;  non  pure  perdono  a  me  medesima  la  ca- 
gione che  qui  mi  rilega,  e  non  mi  nojai  e  non  mi  duole 
d'essere  qui  bassa  :  Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo: 
al  vulgo  de'  mondani  parrà  mezzo  impossibile  eh'  io  sia 
cosi  contenta  di  poco ,  e  non  agogni  un  più  alto  grado  • 
perchè  i  soli  spirituali  intendono ,  come  la  carità  divina 
possa  non  lasciar  volere  altrui  se  non  quello  che  Dio  vuole- 
Quanta  ricchezza  di  nobili  e  vaghi  concetti  ! 

ToREL.  Viva  Dante!  e  vi^a  il  suo  chiosatore  novello! 

PoMPé  Troppa  larghezza  vostra  al  novel  chiosatore.  Passa 
ora  Cunizza  a  dire  d' un'  altra  luce  :  Di  questa  luculenta 
e  cara  gioja  Del  nostro  cieloy  che  piii  m' è  propinqua  (  e 
però  dice  ^tieWa,  non  quella:  e  dovette,  come  vedremo, 
avergliela  notata  col  dito  )  Grande  fama  rimase  ;  e  pria 
che  muoja.  Questo  centesim^anno  ancor  »'  incinqua:  cioè 
si  fa  cinquecentesimo  :  passeranno  d' anni  più  centinaja.  Vedi 
se  far  si  dee  l*  uomo  eccellente^  Si  ch^  altra  vita  la  prima 
relinqua  :  cioè:  Vedi  quanta  eccellenza  bisogna  a  far  che, 
spenta  la  vita  primiera ,  uom  segua  a  vivere  di  altra  mi- 
gliore. Questa  è  una  presa,  donde  il  Poeta  piglia  cagione  iìi 
mordere  la  vita  molle  e  scura  di  quelle  genti  tra  Taglia- 
mento  ed  Adige,  e  dice:  Cotesla  gente  ,  non  intende  questo 
gran  vero  :  e  non  vale  il  batterla  a  farla  rinsavire:  E  ciò 
non  pensa  la  turba  presente.  Che  Tagi lamento  ed  Adige 
richiude,  Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente.  Ma  poscia- 
che  a  correggerla  non  giova  stimolo  di  gloria  né  battiture  , 
ita  continuata  e  aggravata  la  gastigatoja  :  udite  :    Ma  tosto 
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fa^  che  Pador>a  ai  palude  Cangerà  Inacqua  (tingerà  in 
rosso  )  che  Scensa  bagna  (il  Bacchiglione ),  Per  eisere  al 
dover  le  genti  crude  (  non  dome,  indocil^  preso  dalle  frutte: 
vrude,  contrario  di  mézze,  l  Padovani  (colpa  della  loro 
t>stìnata  malìzia)  tingeranno  in  rosso  il  Bacchiglione:  la  sto- 
ria conta  il  successo.  Segue  altro  flagello  :  E  dove  Sile  e 
€cujinan  t'accompagna  (in  Trevigi  ),  Tal  signoreggia  e  va 
con  la  testa  aita,  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  : 
fu  un  Ricciardo  da  Cammino,  tiranno,  ucciso  giuocando  a 
scacchi.  Piagnerà  Feltro  ancora  ia  diffalta  (il  tradimento) 
DeW empio  suo  pastor  (Alessandro  Piacentino),  che  sarà 
sconcia  Sì,  che  per  simil  non  s*  entrò  in  Malia  (  questo  è 
un  certo  ergastolo  pe'  malCattori  )  :  pel  costui  frodo,  assai 
de*  Signori  Ferraresi  furono  trucidati  :  ecco  :  Troppo  sa- 
rebbe larga  la  bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese^ 
£  stanco  chi  7  pesasse  ad  oncia  ad  oncist  (  viva  espres- 
sione di  orribil  macello),  Che  donerà  (il  qual  sangue  do- 
nerà )  ^ue^to  prete  cortese  (pungente  ironia!)  Per  mo- 
elrarsi  di  parte  (  Guelfo  )  :  e  coiai  doni  Conformi  fieno  al 
«f  ver  del  paese  :  botton  di  fuoco  a  que'  di  Feltre. 

Zev.  Questo  è  bene  parlar  di  fuooo  ,  come  diceste  :  e  a 
Dante  non  fallirà  ingegno  da  mostrarlo  non  disdicevcle  ad 
un'anima  del  paradiso. 

PoMP.  Io  venia  appunto  a  questo.  Dant«  non  si  dimentica 
già  d'esser  in  cielo  :  e  però  segue  :  5ò  sono  specchi  (voi  di- 
cete  Troni),  Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante*.  Sì  che 
-quesii  parlar  ne  pajon  buoni  (  santi,  giusti  ).  Magnifica  ri- 
volta !  Non  ti  scandoleszare ,  diee  Gunizza ,  di  questo  che 
m'hai  sentito  dire:  nella  terza  gerarchia  degli  Angeli  di  so- 
pra, detta  Troni,  risplende  la  giustizia  di  Dio  :  -di  là  si  ri- 
èettono  a  noi  quaggiù  i  giusti  giudizi  di  Dio  contro  dei 
peccatori;  e  secondo  aht  noi  veggiamo  lassù ,  secondo  par- 
tiamo :  ed  è  tutto  buon  zelo.  Ma  notaste,  nobile  ed  alto  dire; 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  f  queste  9on  gioje  vere, 
che  inzaffirano  questo  poema  :  Qui  si  tacettst  e  fecemi  sem- 
bianie;  mi  si  fece  parere  ;  Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la 
ruota  in  che  si  mise  cgm'  era  davanie  ;  cioè  nel  consueto 
giro  de'  Principi  «eleslL  Entra  qui  ora  a  parlare  la  lucu- 
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lenta  e  cara  giojay  da  Cunizza  prima  notata  :  VcUtra  leti- 
zia che  m'era  già  nota,  cioè' m'era  stata  da  Cunizza  no- 
tata. Altri  spiegò ^osì:  si  figurò  chi  era  (  rioè  indovinò , 
i* immaginò:  figurarsi ,  noi  gHidìco  una  perla).  Non  lo 
eredo  :  che,  come  potea  immaginarselo  ,  non  avendogliene 
Cunizza  detta  nessuna  particolarità  propria?  ed  anche,  eome 
vedremo,  si  nomina  poi  in  proprio  essa  luce  da  sé:  Segue: 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista,  QìmI  fin  balascio  in  che 
lo  Sol  percola.  Sempre  nuove  forme  ed  immagini  al  con-» 
cetto  medesimo  :  e  quanto  bello  quel  preclara  cosa  in  vista! 
Quel  fulgor  scintillante  era  letizia,  come  disse  dì  sopra  ;  ma 
ora  con  nuovo  modo  lo  spiega:  Per  letiziar  lassii  fulgor 
s'acquista,  Sì  come  riso  qui:  vedi,  appropriato  ridere  e 
festante  di  quelle  luci  !  Ma  ,  soggiugne  :  Questo  vantaggio 
ha  il  ciel  dalla  terra  ;  che  lassù  è  il  ridere,  e  con  esso  il  ful- 
gorare perpetuo  ;  dove  fra  noi  il  nostro  è  spesso  abbojato 
dalla  tristezza  :  ma  giù  s'abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la 
mente  è  trista:  per  la  tristezza  piglia  V  uomo  una  certa  aria 
fosca  negli  occhi  e  nel  viso,  di  che  si  dice  rannuvolato. 

Rosa  M.  Questo  contrapporre  che  ella  fece,  signor  Giro- 
lamo, il  rider  costante  de'  Beati  al  nostro  rannuvolato  dalla 
tristezza^  non  era  apertamente  espresso  nelle  parole  di  Dante, 
ma  virtualmente  v'era  compreso;  come  ella  saviamente 
notò.  Dante,  che  vede  il  letiziare  di  quell'anima,  dice  fra  se: 
Ella  ben  vede  in  Dio  il  mio  desiderio  :  e  or  come  non  mi 
soddisfa  da  sé,  senza  aspettar  mia  dimanda  ?  Dio  vede  tutto, 
e  7  tuo  veder  s' inluja  ;  si  fa  lui  ;  cioè ,  e  tu  vedi  in  lui: 
Diss'  io,  bealo  spirto,  sì  che  nulla  Voglia  di  sé  a  te  puote 
esser  fuja. 

ToREL.  Oh!  statevi,  di  grazia.  A  proposito  di  questo  fuja, 
io  m'ho  a  disdire  d'  una  chiosa  da  me  fatta  a  questa  fja- 
rola,  nel  verso  90  dei  C.  xn  dcHinferno;  dove  ho  spiegalo 
fuja,  per  nera  o  cattiva  :  or  dopo  più  accurate  considera- 
zioni ho  trovato^  o  mi  pare  ;  cosi  nel  detto  luogo  dell'  In- 
ferno, come  nel  Purgatorio  xxni,  44,  e  altresì  in  questo  del 
Paradiso;  non  altro  significare  che  fura,  ladra;  quantun- 
que la  Crusca  a  questa  voce  dia,  per  ciascun  de' tre  luoghi , 
senso  diversa;  cioè  di  ladra ,   di  scellerata  e  di  oscura. 
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Voi  medesimo,  Filippo,  net  luogo  deir  Inferno  avete  notato, 
questo  fuja  non  poter  essere  il  furvus,  o  furva  de'  Latini  ; 
e  conchiudeste^  che  nel  detto  luogo  mamfestamente  dovest 
valer  ladra^  rapace;  ed  averlo  Dante  usato  per  farai  come 
per  danaro  si  dice  danajo,  per  paro  pajo»  Quanto  al  luogo 
presente  del  Paradiso ,  parmi  (  chi  ben  ragguarda  )  che  al- 
tresì fura,  0  ladra  debba  valere.  Dante  dice  alio  spirito  : 
Tu  vedi  tutto  in  Dio ,  sì  che  nulla  (  mia  )  voglia  puote  es» 
sere  a  te  fuja  di  sé  ;  che  torna  a  dire  ;  non  può  a  te  rubar 
eè  medesima  ^da  che  esser  ladra  di  sèy  importa  ru6ar  sèj: 
e  Yale,  non  può  nascondersi,  sottrarsi,  occultarsi  ;  come  si 
dice  involarsi  ad  uno,  per  dileguarsi,  sparire:  che  l'ha 
Dante  in  questo  Paradiso  xxn ,  69  :  Onde  cosi  dal  viso  ti 
$^  invola:  e  via  più  simile  al  fuja  di  sé  ,  abbiamo  furarsi 
ad  uno,  nel  senso  medesimo.  Or  io  credo,  quello  che  dis- 
▼io  f  eomeotatori  e  me  con  loro  dalla  verità ,  essere  stato 
l'aver  noi  preso  il  costrutto  così  ;  Nulla  voglia  di  sé  (cioè 
di  lui,  di  Dio  '  il  che  non  può  essere  ;  perchè  il  Poeta 
parla  della  voglia  di  sé  proprio ,  non  di  Dio  )  puote  a  te 
esser  fuja;  che  era  da  leggere,  come  feci  io,  essere  a  te 
fuja  di  sé;  ed  era  acconciato  ogni  cosa ,  come  credo  essere 
dopo  le  cose  dette. 

Rosa  M.  Tutto  a  capello  :  mille  grazie  a  lei,  signor  Giu- 
seppe. Seguita  :  Dunque  la  voce  tua,  che  7  del  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii ,  die  di  sei  ale  fan" 
nosi  cuculia  (  i  Cherubini  pennuti  di  sei  ali ,  ne'  quali  s'i- 
nizia il  moto  ed  il  canto  degli  altri  cieli  ),  Perché  non  sod* 
disface  armici  disiif  Già  non  attendere*  io  tua  dimanda , 
S'io  m' intuassi,  come  tu  V  immii:  cioè  :  lo  non  aspetterei 
d'essere  da  te  richiesto ,  se  io  così  penetrassi  il  tuo  deside* 
rio  come  tu  fai  il  mio.  Questi  verbi  intuarsi,  inlujarsi , 
immiarsi,  furono  formati  da  Dante  di  colpo ,  come  colui 
che  potea  della  lingua  fare  a  sua  posta  :  noi  ci  misureremo 
modulo  nostro. 

ToftBL.  Sì,  sì  :  così  è  da  dire.  A'  maestri  talora  è  licito 
ogni  libito  :  che  non  è  a'  discepoli:  tuttavia  in  questi  ardiri  di 
Dante  si  sente  una  certa  signoria  magistrale  che  piace. 

Rosa  M.  Vero.  Dante  dilettasi  molto  4i  notare  i  luoghi  e 
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le  patrie ,  per  circuizione,  o  circoscrizione,  cioè  da'  loro  coi- 
fini.  Qui  vuol  nominare  Marsiglia.  La  maggior  valle  ^ìl 
letto  del  Mediterraneo),  in  che  l' wqua  n  spanda  j  I%e<h 
minciaro  allor  le  9ue  parole ,  Fuor  di  quel  mar  che  la 
terra  inghirlanda  (V  Oceano),  Tra  discordanti  liti  (l'Eu- 
ropa e  d^Africa  )  contro  il  sole  Tanto  sen^va;  che  fa  fneri- 
dtano  Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole.  Proprio  dise- 
gnare e  chiaro  e  preciso  è  cotesto  ;  cHi  pone  ben  mente. 

Zbv.  Tra  discordanti  litit  or  perchè  nota  egli  questo? 
Per  onor  di  Virgilio,  credo  io ,  il  quale  avea  detto  in  bocca 
di  Didone:  Litora  litoribus  contraria,  fiuctibus  unda^  Im- 
precar, arma  viris  :  pugnent  ipsique  nepotesque  :  tra  Ro- 
mani e  Cartaginesi.  Aen.,  iv^  6St8. 

HosA.  M.  Appunto,  senza  levarne  un  pelo.  La  valle  sen' 
va,  ecc.,  cioè^  si  stende:  è  bello  e  proprio  :  quella  conti- 
nuata lunghezza  di  via,  desta  l'idea  de'  passi  dell'  uomo  ebe 
la  misurano  :  e  pero  per  figura  assai  comune,  si  dà  alla 
valle  l'andare:  per  la  figura  medesima  si  dice,  che  la 
strada  volge,  sbocca,  riesce,  fiede:  cose  tutte  chele  faTuomo 
andando  per  essa.  Questa  valle  adunque  si  stende ,  o  va 
tanto,  che  fa  meridiano  ove  era  orizzonte.  Pongano  mente- 
Un  quarto  del  circolo  della  terrestre  circonferenza ,  è  forse 
sei  mille  ^viglia  di  lontano  (  sono  appunto  5100  miglia  ). 
lo  parto  di  qua  dal  mio  meridiano  che  ho  sopra  il  capo, 
verso  l'oriente  (contra  il  sole  ),  Per  trovar  il  circolo  che 
ora  mi  scusa  orizzonte,  debbo  correre  un  quarto  della  detta 
circonferenza.  Trovatolo,  esso  diventa  mio  meridiano  ,  e  il 
mio  orizzonte  è  tornato  5400  miglia  di  là  :  e  però  questo 
mutar  meridiano  con  quello  che  ora  è  mio  orizzonte ,  vuol 
dire  trascorrere  una  quarta  parte  della  terra. 

Zev.  Bene  e  poeticamente  detto,  e  da  voi  Filippo,  chia- 
ramente spiegato. 

Rosa  M.  Di  quella  vaile  fu^  io  littorano,  Tra  Ebro  e 
Macra,  che  per  cammin  corto  Lo  Genovese  parte  dal  To^ 
scano.  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  Buggea  siede  ,  s 
la  terra  ond'  io  fui  :  con  la  carta  geografica ,  a  siffatti  e 
tanto  minuti  indizi ,  si  trova  Marsiglia ,  Che  fé*  del  sangue 
suo  già  caldo  il  portOf  quand'ella  fu  presa  da  Bruto;  ed 
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ha  con  Buggea  quasi  un  meridiano  :  onde  ad  ambedue  a 
un'  ora  nasce  il  sole,  e  tramonta. 

Zet.  Dante  spesso  vuole  assai  dotti  i  lettori  suoi.  Or  se 
quindi  talora  riesce  oscuro,  come  qui;  egli  è  da  far,  come 
Dante  alla  porta  del  Purgatorio  :  nel  petto  tre  fiate  mi 
diedi,  con  fnea  culpa. 

Rosa  M.  Quante  volte  debbo  io  per  questa  cagione  con- 
fessarmi così  ! 

Zev.  Ah  !  ah  !  bel  dire  n'  avete  voi  :  lasciatelo  pure  a  me- 

Rosa  M.  Folco,  mi  disse  quella  gente,  a  cui  Fu  noto  il 
nome  mio.  Mostra ,  che  Dante  ponga  qui  questa  nota ,  per 
accertare,  che  Folco  fu  il  vero  suo  nome,  e  non  Folcfaetto , 
come  generalmente  fu  poi  nominato  :  e  questo  cielo  Di  me 
s' imprenta,  com'io  fé*  di  lui.  Dante  ama  assai  questa 
forma  di  imprentare,  sigillare,  ecc.;  perchè  è  assai  viva  e 
risentita  ;  e  importa  un  sentire  o  ricevere  le  qualità  e  la 
forma  di  qualche  cosa:  così  qui  dice  Folco,  che  Venere  è 
informata  ora  della  sua  luce ,  come  egli  fu  già  della  sua 
influenza  ;  perocché  costui  amò  focosamente  la  bella  Adala- 
sia,  come  dice  testé  ;  Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 
(Didone,  d'Enea),  Nojando  ed  a  Sicheo  e  a  Creusa:  es- 
sendo di  questo  amore  assai  doluto  a  Sicheo,  primo  marito 
di  quella  Regina,  ed  a  Creusa,  prima  moglie  d'Enea  :  Di  me 
(  non  arse  più  di  me),  infin  che  si  converse  al  pelo:  alle 
caluggini  deir  età  calda,  nella  quale  l'amare  men  si  disdice  : 
quanto  ben  v'è  notato!  Né  quella  Rodopéa^^  che  delusa  Fu 
da  Demofoonte,  né  Alcide  Quando  Iole  nel  core  ebbe  ri- 
chiusa. Vi  so  dire  che  questo  pianeta  l' avea  ben  messo 
arrosto. 

ToREL.  Siam  ora  ad  un  passo  assai  forte>  che  a  molti  ed 
a  me  altresì  diede  molta  fatica  :  ben  mi  ricorda. 

Rosa  M*  Tanto  meglio  :  ella  dunque  ce  ne  farà  la  sposi- 
sione  certa  ed  accurata* 

ToRKi..  Mai,  frate,  no:  anzi  voi;  il  quale  a  questo  passo 
foste  alle  mani  col  vostro  comentatore  Sanese  ;  e  ce  l' avete 
proprio  recata  ad  oro;  sicché  da  voi  imparai  tutto  quel 
che  ne  so. 

Rosa  M.  Non  dica ,  non  dica  così  :  questa  sarebbe  bene 
marchiana. 
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ToREL.  EHa  sarebbe  quel  che  volete  :  ma  voi  solo  ne  sa- 
rete io  spositore. 

Rosa  M.  Io  so  che  a  lei  debbo  ubbidire.  Non  però  qui  si 
pente,  ma  si  ride.  Noto  qui  volentieri ,  quanto  a  lìngua  , 
una  cosa  :  sì  pente:  par  che  dovesse  dire  si  si  pente  :  certo 
così  diciam  noi  Lombardi,  usando  il  neutro  passivo  (  com*  è 
pentirsi  )  a  modo  d' impersonale.  Leggendo  i  Classici  non 
ho  mai  trovato  questo  si  raddoppiato  in  tal  caso  ,  ma  sem- 
plice sempre,  com^  è  qui.  Un  luogo  vidi  in  una  certa  com- 
media, che  ha  il  si  doppio  :  ma,  cercando  meglio ,  era  errore 
di  stampa  :  e  però  volendo  dire  d'un  bel  giardino ,  dove  si 
diportano  i  cittadini,  a  guisa  impersonale,  non  Qui  si  si  di- 
porta :  ma  Qui  si  diporta,  dovremo  dire.  Tuttavia  non  ta- 
cerò, che  il  verbo  pentere  si  adopera  anche  senza  il  si,  in 
forza  di  neutro  passivo. 

Zev.  É  vero  :  ecco  il  Petrarca  :  E  '/  pentere  e  7  conoscer 
chiaramente,  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

Rosa  M.  Dice  dunque  Folco:  L'anima  beata  giunta  quii 
non  si  pente  più,  ma  ride;  Non  della  colpa  ,  ch^  a  mente 
non  torna  (  per  aver  beuto  di  Lete  ),  Ma  del  valore  eh'  or- 
dinò e  provvide  :  cioè  gode  e  si  letizia,  veggendo  l'ordina- 
mento della  provvidenza  di  Dio  :  or  qual  è  questo  ordina- 
mento ?  ecco  :  Qui  si  rimira  nelV  arte,  che  adorna  Co- 
tanto affetto  (cosi  leggo  io  con  molti  manoscritti;  e  non 
Con  tanto  affetto  );  l'arte  della  sapienza  divina,  che  abbel- 
Jisce  e  ingentilisce  una  passione  di  tanto  pregio  ,  quanto  è 
r  amore  :  e  discernesi  il  bene.  Perchè  al  modo  di  su  quel 
di  già  torna»  Questo  è  il  groppo  più  forte:  io  leggo,  al 
modo  con  molti  codici ,  non  al  mondo.  Il  verbo  tornare, 
fra  gli  altri  molti  ha  il  senso  di  riuscire,  divenire,  risol- 
versi :  così  si  dice.  Ciò  torna  bene.  La  necessità  tornò  in 
volontà:  e  'l  Cavalca,  nello  Specchio  di  Croce,  468,  dice: 
Si  dice  dell'uomo  che  ha  perduto  ogni  cosa;  È  tornato  al 
sottile.  Per  la  qual  cosa  vuol  dir  qui  :  L'anima  beata  gode* 
discernendo  il  bene  dalla  virtù  divina  in  cielo  operato;  per- 
ciò l'amore  carnale  riesce,  si  riduce  al  modo  del  celeste; 
cioè  è  purificato  e  assottigliato  per  forma ,  che  di  terreno 
piglia  la  forma  di  quello  dal  cielo.    Questo  credo   essere  il 
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legittimo  valore  di  queste  parole  :  essendo  in  fatti  nelle 
anime,  che  quajyRiti  furono  da  Venere  signoreggiate,  così 
per  la  gloria  raffinato  l'amore  e  divinizzato;  ed  essendo 
f|uesta  degna  materia  del  lor  godimento.  Lascio  dall'  un  dei 
lati  gli  svariati  ghiribizzamenti ,  sopra  questo  luogo  trovati 
da'  chiosatori.* 

Povp.'  Ben  disse  il  Torelli ,  che  questo  passo  era  da  voi , 
o  Filippo  :  non  credo  che  altro  né  meglio  si  possa  dire. 

To&BL.  Ridico  qui  il  detto  altra  volta,  e  non  mai  ridetto 
abbastanza:  Rileggete  or  voi  questo  passo  di  Dante,  e  'I  tro- 
verete tutto  chiaro  ed  aperto  ;  che  di  primo  tratto,  parea 
uno  spinajo  ed  un  viluppo  da  non  poter  ravviarlo  :  e'  ci 
mancava  un  notare  sottilmente  ciascuna  parola  ;  e  rilevarne 
il  valore.  Dante  volea  sapere  altro ,  e  la  luce  ben  sei  vedea. 
Segue  adunque:  Ma  perchè  le  tue  vòglie  tutte  piene  Ten* 
porli^  che  son  nate  in  questa  spera  :  egli  e  però  un  bel 
dire  cotesto ,  che  vale,  Acciocché  tu  te  ne  vada  soddisfatto 
d'ogni  tuo  desiderio.  Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera ,  Che  qui  appresso 
me  così  scintilla,  Come  raggio  di  sole  in  ticqua  mera; 
limpida^  Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla  Raah ,  ed  a 
nostr^  ordine  congiunta,  Di  lui  nel  sommo  grado  si  «i- 
gilla.  Se  in  questo  costrutto  non  é  error  di  copista  ,  panni  . 
da  spiegar  così  :  là  entro,  in  quel  seno  sta  beata  Raab  :  e 
di  lei,  congiunta  al  nostro  ordine  o  coro,  esso  é  sigillato  net 
sommo  o  primo  grado  {si  sigilla,  cioè  s' ingemma ,  si  stampa 
di  luce  ;  come  di  sopra  disse  Folco  di  sé ,  e  questo  cielo  di 
me  S'impronta). 

Zev.  Perchè  dice  nel  sommo  grado,  o  primo  di  quel- 
l'ordine ?     ^ 

ToREL.  Eccovi  :  perchè  fu  la  prima  delle  anime ,  per  la 
fede  in  Cristo  redente,  che  fosse  levata  lassù  :  e  però  fu  lo- 
data, e  posta  fra'  Santi  da  S.  Paolo  (  Ebr.  1 1  )  :  e  per  rive- 
renza di  S.  Paolo,  posta  qui  dal  Poeta:  ecco:  Da  questo 
ciclo  (in  cui  r ombra  s^ appunta  CheH  vostro  mondo  face )y 
pria  eh*  altr^alma  Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta:  tutto 
è  chiarito  ora.  Poneste  anche  mente  a  quel  bellissimo  in  cui 
Vombra  appunta ,  ecc.?  Secondo  il  sistema  di    Tolommea 
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dal  PoeUi  seguito,  ii  cono  dell'  ombra  che  gitta  la  terra  no- 
stra, 8*  appunta,  cioè  fìede  con  la  sua  punta  il  cielo  di  Ve- 
nere. La  poesia  di  Dante,  che  è  ingemmata  sì  spesso  di  dot- 
trine filosofiche,  piacerà  anche  a'  nostri,  che  vogliono  e  gri- 
dano sempre  filosofia  !  Or,  dice  Dante,  troppo  si  conveniva, 
che  questa  donna  fosse  posta  in  alcun  cielo ,  «per  ricordanza 
della  vittoria  della  morte  di  Cristo  :  Ben  si  convenne  ,  lei 
lasciar  per  palma  in  alcun  cielo  delPalta  vittoria ,  Che 
$^  acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma  :  sono  le  palme  chia- 
vate in  croce:  suoi  Dante  figurar  talora  sue  idee  con  questi 
quasi  guizzi  traversi  di  lume.  Si  convenne  dunque:  e  ora 
perchè?  Perch'ella  favorò  la  prima  gloria  Di  Josuè  ,  in 
sulla  terra  santa,  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memùria, 
Raab  fu  meretrice:  ma  fu  da  Dio  eletta  per  aver  favorito  la 
vittoria  di  Giosuè  nella  conquista  della  prima  città  della 
Palestina,  che  fu  Gerico,  donde  ella  era  natia:  e  dice  S* 
Paolo,  che  ella  ciò  fece  per  opera  della  fede  ,  onde  fu  giu- 
stificata. "^ 

PoHP.  Non  potea  fallire,  che  avendo  Giosuè  nominata  la 
terra  santa^  Dante  non  vi  appiccasse  un  morso  Ghibellino 
al  Romano  Pontefice:  e  che  il  nome  del  Pontefice  non  si 
tirasse  dietro  Firenze,  che  per  li  Guelfi  di  lui  e  saoi  com- 
batteva: e  così  piglia  due  colombi  a  una  fava.  La  tua  città, 
che  di  colui  è  pianta  (  germoglio  ,  e  pollone  ),  Che  pria 
volse  le  spalle  al  suo  Fatture^  E  di  cui  è  V  invidia  tanto 
pianta.  Dice  egli  questo ,  perchè  essa  adorò  prima  Marte 
che  '1  vero  Dìo?  ovvero,  perchè  imita  la  superbia  e  la  in- 
vidia di  Satanasso?  forse  per  Tuno  e  per  Taltro.  Produce  e 
spande  il  maledetto  fiore  (i  fiorini  d'oro)^  C'ha  disviate 
le  pecore  e  gli  agni,  Perocck*  ha  fatto  lupo  del  Pastore  :  i 
Papi  erano  a  Dante  tutti  avari  lupi  :  nel  suo  Arrigo  vedea 
tutto  virtù  ;  an^i  a  lui  in  paradiso  apparecchiò  la  corona , 
come  vedremo.  Produce  :  seguita  la  metafora  della  pianta  : 
batte  e  semina  i  fiorini^  per  corrompere  gli  animai  dietro  a 
sé.  Per  questo  V  Evangelio  ei  dottor  magni.  Son  derelitti  ^ 
è  solo  a'  decretali  Si  studia  sì  j  che  pare  a*  lor  vivagni  : 
cioè  apparisce  agli  orli,  che  son  sucidi  e  logori  del  voltar 
carta.  A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali:  Non  vanno 
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I  hr  pensieri  a  Nazzarettej  Là  dove  Gabriello  aperte 
Vali,  Ma  Vaticano  e  Valére  parti  elette  (ogni  cosa  eletta , 
è  magnifica,  dì  pregio  e  d'onore  :  o  '  forse  elette  da  Dio  al 
servigio  della  sua  gloria  )  Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette.  Tosto  libere  fien  delV  a- 
dultéro,  Vuor  dire  :  Ma  questo  lor  trafficare  delle  cose 
sante  finirà  tosto  :  e  io  chiama  ctdultéro ,  perchè  le  cose  di 
chiesa  hanno  già  marito ,  eh'  è  Dio.  Roma  poi,  massima- 
mente le  Chiese  di  più  antico  culto ^  son  veramente  ami- 
terio  di  martiri.  Entrate  oggimai,  qual  vuol  meglio  di  voi^ 
nel  Canto  decimo  che  v'aspetta. 

CANTO     DBCIHO 

Zey.  Quantunque  co  testa  animosità  di  Dante  contro  il 
Pontefice  non  possa  piacermi  (  come  certo  a  nessun  fedel 
cattolico  piacerà  ),  nondimeno  un  bene  ne  seguita  ,  che  mi 
piace  ;  che,  parlando  egli  caldo  ed  animato ,  parla  eziandio 
più  poeticamente  e  con  più  nerbo  di  affocata  eloquenza. 
Essendo  Dante  per  entrare  nel  Soie ,  piglia  un  magnifico 
esordio,  ammirando  la  sapientissima  provvidenza  di  Dio,  la 
qual,  più  che  in  altro ,  maravigliosa  si  .mostra  nel  servigio 
del  mondo  raccomandato  a  questo  pianeta  ;  che  fu  già  da 
alcuno  chiamato  Occhio  di  Giove,  da  un  altro  cuore  della 
natura,  e« dalla  Scrittura  Trono  di  Dio:  ed  è  al  tutto  da 
leggere  il  Capo  x  della  Ricreazione  del  Savio  del  P.  Bar- 
toli,  che  il  nomina  Gran  limosiniere  di  Dio;  dove  in  lode 
del  Sole  tante  ne  dice,  e  di  così  vaghe  e  sottili  e  maravi- 
gliose^  che  nulla  fu  mai  più  né  meglio  :  eccetto  lo  stile^  che 
sente  assai  dell'arguto  e  del  raffinato  del  suo  secolo  del  se- 
cento.  Ma  entriamo  :  Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  A- 
more^  Che  l'  uno  e  Paltro  cternalmente  spira^  Lo  primo 
ed  ineffabile  Valore.  Il  primo  Valore  è  il  Padre ,  al  quale 
è  reputata  la  creazione  delle  cose  :  or  egli  le  creò  col  suo  Fi- 
glio, 0  Verbo  della  sua  mente  (Omnia  per  ipsum  facta 
surU»  Per  queni  fecit  et  saeculaj:  ma  perchè  a  crearle  fu 
libero,  pertanto  lo  creò  perchè  volle ,  cioè  per  amore  ;  e 
l'Amore  eterno  di  Dio  è  lo  Spirito  Santo,  da  ambedue  esse 
Persone  spirato.  Adunque  il  Padre,  mosso  dall'Amor  suo, 
^eò  le  cose;  e  '1  disegno  ed  ordine  delle  medesime  lo  lesse 
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e  notò  in  edso  Figlio,  che  è  la  sua  Sapienza  generata ,  da 
lui  quasi  assemprandolo.  Parlar  nobilissimo  delle  Scrittore, 
che  adombra ,  men  che  possa  essere  lontano  dalla  verità , 
l'operazione  di  Dio  od  intra  e  fuori  di  sé,  cioè  (come  dj> 
cono  i  maestri  )  ad  extra.  Or  che  fece  questo  Valore?  Quanto 
per  mente  o  per  occhio  si  gira.  Girare  è  qui  attivo;  Quanto 
la  mente,  o  Inocchio  percorre  (comprende  ogni  creato  ef^ 
fetto,  materiale  ed  immateriale),  Con  tanto  ordine  fe\ 
ch'esser  non  puote  Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Nobile  e  forte  spressione ì  L' ordine  è  bellezza;  ed  al  veder 
questa  seguita  necessariamente  il  piacere.  Leva  dunque, 
lettore,  all'  alte  ruote  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte^ 
Dove  Vun  moto  aWaltro  si  percuote.  Notate  aggiustato 
parlar  di  Dante.  Erano  nel  Sole,  e  'l  Sole  in  Ariete.  Or 
questo  è  un  de'  due  punti,  o  perni  (  l' altro  la  libbra  ),  dove 
l'equatore  s' incrocicchia  con  lo  zodiaco.  Nello  zodiaco  vanno 
obliquamente  i  pianeti  ;  e  paralelle  all'  equatore  le  stelle 
(  come  sanno  gli  astronomi  )  :  pertanto  questi  due  moti  si 
incidevano  per  obliquo  nel  Sole.  Ma  quanto  poetico  questo 
percuotersi  Vun  moto  all'altro!  E  li  comincia  a  vagheg- 
giar nell'arte  Di  quel  Maestro ,  che  dentr'a  sé  V  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  V occhio  non  parte, 

ToREL.  Questo  concetto  è  altissimo  e  bello  quanto  può  ; 
né  il  credo  notato  da  tutti.  Per  invogliar  il  lettore  a  vagheg* 
giar  r  ordine  bellissimo  di  quel  magistero,  gliel  mostra  nella 
prima  forma  eterna  della  Mente  creatrice  del  gran  Maestro; 
Vedi,  dice,  quanto  egli  è  bello  !  che  innamora  sì  Dio  mede- 
simo, che,  senza  batter  d'occhio,  in  sé  medesimo  lo  sta  con- 
templando. 

TiZy,  Ben  diceste:  io  medesimo  non  lo  avea  posto  mente. 

ToREL.  }ledi,  come  da  indi  si  dirama  L'obliquo  cer* 
chio  che  i  pianeti  porta.  Per  soddisfare  al  mondo  che  gli 
chiama:  in  fatti  il  diramarsi  dello  zodiaco  ed  aprirsi ,  co- 
hiincia  qui.  Bello  é  questo  invocar  che  fa  il  mondo  quelle 
beat^  influenze.  Ciò  fa  il  ponte  a  dire  dell'utilità  che  ne 
viene  alla  terra  nostra  dall'  andar  che  fanno  i  pianeti  così 
a  sghimbescio:  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta,  ma 
dritta,  come  quella  delle  stelle  >  che  sempre  rifanno  il  mede*- 
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^iDo  cerchio  ciascuna^  senza,  piegare:  Molta  vtWò  del  del 
sarebbe  invano  (perchè  a  troppi  meno  si  stenderebbe  la  sua 
virtù^  avendo  soggetto  men  largo  spazio  ;  ed  anche  le  sta- 
gioni non  muterebbono  mai):  È  quasi  ogni  potenzia  quag- 
giù morta  ;  io  intendo  questa  polena ,  quella  delle  cause 
generatrici  nel  mondo;  le  quali  si  rimarrebbono  non  fecon- 
date, e  però  inerti.  A  voler  intendere  la  potenza  per  quella 
del  cielo,  Dante  avrebbe  ripetuto  il  concetto  del  verso  avanti  : 
il  che  egli  non  suol  però  fare  :  ma  e  quel  guaggiit ,  appic* 
candolo  a  potenza  (quasi  dicesse  po^en^a  c^i  quaggiù)  ferma 
e  suggella  la  mia  spiegazione. 

Rosa  M.  Non  posso  non  approvarla  per  verissima. 

ToREL.  E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano  Fosse  il  par- 
tire,  assai  sarebbe  manco  E  giù  o  su  deW  ordine  mondano: 
Se  i  pianeti  si  allontanassero  più  o  meno  dall'equatore,  di 
gran  difetti  seguirebbono  nella  terra  e  nel  cielo:  e  però  con 
savia  providenza  fu  misurato  da  Dio  il  quanto  del  loro  de- 
viamento per  forma,  che  maggior  ne  minore  non  voleva  es- 
sere. Queste  son  cose,  come  vedete,  assai  alte  e  di  profonda 
sentenza;  e  tuttavia  espresse  con  mirabile  precisione  e  chia- 
rezza: Or  ti  riman,  lettor,  sovraH  tuo  banco  Dietro  pen- 
sando a  ciò  che  si  preliba.  Paragona  il  lettore  allo  scolaro, 
che  dal  Maestro  ebbe  la  lezione,  e  dee  rimanere  al  suo  banco 
ben  rugumandola  :  bello  questo  preliba  !  che  è  un  dire,  ciò 
che  ho  tocco  in  passando  e  fattone  un  saggio:  S'esser  vuoi 
lieto  assai  prima  che  stanco  :  acuto  è  questo  pensiero  :  dice  : 
Il  meditar  sottilmente  queste  cose,  ti  infonderà  tal  dolcezza, 
Che  a  stanchezza  non  lascerà  luogo.  Deh  !  qUal  forma  di  pa- 
role data  a  questo  concetto! 

PoMp.  Questo  è  un  caro  gioiello  trovato  dall'  ingegno  dì 
Dante. 

ToftEL.  Messo  V  fio  innanzi i  ornai  per  te  ti  ciba:  parlar 
metaforico,  da  Metter  innanzi,  che  è  Servir  le  tavole,  Por- 
tar in  tavola.  Dice  adunque:  Fa  ora  da  te:  Che  a  sé  ri- 
torce tutta  la  mia  cura  Quella  materia ,  ond'  w  son  fatto 
scriba.  Rappicchia  qui  il  filo  del  suo  tema  ;  e  conta  ,  come 
da  Venere  si  trovò  salito  nel  Sole:  Lo  ministro  maggior 
della  naturciy  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta; 
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alti  e  nobili  versi,  e  pieni  di  forza  !  E  col  9Uo  lume  il  tempo 
ne  misura:  chi  non  ravvisa  oggimai  il  Sole?  Con  quella 
parte  che  su  si  rammenta  Congiunto  (  colla  parte  del  cielo 
detta  di  sopra,  dove  i  dae  circoli  si  tagliano)  si  girava  per 
le  spire  In  che  più  tosto  ogn'ora  s' appresenta  ;  tutto  pro- 
prio e  chiaro  :  le  spire  sono  V  andar  del  Sole  a  chiocciola , 
sempre  acquistando  dall'  equatore  verso  il  tropico  del  Can- 
cro ;  nel  qual  suo  procedere  leva  ogni  di  più  presto.  Spiego 
quest'ohm* ora  per  sempre^  come  avverbio;  e  cosi  cesso  gli 
strologamenti  che  ci  fanno  taluni  :  e  scommetterreì ,  Dante 
averla  intesa  così.  Cosi  adunque  il  Sole  movendosi,  Dante 
entrò  in  esso;  ma  che  dico  io,  entrò?  egli  era  entrato  :  Ed 
io  era  con  lui;  per  mostrare  la  rapidità  del  passare^  dice: 
che  si  trovò  nel  Sole,  senza  sapere  d'esservi  entrato.  Queste 
sono  le  care  gioje.  che  ci  dà  il  solo  Dante.  La  forma  dì 
questo  concetto  mi  par  simile  (  salva  la  debita  riverenza  al 
paragone)  a  quella  di  S.  Giovanni:  In  principio  eroi  Ver- 
bum;  che  dice  era^  al  principio  del  tempo;  accennando  che 
egli  non  avea  mai  cominciato  ad  essere,  ed  era  già  prima  di 
ogni  tempo;  cioè  ab  eterno:  Ed  io  era  con  lui;  ma  del  sa- 
lire Non  m' accorsUo,  se  non  com*  uom  s^ accorge  Anzi  il 
primo  pensier,  del  suo  venire.  Assai  acuto,  cioè  Dantesco 
è  questo  concetto  ;  vuol  dire,  che  al  tutto  egli  era  nel  soie, 
quasi  senza  essersi  mosso  per  entrarvi.  Ma  egli  V  esprime 
con  nuova  similitudine  e  sua:  Non  me  n'accorsi ,  se  non 
come  s'accorge  l'uomo  del  venire  d'un  primo  pensiero , 
avanti  che  sia  venuto  :  del  che  egli  affatto  non  se  ne  ac- 
corge: da  che  se  quel  suo  pensieio  è  il  primo  ^  non  può 
aver  prima  di  questo  fa^^o  V  altro  dell'  accorgersi  di  esso 
pensiero. 

Zbv.  É  vago  e  bizzarro  questo  trovato.  Ma  che  direte, 
ch'io  vorrei  spiegarlo  altrimenti  f  Quel  suo  voi  io  prendete 
per  detto  del  pensiero  (quasi  dicesse:  Gom'un  s'accorge 
del  suo  primo  pensiero,  prima  del  venire  di  esso  pensiero  )  : 
ed  io  lo  prendo  per  detto  dell'  uomo  il  qual  venga  in  alcun 
luogo:  e  spiego  cosi:  Com'uom  s'accorge  d'essere  venuto 
dovechessia,  prima  di  averne  fatto  pure  an  pensier  primo; 
e  cosi  in  fatti  avviene;  che,  andando  talora  alcuno  sopra  fan- 
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Usia,  si  trova  arrivato  in  alcun  luogo  senza  averci  pensato 
prima. 

ToREL.  Volete,  voi  altro  ?  che  questa  vostra  spiegazione 
mi  piace  troppo  meglio  dell'altra  mia,  e  de*comentatori  ? 
questa  è  dessa,  senza  manco  nessuno.' 

Rosa  M.  Io  metterei  anch'  io  su  del  bello  e  dei  buono , 
che  Dante  non  volle  dir  altro  :  e  ben  credo  che  spesso  egli 
rida  de'fantasticari  che  noi  facciamo  sopra  i  suoi  versi. 

PoMP.  Ed  io  sono  ora  tanto  certo  di  questa  spiegazion  del 
Dottore,  che  non  potrei  più  dubitarne,  eziandio  volendo. 

Zbv.  Poffar  il  mondo!  ch'io  l' abbia  colta  così  appunto , 
come  voi  dite!  Ma  seguitiamo:  E  Beatrice  ,  quella  che  si 
Ècorge  Di  bene  in  meglio  si  subitamente ,  C/«e  /'  atto  suo 
per  tempo  non  si  sporge^  Quant^  esser  convenia  da  sé  lu- 
cente !  Io  ho  letto  così  compartito,  virgoUito  ed  appuntato , 
con  alcuni  savj  chiosatori;  ma  tuttavia  questo  luogo  vuole 
occhio  ben  sottile.  In  sostanza  vuol^  pare  a  me^  dir  qui  del 
crescere  e  fiammeggiar  di  bellezza,  che  Beatrice  faceva  colà. 
E  quella  Beatrice,  che  si  scorge,  o  vede  da  me  ad  ogni  mon- 
tata crescere  di  sempre  maggior  bellezza  (  e  però  anche  qui 
la  vidi  fatta  più  lucente  di  prima)  tanto  rapidamente,  che 
va  senza  tempo;  quanto  dovea  essere  da  sé  lucente!  Ma 
perchè,  e  donde  è  egli,  che  ella  conveniva  essere  tanto  lu- 
cente? e  perchè  da  sé?  Ecco:  Se  ella  si  scorgeva  di  bene  in 
megli*»  (  cioè,  era,  salendo  ,  cresciuta  a  maggior  lume  di 
bellezza)  dentro  del  sole:  dunque  la  luce  sua  era  maggior 
di  quella  del  sole  medesimo  »  quando  in  esso  spiccava.  An- 
che dovette  essere  così  lucènte  di  luce  propria  ,  non  accat- 
tata dal  pianeta^  poiché  il  sole  non  avrdi>be  potuto  irraggiar 
la  Donna  di  una  luce  maggior  della  propria ,  sì  della  sua 
medesima  ;  e  in  questo  caso,  la  luce  di  Beatrice  non  sarebbe 
spiccata,  ma  confusa  con  quella  del  sole. 

PoMP.  Andate  ora  a  legger  Dante  correndo.  Quante  belle 
e  ragionevoli  cose  ha  egli  inchiuse  in  questa  terzina  !  ma 
chi  snocciolarle  così  f  E  tuttavia  chi  non  le  nota  e  com- 
prende ben  tutte,  non  può  afferrar  il  senso  di  questo  luogo» 
Ora  che  voi  le  avete  smidollate ,  il  luogo  è  chiarissimo  :  se 
dunque  prima  era  oscuro,  di  chi  era  la  colpa  ? 
Ossari,  Bellezze^  voi,  IIL  .  9 
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Zbv.  Così  è  il  fatto  ;  ot  innanzi  :  Vatto  suo  non  si  sporge 
per  tempo ,  importa  :  che  il  suo  montare  non  si  dà  a  vedere 
|)er  successivo  moto ,  ma  è  in  istante.  Così  mi  par  chiarito 
ogni  cosa. 

ToAEL.  Voi  avete  minuzzato  questo  luogo  per  forma, 
che  uno  scolaretto  noi  potria  non  ricevere  tutto  intero.  Ma 
questo  luogo  fu  spiegata  da  altri  altramenti  :  ed  è  bene  il 
mostrare,  com'  essi  non  T  hanno  presa  pel  verso.  Il  concetto 
da  voi  chiuso  in  quattro  versi  fino  a  lucente  !  e'  V  hanno 
ristretto  a  tre,  facendo  punto  fermo  al  si  sporge  ;  volendo 
che  Dante  in  questi  tre  versi  renda  ragione ,  senza  più,  del 
tramutarsi  che  ha  fatto  in  istante  nel  sole  :  per  questo  pon- 
gono l'accento  all'È,  facendolo  verbo  ;  È  beatrice  ,  ecc.,  e 
chiosano  così  (1):  Non  rechi  maraviglia  cotale  istantaneo 
passaggio  :  che  la  è  Beatrice  quella  che  si  scorge  (  che  così 
guida  )  di  bene  in  meglio  (di  alto  in  più  alto  cielo)  ;  e  cosi 
subitamente,  che  Inatto  suo,  ecc. 

Zev.  Questi  adunque  leggono  si  scorge ,  in  luogo  di  si 
scorge  ;  e  pigliano  scorge  non  per  vedere ,  ma  per  guidare. 

ToREt.  Appunto;  ma  e'no»  la  colgono,  pare  a  me.  In 
tutti  i  precedenti  passi,  fatti  da  Beatrice  di  pianeta  in  pia- 
neta. Dante  notò  sempre  (e  così  nota  negli  a  venire  )  il  cre- 
scere che  fa  la  sua  Donna  di  luce  e  bellezza:  ora  spiegando 
gli  altri  a  lor  modo,  col  punto  dopo  il  terzo  verso,  questi) 
bellissimo  concetto,  che  Dante  negli  altri  passi  non  falli  mai 
di  porre,  qui  l'avrebbe  dimenticato:  il  che  nessuno  dirà  che 
egli  possa  aver  fatto.  Laddove  noi,  legando  questi  tre  versi 
col  quarto,  e  riputando  a  Beatrice  V esser  da  sé  lucente,  e 
intendendo  si  scorge  per  si  vede ,  serbiamo  intero  il  ragio- 
nevol  concetto. 

Zbv.  Non  è  che  ridire.  Ma  gli  altri  come  e  con  che  legano 
quel  quarto  verso:  QuanV esser  convenia  da  sé  lucente? 

ToREL.  Lo  legano  col  verso  e  col  concetto  seguente: 
Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  ecc.  Entra  qui  Dante  a  dire 
della  famiglia  di  Santi,  che  e' vide  dentro  esso  sole,  e  dice: 


(1)  Vedi  il  Dante  di  Padova  ÌSUL 
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QuanV esser  convenia  da  sé  lucente  Quel  ch'era  dentro  al  Sol, 
dov*io  entrarmi,  Non  per  color,  ma  per  luce  parvente;  Per* 
eh* io  l'ingegno  e  Varie  e  l'uso  chiami^  Sì  noi  direi  che  mai 
s'immaginasse;  cìùé:  Per  chiamar  ch'io  facessi  in  ajuto 
r ingegno  mio,  I' arte  e  l'esercizio,  io  non  spiegherei  (in 
modo  che  altri  sei  potesse  mai  immaginare  )  quanto  doveva 
essere  da  sé  lucente  quello  che  dentro  al  Sol  era  parvente 
non  per  color,  ma  per  lume. 

Zev.  Questa  medesima  sposizion  loro  dovrebbe  chiarirli^ 
che  al  tutto  debbono  cominciar  il  concetto  dal  ver^o:  Quel 
eh'  era  dentro  al  Sol,  ecc.,  lasciando  il  QuanV esser  con* 
nenia  da  sé  lucente  !  a  Beatrice  del  concetto  innanzi,  come 
faceste  voi.  Ecco  :  Dante  qui  passa  a  contar  quello  che 
vide  nel  sole,  cioè  cose  che  ivi  erano,  e  da  lui  vedute.  Do'* 
verte  dir  dunque  cosi:  Per  chiamar  ch'io  facessi  in  ajuto 
r  ingegno,  ecc.,  io  non  potrei  mai  dipinger  la  forma,  o  far 
immaginare  quello  che  ERA  parvente  nel  sole  ;  e  non  : 
Quanto  CONVENIA  essere  da  sé  lucente  Quel  che  dentro 
al  Sol  era  parvente^  ecc. ,  da  che  qui  strettamente  non  ha 
quello  che  convenisse  essere;  ma  quello  che  era,  e  che 
Dant«  avea  veduto  :  e  però  non  dice  di  farlo  intendere  per 
raziocinio,  ma  immaginare  ^  per  idoleggiar  di  forma  fanta-^ 
stica.  Per  contrario,  leggendo  come  voi ,  cioè  cominciando 
il  concetto  da  Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  ecc.,  tutto  ne  va 
netto  e  chiaro  da  sé. 

ToREL.  Non  so  quello  che  à  siffatta  evidenza  uomo  po- 
tesse apporre. 

Zev.  Non  a  caso  avrà  Dante  posto  qui  (parlando  de' Lumi 
0  Santi  che  vedea  nel  sole)  Non  per  color ^  ma  per  lume 
parvente. 

Posila.  Con  gran  ragione  l'ha  fatto,  pare  a  me;  cioè  per 
far  intendere  la  smisurata  chiarezza  di  que  lumi  ,  che 
erano  parventi,  cioè  brillavano  quasi  spiccati  dal  soie ,  nel 
sole  medesimo  :  gran  forza  dunque  di  lume  bisognava  a  van- 
taggiar  tanto  quello  del  sole  ,  nel  qual  erano  immersi,  che 
potessero  essere  raffigurati.  Se  eglino  avessero  avuto  una 
luce  rossigna ,  verdognola  o  d' altro  colore ,  non  era  gran 
maraviglia  a  raffigurarli  al  colóre  in  quel  mar  di  luce;  ma 
e' si  spiccavano  da  quel  fondo  per  pura  forza  di  lume» 
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Rosa.  M.  Bdlissimo!  eperòsoggiagne:  Ma  erederpuos»t 
e  di  veder  #t  orami.  Con  queste  parole  il  Poeta  dice  troppo 
più,  e  più  fa  aspettar  al  lettore  nulla  dicendo,  che  non  fa- 
febbe  contando  ed  amplificando  al  possibile  le  bellezze  ve- 
dute; e  così  ii  verso:  Ma  creder puossi j  e  di  vedersi 
bromi,  è  nuovo  rincalzo  ad  aggrandire  il  concetto,  come  di- 
cesse: La  cosa  è  sì  grande ,  che  può  ben  essere  creduta  so- 
pra la  fede  altrui  senza  più  :  dei  resto  è  da  desiderar  dì 
vederla  nella  gloria  ,  dove  solamente  può  essere  veduta  per 
Intero:  E  se  le  fantaeie  nostre  (1* immaginar  nostro)  son 
hasee  A  tanta  altezza  (da  arrivare  tant'  alto  ) ,  non  è  ma- 
raviglia :  Che  sovra  *l  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse  :  bel 
verso!  e  nobii  sentenza!  cioè:  Chi  ha  mai  potuto  vedere, 
né  immaginar  luce  più  viva  di  quella  del  sole? 

Rosa  M.  Questo  è  esagerare  ed  amplificar  di  eloquenza 
nragnifica.  Una  cosa  noto  io  qui,  quanto  a  lingua.  Ella,  si- 
gnor Girolamo,  chiosando  quelle  parole  :  a  tanta  altezza  , 
disse  testé,  da  arrivare  ianValto,  Questo  da  è  quello  che 
i  nostri  a^Tebbono  detto  per,  esempligrazia:  Ora  è  troppa 
tardi,  per  tornare  a  casa  avanti  notte:  questo  è  il  modo 
usato  da'  nostri;  ed  è  falso,  pare  a  me;  cioè  e'  sarà  Fran- 
zcse,  Inglese,  Arabo,  non  Italiano;  il  quale  direbbe,  da  tor- 
nare; come  m*  insegnano  le  Vite  de'  Ss.  Padri ,  2 ,  313  : 
Quando  alcuna  volta  gli  paresse  tardi,  da  tornare  al  uno- 
ntuteroy  rimaneva,  ecc. 

Zcv.  Buono!  Queste  sono  le  osservazioni  le  quali,  il  più, 
nessuno  fa  mai  senza  maestro  che  gliele  faccia  notare;  e 
pertanto  a'  fanciulli  pochissimo  fa  la  lettura  eziandio  dei 
Glassici  ;  perocché  essi  non  pongono  mente  mai  a  queste 
proprietà,  ma  leggono  alla  distesa,  senza  distinguere  bello  da 
brutto  :  e  tanto  è  loro  il  Metastasio,  quanto  il  Passavanti  o 
i  Fioretti. 

ToRBL.  Nulla  fu  mai  detto  più  vero  ;  così  non  foss'  egli  ! 
Un  fallo  debbo  qui  confessare  da  me  commesso,  scrivendo; 
che  il  verso  suddetto:  Quel  ch^  era  dentro  al  sole,  ecc., 
Dante  il  dicesse  continuando,  di  Beatrice;  come  a  dire: 
Quanto  dovette  ella  esser  lucente  da  sé  !  quello  ch'ella  si 
mostrava  nel  sole  ;  cioè  ;  come  ella  si  mostrava,   ecc.  ^  io 
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frantesi  il  senso.  Dalle  suddette  parole,  Quel  ch'era^  ecc., 
comincia  a  parlare,  come  diteste,  della  famiglia  de'  Beati  che 
eran  nel  soie  :  e  ciò  apparisce  pochi  versi  dopo ,  dicendo  : 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia;  cioèi  era  tale  quale 
r  ho  descritta  di  sopra:  dunque  ivi  parlò  di  que'Santi,  non 
di  Beatrice.  Ma  da  poi  che  noi  siamo  entrati  nel  sole,  e  di 
molte  beile  cose  son  da  vedervi,  che  vogliono  agio  e  tempo, 
credo  per  al  presente  da  soffermarci,  da  che  tra  in  un  luogo 
e  in  un  altro  assai  siam  dimorati;  e  Torà  è  passata  di  qual- 
che tratto. 

Zbv.  Dura  cosa  è  il  deliziarsi  in  paradiso^  e  doverne  nel 
belfo  del  piacere  discendere. 

ToREL.  Di  questo  dobbiamo  almen  consolarci,  che  questo 
interrompimento  di  piacere  debbe  essere  per  poco  tempo , 
cioè  fino  a  domattina,  quando  ci  rimetteremo  in  queste  de- 
lizie. Intanto  è  da  pagare  il  debito  al  Dottor  nostro^  il  quale 
non  ci  rimetterebbe  un  picciolo  del  credito  suo ,  se  ben  lo 
conosco,  lo  v'  intendo  recitar  qui  la  diceria  del  Gerbino,  per 
accendere  i  suoi  compagni  della  nave  all'assalto  dell' altra 
nave  che  si  vedeano  vicina^  dove  era  la  giovane  da  lui 
amata,  ufo  amo^  ed  amor  m'indusse  a  darvi  la  presente 
fatica  ;  e  ciò  eh'  io  amo  nella  nave  che  qui  davanti  ne  ve^ 
dete  dimora:  la  quale,  insieme  con  quella  cosa  ch'io  più 
desidero,  è  piena  di  grandissime  ricchezze  ;  le  quali,  se  va- 
lorosi uomini  siete,  con  poca  fatica,  virilmente  combattendo, 
acquistar  possiamo  ;  della  qual  vittoria  io  non  cerco,  che  in 
parte  mi  venga  se  non  una  donna  ,  per  lo  cui  amore  io 
muovo  l'arme:  ogni  altra  cosa  sia  vostra  liberamente  infin 
da  ora.  Andiam  adunque ,  e  bene  avventurosamente  assa- 
gliamo  la  nave:  Iddio,  alla  nostra  imprésa  favorevole,  senza 
vento  prestarle ,  la  ci  tien  ferma.  Non  erano  ai  bel  Gerbino 
tante  parole  bisogno;  perciocché  i  Messinesi,  che  con  lui 
erano  vaghi  della  rapina,  già  con  l'animo  erano  a  far  quello 
di  che  il  bei  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole,  n 

PoMP.  Piena  d' arte  e  di  calda  eloquenza  è  questa  diceria. 
Or  va,  dimmi,  che  negli  autori  del  trecento  non  ha  esempi 
di  parlare  eloquente,  e  forte  al  commovere  degli  affetti. 

Rosa  M.  Appunto!  Io  potrei  recarne  di  tali,  che  per  av- 
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ventura  Cicerone  di  altrettanto  caldi  ed  artifiziati  non  ci 
lasciò.  Uno  pe'niolti  ne  intendo  qui  recitare,  raccorciandolo 
per  non  esser  soverchio.  Egli  è  Tancredi,  che,  trovata  in 
fallo  la  figliuola  Gismonda  con  un  Guiscardo ,  suo  valletto; 
«  Serratosi  dentro  con  lei,  piangendo  le  cominciò  a  dire: 
Gismonda,  parendomi  conoscere  la  tua  virtù  e  la  tua  onestà, 
mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader  néir  animo ,  quantunque 
mi  fosse  stato  detto,  se  io  co'  miei  occhi  non  io  avessi  ve- 
duto; che  tu  di  sottoporti  ad  alcuno  uomo  ,  se  tuo  marito 
stato  non  fosse,  avessi  non  che  fatto ,  ma  pur  pensato  :  di 
che  io,  in  questo  poco  di  rimaneute  di  vita  che  la  mia  vec- 
chiezza mi  serba  ,  sempre  starò  dolente ,  di  ciò  ricordan- 
domi ....  Di  Guiscardo  (  il  quale  io  feci  stanotte  prendere 
quando  dello  spiraglio  usciva,  ed  bollo  prigione)  ho  io  già 
preso  partito  che  farne  ;  ma  di  te  sallo  Iddio,  che  io  non  so 
che  farmi.  Dall'  una  parte  mi  trae  Tamore,  nel  quale  io  t'ho 
sempre  più  portato,  che  alcun  padre  portasse  a  figliuola  ;  e 
d'altra  mi  trae  giustissimo  sdegno,  preso  per  la  tua  gran 
follia  :  quegli  vuole  eh'  io  ti  perdoni  ;  e  questi  vuole  che 
contro  a  mia  natiura  in  te  incrudelisca.  Ma  prima  eh'  io  par- 
tito prenda,  desidero  d'udire  quello  che  tu  a  questo  dei 
dire  :  e,  questo  detto,  basso  il  viso,  piangendo  sì  forte  come 
farebbe  fanciul  ben  battuto,  n 

ToREL.  Questa  di  Tancredi  è  delle  più  magnifiche  cose 
in  opera  di  lingua,  d' eleganza  ed  eloquenza,  che  non  pur  la 
Italiana^  ma  la  Latina  lingua  si  abbia  ;  e  però  in  tante  lin- 
gue fu  già  tradotta,  in  prosa  ed  in  verso,  e  da  alcuni  recata 
in  tragedia.  E  però  voi  sarete  contenti ,  che  di  questa  no- 
vèlla medesima  un  brano  vi  rechi  altresì  ;  ed  è  una  parte 
della  lunga  risposta,  che  a  questa  accusa  dal  padre  datale 
fece  Gismonda.  E  noi  non  faremo  caso,  che  questa  giovane 
difendesse  una  mala  causa,  cioè  un  suo  vero  peccato,  e  con- 
tro il  padre  parlasse  con  poca  riverenza  :  noi  porr^m  mente 
all'arte  e  alla  eleganza  del  suo  parlare,  u  L'ultimo  dubbio 
che  tu  movevi  ;  cioè  che  di  me  far  ti  dovessi ,  cacciai  dei 
tutto  via.  Se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a  far  quello 
che  giovane  non  usasti ,  cioè  ad  incrudelir  sei  disposto,  usa 
ÌA  me  (a  tUA  crudeltà;  (a  quale  ad  alcun  priego  porgerti 
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disposta  noa  sono;  siccome  in  prima  cagione  di  questo  pec- 
cato, se  peccato  è  (o  bello!  e^  fu  mercè J;  perciocch'io  t'ac- 
certo, che  quello  che  di  Guiscardo  fatto  avrai  o  farai  (  se 
di  me  non  fai  il  simigliante)  le  mie  mani  medesime  il  fa- 
ranno. Or  via,  va  con  le  femmine  a  spander  le  lagrime  ;  et 
incrudelendo ,  con  un  medesimo  colpo  lui  e  me ,  se  cos'i  ti 
par  che  meritato  abbiamo,  uccidi,  n 

Zev.  Doh!  che  forza  di  spaventosa  eloquenza!  non  so  a 
rhi  debbano  cedere  gli  Italiani  in  opera  di  questi  studi  ; 
anzi  qual  nazione  non  debba  cedere  a  noi.  Leggerò  io  qui 
sul  fine  una  cosa  più  moderata  >  come  che  duramente  pie- 
tosa; cioè  la  morte  data  al  Precursore  di  Cristo  Giovanni 
Batista:  u  L'ufiziale  andò  alla  prigione,  e  menò  seco  un 
vilissimo  ragazzo  con  una  ispada  molto  tagliente,  e  fu  alia 
prigione;  e  pensomi  che  piangendo  disse:  Servo  di  Dio, 
perdonami,  che  così  ingiusta  cosa  mi  eonviene  fare;  e  prega 
Iddìo  per  me ,  che  questo  faccio  molto  male  volentieri.  E 
San  Giovanni  s'inginocchiò  con  una  faccia  allegra,  e  disse  : 
Fratello,  priega  Iddio  che  ti  perdoni;  ed  io  ti  perdono 
quanto  posso ,  e  priego  Iddio  per  te  :  eccomi ,  e  fa  sicura- 
mente ciò  che  t'è  slato  comandato:  e  istese  il  collo  quello 
agnello  mansueto ,  e  fugli  tagliato  la  testa.  Tutti  i  prigioni 
e  le  guardie  cominciarono  a  piangere  ad  altissime  voci ,  e 
cominciarono  a  maledire  la  figliuola  e  la  madre,  ecc.  h 

Rosa  M.  Certo  iquesto  racconto  si  semplice  fa  gelare  ii 
sangue  :  che  ne  pare  essere  sulla  feccia  del  luogo. 

Levatisi  dopo  questo  da  sedere  ciascuno ,  e  fattosi  i'  uno 
all'altro  l'invito  per  l'altro  dì;  con  belle  promesse  che  in* 
sieme  si  fecero  circa  le  cose  del  Paradiso  che  a  veder  loro 
restavano ,  usciron  di  là ,  e  si  mossero  per  le  lor  case 
ciascuno. 


Fine  del  Dialogo  Quartu* 
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Jl  parlar  delle  bellezze  del  Paradiso  è  cosa  assai  malage- 
vole e  forse  impossibile,  conciossiachè  la  vera  formale  bea* 
titudine  di  lassù  sia  tutta  intellettuale  e  non  punto  sensibile; 
e  però  mal  può  essere  in  parole  rappresentata.  E  pertanto 
al  Poeta  fa  bisogno  Tuna  delle  due:  o.  farla  comprendere  di 
rimbalzo  e  per  tndiritto;  ovvero  a' concetti  della  mente  dar 
forme  sensibili,  e  per  questo  modo  abbassando  la  loro  al- 
tezza, e  quasi  addimesticandoli  co' nostri  sensi,  per  questa 
via  metterli  nell'animo  de'  lettori.  Dante  adoperò  1'  uno  e 
l'altro  di  questi  ingegni;  che  spesso  esagerando  e  innal- 
zando il  pregio  e  la  eccellenza  delle  cose  del  cielo ,  e  dolen- 
dosi che  elle  non  possono  essere  né  raggiunti!  coli'  intelletto 
né  immaginate,  le  fa  cosi  in  astratto  conoscere  bellissime^ 
altissime ,  e  di  inestimabile  rarità  ;  il  che  Scendo  egli  con 
quell'arte  finissima  che  gli  dà  l'acuto  suo  ingegno,  ed  aiu- 
tato a  ciò  dalla  lingua,  ce  ne  ingenera  una  altissima  esti- 
mazione. L'altra,  adombra  quelle  ricchezze,  que' diletti  ^ 
quelle  bellezze  sotto  immagini  corporee  di  quelle  cose  che 
noi  abbiamo  più  care  ,  e  reputiamo  più  belle;  come  gioje, 
diamanti,  rubini,  balasci;  riso,  luce  vivacissima  e  purissima, 
variata  in  colori  soavissimi  ;  balli  intrecciati  e  sciolti  ;  canti 
e  melodie  che  rapiscono  ;  aspetti  di  tutta  onestà  e  grazia; 
e  vattene  là;  con  le  quali  pitture,  oomechè  languide  verso  il 
loro  soggetto  e  lontanissime  dalla  verità.  Dante  ci  mette  in 
tal  maraviglia  ed  amore  e  stima  quelle  bellezze ,  che  e'  ci 
pare  ;  quando  bene  il  paradiso  non  fosse  più  né  meglio  ;  di 
doverne  essere  inebriati  per  forma ,  da  non  desiderare  piò 
là  ;  tutto  questo  abbiam  già  veduto  in  parte  fin  qui,  e  troppo 
più  ce  ne  resta  a  vedere.  Ma  tanta  é  la  forza  dell'  inge- 
gno del  nostro  Poeta,  che  spesso  egli  tratta  in  tal  modo 
delle  intellettuali  materie  eziandio,  e  d'ogni  cosa  che  dee 
ricreare  e  beatificare  lo  spirito-  e  le  idee  ce  ne  forma  cosi 
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nobili,  alte^  peregrine,  con  tanta  luce  di  chiarezza  e  eon  un 
di  letico  tanto  innamorativo  della  ragione  ,  che  al  tutto  ci 
pare  essere  levati  sopra  di  noi  medesimi ,  ed  in  un  altro 
mondo  trasportati ,  in  infinito  di  là  dal  nostro  ;  con  sì  dolce 
sapore  che  neir  anima  ci  sì  diffonde ,  che  ci  sembra  assag- 
giar un'aura  di  paradiso:  T opera  lodi  il  Maestro:  noi  lo 
▼edremo,  anzi  saremo  beatificati.  Ma  non  è  da  badare  ;  anzi 
da  avviarci  verso  questo  piacere ,  studiando  il  passo  neila^ 
nostra  materia.  Dico  adunque ,  che  i  tre  amici ,  venuta  la 
mattina  del  di  seguente,  più  vogliosi  che  mai  si  ricondus- 
sero all'usato  esercizio;  e  salutato  il  Torelli  che  gli  aspet* 
tava,  così  il  più  giovane  cominciò  : 

Rosa  M.  Chi  il  crederebbe  di  loro  tre?  Io  fui  tutta  que- 
sta notte  nel  Sole  sognando  ;  e  mi  maravigliava  nel  sogno 
io  medesimo,  che  non  ardea;  e  però  dubitava  se  fosse  vero 
il  mio  sogno.  Questo  è  maraviglioso  talora  né'  sogni  ;  che 
l' anima  è  in  essi  informata  e  mossa  pure  dall'  immagina- 
zione, e  tuttavia  mostra  in  qualche  atto  di  operar  per  di- 
ritta ragione. 

Zbv.  Dite  vero.  Io  credo  per  altro ,  quello  non  essere 
vero  atto  ragionevole  (  che  l'anima  è  allora  legata),  ma  non 
più  ehe  una  somiglianza  di  quello  :  del  resto  egli  è  la  fan- 
tasia, che  così  commossa  tira  a  sé  ed  accozza  (  per  T  uso 
fatto  vegliando  )  le  idee  affini  e  coilegate  alla  prima ,  e  ne 
forma  il  concetto  medesimo  che  neli'  uom  vegliante  sarebbe 
formato  dalla  ragione.  Ed  ecco  il  caso  vostro  :  Voi^  per  le 
fresehe  memorie  del  letto  in  Dante  ,  sognaste  d' .esser  nel 
sole  :  a  questa  idea,  già  da  voi  avuta  altra  volta ,  corse  a 
legarsi  quella  dell'  ardere,  che  suole  andar  congiunta  con 
quella  dei  fuoco  :  se  essendo  nel  fuoco  non  foste  arso  ,  ov- 
vero provando  voi  alcun  sentimento  di  cose  nuove,  o  fuori 
affatto  dell'uso,  per  discorso  di  ragione  vi  sareste  maravi- 
gliato. Questo  sentimento  di  maraviglia  adunque  fu  in  voi 
(p^  r abitudine  fatta)  tirato  dalle  altre  due  nozioni ,  del 
sole  e  del  non  ardere:  e  però  fu  dalla  immaginazione  cost 
mossa  accozzato  in  voi  quello  che  parve  discorso,  ed  erd^ 
fantastico  sentimento. 

ToR£L.  Voi  siete  gran  naturale ,  Dottor  mio  ,  non   pure 
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avvocato  :  ma  rìmettiam  mano  a  Dante.  Ha  detto  (  senza 
venire  a  niuna  particolarità)  delle  maravigiiose  cose  da  lui 
vedute  nel  sole;  cioè  tanto  lucenti  di  proprio  lume ,  che 
vincevano  quello  del  sole.  Rappicca  ora,  venendo  a'  parti- 
colari :  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  DeWcUto  Padre: 
tal,  cioè  Così  bella  e  maravigliosa  come  egli  ha  detto. 
Avendo  nominato  famiglia  per  gli  Spiriti  beati ,  continua 
rimmagine  con  Padre^  che  è  Dio;  e  dice  o/to,  cioè  Pater 
notter,  qui  es  in  coelis:  che  sempre  la  sazia:  mantien  hi 
figura  con  la  sazia;  essendo  proprio  de'  padri  alimentare  ì 
figliuoli  :  Mostrando  come  spira  e  come  figlia  :  questo  è 
l'alimento  deir  anime  beate,  conoscere  l'essenza  dì  Dio,  e  il 
produrre  delle  divine  persone. 

Zbv.  Haec  est  vita  aeterna,  ut  cognoscant  te,  et  quem 
misisli  Jesum  Christum:  il  che  altrove  nominò  mensa:  Ut 
edatis  et  bibatts  super  mensam  meam  ,  in  regno  meo  :  e 
però  disse  Dante:  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del 
■ben^idetto  Agnello  che  vi  ciba,  ecc.  Paradiso,  xxiv,  1. 

ToREL.  Appuntino.  E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia , 
Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli ,  c/i' a  questo  Sensibil  t'ha 
levato  per  sua  grazia.  Concetto  degno  di  Beatrice  e  del 
luogo  !  quel  ringrazia  ripetuto  è  naa  gemma  :  mostra  io 
zelo  ardente  della  gloria  di  Dio,  ond'  è  pieno  Ussù  :  e  po- 
sciachè  era  nel  sole,  ordina  vagamente  le  idee  dal  sole  de- 
gli Angeli  (  che  così  è  nominato  Iddio  nelle  Scrìttare),  al 
sole  sensibile,  dove  egli  erano. 

PoMP.  Quanta  ragione  è  sempremai  ne'  pensieri  e  nelle 
parole  di  questo  Poeta  !  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  di" 
gesto  A  divozione^  e  a  rendersi  a  Dio  Con  tutto  il  suo 
gradir  cotanto  presto,  Come  a  quelle  parole  mi  feccia.  Di* 
gesto  è  parola  Dantesca,  cioè  impressa  di  forma  vìva  e 
compiuta,  la  digestione  è  T ultima  perfezione  del  cibo 
preparato  al  nutrimento;  e  così  il  cuore  che  sia  compiuta- 
mente informato  alla  pietà  ed  amor  verso  Dio.  E  sì  tutto  il 
mi*  amore  in  lui  si  mise,  Che  Beatrice  eclissò  nell*  oblio: 
non  potea  dire  più  là,  chi  ben  pensa.  Essendo  Dante  così 
acceso  com'  era  di  Beatrice ,  quanto  ardente  convenne  es- 
sere quell'amore  che  gliela  fece  dimenticare!  ma   questo 
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eclissò  nelV  ohlio^  quanto  va^a  espressione!  Non  le  diàpiac- 
que  ;  nm  st  se  ne  riscy  %^ie  lo  splendor  detjU  occhi  suoi  ri- 
denti Mia  niente  unita  in  piò  cose  dimse.  Di  bel  concetto 
ne  cavò  un  altro  bellissimo:  ad  altra  amanfe,  che  non  era 
Beatrice,  sarebbe  doluto  d'essere  anche  per  poco  dimenti- 
cata :  non  a  colei  che  era  tutta  diritta  e  perfetta  neir  amore 
di  Dio;  e  più  godeva  che  Dante  amasse  lui  che  sé  stessa. 
11  ridere  degli  occhi  suoi  prese  un  tal  atto ,  che  a  Dante 
dicea  :  Guarda  lo:  e  però,  avendolo  smagato  da  quel  suo  af- 
fisamento  in  Dio ,  lo  condusse  ad  altri  oggetti ,  cioè  agli 
spiriti  che  erano  nel  sole,  e  che  Dante  non  avrebbe  potuti 
vedere,  rimanendo  assorto  com'  era  in  Dio  tutto.  Cosi  mi 
par  da  spiegare  cotesto  luogo. 

Rosa  M.  Ottimamente  spiegato^  mi  pare  a  me. 

Poiitp.  Ed  a  me  altresì  :  che  ecco  :  Io  vidi  più  fulgor  vivi 
e  vincenti^  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,  Piit  dolci 
in  voce  che  in  vista  lucenti.  Quel  vincenti,  che  forse  ad  al- 
cuno parrà  detto  alla  ventura,  o  con  poca  ragione ,  fa  anzi 
bdlissima  prova  :  ribadisce  qui  ciò,  che  di  questi  lumi  avea 
accennato  di  sopra  ;*  cioè  che  erano  Non  per  color ,  ma  per 
lume  parventi,  Que'  fulgori  convenivano  essere  di  luce  cosi 
smagliante  ,  che  vincesse  quella  del  sole  nel  qual  erano  :  al- 
tramenti  Dante  non  gii  avrebbe  potuti  raffigurare ,  rima- 
nendo affogata  in  quel  pelago  di  lume  la  loro  parvenza ,  se 
non  era  sfolgorantissima:  e  nondimeno  il  loro  cantare  era 
sì  dolce  ,  che  vinceva  tanta  forza  di  luce  smagliante  :  ma- 
gnifica amplificazione  di  quel  canto!  Que'  fulgori  adunque 
8'  erano  messi  a  girare  in  forma  di  corona ,  cioè  circular- 
mente,  intorno  a  Beatrice  ed  a  Dante  ,  colà  fermi  per  cen- 
tro :  della  qua!  immagine  egli  pone  questa  similitudine  : 
Così  eigner  la  figlia  di  Latona  (la  Luna)  Veggiam  tal^ 
volta,  quando  l'.  aere  è  pregno,  Sì  che  ritenga  il  fil  che  fa 
la  zana.  Cigner  veggiam  :  era  V  usato  costrutto  dell'  infi- 
nito in  forma  di  neutro  ,  che  vai  però  un  neutro  passivo  » 
dopo  il  veggiam;  e  viene  a  dire  :  Veggiam  esser  cinta» 
Questo  è  l'alone,  che  talora  fa  alla  luna  corona  ben  lucci- 
cante^ per  la  pregnezza  dell'aere;  sì  veramente,  che  il  lume 
QOD  si  spanda  sfumando  d' intorno  alia  circonferenza,  ma 
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ritenga  il  suo  contorno  ben  proffiiato:  che  allora  ha  forma 
di  vera  corona.  Avea  detto,  che  qoe'  fulgori  meglio  che  per 
vista  ,  diiettavano  per  la  voce  del  canto  :  segue  adunque  : 
Nella  corte  dei  del  dond*  io  rivegno  Si  truovan  molte 
gioje  care  e  belle,  Tanto  che  non  si  posson  trar  del  re- 
gno, I  signori  degli  stati  provveggono  che  certe  rarità  tra- 
scendenti che  sono  ne*  loro  regni,  non  ne  possano  esser  por- 
tate fuori  :  vedete  ingegno  d' uomo  !  a  quanto  nobile  e  vaga 
sentenza  ha  fatto  servire  questa  gelosia  de'  sovrani  !  E  *l 
canto  di  que^  lumi  era  di  quelle.  Chi  non  s' impenna  «i 
che  lassit  voli,  Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  Che 
cara  e  bella  gioja  di  concetto  «  di  modi  e  di  versi!  Di  quella 
dolcezza  di  canto,  nulla  se  ne  può  ridire  :  al  tutto  conviene 
andare  a  sentirla. 

Zbv.  Bella  arte  oratoria  e  poetica  di  aggrandire  V  idea 
deUe  cose,  affermando  èssere  impossibile  ritrarle  al  vero.  Così 
il  Petrarca;  dopo  aver  detto,  che  per  descrivere  la  bellezza 
della  sua  Donna  avea  più  volte  indamo  tentato  tutte  le  prove, 
conchiude  ;  Tacito  estime  ,  CA'  ogni  stil  vince  ,  e  poi  so- 
spiri: Adunque  Beati  gli  occhi  che  la  vider  vido  /  E  or 
quanto  bene  ha  qui  Dante  preso  servìgio  da  quel  proverbio 
del  muto  !  Simile  a  questo  è  quell'altro,  di  chi  aspetta  cosa 
che  mai  non  viene  :  Aspettar  il  corbe  :  cioè  quel  di  Noè , 
che  più  non  tornò. 

Rosa  M.  Entra  qui  Dante  in  un  nuovo  ed  assai  vago 
concetto  :  Dice,  che  dopo  tre  giri  fatti  da  que'  lumi ,  si  fer- 
marono ;  ma  davano  però  tal  vista,  che  mostravano  non  di 
voler  finire  il  sollazzo  a  lui  dato  fin  qui ,  ma  di  rimanersi 
a  posta  di  lui,  per  dargli  qualche  altro  piacere.  Veggono  le 
lor  Signorie^  quanto  Dante  s'addentri  ne'  vari  atti  della  na- 
tura,  ed  a  quanto  difficili  prove  egli  metta  il  valore  della 
sua  penna  :  Poi  (  poiché  )  sì  cantando  quegli  ardenti  SoU 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte,  Come  stelle  vicine  a 
fermi  poli  (  che  era  tutto  il  caso  di  Dante  e  della  corona  di 
que'lumi);  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte  (oh 
caro!  questo  sciolte);  Ma  che  s*arrestin  tacite  a^icoliando. 
Finché  le  nuove  note  hanno  ricolte:  tutto  oro  di  lingua  »  e 
maraviglia  di  lavoro  e  di  concetto  ,  forse  non  mai  caduto 
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in  niente ,  né  posto  in  versi  da  nessuno.  Quel  nuove  ag- 
giunto a  noie  è  la  chiave  di  questo  giuoco:  In  un  ballo  di 
giovani  donne,  menato  al  canto  d^  alcuna  ;  dopo  .qualche  gi- 
rata, la  maestra  vuol  mutar  aria  e  tempo  ;  esse,  che  il  sanno, 
o  se  n'accorgono,  si  fermano  per  un  poco  stando  tacite  in 
orecchi,  finché  abbiano  imparato  {ricolto  )  il  nuovo  anda* 
mento  delle  strofe;  al  quale  poscia  accordano  continuandosi 
il  muover  de*  piedi ,  rappiccando  la  danza.  Queir  ahbian  ri- 
colto è  verbo  che  non  ha  chi  lo  scambi  :  noi  Lombardi  di- 
rentmo,  sinché  le  abbia  tolta  su  Varia:  che  s'accosta  molto 
al  nobil  parlare  formato. 

ToRBL.  Queste,  a  mio  detto,  son  maraviglie  d'arte  poe- 
tica ;  le  quali  io  non  ho  veduto  mai  in  altro  poeta  latino  , 
greco,  né  inglese. 

Rosa  M»  Elia  disse  verissimo.  E  dentro  ali*  un  (  degli 
splendori)  senti*  cominciar  :  Quando  (  Poscia  che  )  Lo  rag^ 
ffio  della  Grazia  onde  s' accende  Verace  amor  e  che  poi 
cresce  amandOy  Moltiplicato  in  te  tanto  risplende ,  Che  ti 
conduce  su  per  quella  scala  y  U'  senza  risalir  nessun  di- 
scende. V\  é  per  donde:  dice  taluno:  lo  credo  che  sia  bene 
per  dove;  e  questo  dove ,  vale  un  per  la  quale  scala  :  da 
che  per  le  scale,  si  dice  meglio  discendere,  che  dalle  scale. 
Qual  ti  negasse  il  vtn  della  sua  fiala  (Lat.  phiala)  Per 
la  tua  sete,  in  libertà  non  fora  Se  non  com*  acqua  che  al 
mar  non  si  cala:  chi  volesse  negarsi  di  non  fare  questo  suo 
desiderio,  sarebbe  tanto  libero  di  farlo,  quanto  ,  ecc.,  cioè 
non  sarebbe  punto  (  modo  di  parlare  usato  spesso  da  Dante). 
Ma  notale  la  vera  sentenza  che  è  qui  :  Quello  che  princi- 
palmente muove  quelle  anime  a  soddisfar  alla  sete  di  Dante, 
è  il  conoscere  che  egli  è  cotanto  in  grazia  ed  amore  di  Dio: 
ciò  basta  ^  acciocché  esse  altresì  l' abbian  carissimo  ;  con- 
ciossiachè  il  piacere  ed  il  valore  di  Dio ,  è  la  sola  forma 
movente  de'  voleri  e  degli  amori  di  quelle  anime  :  E  la  sua 
volontarie  è  nostra  pace  :  segue  :  Tu  vuoi  saper  di  guai 
piante  s' infiora  Questa  ghirlanda^  che  intorno  vckgheggia 
La  bella  Donna  eh*  al  del  V  avvalora  :  ha  questa  virtù  ; 
ti  dà  valore  da  salire  al  cielo:  ed  è  naturai  proprietà  della 
lingua.  Io  fui  degli  anni  della  santa  greggia  y  Che  Dome- 
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nico  mena  per  cammino  {/'  ben  s*  impingua,  se  non  n  va- 
neggia. Questi  è  dunque  un  frate  Domenicano. '{/ben  sUm- 
pingua,  ecc.,  dove  fcii  agni  si  rifanno  di  carne,  se  non  escon 
del  branco:  questo  è  un  appicco,  al  qual  Dante  riporrà  mano 
a  suo  tempo.  Questi  che  m*  è  a  destra  piò.  vicino,  Frate  e 
maestro  fammi,  ed  esso  Alberto  È  di  Cotogna,  ed  io  Tom- 
mas  d^ Aquino:  ecco:  nel  sole  stanno  i  Dottori  di  santa 
Chiesa. 

PoMP.  Pochi  per  avventura  avranno  posto  mente  alla 
(gentilezza  di  frate  Tommaso  ;  che,  prima  di  nominar  sé,  mo- 
stra e  nomina  a  Dante  il  suo  Maestro  Alberto  Magno. 

Rosa  M.  Quanto  è  vero  !  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser, 
vuoi  certo.  Di  retro  al  mio  parlar  ten'  vien  col  viso ,  Gi- 
rando sii  per  lo  beato  serto  :  che,  è  un  bei  dire  :  Segui  il 
mio  parlare  con  gli  occhi  ;  cioè ,  Nota  con  gli  occhi  quelli 
che  io  nominerò,  *ad  uno  ad  uno. 

Zev.  Sento  in  questa  maniera  di  dire  una  bellezza,  pro- 
prio di  quelle  di  Dante:  ed  il  girare  per  lo  beato  serto ^ 
n'è  un'altra  più  bella.  Queir  altro  fiammeggiare  esce  del 
riso  Di  Gras'ian,  che  /'  uno  e  l' altro  foro  Ajutò  si,  che 
piace  in  paradiso.  La  bellezza  vien  crescendo,  secondo  che 
egli  procede.  Ii  fiammeggiar  che  esce  del  risodi,  ecc.,  m'ha 
una  grazia  e  leggiadria  singolare.  Costui  fece  il  libro  del 
Decreto,  che  compila  ed  accorda  V  una  e  l'altra  ragione. 
Q^eWajuto  è  fin  verbo  che  fa  di  molti  servigi ,  ed  è  sem- 
pre vivo  e  leggiadro,  i/ altro,  eh' appresso  adorna  il  no- 
stro coro  (  nota  varietà  ),  Quel  Pietro  fu ,  che  con  la  pò- 
verelln  Offerse  a  ianta  CJnesa  il  suo  tesoro.  Questi  è  Pie- 
tro Lombardo^  detto  Maestro  delle  Sentenze.  Dant«  trasse 
questo  che  di  lui  dice ,  dal  proemio  dell'  opera  sua  ,  nel 
quale  di  sé  medesimo  scrisse  così:  Cupientes  aliquid  de  te- 
nuitate  nostra,  cum  paupercula,  in  gazophylacium  Do- 
mini mittcre  :  Con  la  poverella ,  è  quei  che  altrove  no* 
tammo  per  bella  proprietà  ;  Come  fece  la  poverella ,  ov- 
vero, A  somiglianza  della,  ecc.  La  quinta  luce  eh*  è  tra 
noi  più  bella ,  Spira  di  tale  amor,  che  tuttofi  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella,  E  qui  pur  vario  modo 
da  dire  una  cosa  medesima  :  La  luce  che  spira  deU'amor , 
è  la  quinta  anima  che  riluce. 
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PoMP.   Vedi   acquisto  che  fa  il  concetto  dalla  forma  che 
gli  è  data  :  or  qui  sta  a  casa  la  poesìa. 

Zbt.  Ma  che  è  questa  luce ,  di   che  il  mondo  è  tanto  cu- 
rioso ?  ecco  :  essa  è  una,  che  chi  la  mette  qui ,  chi  là  ,   chi 
alto,  chi  basso  :  egli  è  Salomone,  il  qual  piacque  a  Dante  di 
locar  qui.  Entro  v"  è  Valta  luce,   u*  sì  profondo  Saver  fu 
mosso  ,  che  se  il  vero  è  vero,  A  veder  tanto   non  surse  il 
secondo.  Bellissimo  !  se  il  vero  è  vero,  è  un  dire  ,  se  la  ve^ 
rità  Iddio  disse  il  vero  ;  da  che  egli  disse  di  Salomone  que- 
sto medesimo  che  Dante,  nel  Libro  III,  de'  Re,  5,  42:  Dedi 
libi  cor  sapiens  et  intelligens  in  tantum,  ut  nuUus  ante  te 
stfnilis  tui  fuerit,  nec  post   te  surrecturus  sii.    Appresso 
vedi  il  lume  di  quel  eerp.  Che  giaso  in  carne  piit  adden- 
tro vide  L^ angelica  natura  e   l  ministero:  questi  vuol  es- 
sere Dionigi  Areopagita  ,  che  di  quelle  alte   cose  scrisse 
tanto  preciso.  NeWaltra  piccioletla  luce  ride  (oh  J  che  ru- 
bino di  verso  !  )  QuelV  avvocato  de'  templi  cristiani ,  Del 
cui  latino  Agostin  si  provvide,    I  coment atori  con  ragione 
ci  trovano  qui  Paolo  Orosio ,  il  quale  in  difesa  della   reli- 
^ion  nostra  scrisse  sette  libri    contro  quo'  che  ad  essa  im- 
ponevano le  calamità  di  quel  tempo  :  e  Santo  Agostino,  trat- 
tando il  medesimo  soggetto  ne'  suoi  gran  Libri  de  Civitutc 
Dei,  tolse  molto  di  là.    Or  egli  è  detto  piccioletta    luce  , 
p(M*cliè  non  fu  autor  di  gran  voce.    Or  se  tu  l'occhio  della 
mente  trani  (traini,  da  trainare:  meni)   Di  luce  in  luce 
dietro  alle  mie  lodi ,    Già  dell*  ottava    con  sete  rimani  ; 
cioè^  sei  alla  settima,  e  però  vorrai  saper  dell'  ottava.   Che 
novità,  e  varietà  di  guise  di  parlare  !  gran    fecondità  d' in- 
gegno! E  quanto  bello  quel    dietro  alle  mie  lode!   che  è, 
seguitando  con  rocchio  della  mente  il  mio  lodar   di  questo 
e  di  quello. 

ToREL.  Io  mi  vo'  sempre  più  ribadendo  in  capo  un  mio 
antico  giudizio:  Che  le  regole  dell* arte  poetica  e'  precetti  (e 
dite  il  medesimo  della  oratoria  )  fanno  pochissima  prova 
Beir  insegnarla  a*  fanciulli.  Di  regole  ferme  o  n'ha  pochis- 
sime^ o  nessuna ,  e  sono  di  cose  assai  note  per  sé  ;  cioè 
sono  certe  generalissime  osservanze ,  alle  quali  sapere  basta 
il  naturai  lume  :  del  resto,  e'  vuo)  essere  ingegno ,  fantasia 
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pronta,  ricca,  vivace^  che  sappia  trovare  ,  accozzare ,  infor- 
mare idoli  di  concetti,  di  atteggiamenti,  d'idee  ;  e  d' infra  i 
molti  eleggere  i  più  vaghi ,  espressivi  e  vari ,  con  nuova 
luce  e  sempre  vario  componimento.  Or  queste  cose  nessuno 
rinsegna  :  se  non  che  leggendo  i  Classici ,  e  notando  qua 
e  là,  e  vaggheggiando  il  meglio  e  ben  rugumandoio:  l'anima 
e  la  fantasia  per  lungo  esercizio  viene  acquistando  una  certa 
abitudine,  o  attitudine  d'immaginare  e  idoleggiare  alla 
somiglianza  di  quelli  :  e  se  l'ingegno  è  buono  e  fecondo  , 
può  talora  il  discepolo  entrar  innanzi  al  maestro.  Ed  a  ciò 
appunto  i  maestri  dovrebbono  intendere  nelle  scuole,  e  non 
a  stancare  ed  opprimere  i  teneri  cervelli  di  regole  e  leggi  ; 
le  quali  tenendosi  al  generale ,  e  nulla  contornando  di  pre- 
ciso e  particolare,  sfumano  come  in  acqua  la  spuma  ,  non 
lasciando  in  quelle  menti  vestigio  alcuno  di  cosa  dei  mondo. 
In  somma,  sono  da  mostrar  loro  le  regole  recate  in  pratica, 
ad  esemplificate  ne'  sommi  autori,  e  far  loro  notare  quelle 
bellezze,  e  quasi  snocciolarle  e  cavarle  del  guscio  :  ma  hoc 
opus,  hic  labor  est.  Perdonatemi  questa  scappata. 

Zev.  Ella  v'è  perdonata:  e  siatene  benedetto.  Scappateci 
pure  sempremai  cosi  fuor  di  strada. 

ToRBL.  Per  vedere  ogni  ben,  dentro  vi  gode  (  nella  luce 
ottava  )  L*  anima  santa,  che  7  mondo  fallace  Fa  manife- 
sto a  chi  di  lei  ben  ode.  Gode  ivi  entro  vagheggiando  il 
sommo  Bene:  varia  guisa  di  dir  quel  medesimo  che  di  so- 
pra in  altri  vari  modi  avea  detto.  Questi  è  (  secondo  i  chio- 
satori) Severino  Boezio.  E  ben  l'ha  Dante  determinato,  di- 
cendo che  fece  manifeste  le  fallacie  del  mondo  ;  da  che  in 
nullo  altro  fu  meglio  mostrato  ,  il  mondo  essere  traditore  : 
Gonciossiachè,  essendo  Boezio  il  più  intero  uomo  del  mondo, 
e  degno  de'  maggiori  onori,  ne  ebbe  in  merito  la  prigionia 
e  la  morte.  A  chi  di  lei  ben  ode  :  a  chi  ben  legge  il  suo 
libro  De  consolatone  philosophiae.  Lo  corpo  ond'  ella  fu 
cacciata  (  dall'I  mperador  Teodorico  ),  giace  Giuso  in  del- 
dauro  (chiesa  di  Pavia);  ed  essa,  da  mar  tiro  E  da  esilio, 
venne  a  questa  pokce.  Vedi  oltre  fiammeggiar  Vardente 
spiro  D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo,  Che  a  considerar 
fu  più  che  viro.    Egli  è  un  dire;  che  la  sua  dottrina  fu  so- 
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vruioana.  Quetti,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo,  È  U 
lume  d'uno  spirto  che  '«  pensieri  Gravi,  a  morire  gli 
parve  esser  tardo.  Da  notare  son  qui  le  parole,  onde  a  me 
ritorna  il  tuo  riguardo;  che  con  maestria  di  preciso  e  vago 
parlare  significa:  Questi,  dal  quale  tu  con  l'occhio  ritorni  a 
me  donde  hai  cominciato  :  perchè  esso  era  V  undecima  luce, 
ed  in  Tommaso  si  suggellava  la  corona  de'  dodici  lumi  : 
vedi  maniera  di  parlar  pellegrino!  Che  'n  pensieri^  ecc.,  il 
quale  vivendo  in  profonde  meditazioni ,  venne  in  deside- 
rio della  morte:  piacevi  egli  il  diverso  modo  onde  dice 
Dante  questo  medesimo?  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri  , 
Che  leggendo  (essendo  lettore)  nel  Vico  degli  Strami ,  Sii' 
logizzò  invidiosi  veri.  Fu  maestro  in  divinità  nella  Uni- 
versità di  Parigi  cosi  nominata. 

Rosa  M.  Ah  !  verità^  odium  parit.  Compiuto  il  parlare  e 
il  notare  delle  dodici  stelle,  ripigliano  la  carola  ed  il  canto: 
ecco  che  erano  non  da  ballo  sciolte*  Qui  viene  la  più  leg- 
giadra e  la  più  cara  similitudine  ,  che  in  versi  né  in  prosa 
fosse  messa  giammai.  Indi,  come  orologio  che  ne  chiami , 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  À  mattinar  lo  sposo 
perchè  Vami,  0  che  dolcezza  !  Farmi  essere  in  un  con- 
vento di  Camaldolesi  ;  e  verso  la  mezzanotte  udire  lo  sve- 
glietto  (  così  il  chiamiam  noi  ),  che  fa  levar  i  monaci  a  mat- 
tutino. Questo  coro  di  monaci  salmeggianti  è  la  Chiesa:  per- 
chè il  greco  ecclesia  è  appunto  ragunanza.  Ma  quella  sposa 
di  Dio  che  si  leva  a  mattinar  lo  sposo  per  lusingarlo ,  chi 
lo  immaginò  mai  de'  mortali  ?  Or  a  spiegar  l'ordigno  ,  che 
suona  il  tin,  tin.  Uie  l*  una  parte  e  Valtra  tira  ed  urge  , 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota,  Che  H  ben  disposto 
spirto  d' amor  turge.  Negli  sveglietti  nostri  (  e  così  credo 
che  fossero  allora)  quel  che  batte  nella  campanella  è  un 
martellino  a  due  capi^  in  cima  ad  una  verghetta  di  .ferro  , 
che  bilicata  a  basso  in  un  centro ,  si  volge  di  qua  e  di  là  ^ 
e  ad  ogni  voltata  batte  nella  campanella:  e  la  forza  che 
volge  il  martellino  cosi  è  un  peso,  che  tirando  in  giù  volge 
una  rotella  dentata  ;  e  questa  è  congegnata,  per  forma  ,  che 
li  suoi  denti  danno  in  due  tacche ,  o  alette  poste  nella  ver- 
ghetta di  qua  e  di  là ,  ed  esse  così  urtate  danno  la  volta 
Cesari,  Bellezze^  voL  IIL  iO 
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alia  verga  ed  ai  martelHno^  spingendolo  contro  I'  un  labbra 
e  l'altro  della  campanella ,  che  fa  tìn  tin.  Ecco  dunque,  che 
l*orologio  tira  una  parte,  e  l'altra  wrge  e  spinge  :  cioè  tira 
coi  peso  e  fa  volger  la  ruota ,  ed  urge  il  martellino  nella 
campana.  Dice  poi  Tttwa  parfe  e  Valtra;  perchè  in  fatti 
l'ordigno,  che  nell'orològio  forma  Io  sveglietto  è  di  due 
sole  parti  ;  la  ruota  girata  dal  peso,  e  '1  martellino  a  due 
capi,  senza  più,  da  che  la  campana  è  comune  eziandio  al 
battere  delle  ore.  Così  mi  par  da  spiegar  questo  luogo  , 
senza  voler  allungarmi  in  riferendo  le  altrui  spiegazioni  : 
ciascuno  ama  e  porta  là  sua.  Se  meglio  mi  sia  fatto  vedere 
da  altro,  starò  con  lui. 

Zev.  Quanto  a  me,  io  me  ne  tengo  assai  soddisfatto ,  uè 
cerco  più  là.  Ma  quel  tin  tin  farà  certo  rider  parecchi , 
come  anche  al  cricch. 

Rosa  M.  Lo  credo:  e  ridano  pure  a  lor  posta  ;  che  è  la 
toìiglior  prodezza  per  avventura  che  e'  possano  e  sappiano 
fare.  Io  dico,  che  tin  tin  è  la  miglior  cosa  del  mondo,  che 
in  questo  luogo  potesse  dirsi.  Io  domando  a  questi  Signori 
che  ridono:  Se  io  volessi  esprimere  quello  che  direbbe  uno, 
che  si  senta  trafiggere  da  una  punta,  certo  direi  ch'egli 
gridò  ilAt/ Rìderebbono?  non  credo  :  da  che  quell'afte 
appunto  quel  guaio,  che  altri  metterebbe  in  tal  caso:  ed  io 
volea  dire  quel  solo  che  il  cotale  dovette  allora  aver  detto. 
Or  qui  Dante  vuole  esprimere  il  suono  che  fa  il  martellino 
dell'orologio  :  or  che  suono  fa  egli?  non  tin,  tin? cerio  que- 
sto. Che  altro  dunque  dovca  dir  Dante ,  volendo  esprimere 
la  verità  ?  È  ella  fórse  bassa  e  vii  cosa  dipingere  dalla  na- 
tura anche  i  suoni?  So  che  Virgilio  non  volle  con  Ennio 
usare  il  taratantara  che  fa  la  tromba,  chiamando  a  batU- 
glia  ;  ma  disse  :  Aere  etere  viro9 ,  martemque  accendere 
cantu.  Ma  che.'  quanta  distanza  è  da  quello  di  Ennio  a 
questo  di  Marone  ?  Questo  è  più  nobile:  ma  quello  è  il  vero 
naturai  versò  che  mi  fa  sentire  la  tromba  vera;  e  nell' altra 
sento  il  poeta.  Or  seguitiamo  quel  \étso  ,  Che  H  ben  dis- 
posto spirito  (f  amor  turge:  vuol  dir,  par  a  me  ,  che  il 
monaco  (  dico  il  divoto,  a  cui  non  duole  anzi  che  gli  sia 
ìrotlo  il  sonno  )  sentendo   il  suono   che   lo  chiama  a  matti» 
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nare  lo  sposo,  ^i  sente  dilatar  nell'  amore,  per  lo  piacer  che 
ha  dell'  esser  chiamato  alle  lodi  di  Dio  :  che  è  assai  vero  e 
dolce  concetto,  ed  avvedutamente  notato.  Cosi  vidHo  la  glv^ 
rtosa  ruota  Muoversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra  Ed 
in  dolcezza^  eh!*  esser  non  può  noto,  Se  non  colà  dove  *l 
gioir  s'  insempra:  cioè  Vidi,  quel  coro  di  Santi  rispondersi 
muovendosi  e  cantando  a  verso  a  verso  con  tal  simmetria  e 
dolcezza,  che  non  s' intende  se  non  colà  dove  quel  piacere 
fia  etemo  :  grave  e  beatificante  sentenza  !  Ed  eccoci  finito 
ìi  decimo  Cauto. 

CANTO    UN  D  E  e  1  no 

PoMP.  Quanta  varietà!  e  come  ben  compartiti  certi  guizzi 
di  lame,  che  danno  al  quadro  tanta  vaghezza  !  Ma  nel  Canto 
seguente  entra  il  Poeta  con  la  più  pia  e  sentita  medita- 
zione, ch'uomo  facesse  mai,  raccolta  dalle  cose  per  lui  ve- 
dute e  contate:  0  insensata  cura  de*  mortali!  Quanto  son 
difettivi  sillogismi  Qtie'  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali! 
Ecco  primo  effetto  dell'  esser  l'animo  entrato  un  po'  adden- 
tro nelle  cose  del  cielo  e  di  Dio  :  un  conoscer  più  chiaro  e 
più  vivo  della  vanità  d' ogn'  altra  cosa  e  diletto  qua  della 
terra.  C/ii  dietro  a  jura ,  e  chi  ad  aforismi  (  d'Ippocrate  ) 
Sen*^va;  e  chi  seguendo  sacerdozio  (  in  caccia  de'  moccoli 
e  de'  benefizj  )  ;  E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi  (  per 
truffe)  ;  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio;  Chi  nel  diletto 
delia  carne  involto  S'affaticava  ;  e  chi  9i  dava  ali*  ozio  : 
che  ingegnoso  affastellamento  e  quasi  calca  di  cose!  e  che 
saltar  dì  naturai  modo  e  costrutto  in  figurato  e  diverso! 
tutto  in  vero  studio ,  per  mostrare  quel  vano  e  torbido  af- 
faccendarsi degli  uomini.  Quando  da  tutte  queste  cose 
sciolto^  Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo  Cotanto  glorio- 
samente accolto. 

Zev.  Senti  che  maestoso  strascico  di  Verso  grave  e  so*- 
noro  !  e  che  forte  amplificazione  di  Dante  in  questo  rag'^ 
guaglio,  per  rinnalzar  la  beata  sua  sorte ,  contrapponendola 
a'  vani  deliramenti  di  tanti  altri  nel  medesimo  tempo  !  Ri'- 
mette  ora  mano  alla  storia  sua. 

Poso».  Tratto  maestro!  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  né 
Ì9  Punto  del  /cerchio,  in  che  avanti  $'  era;  Fermossi,  vomit 
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a  candellier  candela  (usate  similitudÌDÌ  della  natura  ).   Ed 
io  senti*  dentro  a  quella  lumiera  ,  Che  pria  m*avea  ptnr- 
lato  (S.  Tommaso)^  sorridendo  Incominciar  facendosi  più 
mera  :  il  sorrìdere  era  fersi  più  mera ,  cioè   limpida  e  lu- 
cente; che  è  rosato  segno  del  piacer  di  queiruoime  nel  com- 
piacer a  Dante.  Così,  cmnUo  del  suo  raggio  m^ accendo.  Sì 
riguardando  nella  luce  etema  j    Li  tuoi  pensieri  onde  ca- 
gioni apprendo  :  veggo,  onde  tu  trai  cagione  di  dubitare  e 
di  domandarmi.  Tu  dubbj,  ed  hai  voler  che  si  ricema  (ri- 
cernere  è  ricercar  da   capo  tritamente  ;  da   cernere ,  usale 
altrove  dal  Poeta ,  Eleggere,  cavar  dal  mazzo ,  compartire  a 
suo  luogo)  In  sì  aperta  e  sì  distesa  Hngua  Lo  dicer  mia , 
eh*  al  liso  sentir  si  sterna:  brevemente;   che  io  ritocchi  e 
ricompia  H  detto  da  me  tanto  distintamente^  che  egli  sì  ap- 
piani (dal  Lat.  sternere)  al  tuo  sentimento.    Or  che  è  quel 
detto?  Ove  dinanzi  dissi:  U'  ben  s' impingua;  Eia  u*dissij 
Non  surse  il  secondo:  E  qui  è  uopo  che   ben  si  distingua. 
Qui,  prima  di  venire  e  per  farsi    via  da  venire  al  suo  pro- 
posto ,  entra  a  contar  la  vita  celeste  di  S.  Francesco   d'As- 
sisi. La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  Con  quel  con- 
siglio, nel  quale  ogni  aspetto  (  sguardo  )  Creato  è   vinto, 
pria  che  vada  al  fondo  :  voi  sentite  nobile  amplifica;ffone  ; 
Non  può  giugnere  al  fondo.    Perocché  (  acciocché  )  andasse 
ver  lo  suo  diletto    La  sposa  di  colui   (  la  Cluesa  ),  cA'  ad 
alte  grida  Disposò  lei  col  sangue  benedetto  :  clamore  va- 
lido  et  laerimis  (  Hebr.,  v.  7  )y  in  sé  sicura  e  anche  a  lui 
piò  fida,  Duo  principi  ordinò  in  suo  favore^  Che  quinci  e 
quindi  le  fosser  per  gtrìda.  S.    Domenico  e  S.    Francesco. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore;  V  altro  per  sapienza  in 
terra  fue  Di  cherubica  luce   uno  splendore.    S.  Domenico 
ordinato  alla    predicazione ,  e  padre   de'  frati   Predicatori. 
DeWun  dirò,  perocché  d*  ambedue  Si  dice  l*un  pregiando, 
qual  ch'uom  prende  (  qualunque  tu  prenda  a  lodare),  Per 
che  ad  un  fine  far  V  opere  sue  (loro), 

ToREL.  Gentfl  tratto  è  cotesto.  Pon  le  lodi  di  San  Fran- 
cesco in  bocca  a  S.  Tommaso,  ch'era  Domenicano;  e  parea 
dovesse  cominciare  dal  suo  S.  Domenico  :  quelle  di  S.  Do- 
menico darà  ad  uu  Francescano.  Ciò  accenna  anche  la  per- 
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fetfa  carità  di  lassù,  che  non  guarda  a  propinquità  di  pro- 
fessione, né  ad  altro  affetto  privato. 

PoMP.  Rado  è  ctie  Dante  scriva  altro  ciie  a  provveduto 
(ine.  intra  Titpino  e  Vacqua,  che  discende  Del  colle  eletto 
dal  beato  Ubaldo^  Fertile  costa  d*  alto  monte  pende;  Onde 
Perugia  sente  freddo  e  caldo:  per  le  nevi  del  verno,  e  per 
lo  rifletter  del  sole  la  state  :  Da  porta  Sole  (  che  al  monte 
è  «li  «ontra):  e  dtrietro  le  piange ,  Per  greve  giogo  ^  iVo- 
rera  con  Gualdo  :  due  terricci uole  del  Perugino  ,  poste  dal- 
l'altra  parte,  che  dovettero  sentire  quanto  pesava  il  giogo 
di  quel  governo  (trafittura  vibrata  a  tempo).  Di  quella 
costOy  là  dovrei  la  frange  Piti  sua  rattezza  (bel  dire  !  si- 
mile a  queiraltro  ),  Si  rompe  dei  montar  Tardità  foga)  nac- 
ffuc  al  mondo  un  sole,  Come  fa  questo  (  dove  era  Dante  ) 
talvolta  di  Gange,  Non  è  invano  il  notare  di  Gange ,  anzi 
è  con  grande  avvedimento;  perchè  da  quella  foce  il  sole  na- 
sce la  state,  cioè  più  affocato  ;  e  però  più  s' assomiglia  al- 
l' altro  sole  figurativo.  Nota  queste  figure  e  particolarità  , 
che  rendono  ragionevole ,  e  quasi  danno  da  sé  il  concetto 
seguente,  che  al  vostro  comentatore,  o  Filippo,  parve  di 
tre  quattrini. 

Rosa  M.  Da  quel  Messere  (  che  è  però  assai  benemerito 
nelle  spiegazioni  partenenii  a  storia  )  io  m' aspettava  che 
lo  apprezzasse  anche  meno ,  cioè  un  fuscel  di  paglia;  che  ne 
volete  ? 

PoMP.  Mi  fate  ridere  voi.  Però  ehi  d'esso  loco  fa  parole 
(donde  nacque  quel  sole),  Non  dica  Ascesi  (cosi  nomina- 
vasi  y  non  il  MtnV  cAe  dire&6e  corto  (poco);  Ma  Oriente, 
se  proprio  dir  vuole.  S'egli  è  bello  il  nominar  sole  S.  Fran- 
cesco, perchè  non  sarà  altresì  il  dir  Oriente  d'Ascesi^  dove 
egli  nacque  ?  Non  era  ancor  mollo  lontan  dmlVorto  :  con- 
tinuando la  presa  figura,  dice  che  questo  sole  era  levato  di 
peoo:  questo  orto  ci  lega  benissimo  con  l'idea  dell'  oriente, 
che  fu  valutata  i  tre  quattrini.  CA'  e'  cominciò  a  far  sentir 
la  terra  Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto.  Seguita 
ki  figura,  nella  terra  presa  per  gli  uomini,  e  nel  conforto 
della  9ua  virtii  :  e  la  terra  riscaldata  da  questo  sole^  co- 
mineiò  alla  virtù  di  lui  ravvirarsL  Spiega  or  la  ^osa  :  Che 
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per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  Del  padre  corse  ^a  cui 
(alla  qual  donna)  come  alla  morte  La  porta  del  piacer 
nessun  disserra.  Ecco  il  conforto  dalla  terra  ricevuto  ;  che 
egli  mise  agli  uomini  in  amore  la  povertà  col  suo  esempio , 
e  le  ricchezze  in  disprezzo. 

Zbv.  Se  il  vero  è  vero,  che  Radix  omnium  fnalorum 
cupiditas^  non  potea  Francesco  far  al  mondo  maggior  bene, 
che  a  far  agli  uomini  amare  la  povertà. 

PoHP.  Così  è  il  vero.  Nuovo  modo  é  questo,  corse  ia 
guerra  del  padrcy  cioè  alla  guerra  che  gli  muovea  il  padre 
avaro  :  per  tal  donna;  per  amare  di  tale  sposa^  la  qual  a 
tutti  suol  piacer  tanto,  quanto  fa  la  morte  :  corse  dunque 
davanti  al  Vescovo  d'Ascesi,  ove  lo  citò  il  padre  a  combat- 
ter seco.  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  ,  Et  coram  pa- 
tre^  le  si  fece  unito  :  rinunziandogli  tutto,  fino  alla  cami- 
cia: Poscia  di  dì  in  dì  piti  l'amò  forte.  Ora  rincalza  vie 
più  il  soggetto  suo,  e  r  innalza  quanto  esser  può.  Questa 
privata  del  primo  marito  (  Cristo  ;  che  in  sé  primo  inse- 
gnò Beati  pauperesj  Mille  e  cent'anni  e  piò  dispetta  e 
scura ^  Fino  a  costui,  si  stette  senza  invito:  o  che  gemma 
questo  invito  !  non  fu  anima ,  che  le  dimandasse  la  mano. 
Né  valse  (a  lei,  per  trovare  amatori)  «dir  ,  che  la  trovò 
sicura  Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce ,  Colui  eh*  a 
tutto  il  mondo  fé*  paura.  Magnifico  esempio  -  della  libera 
sicurezza  della  povertà;  che  Amiclate,  povero  pescatore  ,  es- 
sendo alla  sua  capanna  venuto  Cesare  e  parlatogli  ,*  esso 
nulla  temè  di  colui,  che  a  tutto  il  mondo  avea  fatto  paura  : 
ciò  era  bene  gran  lode  di  questa  donna  :  ma  non  le  valse  ; 
nessun  la  volle.  Né  valse:  altro  esempio  maggiore  :  esser 
eostante  né  feroce  :  questo  feroce  è  Dantesco  ;  e  dice  ferma 
e  dura  delibeiazion  d'animo  a  tutto  patire.  Sì,  che  dove 
Maria  ritnase  giuso.  Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce: 
accompagnò  Cristo  sulla  croce,  morendovi  ignudo;  laddove 
Maria  non  salì. 

ToREL.  Che  vi  pare  di  questo  concetto  ? 

PoMP.  Egli  m'ha  un  certo  che  di  bello  ardire ,  che  mi 
scuote  non  poco. 

Toa^.  ^  voijt  Dottore? 
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Zbt.  Che  volete  ?  mi  par  molto  forte  e  inaspettato. 

ToRBL.  Filippo ,  voglio  sentire  quello  ebe  altresì  a  voi 
ne  paja. 

Rosa  M.  lo  dirò,  da  che  ella  pur  vuole.  Questo  luogo  mi 
era  sempre  piaciuto  ai  possibile,  come  cosa  maravigliosa; 
ma  se  io  debbo  dire  ogni  mio  pensiero ,  da  qualche  tempo 
in  qua  m'è  divenuto  sospetto,  e  non  può  tanto  piacermi 
più:  e'  mi  par  divedervi  non  so  che  di  esagerato  e  di  troppo» 
e  che  dia  quasi  nel  falso:  ma  questo  è  un  mio  come  sen- 
tire, senza  poterne  aneo  rendere  adeguata  e  certa  ragione. 

ToRSL.  Lodato  Dio  t  che  io  ho  trovato  sopra  chi  assicu- 
rarmi di  dar  fuori  un  mio  dubbio  simile  a  questo,  che  non 
mi  lascia  ben  contentare  di  questo  passo.  Pensando  io  Sot- 
tilmente e  lungamente  sopra  questo  luogo ,  mi  parve  averci 
veduto  alcune  sconvenevolez^;  le  quali  tuttavia  il  luccicare 
abbagliante  di  questo  pensier  di  Dante,  non  m'avea  prima  , 
siccome  ora  sento  di  voi^  lasciato  vedere  :  udite,  vi  prego  , 
e  consigliatemi  tutti  e  tre.  Prima  :  Dante  pone  qui  para-, 
gone  tra  la  Povertà  personificata  per  figura,  ed  una  vera  e 
viva  persona,  come  è  la  Vergine  tfaria:  il  che  non  mi  pare 
troppo  bene  pensato  ;  da  che  tra  que'  due  termini  tanto  fra 
sé  differenti  non  può  essere  alcun  ragionevole  e  giusto  rag» 
guaglio  L'altra;  egli  abbassa  qui  la  Vergine ,  per  innalzar 
sovr'essa  la  Povertà:  e  questo  eziandio  noi  credo  troppo 
beo  fatto  ;  essendo  tale  la  dignità  di  questa  creatura  ,  che 
non  è  da  essere  ragguiigliata  con  nessun' altra ,  e  via  meno 
postale  sotto.  In  terzo  luogo;  tutta  la  ragion,  che  pone  qui 
Dante  del  vantaggio  che  dà  alla  Povertà  di  Maria  si  è  pur 
questo,  dell'essere  quella  salita  ip  croce  con  Cristo,  e  que- 
sta rimasa  di  sotto  :  or  ehe  vantaggio  vero  è  poi  questo  deU 
runa  dall'altra?  in  ehe  menomò  Maria  >  rimanendo  al  pie 
della  croce?  o  dovea  forse  altresì  em  ^  o  potea  salir  sulla 
croce?  non  eredo  ;  anzi  ella  rimaner  doveasi  dov'era:  ma 
salendovi  anche,  che  ne  sarebbe  stato  però  di  più  grande  e 
pregevole?  niente  per  sé;  salvo  se  Cristo  non  gliel  coman? 
dava^  ehe  non  fu  ;  anzi  altro  voleva  di  lei.  Finalmente,  che 
sentenza  è  nascosta  sotto  questo  figurato  salire  in  croco 
della  povertà  ?  certo  questa;  cl^o  (ìesù  Cristo  «mqò  tonto 
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questa  sua  sposa,  che  la  volle  seco  morendo  in  croce  a  trion- 
far della  morte  e  degli  amori  terreni.  Questo  concetto  è 
bellissimo;  e  ponendolo  solo  senz* altro  ragguaglio,  riuscii 
a  crescer  lume  e  commendazione  ad  essa  povertà  :  ma  con- 
trapponendogli il  restar  di  Maria  già  a  pie  della  croce ,  che 
s'è  fatto  di  bello?  nulla,  pare  a  me.  La  Povertà  non  è  altro, 
che  una  virtù  dell*  animo  sprezzator  della  roba  :  or  questo 
disprezzo  non  Tavea  altresì  grande  la  Vergine  stando  in 
terra  .^  certo  si  ;  e  quanto  potea  in  creatura  capir  maggiore, 
dopo  di  Gesù  Cristo;  dunque  l'essere  ella  rimasa  giù  né 
pon^  né  leva.  Adunque  nulla  s'è  detto  né  fatto  ;  e  quél  ba- 
gliore di  concetto  non  ha  sostanza. 

Zev.  Poffare  !  dove  slam  noi  riusciti  !  E'  mi  par  quasi 
impossibile  quello  che  dopo  le  vostre  ragioni,  non  posso  ne- 
gare di  tanto  Poeta  :  egli  accecò  sé  medesimo  con  questo 
splendore  di  strano  e  nuovo  concetto. 

PoMp.  Veramente  m' avete  convinto  ;  né  so  trovar  che 
apporre,  né  come  difendere  Dante. 

Rosa  M.  Ella,  sig.  Giuseppe ,  ha  cavata  del  guscio  tutte 
le  vere  ragioni,  che  io  non  potei  trovare  o  discernere,  della 
falsità  di  questa  sentenza  :  nella  quale  tuttavia,  come  le  dissi 
prima,  io  vedea  così  in  confuso  e  per  istraforo  quel  non  so 
che  di  stirato  e  contorto,  che  me  ne  facea  dubitare.  Che  si  vuol 
dire?  eziandio  gli  uomini  grandi  pigliano  de'  granchi  solenni. 

ToREL.  Voi  sapete  amore  ch'io  m'ho  a  Dante,  e  la  stima 
che  altissima  me  ne  sento  con  voi,  ed  a  grande  ragione  ;  e 
volentieri  l'avrei  scusato  ,  e  tentai  ogni  via  se  mi  fosse  ve- 
nuto fatto  :  ma  io  amo,  sopra  lui  e  tutti ,  la  verità  ;  come 
credo  che  farebbe  egli  medesimo^  se,  come  ne  pare  a  me, 
conoscesse  il  suo  fallo.  Tuttavìa  questo  sbaglio  (come  al- 
tresì r  altro  da  voi,  Filippo,  notato  nel  suo  Conte  Ugolino), 
non  toglie  punto  che  egli  non  sia  quel  grande  e  sommo 
Poeta  che  egli  è:  come  non  é  niente  men  Virgilio,  con 
tutte  le  tecche  che  nel  suo  Poema  trovarono  i  saggia  e 
quella  che  noi  abbiamo  notato  nel  luogo  del  Polidoro;  dove, 
spaventato  e  tremando  del  veder  sangue  uscire  della  piaga 
d'un  arboscello  da  lui  schiantato:  mihi  frigidus  horror 
Membra  quatti,  gelidtuqìte  coit  formidine  fanguù  ;  con  la 
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nia<;ftìor  sicurezza  del  mondo  ritenta  la  prova^  e  tira  da 
capo  :  Bursus  et  alter ius  ientum  convellere  vimen  Inse- 
quor  :  ed  essendof^li  poco  il  tirare  due  volte ,  punta  per  h 
terza  anche  le  ginocchia  contro  terra  ,  per  pur  avere  un 
altro  virgulto  :  Tertia  sed  postquam  majore  hastilia  nisu 
Aggredi&r,  genibwque  adversae  obluctor  arcnùe  :  quando 
la  natura  portava ,  non  più  toccarlo  eziandio  con  le  dita.  Il 
quale  sbaglio  Dante  avvisò  certo  nel  suo  Maestro  ;  e  però 
in  somigliante  easo  (  là  nella  selva  delle  Arpie),  egli,  avendo 
veduto  uscir  della  scheggia  parole  e  sangue  (ed  alla  paura> 
saria  bast^ito  solo  il  sangue),  lasciò  cader  la  vetta  in  terra  9 
né  pensò  di  toccare  più  avanti ,  come  secondo  naturai  ra- 
gione dovea  fare. 

Zbv.  Or  ciò  dee  tener  bene  sull'avviso  chiunque  scrive , 
ed  i  poeti  massimamente;  che,  destandosi  loro  in  mente  nella 
foga  dello  immaginare,  alcun  concetto  vivo  e  fantastico ,  non 
si  lascino  troppo  abbacinare  da  quel  bagliore  ,  sì  che  non 
pongano  ben  mente  con  la  ragione  tranquilla  alia  verità  del 
concetto  ;  da  che  eziandio  i  primi  ingegni  vi  rimasero  colti , 
senza  avvedersene.  Seguendo  ora  il  Poeta,  e'soggiugnc: 
Ma  perch^  io  non  proceda  troppo  chiuso ,  Francesco  e  Po* 
ijertà  per  questi  amanti  Prendi  (  intendi  )  oramai  nel  mio 
parlar  diffuso.  La  lor  concordia  e  i  lieti  lor  sembianti 
(segni  deir interno  affetto),  Amore  e  maraviglia  e  dolce 
sguardo  Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi:  provoca- 
vano gli  altri  a'  sani  giudizi  delle  cose,  ed  a  prendere  la 
sua  vita:  Tanto  che  'l  venerabile  Bernardo  (  da  Quinta- 
valle)  Si  scalzò  prima  ,  e  dietro ^  a  tanta  pace  Corse,  e 
eorrendo  gli  parve  esser  tardo» 

PoMP.  Assai  ama  Dante  questo  pensiero,  che  certe  è  assai 
forte  a  spiegar  V  ardore  acoeso  di  carità. 

Zbv.  0  ignota  ricchezza  t  0  ben  verace  !  Scalzaci  Egi- 
dio, e  scalzasi  Silvestro  (de' primi  seguaci  del  santo  uomo) 
Dietro  allo  sposo  :  sì  la  sposa  piace  :  cara  cosa  e  dolce  che 
è  questa!  Indi  sen*  va  quel  padre  e  quel  maestro  Con  la 
tua  donna,  e  con  quella  famiglia,  Che  già  legava  Inumile 
capestro.  Né  gli  gr<wò  viltà  di  cuor  le  ciglia  (lo  scora- 
mento fa  bassar  gli  occhi),   Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernard 
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done  ,  Né  per  parer  (apparir  )  dispetto  a  maraviglia  (la 
maraviglia  è  così  delle  cose  orrevoli ,  come  delle  basse  se 
sieno  in  eccesso  ).  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  Ad 
Innocenzio  aperse  :  quel  regalmente,  e  quel  dura  iiumIzaQO 
il  verso  e  '1  concetto  tre  buoni  palmi  :  e  da  lui  ebbe  Primo 
sigillo  a  sua  religione.  Vedremo  a  questa  religione  por  tre 
sigilli  :  due  da  due  Papi,  e  '1  terzo  da  Cristo  con  le  Stimate. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  Dietro  a  costui ,  la  cui 
mirabil  vita  Meglio  in  gloria  del  del  si  canterebbe  :  e 
questo  è  tuttavia  innalzar  la  materia  :  Di  seconda  corona 
redimita  Fu  per  Onorio  dalV  etemo  Spiro ,  La  santa  i>o* 
glia  d'eslo  archimandrita:  fu  redimita  (voce  latina  ed  or- 
revole, che  qui  fa  bel  giuoco  )  dello  Spirito  Santo  per  bocca 
d' Onorio  che  la  regola  coufermò.  E  poi  che  per  la  sete  del 
martiro,  Nella  presenza  del  Soldan  superba  Predica  Cri- 
sto e  gli  altri  che  7  seguirò  ;  E  per  trovare  a  conversione 
acerba  Troppo  la  gente  :  come  ben  s'aggiusta  questa  me- 
tafora presa  dalle  frutte,  della  gente  acerba  a  con versioae  ; 
per  indocile,  rigida  :  bello!  e  per  non  stare  indarno,  Red- 
dissi  al  frutto  deir italica  erba:  serba  la  metafora  delle 
frutte  acerbe  di  sopra. 

Rosa  M.  Che  non  dire  tornassi^  direbbe  qui  qualche 
Appuntino:  certo  Dante  sapeva  essere  il  verbo  tornare y  ed 
egli  volle  reddire  quasi  latino  :  ma  quanto  più  bello  e  di 
bel  suono  qui,  il  reddissi  !  I  maestri  hanno  certi  privilegi , 
che  tutti  non  possono  né  debbono  avere  ;  ed  anche  un  senso 
più  delicato  del  numero  poetico  e  beir  armonia. 

Zev.  Nel  crudo  sasso  -intra  Tevere  ed  Amo ,  Da  Cristo 
prese  V  ultimo  sigillo,  Che  le  sue  membra  du'  anni  par- 
iamo. Mi  tornano  qui  alla  memoria  le  maravigliose  cose  di 
queste  Stimate,  ch'io  lessi  in  quel  maraviglioso  Libro  dei 
Fioretti  di  S.  Francesco.  Quando  a  colui  eh^a  tanto  ben 
sor  mio  { elesse  in  sorte;  cioè  per  grazia  )  Piacque  di  trarlo 
suso  alla  mercede,  ditegli  acquistò  nel  suo  farsi  pusiilo 
(questa  è  la  perfezione  evangelica;  pusillus  grex);  A' frati 
suoi,  si  come  a  giuste  erede  (  da  creda)  Raccomandò  la 
sua  Donna  piti  cara,  E  comandò  che  Vanuissero  a  fede , 
Mantiene  assai  leggiadramente  fino  alla  morte  la  immagine 
delle  nozze  con  la  Povertà  :  e  quell'  a  fede^  quanto  bello  ! 
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PoMP.  Oh,  chi  sapesse  dove  appunto  appunto  stia  a  casa 
la  bellezza,  e  in  che  veramente  dimori,  e  da  quali  composi- 
zioni di  frer^i  ella  dirittamente  risulti,  quanti  più  la  trove- 
rebbono,  che  e*  non  sono  ! 

Zev.  Ben  diceste.  E  del  suo  grembo  V  anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno,  E  al  suo  corpo 
noti  volle  altra  bara. 

Rosa  M.  Chi  crederebbe  che  qui  Dante  voglia  dire  altro 
che  questo  ;  cioè,  che  morendo  S.  Francesco,  volle  1'  anima 
sua  dal  grembo  della  sposa  suddetta  muoversi  al  cielo? 

PoMP.  E  che  altro  puote  egli  dir  qui,  o  gli  fu  fatto  dire? 
certo  il  naturai  costrutto  e  sentimento  porta  appunto  di que^ 
sta  Povertà,  da  lui  tanto  in  sulla  morte  raccomandata  al- 
l'amor de'  suoi  Frati  ;  cioè,  che  egli  mori  povero  com'  era 
vissuto,  e  non  volle  splendor  di  bara  né  di  funerali,  altro 
che  quello  della  povertà. 

Rosa  M.  Cosi  è  ;  e  così  credo  io  ,  ed  altro  non  posso  cre^- 
dere.  Ma  udite  cosa  venuta  in  mente  a  un  cotale,  che  ci  vide 
ben  altro  di  meglio  :  udite  lui  medesimo  :  u  E  del  suo 
grembo:  del  suo  proprio  grembo  ,  della  carcere  ove  fu  im- 
prigionata, che  è  il  corpo  ;  e  non  dal  grembo  della  sua 
Donna,  come  spiega  il  N.  » 

PoMP.  Togli  mo:  egli  adunque  avea  veduto  in  altro  co- 
mentalore  la  medesima  spiegazioa  vostra  :  ma  non  gli  sod- 
disfece. Or,  lasciando  da  parte ^  che  l'idea  del  grembo  non 
si  affa  troppo  alla  carcere,  come  mai  quel  grembo  l'intende 
egli  del  corpo ,  e  del  carcere  ?  il  prova  egli  però  ? 

Rosa  M.  E  dì  che  sorta!  m  Perocché  il  corpo  di  lui  visse 
ben  in  grembo  alla  Donna  (alla  Povertà),  ma  non  T animai 
la  quale  quanto  più  povero  era  il  corpo ,  tanto  più  ricca  ai 
faceva  m  :  e  però  (a  suo  detto)  quell'anima  non  dalla  por< 
verta  ,  ma  dovette  partire  dal  corpo. 

PoMp.  Domine,  ajutaci  !  Io  ho  sempre  creduto  ,  che  S^ 
Francesco  fosse  povero  in  corpo  ed  anima  :  ma  ecco  egli 
non  è;  che  povero  fu  del  corpo  e  dell'anima  non  così.  Ma- 
fuor  di  baja  :  che  vuol  egli  dire  costui  f  A  far  ben  le  ra-. 
gioni,  tutto  il  parlar  figurato  di  Dante  torna  pure  a  questo: 
Che  S.  Francesco  né  amò  né  volle  cosa  di  mondo  ^  secondo 
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il  consiglio  di  Cristo.  Or  la  virtù  evangelica  della  povertà, 
da  lui  presa  per  isposa ,  è  formalmente  dello  spirito^  il  quale 
per  amor  d'essa  rifiuta  ricchezze  :  e  però  più  appartiene 
«ir  anima  che  al  corpo  :  di  che  Cristo  disse,  Beati  pauperes 
^piritu:  il  che  importa ,  che  povertà  evangelica  può  stare 
eziandio  con  le  ricchezze ,  quando  V  animo  che  le  possedè 
non  sia  da  lor  posseduto  per  affetto  (  e  cosi  fu  povero  il  re 
San  Luig;i  ili  Francia);  laddove  un  mendico  che  non  ha 
pur  che  pochi  cenci ,  non  è  punto  povero  secondo  il  Van- 
gelo^ se  egli  li  ama  ,  e  desidera  le  ricchezze  che  egli  non 
ha,  ma  ad  esse  è  legato  col  cuore.  Mal  disse  adunque  quel 
mostro  comentatore  di  San  Francesco  ;  che  quanto  più  po- 
vero era  il  suo  corpo,  tanto  ricca  si  facea  V  anima  di  \m  ; 
laddove  in  contrario ,  quanto  era  (  per  virtuosa  elezione  ) 
più  povero  il  corpo  suo  tanto  e  meglio  avea  Tanima  della 
evangelica  povertà  :  o  piuttosto  diremo  ;  che  l' anima  di  lui 
si  facea  più  riccoy  appo  Dio^  essendo  più  povera  dì  cose 
del  mondo.  E  pertanto  non  ha  niun  foqdamento  di  verità 
questa  distinzione  dell'  anima  dal  corpo  ;  e  per  conseguente 
è  in  puntelli,  anzi  in  aria  la  spiegazione  del  grembo y  inteso 
per  corpo  o  carcere  dell'anima:  e,  per  opposito,  a  spiegarlo 
del  grembo  della  sposa  Povertà  ,  tutto  va  co' suoi  piedi:  e 
si  intende,  che  egli  morì  poverissimo,  eome  era  vissuto ,  e 
non  volle  altra  bara  che  esso  grembo  della  sposa  sua ,  dal 
quale  partì. 

Rosa  M.  Ella  ha  fatto  il  debito  a  quel  Messere ,  e  )a  più 
bella  chiosa  a  questo  passo,  che  Dante  medesimo  potesse  farci. 
Ma  il  detto  Sere  spiegando  il  non  volle  altra  hara^  esce 
per  modo  de'  gangheri,  che  nee  caput  nec  cauda  :  e  però  è 
da  lasciarlo  dov'è. 

TonEL.  Tutto  egregiamente.  Io  ho  letto  tutto  quel  luogo 
del  Messere;  e,  non  posso  altro  che  lodare  a  cielo  la  spiega- 
zion  vostra:  e,  quanto  alla  hara^  io  confesso,  che  per  leg- 
gerla e  rileggerla,  nulla  ne  ho  potuto  attingere ,  eziandio 
dopo  la  terza  lettura.  Ma  una  cosa  vo'  aggìungnere  a  schia- 
rimento di  questo  passo.  Io  metterei  pegno ,  che  qui  Dante 
ebbe  l'occhio  individualmente  a  quello,  che  non  pure  in 
iutta  sua  vita,  ma   avvenne  in  particolare  alla  morte  del 
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santo  uomo,  e  fu  tncuientissimo  testimonio  del  suo  amore 
alla  povertà,  e  degno  d'esser  in  ispezieità  notato  da  Dante. 
Dicon  le  cronache  (  ed  è  altresì  nella  v  ita  del  Santo  ,  messa 
nel  Tomo  iv  delle  Vite  de' SS.  Padri,  228);  che,  essendo 
egli  in  sul  morire ,  u  si  spogliò  tutto  ignudo  in  terra  ,  a 
dimostrare  come  sempre  avea  amato  somma  povertà,  ecc. 
Uno  di  loro  (de' suoi  Frati),  il  quale  Beato  Francesco  chia- 
mava per  suo  Guardiano,  sì  conobbe  per  ispirazione  divina 
lo  desiderio  di  B.  Francesco  :  di  che  e'  prese  le  vestimenta  , 
cioè  r  abito  e  la  corda  e  i  panni  di  gamba  ^  e  sì  le  diede  ai 
povero  di  Cristo  B.  Francesco,  dicendogli  :  Ecco  ch'io  ti 
presto  queste  cose,  siccome  a  povero  ;  e  sì  ti  comando  in 
virtti  d' ubbidienza,  che  tu  le  tolga.  Onde  B.  Francesce  di 
ciò  fu  molto  contento  e  ubbidìe,  conoscendo  che  in  questo 
si  compieva  nella  sua  fine  la  sua  volontaria  amata  povertà  , 
che  eziandio  nella  sua  fine  le  vestimenta  avea  in  pre^ 
stanza,  w  E  così  rimane  chiarito  ,  la  bara  essere  stata  la 
nuda  terra. 

Zbv.  Nulla  più  acconcio  e  ragionevole  e  giusto.  Or  questo 
fu  bene  veramente^  andarsene  che  fece  T anima  sua  del 
grembo  della  sua  sposa  madonna  Povertà  ;  non  pure  della 
carcere  del  corpo.  E  qui  notate ,  che  ciò  non  sarebbe  stato 
punto  nulla  pregevole^  né  da  notare  di  tanto  uomo  ;  da  che 
non  è  uomo  tanto  vile,  che  non  esca  anch'  egli  alla  morte 
di  quella. 

PoMP.  Ma  agglugnete  al  detto  fin  qui  quest'altra  osser- 
vazione ,  che  ribadendo  le  allegate  ragioni ,  vie  più  mostra 
irregi.onevole  e  falsa  la  chiosa  del  comentator  vostro*  Dice 
Dante,  che  1'  anima  di  S.  Francesco  muover  n  volle  di  quel 
grembo  :  non  dice  si  mosse,  ma  che  volle  muoversi  :  il  che 
importa,  che  egli  fece  cosa  che  avrebbe  potuto  non  fare, 
ma  la  fece  perchè  egli  volle  :  or  ciò  non  può  intendersi  del 
muover  della  prigione  del  corpo  y  come  voleva  colui  :  da 
che  non  èchi  (voglia  o  no)  non  debba  però  uscirne,  e  non 
è  forse  uomo  che  voglia.  Dunque  Dante  parlò  di  cosa  da 
Francesco  eletta  di  sua  volontà ,  e  ciò  fu  la  povertà  :  e  però 
a  questa  è  da  stare,  chi  non  vuol  a  Dante  dar  dello  sciocco. 
Ma  usciamone  f  che  e'  mi  sa  male  di  questo  tempo,  che  noi 
logoriamo  in  cosa  cotanto  misera  e  vana. 
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ToRBL.  Vero:  maio  credetti  essere  assai  ben  fatto'^il  ri' 
veder  le  bucce  così  sottilmente  a  questo  eomentat4»re ,  per 
questa  ragione  singolarmente  ;  che  egli,  mostrando  uomo 
dotto  e  nella  lingua  bene  esercitato  (  comechè  a  quando  a 
quando  dia  in  falso  )  ;  e  massimamente  per  quella  preroga* 
ti  va,  onde  parla  quasi  sempre  magistralmente,  e  con  un 
tuono  deliberato  e  riciso ,  menando  la  mazza  a  tondo^  senza 
molto  riguardo  a  persone ,  ed  alcune  in  fspezieità  mordendo 
quasi  sempre  e  vituperando,  e,  che  è  peggio^  con  beffa  ed 
istrazio;  egli  è  troppo  gran  pericolo  che  imponga  a'men 
pratichi  ;  e  die  coi  bagliore  di  quel  suo  dire  sovente  :  Net- 
9uno  intese  mai  questo  pcuso  ;  il  tale  ha  guasto  (/ut  af* 
fatto  il  senso  e  l  costrutto;  Il  tale  altro  manderebbe  a 
male  il  Paradiso  (dando  anche  a  un  bisogno  a  chicchessia 
del  Can  rinnegato);  e  son  quel  l'ampolloso  prometter  che  fa 
ed  accreditare  le  sue  chiose  ^  porgendocele  come  cosa  pere- 
grina e  cavata,  come  il  fuoco  di  Prometeo ,  dal  carro  del 
Sole,  (quando  in  fatti  in  latti,  almeno  ne' passi  più  forti ^ 
fallisce  alla  prova),  nun  signoreggi  i  giudizi,  e  si  tiri  dietro 
la  buona  fede  de'  lettori  ;  che  non  osano  per  avventura  di 
fiatare  contro  il  tuono  di  tanta  autorità ,  e  si  reverenda  ;  e 
per  questo  modo  venda  loro  il  falso  per  vero,  e  l'acquerello 
per  vin  Falerno. 

Zbv.  Tanto  più  anche  per  ciò;  che  questi  cotali ,  che  ap^ 
porrebbono  al  sole  ed  alle  pandette ,  mostra  che  abbiano  da 
sé  rinunziato  al  diritto  che  ha  ciascun  uomo  ,  che  gli  sia 
perdonato  qualche  erroruzzo,  o  di  quelle  tecche  che  parum 
cavit  natura  :  da  che  costoro  che  appuntano  tutti^  e  tutte  le 
cose ,  e  in  tutti  trovano  falli ,  mostra  la  diritta  ragione  che 
e'  non  debbano,  o  certo  promettano  di  non  fallar  mai  ;  e 
pare  che  dicano  agli  uomini  :  A  voi  sta  ora  trovar  in  noi 
un  capei  torto  :  V  è  data  piena  licenza  di  frugare  nelle  cose 
nostre,  e  mostrarci  che  noi  abbiamo  fallato. 

Rosa  M.  Troppo  elle  han  detto  il  vero.  Or  innanzi  :  se- 
gue San  Tommaso  :  Pensa  oramai  qual  fu  colui  ,  che  de- 
<gno  Collega  (di  San  Francesco  )  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  *alto  mar  per  diritto  segno:  cioè,  S.  Dome- 
nico ,'  ma  Tommaso  de  ne  passa,  estenda  stato  instilutor  del 
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«uo  ordine.  E  qmsti  fu  il  nostro   Patriarca:  Perchè  (  per 
lo  the  )  qual  segue  lui  com^  ei  comanda ,  Ditcerner  puoi 
che  buona  merce  carca:  tutto  aperto  :  Ma  il    suo  peculio 
(  latino ,  peculium  )  di  nuova  vivanda   E  fatto  ghiotto  sì  y 
ch'esser  non  puote.  Che  per  diversi  salti  non   si   spanda. 
Dalla  metafora  della  barca  e  della  merce  ,  passa   ad  altra 
della  greggia,  dicendo  che  ora  i  Frali  di  lui  erano  ghiotti 
dì  ricchezza  e  di  onori  di  chiesa.   Salti  può  essere^  all'uso 
di  Dante,  il  latino  saltus ^  per  boschi;  come  dicesse,  che 
loro  piace  brucare  qua  e  là  fuor  del  chiostro  :  o  tocca  il  sal- 
tar loro  di  palo  in  frasca.    E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  piU  da  esso  vanno  (  da  esso  Patriarca),    Più 
toman  alV  ovil  di  latte  vote  :  perchè  non  essendo  quello 
vero  lor  pascolo,  non  fa  loro  prò;  ma  intristiscono,  e   via: 
ossibus  haerent.  Ben  so  di  quelle  che  temono  il  danno ,  E 
stringonsi  al  Pastor  (  manco  male  !  )  ;  ma   son    sì  poche  , 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno:  ritorna  qui  dalla  meta- 
fora a'  veri  Frati.  Or  not-a,  gran  coscienza  che  si  faceano  i 
Classici  del  mantener  la  stessa  metafora  fino  al  fine!  Se  già 
non  intendesse  Dante  (che  noi  credo)  delle  pelli ,   che   si 
poneano  a  certe  pecore;  le  quali  però  Orazio  chiama  pel- 
lilas.  Ora  tutta  questa  digressione  di  San  Tommaso  fu  da 
lui  fatta^  a  spiegare  a  Dante  quel  cotal  motto  da  lui  gittato 
ài  sopra ,  Du'  ben  «'  impingua^  se  non  si  vaneggia ,  detto 
degli  agni  della  santa  greggia  de'  Domenicani ,    de'  quali 
egli  era  uno.  Ora  adunque  egli  è  allo  scioglier  del  groppo: 
Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche.   Se  la  tua  audìenza 
è  stata  attenta^  Se  ciò  c'ho  detto  alla  mente  rivoche  (bre- 
vemente avea  detto;  che  le  agnelle    Domenicane  prospera- 
vano seguendo  il  Pastore  a'  buoni  pascoli  :  che  altre  erano 
ghiotte  d'altri,  da' quali   tornavano   pelle  ed  ossa;  perchè 
poche  si  stringeano  al  pastore  )  :  In  parte  fia  la  tua  voglia 
contenta  (della  soluzione  del  detto  motto);    Perchè  vedrai 
la  pianta  onde  si  scheggia,    E  vedrà'  il  corregger  cA'  ar- 
gomenta; Du*  ben  s' impingua ,   se   non  si  vaneggia.  Io 
spiego  così ,  senza  avvolgermi   nelle  fantasie  de' chiosatori. 
Lo  credo  modo  proverbiale ,   come  quest'  altro  ;  La  scheg- 
gia ritrae  dal  ceppo ,  detto  di   figliuolo  che  somiglia  in 
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tutto  SUO  padre:  or  qui  varrà  :  Perchè  vedrai  il  fonda- 
mento (  la  pianta  ),  donde  io  ho  tratto  quel  molto  (  la 
echeggia)  :  E  vedrà*  il  corregger  che  argomenta  ;  cioè,  la 
trafittura  data  da'  Frati  con  queirar//omen/o,  Du'  beti  $*im- 
pingua,  ecc.,  il  qual  modo  è  simile  alFaltro  di  Daule  :  E 
quando- per  la  barba  il  mento  chiese  ,  Ben  conobbi  il  ve- 
ter  delV argomento.  E  tutto  ciò  nella  fine  torna  a  questo,  che 
disse  Tommaso;  lo  fai  degli  agni  della  santa  (f reggia^  ere, 
nella  quale  in;;rassano  e  vengono  su  belle  quelle  pecore  che 
non  vanno  attorno  dietro  alle  ricchezze  e  agli  onori,  ma  si 
stringono  al  Loro  Fondatore  :  con  che  suggella  il  Canto  xi. 

CANTODUODECIMO 

Zev.  FelicUer.  Ed  ecco  tuttavia  chiarito,  che  roscurìià  di 
questo  Poeta  assai  delle  volte  è  relativa,  cioè  rispetto  a  noi, 
al  non  porre  ben  mente,  al  non  sapere  a  fondo  la  lingua, 
e  vatti  là.  Noi  vegnamo  acquistando  a  ogni  passo,  cioè  pas- 
sando di  bellezza  in  bellezza  in  questo  Poeta  :  Sì  tosto  come 
V  ultima  parola  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  A 
rotar  cominciò  la  santa  mola:  vivo  e  vago  è  quel  tolse  la 
parola  ;  cioè  cominciò  a  dire.  Nola  bene  ;  che  non  volle  dir 
Dante,  che,  scoccata  V  ultima  parola  ,  la*  mola  cominciasse  a 
girare  ;  ma  col  cominciar  a  profferirla  s'accordò  quello  del 
rotare  della  santa  mola,  o  macina,  o  ruota,  o  ghirlanda  di 
stelle.  Non  è  basso,  no,  questo  mola  :  che  a  Dante  niuna 
cosa  di  natura  è  bassa ,  ed  a  nessuno  dee  essere  ,  che  ap- 
prezza giustamente  le  cose:  ma  e  raggiunto  di  Santa  assai 
la  nobilita.  E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  (  non  si 
fu  girata  ),  Prima  ch^  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse  :  le 
si  fu  girata  e  volta  tutta  intorno ,  per  forma,  che  al  mo- 
mento medesimo  del  chiudersi ,  del  giro  della  prima  stella  , 
r  altra  maggiore  ebbe  suggellato  anche  11  suo.  E  moto  a 
moto,  e  canto  a  canto  colse.  Pagherei  una  doppia  a  poter 
trovar  altro  verbo  esprimente  il  giusto  valore  di  questo 
colse.  Cogliere  vale  anche  imberciare ,  dar  nel  segno  ,  e 
quasi  appuntare:  così  questa  ruota  seconda  di  stelle  aggiu- 
stò suo  muoversi  e  '1  cantare  al  moto  ed  al  canto  delia 
prima  tanto  appunlino,  che  non  isvariava  un  momento; 
cioè  aooertò  a  prender  tal  moto  e  nota  di  canto  »  che  im- 
broccava Tandai^  e  l'aria  dell'altra  ruota. 
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ToRBL.  Vi  bacio  due  volte  :  che  senza  pagar  V  ammenda 
della  doppia,  trovaste  p^  punto  l'equivalente. 

Zev.  Sia  pure  come  dite.  Canto  ^  che  tanto  vince  nostre 
Muse^  Nostre  Sirene  in  quelle  dolci  tube,  Quanto  primo 
splendor  quel  che  rifuse  Le  muse  nostre  saranno  i  miglior 
poeti  del  mondo  ;  e  le  sirene  le  miglior  cantatrici  :  e  non  so 
perchè  un  cotale  con  motto  villano  rigetti  questa  spiega- 
zione de'  chiosatori  ;  quantunque  poi ,  dando  vista  di  por- 
tarci una  sua  spiegazione  dall'  altro  mondo ,  riesca  a  dire  il 
medesimo  che  negli  altri  avea  beffato.  Splendor  che  rifuse^ 
è  quel  che  esce  dal  primo  :  cioè  ;  quanto^  exempli grazia  ,  il 
lume  del  Sole  soperchia  la  chiarezza  che  egli  sparge  nel- 
l'aria. Come  si  volgon  per  tenera  nube  Du'  archi  paral- 
leli e  concolori.  Quando  Giunone  a  su'  Ancella  jube.  Que- 
sto tenera^  vai  molle,  come  spugna  :  ed  è  in  uso  anche  aL 
Latini.  Lucrezio,  41,  445  t  Aera  per  tenerum  liquidis  loca 
vocibus  opplent  (  gli  uccelli  ):  e  Lib.  ì,  207  :  Aeris  in  te^ 
nereis  possint  proferrier  auras.  Quel  si  volgon  dice  il  cer- 
chio che  segnano  ;  e  loro  sì  dà  l'azion  del  girarsi  in  arco  • 
sicché  ehi  legge  accompagna  con  1'  occhio  il  loro  muoversi. 
L'  Iride  è  fante  di  Giunone  :  adopera  la  parola  jube;  come 
altre  volte  altre  voci ^  italianizzandole  dal  latino:  e  però 
non  è  da  ridere  (  che  sarebbe  sciocco  )  chi  si  scontra  in 
siffatte  derivazioni.  Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori 
(per  riflessione  ) ,  A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori:  questa  è  l'Eco,  che 
da  una  parola  scoccata  risalta  nella  seconda  ^  e  da  questa 
nella  terza,  e  talora  nella  quarta  e  più  :  le  favole  ntt  fecero 
una  Ninfa,  da  amor  consumata.  E  fanno  qui  la  gente  esser 
presaga,  Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,  Del  mond9 
che  giammai  piò  non  «'  allaga:  presaga  del  non  dover  più 
perire  il  mondo  dalle  acque. 

Rosa  M.  Non  so  altra  similitudine,  che  a  quelle  due  ghiiv 
lande  meglio  si  aggiustasse,  di  questa. 

Zbv.  Così  di  quelle  sempiterne  rose  Volge^nsi  circa  noi 
le  duo  ghirlande,  E  sì  l'estrema  alV  intima  rispose:  tutto 
aggiustato,  e  rispondentesi  in  ciascuna  parte.  Come  i  due 
archi  si  volgono  paralleli  «  concolori  i  così  quelle  due  ghifu 

Cetarif  Belle zzej  voL  III.  li 
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iande  di  Santi  sì  giravano  sempre  alla   stessa  disianza,  at 
jMissd  medesimo,  e  ai  tempo  e  consonanza   della  medesima 
Bota  ;  che  è  il  moto  a  moto  ^  e  canto  a  canto  colse:  gran 
Valor  di  lingua  e   d' ingegno    è    bisogno  a  conservar  cosi 
l^iuste  misure.    Chiama  rose  quelle  stelle ,  perchè   ne  feee 
ghirlanda,  ed  a  dar  loro  nome  di  rose  le  fa  meglio  brilhire 
e  rìdere  :  rispose  è  corrispose^  s'affrontò^  s'aggiustò,  o,  va»" 
gli,  s'accordò.  Poi  che  *l  (ripudio  e  l* altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi  Luce  con  luce  gau- 
diose e  blande,  Insieme  a  punto  ed  a  voler  qnietdrsi.  Pur 
i*ome  gli  occhi,  qA'  al  piacer  che  t  move  Conviene  insieme 
chiudere  e  levarsi.  Qui  è  un  gruppo  maraviglioso  d'inuna' 
gini  e  di  forme  di  dire  tanto  vive,  dolci    e  proprie^  che  ti 
par  essere  a  quella  festa  :  queste  espressive ,  e    vibrate  é 
dolci  parole  di  tripudio,  festa  ,  fiammeggiarsi  ^  gaudiose  e 
blande,  comprendono  ed  imprimono  ne'  lettori  un   senti* 
mento  di  dolce  allegrezza  con  qualche   scotimento  :   perchè 
ttl  tutto  si  pare  quella  danza  non  iscapestrata,  ma  modesta  , 
è  tuttavia  giubilante;  la  qual  dice:  Si  quetò  al  punto  ed  al 
volere  medesimo  che  fu  Uno  in  tutti  ;  come  è  del  chiudersi 
e  levarsi  che  fanno  i  due  occhi    d'  accordo  ,    ^1    medesimo 
cenno  dell'anima t  questo  passo ,  a  leggerlo  più  volte,  ti  si 
fa  ogni  volta  più  beilo.  Quanto  bello  quel  fiammeggiarsi  t 
che  è  uno  scoccare  e  rimandar  che  sì  fonno  1'  une  alle  altre 
i  raggi  delia  luce  ;  iì  che  è  l' ardore  della  carità,  e  eoa  essa 
a  gioja^  che  insieme  dall'  una  all'altra  comunicato^  cresce  e 
À*immilla;  facendo  ciascuna  ben  (iroprio  quello  delle  sorelle^ 
PoMP.  Voi  toccate  il  punto  del  bello  e  maraviglioso,  che 
è  in  questo  tratto  bellissimo.  Seguendo  io,  dirò,  che  essen* 
dosi  tutte  quelle  luci  quelate,  come  è  detto;  Del  cuor  (cioè 
dal  fondo^  dal  mezzo  :  ma  quanto  più  dolce^  dal  cuore  !j 
dell'una  delle  luci  nuove  (  cioè,  della  seconda   ghirlandi 
nuovamente  sopravvenuta  )  Si  mosse  ^joce  ^  che  l'ctgo  aita 
stella  Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  Che  inaspet* 
late  e  vaghe  mapiere  escono  a  ntano  a   mano   da  quella 
penna  t  volea  dire  ;  che  a  quella  voce,  egli  si  dirizzò  di  pre*- 
isente  alla  luce  dond'  era  venuta;  e  il  dùr  cosi  era  ben  detto: 
ma  quanto  più  è  l'altro  t  che  a  Dante  parve  sé  etaen  l'ago 
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xìeik  Islamita  ,  che  si  dififilaal  polo  ,  ad  esso  volgendosi. 
Questa  luce  è  S.  Bonaventura  Francescano ,  al  qual  pone  iil 
f>oeca  le  lodi  di  S.  Domenico,  come  il  Domenicano  Tom'- 
ma^  avea  conte  quelle  di  S.  Francesco. 

ToRBL.  Bello  avvedimento!  e  tratto  dilettevole! 
Poh p.  B  comineiò  :  V  amor  che  mi  fa  bella  Mi  iragge 
n  ragiimar  delV  altro  Duca,  Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  n 
favella*  L'altro  duca  è  il  Patriarca  S.  Dominico  (  1'  altro 
de'  due  principi  dì  sopra  nomati).  Per  cui  ^  ece*,  la  cui 
umiltà  e  carità  insegnò  a  S.  Tommaso  suo  allievo  parlar  si 
bene  del  mio  :  giusto  e  pietoso  concetto  !  Degno  (è  giusto  ) 
che  dov^è  Vun,  l'altro  <'  induca;  sì  metta  in  campo;  Si 
the,  cofn^elli  ad  una  mdUtaro,  Così  la  gloria  loro  insieme 
inca:  che  dolce  cosa!  L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro  Co*- 
ètò  a  riarmar ,  diedro  alV  insegna  Si  muovea  tardo,  so^ 
speccioso  e  raro  :  timidi  e  pochi  :  metafora  bella,  e  piena  in 
ogni  sua  parte.  Quando  io  'mperador  che  sempre  regna 
(  che  non  ha  successore  :  vedi  alto  e  nuovo  concetto  in  quel 
sefnpret  j  Protvide  alla  milizia  eh*  era  in  forse  (in  peri- 
colo%  Persola  grazia  non  per  esser  degnai  E^  com* è 
detto^  a  sua  sposa  soccorse  (  alla  Chiesa  )  Con  due  cam* 
pioni}  pi  cui  fare^  al  cui  dire,  Lo  popol  disf>Mo  si  rac* 
corse*  t\  ravvide  dell'error  suo. 

Toniti  Così  pare  anche   a   me  valer  questo  si  raccorse , 
quasi)  il'  riaccorse. 

PouP^  tentra  ora  a  notare  circoscrìvendo  Callaora^  o  Cai- 
laroga,  po^tria  di  S.  Dominico.  in  quella  parte  ove  surge 
ad  aprite  Zefiro  dolce  le  novelle  fronde  >  Di  che  si  vede 
Europa  Hvistirei  questo  è  1'  occidente;  Non  molto  lunge 
ai  percuottfr  deW onde  ;  cioè  del  mare  dì  Biscaglia,  che 
dalla  parte> ^ttentrionale  bagna  la  Siviglia;  Dietro  alle 
quali  (  onde  )  per  la  lunga  foga  Lo  Sol  talvolta  ad  ogni 
uom  si  nasconde:  tramonta. 
Zbv.  Che  è  questo  dire  ? 

ToRBL.  Kgii  è  tale  cosa ,  che  vuol  tempo  ed  agio  a  chia* 
rirla  compiutamente:  e  però  noi  farem  alto  per  questa  volta> 
da  che  tantp  avanti  siamo  trascorsi ,  che  oggimai  la  misura 
4el  tenpQ  èk  noi  presa  non  ci  patisoe  il  proceder  più  «vaaM* 
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Zkv.  Cib  e  hrk  tornar  domani  con  maggior  voglia  a 
fornire  ootesta  vice. 

ToRiL.  Va  bene  così.  Noi  non  fiiiliremo  di  rendervi ,  o 
Dottore,  a  questo  termine  quello  che  vi  si  viene,  lo  ho  ap- 
parecchiato un  tratto,  anzi  breve  che  no,  (e  così ,  credo  vor- 
rete far  voi  )  tolto  dalla  Novella  di  Rinaldo  d*Asti.  Essendo 
costui  per  lo  sopravvenir  della  notte  (  che  era  di  verno,  ne- 
vicando tuttavia  forte  )  rlmaso  fuori^  dopo  levati  i  ponti , 
da  Castel  Guglielmo:  m  Dolente  ed  isconsolato  piangendo  , 
guardava  d*  intomo  ove  porre  si  potesse ,  che  almeno  ad- 
dosso non  gli  nevicasse:  e  per  avventura  vide  una  casa  so- 
pra le  mura  del  castello  sportata  alquanto  fuori  ;  sotto  il 
quale  sporto  deliberò  d*  andarsi  a  stare  infino  al  giorno:  e 
là  andatosene,  e  sotto  quello  sporto  trovato  un  uscio,  co- 
mechè  serrato  fosse,  a  pie'  di  quello  raunato  alquanto  di  pa- 
gliericcio che  vicin  v'era,  tristo  e  dolente  si  pose  a  stare,  n 
Voi  sentite  eleganza  e  spres^i  pittura. 

PoMP.  Io  non  uscirò  altresì  da  questa  novella  ;  e  ritraen- 
domi  alcuni  passi  indietro,  leggerò  il  duro  caso  al  buon  Ri- 
naldo avvenuto  ;  il  quale  tra  via,  accompagnatosi  con  tre  a 
Ini  sconosciuti ,  con  loro  ben  innanzi  era  venuto  :  u  E  così 
di  varie  cose  parlando  (  i  tre  ),  ed  al  lor  cammin  proce- 
dendo, ed  aspettando  luogo  e  tempo  al  loro  malva ^  pro- 
ponimento ;  addivenne,  che,  essendo  già  tardi,  di  là  da  Ca- 
stel Guglielmo,  al  valicare  d'  un  fiume ,  questi  tre  veggendo 
)*ora  tarda  ed  il  luogo  solitario  e  chiuso ,  assalitolo  il  ruba- 
rono; e  lui  a  pie'  ed  in  camicia  lasciato ,  partendosi  dts- 
aero:  Va  e  sappi,  se  il  tuo  S.  Giuliano  questa  notte  ti  darà 
buon  albergo  ;  che  il  nostro  il  darà  bene  a  noi  :  e,  valicato 
il  fiume,  andaron  via.  n 

Zav.  Non  so,  chi  de'  nemici  diel  Trecento  potesse  non  ai- 
tamenle  lodare  questo  scrivere,  e  questa  evidenza. 

Rosa  M.  Io  te  farò  forse  gelare  con  la  descrizione  d^  una 
tempesta,  che  è  nella  novella  del  Snidano  di  Babflonia.  «  S« 
levarono  subitamente  un  giorno  diversi  venti ,  li  quali  (  es- 
sendo eiascun  oltre  modo  impetuoso  )  sì  faticarono  la  nave, 
dove  la  donna  era  ,  e  i  marinari,  che  più  volte  per  perduti 
si  tennero..  Ma  pun^  come  valenti  uomini»  ogiù  arte  ed  ogni 
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fona  operando,  essendo  da  infinito  mare  combattuti,  due 
dì  si  sostennero.  E  surgendo  già  dalla  tempesta  cominciata 
la  terza  notte  ,  e  quella  non  cessando ,  ma  crescendo  tutta 
fiata  ;  non  sappiendo  essi  dove  si  fossero,  né  potendolo  per 
cstimazìon  marinaresca  comprendere,  ne  per  vista  (percioc- 
ché oscurissimo  di  nuvoli  e  di  buja  notte  era  il  cielo  )  , 
essendo  essi  non  guari  sopra  Majolica ,  sentirono  la  nave 
sdrucire,  w 

Zev.  Che  posso  apportar  io ,  dopo  sì  begli  esempi  ,  che 
non  sia  meno  ?  Ma  che  monta?  lo  seguirò  il  fatto  della  nave 
sdruscita.  u  Venuto  il  giorno  chiaro,  e  alquanto  la  tempesta 
acchetata,  la  Donna,  che  quasi  morta  era,  alzò  la  testa  ,  e 
così  debole  com'  era,  cominciò  a  chiamare  ora  uno  ed  ora 
un  altro  della  sua  famiglia  :  ma  per  niente  chiamava  ;  che 
i  chiamati  eran  troppo  lontani.  Perchè  non  sentendoifi  ris<> 
pendere  ad  alcuno  ,  né  alcuno  veggendone,  si  maravigliò 
molto,  e  cominciò  ad  avere  grandissima  paura  :  n  ma  basti 
fin  qua. 

Tutti  lodarono  l'un  all'altro,  di  belio  e  di  elegante  il 
luogo  che  ciascuno  avea  letto  :  e  finalmente,  levatisi ,  e  po- 
stasi Fora  pel  giorno  vegnente,  com'  erano  usati ,  ài  accom- 
miatarono. 


ftfie  del  Dialogo  Quinto, 
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\^tJBL  medesimo  che  Cicerone  dice  delia  vera  e  maschia 
eloquenza^  cioè,  l'orazione  convenir  essere  fiorita  di  varj  e 
cari  ornamenti;,  cioè  che  per  la  storia,  per  le  leggi,  pe'de- 
ereti  del  Senato,  pe'  gran  fatti  ^  per  la  filosofia,  pe'  costumi 
di  vari  pq)oli ,  e  per  dottrine  svariate  e  -  moltiplici  (  quasi 
pieno  ed  ubertoso  giardino  con  ogni  fatta  dì  fiori  e  di  fratte), 
come  per  un  felice  rigoglio,  lussureggi  e  fiorisca;  il  mede* 
Simo  pare  a  me  dovérsi  dire  delia  poesia ,  la  quale  della 
eloquenza  prima  sorella  può  essere  nominata;  e  chi  porrà 
mente  alcun  poco ,  conoscerà  ciò  dover  essere  per  ragione; 
eonciossiachè  il  piacer  nobile  e  pieno  a  che  mirano  queste 
due  arti,  e  la  poesia  troppo  più;  non  può  all'  uom  ragioue- 
vote  venir  d'altro,  che  dalla  ricchezza  della  sapiènza  :  e  però 
un'  opera^  comechè  bella  e  bene  ordinata^  dove  ella  sia  po- 
vera e  digiuna^  non  può  molto  né  lungamente  piacere.  E 
certo  veggiamo  Omero  e  Virgilio  (per  dir  pure  de'ma^ 
glori  poeti)  cosi  aver  nobilitati  ì  loro  poemi ,  cioè  con  ogni 
maniera  di  dottrine^  di  esempli  e  di  larga  e  ricca  sapienza, 
di  che  gli  han  seminati  e  fioriti.  Il  medesimo  fece  Dante. 
Vedemmo  nelle  due  prime  Cantiche  quanta  ubertà  di  noli- 
zie,,  da  infiniti  fonti  derivate  ad  incarnare  e  colorir  suo  di- 
segno. Vedemmo  buona  parte  della  terza  ;  e  in  essa  la  mi* 
rabile  fecondità  del  suo  ingegno ,  traendo  la  fisica,  la  meta- 
fisica, la  telogia,  la  favola^  la  storia,  V  astronomia^  rottica , 
le  arti  tutte,  la  scienza  delle  più  alte  cose  di  Dio,  di  sua  na« 
tura,  della  providenza,  degli  Angeli ,  de'  demonj  ,  degli  uo- 
mini, della  generazione,  delle  anime,  delle  passioni  loro, 
delle  virtù,  de'  vizi,  della  beatitudine,  e  centomila  altre  cose 
da  tutto  l'universo  tirate  a  render  servigio  alla  grand'opera, 
che  aveva  a  mano.  Quello  poi  che  ci  resta  a  vedere  del  Pa- 
radiso, il  troveremo  venirci  crescendo  tra  mano,  fino  a'  più 
alti  cQQoetti  della  divinità^  ne' quali  ci  parrà  sentire  un  alito 
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della  vera  beatitudine  airaom  preparata.  E  tutto  ciòmat 
ueggiato,  ordinato  e  commisurato  con  disegno  maravigiioso , 
e  soprattutto  ajutato  ,  nobilitato  e  ingemmato  da  somma 
eleganza  di  lingua  y  da  vivissime  immagini  e  idoli  di  eani 
bellezza.  £,  quello  che  compie  tanta  bellezza,  e  mette  sopm 
ogn' altro  poema  questo  di  Dante;  egli  tanta  varietà  e  leg^  ■ 
giadria  e  forza  di  pitture,  la  trasse  dalla  sola  natura^  di  lei 
notando  ed  esprimendo  quelle  vere  particolarità  che  nessuno 
avea  prima  vedute:  di  che  (come  altrove  per  noi  fu  detto) 
il  piacere  e  M  diletto  del  leggerlo  non  mai  illanguidisce,  ma 
cresce  per  le  sempre  nuove  cose ,  che  per  più  leggere  ci 
vengono  raffigurata.  Ma  che  venir  più  avanti  divisando 
astrattamente  siffatti  pregi  ?  e  non  anzi  pìmettiam  mano  a 
notarli  in  proprio,  per  pigliarne  cento  tanti  diletti?  £  già 
passata  da' quattro  amici  la  notte  con  vivo  desiderio  dell'ai-  ■ 
tro  dì  ;  venuto  finalmente  questo  ,  tutti  e  tre  si  trovarono 
col  Torelli ,  e  rappiccarono  così  il  filo  dell'  interrotta 
materia. 

ToRBL.  Senza  {svariarci  in  preamboli ,  credo  bene  conti<r 
nuarci  nel  nostro  lavoro.  Noi  lasciammo  jeri  in  pendente  la 
spiegazione  di  quel  luogo  del  Canto  xii ,  dove  Dante  circo» 
s<!rive  Callaroga,  patria  di  S.  Dominico^  la  cui  Vita  S.  Bo* 
na ventura  avea  messo  mano  a  contare.  Disse  dunque ,  che 
nella  parte  d' occidente ,  non  lunge  al  romper  delle  onde  : 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  Lo  Sol  talvolta  ad 
ogn'uom  si  nasconde,  cioè  tramonta:  Siede  la  fortunata 
Callaroga.  In  questo  passo,  che  non  ò  agevole,  sono  da  no- 
tare più  cose.  Prima  che  il  sole  tramonta  di  là  da  quel  marej 
l'altra,  che  ciò  fa  per  la  lunga  foga;  terzo,  che  tramonta  ad 
ogn*  uomo;  quarto,  che  ciò  fa  egli  talvolta  ;  ciascuna  delle 
quali  cose  non  è  a  dubitare^  che  il  Poeta  abbia  notate  senza 
ragione;  e  però  di  ciascuna  è  da  vedere  in  particolare ,  per 
ritrarne  la  vera  postura  del  luogo.  La  maggior  difficoltà 
dimora ,  al  mio  parere ,  nel  fermare  il  senso  della  lunga 
foga.  Quel  cotale  cementatore,  al  quale  è  bene  far  le  rat 
gioni  un  poco  accurate,  dopo  rendute  a  Dante  le  maggiori 
lodi  del  mondo  di  quella  lunga  foga,  dicendo:  che  se  Omero 
a  Virgilio  oi  pensassero  mille  mni,  non  potrebbong  imma* 
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ginare  espressione  più  ardita  e  più  giusta  e  di  maggior  e^ 
fetto  dì  questa;  e  dopo  avvisatine,  che  ella  fa  sio  ora  maia- 
mente  spiegata;  scocca  la  sua  spiegazione:  «S^  ha  da  sa- 
pere, che  dice  il  Poeta  lunga  foga  quel!'  inuneosa  distesi 
d'acque,  pel  discorrimento  rìpidissimo  che  fa  rocchio  delh 
mente,  travalicaado  dall'uno  all'altro  estremo  dì  qoelt 
lunga  tratta,  n 

,  Zbv.  E'  potrebbe  esser  bene:  ma  sopra  quali  ragioni  as 
segna  egli  alle  dette  parole  questo  valore?  come  il  raggia- 
gne  egli  e  lega  col  resto?  Io  non  so  ben  vedere  costrutto 
che  egli  ne  cavi.  A  qua!  parola  appicca  egli  questo  traseor- 
rimonto  deir  occhio  della  mente  ?  al  sole?  no  certo,  che  e' 
aon  ha  mente:  al  nascondersi  che  fa  il  sole?  ma  dal,  si  im* 
$eonde  per  rapido  trascorrimento  della  mente^  mi  pare  che 
nulla  ne  esca  di  senso.  Se  già  non  volesse  dire;  che  sì  na- 
sconde, o  tramonta  dopo  quei  mare  ad  ogn*  uomo ,  il  quale 
trascorre  rapidamente  colla  mente  quelF  ampissimo  oceano; 
ma,  senza  che  non  pare  che  la  particella  per  dia  luogo  a 
questo  concetto;  che  gran  prova  fa  egli  il  notare  questa 
particolarità  tanto  comune,  cioè  del  dover  correre  coir  oc* 
chio  tutto  il  mare,  di  là  dal  quale  il  sole  tramonta?  lo 
somma,  io  non  ci  veggo  lume^  e  voi.^ 

ToaiL.  Ed  io  né  più  né  meno. 

Zbv.  Mi  piacque;  e  voi,  Girolamo? 

PoMP.  Che  v'aspettate?  un  bel  nulhi:  se  già  Filippo  non 
vedesse  meglio  di  tutti  e  tre  noi. 

Rosa.  M.  Buono  affé!  Io  non  ci  veggo  né  capo  né  coda. 
Riman  dunque,  che  il  nostro  sig.  Giuseppe  ce  ne  faccia  b 
sposizione  egli. 

ToRBL.  La  vera  non  posso  promettere  ;  sì  quella,  che  dal 
vero  non  mi  par  troppo  lontana.  Io  debbo  mandar  ìnuansi 
alcune  osservazioni  :  1.  Dante,  avendo  posto  la  parola  lo  Sol 
immediatamente  dopo  la  lunga  foga  ;  par  che  questa  in- 
tenda congiungere  al  sole;  e  però  sia  da  ordinare  il  costrutto 
cosi  :  Dopo  le  quali  (  onde  )  il  sole  per  la  lunga  foga,  ecc.; 
%  La  particella  per ,  serve  a  notur  una  durata  di  tempo  ; 
oosì  si  dice:  per  quaresima^  per  carnovale;  cioè:  durante  la 
quaresima,  ecc.;  3.  Per  quell'  ogn'  uom,  non  si  dcbbe  ia- 
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tender  già  tutto  il  genere  umano  :  e  eerto  non  gli  uomini 
deli'emisferip  di  sotto,  da  che  Dante  (come  notammo)  non 
ci  mette  anima  nata,  ma  tutto  mare,  iBincbe  non  credo  esser 
da  intendere  tutti  gli  uomini  deli' emisferio  nostro  (a' quali 
tutti  certA  non  può  in  nessun  tempo  tramontare  il  sole  di 
là  da  quel  mare);  sì  degli  Europei  y  e  però  in  vero  studio , 
dicendo  il  Poeta  di  Zefiro ,  che  apre  le  nuove  fronde  phe 
rivestono  V  Europa,  mostra  che  volesse  restringerr;  agli  uo- 
mini di  questa  sola  parte  del  mondo  il  veder  tramontare  il 
sole  da  quella  parte.  Notate  per  quarto;   foga  vale   corso, 
impelo;  e  che,  appropriandola  al  sole^  come  è  detto,  vorrà 
dire  la  carreggiata  ch'ei   fa  rapidissima,  montando   su,   e 
correndo  pei  cerchio  che  misura  la  durata  del  giorno.   In 
senso  simile  a  questo  adopera  il  Poeta  questa  foga,  là  dov« 
dice  di  certa  salita  in  Firenze  assai  rìpida  ed  erta ,  che  fu 
già  allentata  per  certe  scalee  che  la  rompevano  ;  e  dice  che 
per  esse  si  rompe  del  montar  V  ardita  foga ,  cioè  la  tirata 
e  io  sforzo  dell'andar  su:  questa /b^a  dà  lume  air  altra.  Or 
questa  carreggiata  del  sole  come  la  dice  lunga  f  Per  accen- 
nar la  state ,  nella  quale  il  cerchio  diurno  che  fa  il  Sole  è  il 
più  lungo:  ciò  sono  i  dì  grandi.  Ecco  dunque  :  ptr  la  lunga 
foga^  importerà ,  nella  stagione  della  state.  Ma  Dante,  per 
quinto,  restrigne  eziandio  questo  tempo,  dicendo  talvolta; 
e  dee  però  voler  dire ,  per  alauni  giorni   del  detto  tempo,  i 
quali  io  dico  essere  intorno  al  solstizio.  Poste  adunque  tutte 
le  dette  cose;  se  io  non  ho   fatte  mal  le  ragioni  sopra  la 
mappa  terraquea  e  celeste;  parmi  potere  spiegar  tutto  cosi: 
Nella  parte  occidentale ,  non  troppo  discosto  dal  lido  della 
Bìscaglia,  dove  l'Oceano  percuote   le  onde;  di  là  dal  quale 
gli  Europei  la  state,  intorno  al  tempo  del  solstizio,  veggono 
tramontare  il  sole,  posta  è  Callaroga.  Se  la  notazion  da  n^ 
fatta  de' luoghi  e  de' tempi,  e  del  muover  del  Sole  s'  aggiu- 
sta al  vero  (che  ben  mi  pare),  certo  mi  sembra  aver  dato 
ttUe  parole  di  Dante  il  senso  proprio  di  ciascuna,  e  ordinato 
il  costrutto  con  ragionevole  legamento,  e  spiegato  sufficien- 
temente il  concetto. 

Zfiv.  Vi  dico^  che  non  si  potea  meglio  :  così  tutto  quadra 
a  capello;  ma  procediamo.  Siede  dunque  Callaroga  uel  luogo 
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!iopranno(ato;  Sotto  la  protezion  del  grande  seudo,  in  che 
soggiace  il  Leone  e  soggioga;  cioè,  nel  quale  seudo  (spie- 
gano i  chiosatori)  in  un  de' quarti  è  un  Leone  sotto  ana 
torre  (soggiace);  in  altro  un  di  sopra  (soggioga)  ;  ed  è  l'arme 
del  Re  di  Castiglia:  Dentro  vinacqtie  ^amoroso  drudo  Della 
fede  cristiana,  il  santo  atleta,  Benigno  d'suoi  ed  ai  nemici 
crudo:  al  tempo  di  Dante,  drudo  yalea,  amante,  cavaliere, 
in  senso  onestissimo  ;  e  qua  debbono  aver  V  occhio  (  a  eerte 
parole,  che  dal  suo  tempo  al  nostro  mutarono  di  fattezze) 
coloro^  che  beffano  Dante ,  se  non  vogliono  essi  medesimi 
esser  beffali  come  i  pifferi  df  montagna:  come  fu  creata, 
fu  repleta  Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute,  Che  nella  ma* 
dre  lei  fece  profeta;  netta  madre,  cioè  in  corpo  alla  ma- 
dre; si  sa  del  sogno  sopra  lui  avuto  dalla  madre,  che  glid 
mostrava  sì  grande.  É  bello  questo  trovato  di  Dante,  che  il 
sogno  venisse  dai  bambino  neir  utero.  Poi  che  le  sponsali- 
zie  fur  compiute  Al  sacro  fonte,  intra  lui  e  la  ferie,  (P  si 
dotar  di  mutua  salute.  Bella  immagine!  e  quanto  là  rìdere 
il  primo  verso  la  parola  sponsalizie  !  e  come  nuovo  quel 
mutuo  dotarsi!  Domenico  si  giura  alla  Fede  suo  campione 
ià  salvarle  l'onore  :  la  Fede  gli  promette  salute  nel  regno  del 
otelo;  ed  ecco  il  drudo,  o  vogliam  paladino:  La  donna  che 
per  lui  r  assenso  diede.  Vide  nel  sonno  il  mirabile  fruito, 
Ch^  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  ;  questo  è  il  detto  sogno: 
£  perchè  fosse  qual  era  in  costrutto.  Quinci  si  mosse  spi" 
rito  a  nomarlo  Del  possessivo  di  cui  era  tutto.  Costrutto 
è  la  costruzione  delie  parole  ;  cioè  :  perchè  fosse  quel  mede' 
Simo  che  era  il  nome  suo;  il  possessivo  di  Dotninus  è  Do* 
sninicus;  e  ciò  spiega  tutto:  Domenico  fu  detto;  ed. io  ne 
parlo.  Sì  come  delV  agricola,  che  Cristo  Elesse  all'orto  suo 
per  ajutarlo.  £ra  dunque  lavorator  del  Signore.  Felice 
tratto  ì  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo  ;  Che  H 
primo  amor  chUn  lui  fu  manifesto  Fu  al  primo  consiglio 
cJic  die  f  risto,  (Onora  qui  Dante  questo  altìbsimo  Nome,  non 
volendogli  dare,  a  rispondergli,  in  rima,  nessun'  altra  voce, 
che  il  nome  medesimo).  Grave  e  leggiadro  è  questo  con- 
eelto;  Ben  mostrò  di  cui  era;  che  la  prima  cosa  ch'egU 
mostrò  d*a0Uirei 'fu  il  primo  consìglio  di  Grìato:  fitati  pau* 
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Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto  Trovato  in  terra  datta 
9m$k  fiutricey  Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo  :  tacito 
e  ^sto;  nota  ben  la  sentenza  della  terzina.  Un  fanciullo 
trotto  in  terra,  non  dormendo,  ma  desto,  che  non  piagne; 
cre|U  sta  facendo  orazione  per  miracolo,  o  egli  è  un  segno 
deiki  maniera  della  futura  vita  sua  penitente. 

PoifP*  Questa  semplicità  di  narrazione,  dopo  tanti  luoghi 
sì  forti  €  risentiti,  induce  varietà,  porge  riposo  alla  fantasia 
del  lettore,  ed  apparecchialo  a  gustar  meglio  ie  vive  e  calde 
immagini  che  seguiranno.  Dei  resto,  V  affollar  una  foga 
continui  di  immagini  assai  vive  e  colorite  senza  tregua, 
stanca  e4  affoga  il  lettore;  e  però  opera  il  contrario  di  ciò 
che  volevi^  il  Poeta  :  certo  a  Dante  non  è  da  appiccar  il  di- 
lètto di  povertà  o  di  languidezza. 

Zev.  No,  no;  vel  prometto:  O  padre  suo  veramente  Fé- 
lice!  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  Se  interpretata 
vai  come  si  dice,  I  nomi  hanno  dato  sempre  a'  lodatori  unn 
presa  ragionevole  d'encomio  ^  o  di  presagio:  Non  per  lo 
motulo  (appieea  queste  parole  alle  seguenti ,  Dottor  si  feoj; 
per  cui  mo'  «'  affanna  Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo  : 
cpiesto  «'  affanna ,  è  il  Lombardo  si  «'  affanna  :  che  in 
buon  Italiano  caccia  via  un  si,  come  dicemmo  ;  e  però  equi» 
vale  ad  uom  s*  affanna.  Di  questi  due  nominati,  Tuno  fu 
decretai ista ,  l'altro  medico:  itfa  per  amor  della  verace 
manna,  in  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ;  Tal  che  si 
mise  a  drcUir  la  vigna  (torna  alla  metafora  deW agricola 
di  sopra).  Che  tosto  imbianca  ,  seH  vignajo  è  reo  (perde 
il  verde,  Impallidisce);  Ed  alla  sedia  (apostolica),  che  fu 
già  benigna  P»*à  a*  poveri  giusti;  non  per  lei.  Ma  per  co^ 
lui  che  tiede  e  che  traligna.  Qui  è  una  figura  ;  come  di- 
cesse: Fu  già  benigna  a' poveri  giusti:  dico  che  fu,  perchè 
ora  non  è;  e  ciò  non  per  colpa  sua,  ma  di  chi  siede:  questo 
^dere  è  verbo,  il  più  riservato  al  governo  del  Papa  ;  per- 
chè egli  regna ,  più  che  altro ,  ammaestrando  dalla  cattedra 
di  San  Pietro:  e  di  qua  la  t>anta  Sede.  Ora  alla  sedia,  ecc<, 
di  sopra  appicca  lo  addimandò,  poco  di  sotto  :  Non  dispen^' 
saré  o  duco  tre  per  sei;  cioè:  donare  poco  del  molto  ar- 
fappato:  Non  Us  fortuna  di  primo  vacante \  intendi,  bene- 
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fizìo;  Non  decìmas  quae  sunt  paaperum  Dei,  Àddimandò ; 
ina  eontra  H  mondo  errante  Licenza  di  combatter  per  Iq 
seme,  Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante.  Inaspettata 
e  bella  è  questa  rivolta  a'  24  lumi  delle  due  ghirìaade  di 
^anti  Dottori^  che  fasciavano  Dante,  girandogli  attorno,  di 
cui  egli  era  centro;  i  quali,  avendo  nominato  seme  la  Fede, 
chiama  piante,  o  germogli  di  quel  seme  medesimo  mgenenti. 

ToRBL«  E  questa  riuscita  cosi  improvvisa  e  ^uga ,  è  al- 
tresi  un  germoglio  dell'alto  ingegno  di  Dante. 

Zev.  Vero  :  Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme ,  Co» 
/'  uffizio  apostolico  si  mosse,  Quasi  torrente  eh*  alta  vena 
preme.  Avuta  la  licenza  di  travagliare ,  con  tale  autorità  ai 
mosse,  dair  affocato  suo  zelo  sospinto:  Quasi  torrente^ 
ch'alta  vena  preme:  questo  preme  è  fortissimo  e  vivo  al 
sommo  :  egli  è  la  foga  che  gli  dà  il  peso  o  V  urto  della  polla 
rigogliosa  e  piena,  o  delle  piogge  raccolte  in  eima  del  monte^ 
che  cadendo  dall'alto  trabocca  le  acque  in  giù  per  la  schiena 
del  monte. 

Rosa  M.  Forse  Dante  ebbe  V  occhio  a  Lucrezio  (  i,  281), 
dove  dice  con  V  usata  semplicità  :  Mollis  aquae  fertur  na- 
tura re^tente  Flumine  abundanti ,  quod  largis  imbrikus 
auget  Montibus  ex  dltis  magnae  deeursus  aquai. 

Zbv.  e  negli  sterpi  eretici  percosse  V  impeto  suo  pia 
vivamente  quivi  :  questo  verso  mi  va  rapido  a  dar  di  cozzo: 
Dove  le  resistenze  eran  p«ò  grosse.  Di  lui  si  feeer  poi  di' 
versi  rivi;  bella  immagine  de'  predicatori  da  luì  indettati  e 
mandati!  Onde  Vorto  cattolico  si  riga:  oh  dolce  cosa  !  Si, 
che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi  :  i  fedeli  sono  innaffiati) 
e  vengono  su  in  polloni  rigogliosi  e  pieni  di  sugo  :  tamquam 
lignum  guod  plantatum  est  secus  deeursus  aquarum^  quod 
fructum  suum  dabit  in  tempore  suo  (Psahn.  I,  5  )  :  Se  tal 
fu  Vuna  ruota  della  biga.  In  che  la  Santa  Chiesa  si  di- 
fese, E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga.  Raocappia  qui 
la  metafora  del  combattere ,  che  per  la  Fede  fé'  S.  Dome- 
nico, ponendolo  per  una  delle  due  ruote  del  cocchio  seduto 
da  Santa  Chiesa,  per  mantener  sue  ragioni  contro  gli  ere* 
tici,  figliuoli  della  medesima  madre ,  e  cittadini  •  della  stessa 
«ittà:  e  però  chiama  la  briga ,  ovvero  contrasto  civile.  Se 
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dunque  fu  tale  questa  ruota  :  Ben  ti  dovref>be  aacU  e$$er 
paiese  V  eccellenza  deW  altra  (S.  Francesco  ) ,  di  cui 
Tomma  Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  carteee ,  di  cut,  in- 
tendi intorno  al  quale,  Lat.  de  quo.  Ma  l'orbita  che  fé*  la 
parte  eomma  Di  $ua  circonferenza,  è  derelitta  :  mantien  la 
metafora  della  ruota  :  Sì  ch'è  la  muffa  dov'era  la  gromma: 
cangia  ora  metafora.  V  òrbita  è  qui  la  rotaja  ,  la  riga  se- 
gnata in  terra;  evale:  La  norma  dell' esempio  de*  primi 
Santi  deir  Ordine  è  abbandonata  per  forma  che  ogni  bontà 
è  intristita  (presa  F immagine  del  vino  sano  e  grande ,  che 
produce  la  gromma,  e  del  reo  chela  muffa  )^  siccome  chiosa 
Dante  medesimo  ne'  tre  versi  che  seguono  :  La  eua  fami» 
gita  che  si  mosse  dritta  Co*  piedi  alle  sue  orme  (  che  pose 
le  dita  de' suoi  piedi  sull'orma  delle  dita  del  Santo;  e  così 
il  calcagno  su  quel  di  lui  ) ,  é  tanto  volta,  Che  qnel  dinanzi 
a  quel  dirietro  gitla;  cioè,  come  il  Poeta  fé'  camminar  gli 
indovini  (  Inferno ,  C.  j,x) ,  de'  quali  ^  per  esser  travolti , 
o^uno  Di  retro  guarda  e  fa  ritroso  calle:  e  vuol  dire, 
che  camminando  i  suoi  frati  sopra  le  orme  del  Padre  in 
contrario ,  posano  le  dita  de'  loro  piedi  sopra  il  calcagno  di 
lui,  e  il  calcagno  loro  sulle  sue  dita. 

Rosa  M.  Àddio^  Grammatici ,  colle  vostre  regole  circa  al 
mantener  le  metafore;  di  che  a' lettori^  sopra  l'esempio  dei 
Classici,  poco  monta;  e  si  dilettano  anzi  del  variarle,  veg* 
gendo  la  cosa  medesima  espressa  e  disegnata  con  forme 
diverse. 

Zev.  Cosi  ò  :  e  vedete  qui  nuovo  esempio ,  che  il  Poeta 
toma  alla  metafora  dell'  orto ,  e  dell'  agricoltore;  E  tosto 
s'avvedrà  della  (  forse  dalla)  ricólta  Della  mala  coltura, 
quando '/  loglio  Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta: 
quando,  riponendosi  nel  granajo  il  buon  seme,  il  loglio  sarà 
gittato  nel  forno.  Dante  è  giusto  però  ;  che  biasimando  i 
mali  frati,  non  toglie  che  e' non  ve  ne  fosser  di  buohi.  Ben 
dieoy  ehi  cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro  volume  (questo 
ehi,  in  siffatto  costrutto,  vale  :  Se  altri  cercasse,  ecc.,  e  già 
questo  modo  notammo  altrove),  ancor  trovcria  carta  Du* 
leggerebbe,  Vmi  son  quel  ch'io  soglio,  cioè:  Io  son  perae- 
veratq  diritto  alte  orme  del  mio  Duca ,  come  avea  comin* 
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oiato.  É  tuttavia  qui  un'altra  metafora:  il  Volarne  è  la  re» 
ìigione,  i  fogli  i  suoi  frati.  Neil'  Inferno  Tubò  altresì^  per 
turba,  schiera,  ponendo  risma  per  volume, 

ToRBL.  Oh,  bella!  Voi  non  poneste  mente  la  trafittura 
nascosta  nel,  cercar  a  foglio  a  foglio;  che  importa  uu  bel 
dire:  Per  trovar  in  tutto  il  volume  una  caria  sola  delle 
cotali,  convien  ripassare  tutti  i  fogli,  un  per  uno:  fate  voi 
la  chiosa  a  questo  parlare. 

Zev.  Ben  conobbi 'l  velen  dell'argomenta^  Or  segue  a 
dire  :  che  questo  Frate  così  nel  primo  fervore  p^«eyeratO) 
non  sarà  da  Casale,  ecc.  :  Ma  non  fia  da  Casal  né  d' Aeqtta^ 
aparta,  Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura,.  Ch*  uno  la 
fugge,  e  l'altro  la  coarta.  Questa  è  una  stoccata  a  due 
Baccellieri  Domenicani;  Tuno  Fra  Ubertino  da  Casale,  l'at< 
irò  Fra  Matteo  d'Àcquasparta  :  costui,  venendo  alla  religione 
(  detta  Scrittura  ,  per  servar  la  metafora  del  volume J,  re* 
strinse  la  regola  fuor  del  dovere  ;  quegli  non  la  toccò  pure, 
ne  volle  vederla;  però  la  fugge. 

ToREL.  Che  bella  varietà  di  figure ,  che  fiorisce  questi 
parlari!  Io  son  la  vita  di  Buonaventura  (si  scopre  qui  il 
lume  che  parlò);  la  vita^  l*  anima.  Da  Bagnoregio  j  che 
ne^ grandi  tifici  Sempre  polposi  la  sinistra  cura;  delle  cose 
basse:  Illuminalo  e  Agoslin  son  quid ,  Che  fur  de* primi 
scalzi  poverelli ,  Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici: 
Ugo  da  Sanvittore  è  qui  cùn  elli^  £  Pietro  Mangictdare  ^ 
e  Pietro  Ispano,  Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli:  luce, 
è  famoso,  è  nominato.  Natan  profeta  :  Oh!  che  salto! 
grida  qui  taluno.  Che  salto?  o  non  salto?  0  non  potea 
Dante  a  sua  posta  mettere  chi  voleva  e  quando  voleva  ai 
suo  posto?  o  fa  egli  qui  un'opera  di  cronologia?  Natane > 
tessendo  profeta,  o  Veggente  ,  tra' Dottori  avea  luogo  z  e  l 
Metropolitano  Crisostomi ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato 
Ch*alla  prim'arte  degnò  poner  mano.  Baban  è  quivi;  e 
iucemi  dallato  II  Calavrese  abate  Giovachino  Di  spirito 
profetico  dotato.  Ad  inveggiar  cotanto  paladino  (San  Do- 
menico) Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Di  Fra  Tom* 
maso  e 7  discreto  latino  (  parlare) ,  E  mosse  meco  questa 
compagnia.  Inveggiar  cotanto  paladino  i  eh^  ywfk  ^Sften  ì 
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Qui  il  seìito  portava  un  Mi  moise  a  loda¥ ,  6  simile; ma 
perchè  la  lode  per  sé  porta  invidia  ;  e  Dante  adoperò  Jnveg* 
giar,  cioè  invidiar;  il  qiiale  io  spiegherei  così:  Mi  mosse, 
a  mettere  con  queste  lodi  di  S.  Domenico  emulazione  fra 
luì  e  'I  mio  Patriarca;  mi  mosse  (  dico)  la  infiammata  carità 
di  Tommaso  e  '1  suo  savio  parlare  ,  o  la  sua  modestia  y  la- 
Sciando  a  me  questo  carico  ;  e  mosse  meco  a  far  lo  stesso 
questi  altri  lumi  compagni^  che  parlarono  come  si  fa  lassù 
«olla  mia  bocca.  Se  altri  Sa  trovar  meglio,  granmercèa  lui) 
non  trovando  io  questo  inveggiare  adoperato  in  altro  senso 
che  possa  dare  miglior  concetto. 

CANTO     DECIMOTERZO 

Poifep.  finché  qualche  codice  non  ci  dà  meglio ,  exempli^ 
grazia;  per  inveggiar,  lumeggiar,  staremo  contenti  a  que-^ 
sto.  Ma  eccoci  il  Cauto  xiii.  Quelle  due  ghirlande  delle  24 
luci)  aggirantisì  in  doppio  ballo  intorno  a  Dante  ed  a  Bea*» 
Ir  ice,  piacquer  tanto  al  Poeta,  che  egli  ritorna  qui  ad  esse, 
tuttavia  con  nuova  bellissima  immagine  disegnandoleci  :  /m* 
macini,  chi  bene  intender  cupe  (cupit)  Quel  eh* io  or  vidi; 
e  ritenga  V  image,  Mentre  eh'  io  dico ,  come  ferma  rupe  / 
la  figura  che  vuol  rappresentare  è  assai  composta  e  intrec- 
ciata; e  però  è  bisogno  d'  Imaginativa  e  memoria  ferma  e 
tenace.  Adunque  :  C^t  desia  intendere ,  ecc. ,  immagini. 
Quindici  stelle,-  che  'n  diverse  plage  Lo  cielo  avmvan  di 
tanto  sereno  (di  tanta  chiarezza.  Lucrezio  il,  149:  At  va* 
por  is  quem  sol  mittit  lumenque  serenum).  Che  soverchia 
deir aere  ogni  compage  (densità).  Immagini  adunque  IS 
delle  più  chiare  stelle  del  cielo:  Immagini  quel  carro,  a 
cui  il  seno  Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno,  Sì  ch'ai 
ììolger  del  Pèm^  non  vien  meno.  Trabello  !  Il  carro  dì 
Boote^  r  Orsa  maggiore,  costellazione  di  sette  stelle  lucidis'' 
sime  :  a  cui  il  seno,  ecc.  :  magnifica  forma  di  dire^  che  non 
Iramonta,  perchè  compie  tutta  sua  orbita  neir  emisfero  no- 
stro di  sopra  :  sì  che  al  volger,  ecc.  Il  non  venir  meno  può 
esser  detto  di  esso  carro ,  e  si  del  seno  del  cielo  :  io  mi  sto 
volentieri  con  questa  seconda;  cioè:  che  girando  il  timone 
tanta  è  l'ampiezza  di  questo  seno^  che  riceve  col  carro 
«KÌMidio  l'ultima  stella  in  punta. del  tèmo;  potrebbe  però 
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intendersi,  che  il  carro  non  vien  meno;  cioè,  che  non  ci 
toglie  alia  vista  nessuna  delle  sue  stelle,  girando  tutto  aperto 
di  sopra.  Ecco,  colle  prime  45  stelle,  altre  7:  Immagini  la 
bocca  di  quel  corno,  Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo, 
'  A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno.  Per  compiere  il  nu- 
mero delle  24  stelle  più  belle ,  ne  piglia  due  dell-  Orsa  mi- 
nore, il  cui  carro  veramente  dà  vista  d'un  corno  curvo,  il 
quale  in  fatti  colla  punta  comincia  allo  stelo ,  od  asse  del 
mondo  :  or  Dante  piglia  le  due  delle  ruote  dietro ,  che  mo- 
strano quasi  bocca  di  esso  corno  :  La  ruota  prima  sarà  il 
primo  mobile  che  si  volge  al  polo  più  rasente  di  tutt«.  Que- 
ste 24  stelle  adunque,  immagini:  Aver  fatto  di  aè  duo  segni 
(  costellazioni  )  in  cielo ,  Qual  fece  la  figliuola  di  Minai  , 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo:  la  corona  d'Arianna: 
E  V  un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi;  perchè  hi  ghirlanda 
esteriore  ricevea  dentro  a  sé,  e  andava  paralella  e  concen- 
trica alla  interiore:  E  amendue  girarsi  per  maniera.  Che 
V  uno  andasse  al  primo,  e  T  altro  al  poi, 

Zbv.  Fallo  io,  ad  intendere,  che  la  corona  di  dentro  dava 
come  la  norma  al  movimento  dell*  altra?  sicché  questa  le 
andava  dietro?  questo  prima,  e  questo  poi  non  veggo  come 
Intenderlo  altramenti. 

PoMP.  Né  io;  ma  quel  cotal  chiosatore  la  piglia  troppo 
diversamente.  Égli  pone  per  dimostrato ,  che  le  due  corone 
si  volgeano  con  moto  contrario,  cioè  V  una  andando^  e  Tal- 
tra  venendole  contra  ;  e  spiega  il  primo  ed  il  poi  in  questa 
maniera  :  che  Tuna  andasse  con  moto  diretto  all'andar  prima 
(  che  è  r andare  avanti  );  e  l'altra  andasse  con  moto  diretto 
ali  '  andar  poi  (  che  è  V  andar  indietro  ) . 

Zev.  Oh  diavolo!  come  questo?  chi  gli  ha  detto,  l'andar 
poi,  esser  andar  indietro? 

PoMP.  Non  so  io. 

Zkv.  £d  anche,  doiide  sa  egli,  che  Dante  facesse  andar  le 
<loe  corone  con  molo  contrario  ? 

PoMP.  Né  questo  so  io  altresì.  A  me  pare  piuttosto ,  che 
Dante  le  faccia  muovere  con  moto  acconiato  alla  via  mede- 
sima ;  eonciossiachè  là  dove  addietro  (  C.  xii ,  5  )  egli  dà  la 
prima  moasa  ad  imibediie  queste  corone  dice»  che;  A  roUar 
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cominciò  la  santa  mola  (  la  prìma  )  :  E  nel  suo  giro  ttdta 
non  si  volsBy  prima  ch*un^  altra  d'  un  cerchio  la  cinse  ^ 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse;  il  che  non  fa  segno 
alcuno  di  due  moti  insieme  contrari,  anzi  concordi  e  conformi, 
secondo  che  allora  spiegammo;  cioè  che  la  seconda  aggiu- 
stò il  moto  ed  il  canto  a  quel  della  prima;  sicché  io  non 
posso  partirmi  dalla  spiegazion  naturale.  Tornando  ora  al 
proposito;  dice  il  Poeta,  che  immagini  il  suo  lettore  ledette 
lucidissime  24  stelle,  disposte  come  due  costellazioni  della 
icorona  d'Arianna:  Ed  avrà  quasi  Inombra  della  vera  Co- 
stellazione ,  e  della  doppia  danza  Che  circulava  il  punto 
4ov' io  era,  disse:  quasi  V ombra;  Poi  che  tanto  è  di  là 
da  nostra  usanza  ;  cioè  tanto  trapassa  l' uso  nostro  ;  Quanto 
di  là  dal  muover  della  Chiana,  Si  muove  il  del  che  tutti 
ff  li  altri  avanza  ;  il  ciel  maggiore^  e  rapidissimo  di  tutti, 
la  Chiana,  è  un  fiume  di  Toscana  di  moto  lentissimo. 

Rosa  M.  Non  v'è  modo  da  innalzar  le  cose  e  bellezae  di 
lassù,  altro  che  questo  del  paragonarle  alle  nostre  bellis- 
sime; e  poi  affermare,  che  a  quelle  queste  nostre  son  nulla; 
perchè  ncc  oculus  vidit,  nec  .  .  .  quae  praeparavit  Deus 
diligentibus  se.  Là  si  cantò,  non  Bacco,  non  Peana  (  inno 
ad  ApoUine)^  Ma  tre  Persone  in  divina  natura,  Ed  in  una 
persona  essa  e  V  umana.  Gli  Accademici  delle  Crusca  les- 
sero suslanzia  :  ma  i  codici ,  che  son  moltissimi  ,  hanno 
persona  :  or,  posciachè  questa  è  la  voce  legittima  a  spiegar 
l'incarnazione  del  Verbo ,  ogni  ragion  vuole  che  questa  sf 
prenda:  quantunque  sappiamo,  che  gli  antichi  pigliavano 
talora  il  nome  sostanza,  per  ipostasi,  o  sussistenza.  Questa 
fia  la  beatitudine  eterna  degli  uomini  beatificati.  Compiè  H 
eaiUare  e  'l  volger  sua  misura  :  bene  e  vagamente  detto  ! 
E  attesersi  a  noi  que^  santi  lumi ,  Felicitando  sé  di  cura 
in  cura,  Attesersi  a  noi:  bello!  per  si  volsero,  per  atten<- 
dere  a  noi  :  felicitando  sé,  ecc.^  via  più  bello  !  Fino  a  quei 
punto  quelle  anime  s'  erano  letiziate  lodando  Dio  :  or  pas» 
sano  a  letiziarsi,  sfogando  la  lor  carità  al  nostro  servigio; 
parlar  riciso  e  serrato  ,  ma  proprio  e  pieno  di  senso.  Rupps 
il  silenzio  ne'  concordi  nwni  Poscia  la  luce,  in  che  mira^ 
hil  vita  Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi;   cioè  $.   Tooà- 

Cesari,  Bellezze^  voi,  IJL  i2 
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inaso.  E'disgez  Quando  V  tuia  paglia  è  trita;  Quando  la 
$ua  semenza  è  già  riposta  .  A  batter  l'altra  dolce  amor 
m'invita.  Sotto  la  figura  del  batter  dei  grano ,  adombra  la 
risposta  da  lui  data  già  al  prìvao  dubbio  di  Dante  (cioè  : 
Du*  ben  s*  impingua^  se  non  mì  vaneggia);  ed  or  dice  vo- 
ler venire  alla  soluzione  dell'  altro»  che  furono  le  parole  da 
esso  Santo  dette  di  Saiomoncy  che  a  veder  tanto  non  surse 
il  secondo.  Dice,  che  a  farlo  dolce  amor  m'  invita;  e  que- 
sta è  la  seconda  cura  che  lo  felicita. 

Zev.  Questa  mi  piglio  io  per  me  da  chiosare.  Tu  eredi 
che  nel  pettoy  onde  la  costa  Si  tnuse  per  formar  la  beila 
guancia,  Il  cui  pcUato  a  tutto  il  mondo  eosta.  Evidente* 
mente  per  questo  petto  intende  Adamo ,  della  coi  costa  Dio 
formò  Eva  ;  la  cui  gobi  pagò  il  mondo  sì  cara.  Ed  in  quel^ 
che  forato  dalla  lancia^  E  poscia ,  e  prima  tanto  soddis- 
fece.  Che  d*ogni  colpa  vince  la  bilancia.  Ecco  Gesù  Cri- 
sto. D'ambo  questi  due  nomina  il  petto ,  per  tutta  la  per- 
sona ;  perchè  in  ambedue  questa  parte  del  corpo  servì  a 
Cose  d'altissimo  pregio,  come  conta  qui  il  Poeta  :  di  Cristo 
dice>  che  prima  e  poscia  soddisfece;  e  vuol  dire,  che  per 
la  morte  sua  poscia,  e  prima  per  la  fede  in  essa,  fu  a  Dìo 
soddisfatto  per  le  colpe  nostre  sì  largo  ,  che  la  bilancia  fn 
traboccata.  Dice  dunque  :  Tu  credi ,  che  in  questi  due  no- 
mini, Quantunque  alla  natura  umana  lece  Aver  di  lume 
(quanto  in  uom  può  capire  ),  tutto  fosse  infuso  Da  gtie/ 
valor  fihe  V  uno  e  V  altro  fece  :  cioè,  fosse  infuso  quanto 
di  sapienza  può  Dio  donare  a  creatura.  E  però  ammiri  ciò 
-eh'  io  dissi  suso,  Quando  narrai^  che  non  ebbe  secondo  Lo 
ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso  (Salomone)*  La  rispo' 
sia  a  questo  dubbio,  che  è  presa  al  largo,  in  sustanza  è 
questa:  Che  Dio  comparte  suoi  doni  secondo  la  varia  atti^ 
tudine  de'  recipienti:  e  che  però  veramente  que'  due.  Adamo 
e  Cristo,  furono  di  tutti  i  più  savi;  e  Salomone  altresì  non 
dbbe  secondo  in  savere  ;  ma  solamente  quanto  alla  scienza 
del  ben  governare,  siccome  colui  che,  essendo  re,  questa 
scienza  più  a  Dio  dimandò. 

ToaiL.  Questo  lume   mandato  innanzi  da   voi,  ne  oon- 
dofrè  al  termiDe  provveduto  più  aceertatamente/  e  però  eoa 
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diletto  maggiore:,  il  che  non  sarebbe  stato  senza  questa 
sposiziofi  compendiosa  ;  che  saremmo  dovuti  andar  lunga 
via  all'incerto,  senza  sapere  dove  avessimo  a  riuscire. 

Zev.  Affé  sì  :  che  voi  non  sapevate  anche  prima  il  sunto 
e  la  conclusione  di  questo  lungo  ragionare  di  S.  Tommasot 
Or  ecco  :  Or  apri  gli  occhi  a  quel  eh* io  ti  rispondo,  É 
vedrai  7  tuo  efedre  e  *l  mio  dire  Nel  vero  farsi  come 
centro  in  tondo  ;  cioè  concorrere  in  una  stessa  sentenza. 
Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire  Non  è,  se  non 
splendor  di  quella  idea ,  Che  partorisce  amando  il  nostro 
Sire:  pretta  e  propria  teologia  poetica ,  degna  di  S.  Tom*> 
maso  !  Il  Verbo  generato  dall'intelletto  del  Padre,  e  però 
detto  Idea  ,  è  l'esemplare  di  tutte  le  cose  create,  e  fonte  di 
ogni  loro  eccellenza  (siccome  esso  Verbo  è  specchio  puris'- 
Simo  dell'  essenza  paterna  ,  e  candore  di  quella  luce  ;  Can- 
dor  est  lucis  aetemae,  et  speculum  sine  macula  ).  Spiega 
il  primo  concetto  magistralmente;  Che  quella  viva  luce 
che  sì  méa  (procede)  Ùal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
(  procede  senza  separazione ,  né  distinzion  di  natura  )  Da 
lui,  né  dalVamoT  che  '«  lor  s*  intrea,  espressione  propris- 
sima! s'intrea,  procede  terzo:  in  lor,  senza  uscire  ài  quel* 
r  una  essenza.  Per  sua  bontade  il  suo  raggiare  aduna , 
Quasi  specchiato ,  in  nove  sussistenze,  Sternalmente  rima" 
nendosi  una.  Quella  luce  (il  Verbo)  raggiata  dal  Padre  « 
raggiando  si  raccoglie  siccome  in  ispecchio,  ne'  nove  cieli  ; 
ed  essa  riman  pure  queir  una.  I  cieli  sono  il  primo  effetto 
di  quella  virtù.  Quindi  discende  alV  ultime  potenze,  Giit 
d^atto  in  atto  tanto  divenendo  (  caro  !  questo  divenendo , 
che  dice  un  passare  via  via  fino  ad  un  termine)^  Che  più 
non  fa  che  brevi  contingenze.  Da'  cieli  così  improntati  della 
divina  virtii,  discende  essa  luce  in  altH  effetti,  di  grado  in 
grado  fino  alle  cose  corruttibili,  di  corta  vita.  E  questb  con*- 
tingenze  essere  intendo  Le  cose  generate,  che  produce  Con 
seme,  e  senza  seme,  il  dei  movendo.  Mi  questa  forza  gè* 
neratrice  che  fa  il  girare  de'  cieli^  parlò  più  volte  di  sopra; 
e  delle  cose  generate  senza  seme,  nel  Purgatorio  (  C.  xxviii)» 
La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce  (bravo  Dante!)  Non  sta 
d^un  modo.  Qui  sta  11  punto  formale  detla  risposta  i  la  etra 


Digitized  by  CjOOQIC 


)gO  PARADISO  I 

è  la  materia  con  la  attitudine  a  ricevere  le  forme;  chi  la 
duce,  o  mena^  è  la  forza  de*  cieli;  e  questa  e  quella  è  Taria: 
e  però  eotto  il  segno  Ideale  poi  più  e  men  Iraluce,  Viva  e 
risentita  espressione  di  questo  segno  ideale!  o  sia  suggello, 
presunto  dalia  prima  f  dea^  che  è  il  Verbo,  sotto  questo  quasi 
punzone  della  mente  o  luce  eterna,  la  luce  o  bellezza  della 
cosa  crata  traluce  più  e  meno^  secondo  le  sopraddette  varie 
capacità.  Lo  spiega  ora  con  due  esempi  :  Ond*  egli  avvicn, 
eh*  un  medesimo  legno ^  Secondo  spezie  (  ecco  le  varie  atti- 
tudini ),  meglio  e  peggio  frutta;  E  voi  nascete  con  diverso 
ingegno.  Tutti  gli  alberi  sono  legno  :  ma  la  spezie  diversa 
varia  la  disposizione  della  materia,  a  portare  diversi  frutti  ; 
e  la  diversa  temperatura  de'  corpi  umani ,  porta  diversi  gli 
ingegni. 

Rosa  M.  Io  spiegherei  il  primo  esempio  degli  alberi  in 
altro  modo^  cioè:  L'albero  medesimo,  secondo  spezie;  sìa 
pero,  sia  melo^  sia  melarancio  ;  porta  il  frutto  ora  buono , 
ora  rio^  per  la  disposizione  che  talor  trova  negli  organi 
della  generazione  in  una  di  queste  piante^  diversa  da  quella 
che  trova  in  un'altra  pianta  :  exempligrazia  di  due  peri,  uno 
fa  prova,  e  Taltro  no:  e  ciò  lega  meglio  con  T altro  esem- 
pio degli  uomini  ;  de'  quali  (comechè  tutti  d'una  medesima 
spezie)  uno  sortisce  ingegno  pronto  e  vivace,  un  altro  tardo 
e  greve. 

Zbv»  Mi  piace.  Disse  Dante ,  che  per  la  detta  ragione  la 
luce  del  Verbo  più  o  men  traluce  nelle  cose  generate  :  ma 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedulta:  luogo  oscuro  ,  per  es- 
sere troppo  ristretto.  Se  la  cera,  cioè  la  materia  coli' attitu- 
dine sua  a  ricever  le  forme  ^  fosse  dedotta  appunto  ;  che 
vale,  fosse  perfetta,  condotta  al  suo  vero  punto  :  £  fosse  il 
cielo  in  sua  viftii  suprema ,  La  luce  del  suggel  parrebbe 
tutta:  maravigliosa  riuscita  !  vuol  dire  in  somma  :  Se  la 
materia  non  desse  impedimento  nessuno  alla  virtù  genera- 
trice ,  la  bellezza  0||uce  dell'idea  etema  (che  è  il  suggello , 
come  dicemmo)  apparirebbe  tutta  nell'opera.  Ma  che  è  quei 
verso,  E  fosse  il  cielo  in  sua  virtii  suprema  f  la  virtù  su- 
prema, o  prima,  del  cielo  è  Dio  ,  e  '1  Verbo  :  se  dunque  il 
primo,  cielo  operasse  con  quel  primo  e  solo  atto  della  divina 
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virtù  in  sé  ricevuto,  senza  discendere  d*atto  in  alto  per  le 
eause,  ovvero  cieli  secondi  :  il  che  riesce  a  dire  i  Se  ope- 
rasse senza  mezzo.  À  questa  sposizione  mi  fanno  piede  i  due 
esempi  portati  sei  versi  dopo  :  ne'  quali  si  toccano  le  due 
opere  immediate  della  mano  di  Dio  ;  il  corpo  d*  Adamo  ,  e 
quello  di  Cristo  neir utero  della  Vergine:  soprale  quali  due. 
persone  fu  mossa  la  presente  quistione  di  sopra  al  verso  57 
e  segg.  Dice  dunque  in  somma,  che  alla  perfetta  opera  fa* 
rebbe  bisogno,  o  la  perfetta  materia,  o  V  azione  immediata. 
di  Dio.  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema  (  dà  la  cera  di- 
fettosa ),  Similemente  operando  alVariista ,  C  Ka  Vabiio 
dell'arte,  e  man  che  trema, 

ToREL.  Divinamente  al  postutto.  0  che  poesia  di  nuovo 
genere  !  a  voler  chiosare  qui ,  si  guasterebbe.  In  somma  io 
odo  qui  S.  Tommaso  comporre  e  organizzare  uno  de'  suoi 
celesti  articoli  della  Somma  :  e  Dante ,  come  artista  che  ha 
r  abito  dell'  arte  e  man  ferma  ,  gliel  vien  conformando  e 
idoleggiando  a  modo  di  poesia ,  tanto  più  mirabile,  quanto 
a  risponder  la  materia  è  sorda, 

Zev.  Voi  deste  appunto  nella  cruna  dell' intendimento 
mio.  Stringe  ora  Dante  più  il  nodo:  Però  seH  caldo  amor^ 
la  chiara  vista  Della  prima  virtù,  dispone  e  segna,  Tutta 
la  perfezion  quivi  s'acquista  :  questo  è  il  conseguente  delle 
cose  dette  :  ma  è  passo  assai  forte ,  e  trassinato  assai  scon<- 
ciamente  da  alcuni,  come  a  me  sembra.  Innanzi  tratto.,  i>i- 
sta  è  voce  che  sulla  penna  di  Dante  vaie  quanto ,  Dimo* 
strazione.  Cosa  che  dà  negli  occhi,  o  simile.  Io  leggo  adun- 
que così  :  Però  se  H  ealdo  amor  (la  chiara  vista  Della 
prima  virtù  J  dispone  e  segna,  ecc.  Questa  parentesi  accon- 
cia ogni  cosa.  La  chiara  vista  della  prima  virtù,  è  una 
chiosa  dei,  caldo  amor;  come  dicesse:  il  caldo  amor,  cioè 
la  chiara  vista  o  mostra  della  prima  virtù  ;  ecc.  In  fatti 
l^amore  ardente  (li  Dio  è  una  dimostrazione  della  sua  po- 
tenza: e  credo  che  Dante  accenni  alla  orazione  della  Chiesa: 
Deu$,  qui  omnipotentiam  taam  parcendo  maxime  et  miV 
serendo  manifestasi  e  certo  misericordia  ed  amore  è  una 
cosa.  Adunque,  Se  questo  amor  di  Dio  dispone  esso  ,  cioò 
apparecchia  o  deduce  la  cera  delia  outeria ,  e  l'impronta 
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del  suo  snggello  (come  disse  di  sopra),  allora  l'opera  torna 
perfetta.  Il  concetto  potrebbe  anche  voltarsi  così  :  Se  la 
disposizione  e  '1  suggello  della  materia  viene  immediata- 
mente dall'amore  di  Dio  (che  è  la  manifesta  dimostrazione 
della  sua  potenza),  allora  l'opera  torna  perfetta. 

ToRBL.  Ingegnosa  è  questa  sposizion  vostra,  Dottore,  e 
vera,  a  mio  gindicio.  So  io  bene,  che  altre  furono  date  da 
altri  a  questo  luogo  :  ciascun  prenda  quella  che  giudica  mi- 
f;liore.  In  luogo  così  oscuro,  ciascuno  può  dir  la  sua  indo- 
vinando. 

Zgy,  Or  ecco  i  due  esempi  ;  i  quali,  come  dissi ,  mi  die- 
dero in  mano  la  sposizion  fatta  de'  versi  di  sopra  :  Così  fu 
fatta  già  la  terra  degna  Di  tutta  ranimal  perfezione , 
Coeì  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  Nel  formare  delia  terra 
il  primo  uomo^  e  nello  ingravidar  della  Vergine ,  in  am- 
bedue la  virtù  divina  dedusse  la  cera  appunto ,  ed  operò 
la  virtù  suprema  de*  cieli  ;  cioè.  Iddio  dispose  la  materia,  e 
la  virtù  de'  cieli  operò  immediatamente  con  la  mano  dì  Dio: 
e  Topera  fu  perfetta.  Stando  dunque  le  cose  sì  come  stanno, 
segue  a  dire  San  Tommaso  a  Dante  :  Tu  ben  dicesti ,  che 
Adamo  e  Cristo  furono  perfettissimi  :  Sé  ch'io  commendo 
tua  opinione,  Che  Vumana  natura  mai  non  fue  ^  Né  fa 
qual  fu  in  quelle  due  persone.  Ma  se  ciò  è,  com'è  vero;  or 
come  dunque  Salomone  non  ebbe  pari  o  secondo  1  Or  s*  io 
non  procedessi  avanti  piue  ,  Dunque  come  costui  (  Salo- 
mone) fu  senza  pare?  Comincerebher  le  parole  tue.  Ma 
perchè  paja  (  apparisca  )  ben  quel  che  non  pare.  Pensa  ehi 
era  (era  Re)^  e  ia  cagion  (finale)  che  H  mosse,  Quando 
fu  detto:  Chiedi,  a  dimandare.  Non  ho  parlato  sì ,  che  tu 
non  posse  (  ppssi  )  Ben  veder  eh*  ei  fu  re  che  chiese  senno. 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  (compiuto^  idoneo  :  che  que- 
sto fu  il  valore  della  yùcg  sufficiente,  nel  500):  Non  (chiese 
senno  )  per  saper  lo  numero,  in  che  enno  (sono)  Li  n%otor 
di  quaggiù ,  o  se  Necesse  Con  contingente  mai  Necesse 
fenno;  Se  due  proposizioni ,  necessaria  V  una,  contingente 
Taltra,  producano  necessaria  conseguenza:  Non,  si  est  dare 
primum  motum  esse,  0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trio,n^Ql  M>  cA*t<f|  retto.  n,o,n  avesse  :  questioni  scolastiche 
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e  vane  dì  qael  tempo.  Onde ,  se  ciò  eh*  io  dieei  e  questo 
note;  Se  pesi  bene  le  parole  dette  prima  {a  veder  non  surse 
H  secondo  ),  e  queste  d'adesso  ;  Regal  prudenza  è  quel  ve^ 
aere  impari  (quel  sapere  senza  pari:  simile  ha  nel  Purg., 
m,  420:  Letizia  presi  a  tutt*  altre  dispari)  In  che  lo 
strai  di  mia  'ntenzion  percuote;  cioè,  Volli  dire  ,  che  non 
5une  secondo  a  lui  in  prudenza  e  conoscimento  di  re. 

RtSA  M.  Tutto  va  co'  suoi  piedi.  Or  seguendo;  E  se  al 
Surse  drizzi  gli  occhi  chiari  (alla  parola  Surse  da  me  ado- 
perata)^ Vedrai  aver  solamente  rispetto  A  i  Regi,  che  son 
molti  e  i  buon  son  rari.  Sottile  e  yera  particolarità  :  avea 
detto  iVoft  surse  il  secondo,  e  potea  dir  nacque,  o  simile: 
e  ciò  per  notar  persona  che  si  leva  dagli  altri  per  qualche 
eccellenza  singolare  ;  il  che  fanno  i  Re  ,  molti  di  numero , 
ma  di  bontà  rari.  Con  questa  distinzion  prendi  il  mio 
detto:  E  così  puote  star  con  quel  che  credi  Del  primo 
Padre,  e  del  nostro  Diletto  (secondo  il  detto  disopra): 
chiama  Cristo  il  Diletto  col  linguaggio  delle  Scritturo  e 
della  Chiesa  sua  sposa.  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  ai 
piedi,  Per  farti  muover  lento  com*  uom  lasso,  E  al  si  e 
al  no  che  tu  non  vedi.  Piglia  quindi  il  Poeta  una  presa 
bellissima  da  ammonir  la  gente,  che  vada  riguardata  di  non 
correre  ne'  giudizi  delle  cose  che  non  bene  intende:  tratto 
di  superba  poesia  fino  al  fine  del  Canto ,  e  di  maravigliosa 
eloquenza,  fiorita  di  tutte  le  figure  dell'arte.  O^e  quegli  è 
tra  gli  stolti  bene  abbasso.  Che  senza  distinzione  afferma 
o  nega,  tjosì  nelV  un,  come  nell'altro  pcuso;  sentenziando 
alla  scapestrata  ,  cosi  d'una  cosa  come  d'  un'altra^  cioè  di 
tutte.  Perch'  egli  incontra  (  avviene),  che  piilh  volte  piega 
L'opinion  corrente  (  corriva,  avventata  )  t»  falsa  parte;  E 
poi  l'affetto  lo  intelletto  lega:  troppo  vero  :  se  altri  cor 
mincia  pigliare  affetto  ad  una  sua  felsa  opinione ,  si  cava 
gli  occhi  da  sé  a  conoscere  maf  più  il  vero.  Lasciando  dal* 
l'un  de'  lati  tanti  errori,  dagli  uomini  mantenuti  perfidiando: 
vergognoso  e  lagrimevole  esempio  ce  ne  diede ,  in  opera  di 
belle  lettere  e  senso  di  bellezza ,  il  secento  ;  che  per  un  in*» 
tero  secolo  gli  uomini  (eziandio  i  primi  ingegni )  .perdettero 
Il  cervello  dietro  a'  bisticci ,  ed  n'  vimi  e  sciocchi  nlKm-^ 
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menti  de' concetti;  tattavia  parendo  loro  essere  un  grar 
fotto.  Vie  piò  che  indarno  da  riva'  si  parte  (peggio  eie 
inutilmente,  cioè  con  danno  suo  :  piglia  la  metafora  del  pe- 
scatore ),  Perchè  non  toma  tal  guai  ei  si  muwie  ,  Chi  ^e- 
*ca  per  io  vero  e  non  ha  Parte.  Bella  e  trabellissima  ssn- 
tenza,  e  forma  di  dire!  E  di  ciò  sono  al  mondo  ajerte 
prove  Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti  I  quali  of^da- 
vanoj  e  non  sape^n  dove:  verso  in  vero  studio  storpiato 
nel  numero,  che  in  fatto  cammina  senza  saper  dove  posar 
con  l*  accento.  Sì  fé*  Sabellio  ed  Arrio,  o  quegli  stoiti.  Che 
furon  come  spade  alle  Scritture  In  render  torti  li  diritti 
volti.  Partito  da  Dante  !  vale,  Rovesciando  il  dittto  senso 
delle  Scritture  ;  come  fa  la  spada  a  chi  dentro  ri  si  spec- 
chia, che  si  vede  copovolto. 

ToBBL.  Non  è  da  passar  qui  uno  sbaglio  del  noto  co- 
mentàtore;  il  quale  spiega  questo  torcer  de*  vdti  che  fanno 
le  spade^  dicendo:  h  Come  spade  nel  tagliart  :  e  quegli  ere- 
tici interpretavano  la  Scrittura  smozzicando,  sostituendo,  r 
Ora  col  tagliare  che  fanno  le  spade,  certo  non  farebbono 
(che  io  sappia)  torti  li  diritti  volti,  che  dice  Dante,  e 
come  avviene,  in  esse  specchiandosi.  Ma,  che  hann^egli^ 
fare  le  spade  con  lo  specchiare?  soggiugne  tale  altro.  Hanno 
che  fare  più  di  millanta  :  rispondo  io.  La  spada  (  secondo 
natura  ed  uso  che  ha ,  e  per  essere  chiusa  nella  guaina  ) 
s' intende  per  sé  brunita  ;  e  se  fosse  rugginosa ,  ciò  sarebbe 
da  notare  per  vizio;  non  vi  s' intende  :  or  il  brunito  è  uno 
specchio.  Ma  e  quel  vo//t  ribadisce  il  vero  di  questa  chiosa: 
da  che  lo  specchiarsi  inchiude  Tidea  del  volto  :  o  piutt4»to 
f  volti  diritti  e  torti  chiamano  V  idea  dello  specchio. 

Rosa  M.  Cosi  è.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sieìsre 
A  giudicar  :  non  piglino  sicurtà  :  sì  come  que*  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature, 

PoHP.  Io  non  vo'  tacervi  un  mio  pensiero.  Questo  ancor, 
inteso  per  oltre  a  ciò,  o  similmente,  mi  par  che  dia  in  non- 
nulla^  cioè  dica  il  detto  di  sopra;  Per  farti  muòver  lento... 
E  al  sì  e  al  no  che  tu  non  vedi.  Io  sospetto  dunque , 
che  e' vaglia  qui  co«è  pre^/o ,  secondo  che  altrove  il  no- 
tammo ;  ed  importi  un  dire  :  Non  è  anche  giunto  il  tempo 
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di  correre  a  giudicar;  come  sarà  nella  vita  futura  :  e  mi 
par  quel  medesimo,  che  dice  S.  Paolo  :  NoHte  ante  tcmpnt 
judicare. 

Rosa  M.  Giusta  osservazione.  ChUo  ho  veduto  tutto  H 
%>erìio  prima,  Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce  ,  Poscia 
portar  la  rosa  in  su  la  cima  :  che  semplice  e  bella  natura- 
lezza d' immagine  e  di  parole  ,  per  le  quali  così  stampare 
solo  Dante  avea  il  conio  !  quel  rigido  e  feroce  mi  fa  sentiret 
non  pur  vedere,  quelle  punte  salvatiche  e  dure  :  i  Latini  il 
direbboDO  Horridum,  E  legno  vidi  già,  dritto  e  veloce  Cor- 
rer lo  mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al  fine  alV  en- 
trar della  foce  :  così  è  da  aspettare  prima  di  dar  giudizio 
delle  cose ,  e  non  correrle.  Assai  acconcia  e  bene  investita 
è  la  stoccala  che  viene  :  Non  creda  donna  Berta ,  e  set 
Martino  (  nomi  da  Dante  trovati  per  modo  di  beffa  ),  Per 
vedere  un  furare,  altro  offerére. 

PoHP.  Oh  !  oh  !  offerére  t  riderà  qui  taluno  :  e  non  sa 
che  forse  al  tempo  di  Dante  la  gente  avrebbe  riso  sentenda 
il  nostro  offerire  :  sicché  quel  ridere  è  cosa  sciocca. 

Rosa  M.  Bene  accoccata  !  Veggendo  un  che  ruba  ;  e  T al- 
tro, che  fa  dir  messe  e  manda  i  ceri  all'  altare  di  S^  Anto- 
nio, non  creda  Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  :  Che 
quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere.  Udiste  verso  che  va 
trabalzoni  ?  se  questo  avverbio  mi  fosse  passato.  Profonda 
sentenza  ,  e  tratto  bellissimo!  É  da  notar  Fuso  di  quel  e 
quel ,  in  luogo  di  quegli  e  ques  t  i  ;  o  quello  e  questo. 

CANTO     DBCIMOQUARTO 

ToEBL.  Siamo  al  Canto  xiv.  Qui  Dante  fa  parlar  Bea- 
trice, che  era  in  mezzo  alle  due  corone  di  stelle  con  Dante, 
al  Santo  Bonaventura  che  avea  parlato  testò^  stando  nella 
seconda  di  fuori  :  e  però  entra  il  Poeta  con  una  similitu- 
dine^ per  adombrar  questo  muovere  e  rispondere  quinci  e 
quindi,  dal  centro  alla  circonferenza,  e  da  questa  al  centro  : 
£)al  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro,  Muovesi 
V acqua  in  un  rotondo  vaso,  Secondo  eh*  è  percossa  fuori 
0  dentro.  Innanzi  tratto,  è  da  osservare  un  uso  nel  primo 
verso ,  che  il  Vocabolario  non  ha  registrato  ;  il  sì  del  se- 
condo membro,  senza  l'altro  sì. che  nel  primo  suole  cbia- 
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marlo,  dicendosi  «i,  e  «1.  Quanto  alla  sioiilitiidiiie  del 
d*  acqua  rotondo  :  gittate  un  sassolino  nel  mezzo  dell'acqua: 
vedete  circoli  di  minori  in  maggiori ,  venirsi  a  mano  a 
mano  movendo  yetso  il  cerchio  dei  vaso.  Battete  ora  esso 
cerchio  di  fuori  ;  vedete  in  movimento  contrario  eli  nùg- 
giori  in  minori ,  restringersi  i  circoli  e  perdersi  al  centro  : 
ora  è  netto  e  chiaro  tutto  ciò  che  Dante  dirà  nelle  doe  se- 
guenti terzine  :  Nella  mia  mente  fé'  sufnto  caso  Questo 
eh'  io  dico  ;  eì  come  ri  tacque  La  glortosa  vita  di  Tom- 
maso; Per  là  similitudine  che  nacque  Del  suo  parlare  e 
di  quel  di  Beatrice;  A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque. 

Zbv.  É  vero  :  lutto  è  netto  come  un  bacin  da  barbiere. 
Ma  e  perchè  fare  appunto  tanto  caso  taluni  di  questo ,  fé* 
subito  caso,  cercando  di  provar  con  esempi ,  che  caso  è  ca- 
duta? Sia  pure  con  Dio,  alla  latina  :  tuttavia  questo  Far  eo' 
duta  non  mi  pare  la  più  gentil  cosa  del  mondo,  massime 
a  voler  dargli  il  senso  che  porta  il  luogo  di  Dante.  Ma 
senza  questo^  or  non  ha  il  Vocabolario  citato  questo  verso 
al  §  I,  di  Far  caso,  ivi  interpretato  per  Fare  impresHonef 
quantunque  questo  modo  non  mi  paja  forse  affatto  italiano, 
come  egli  è  ben  nostro  lombardo  :  ed  io  direi ,  s^  mi  è  le- 
cito; Scuotere,  non  trovando  meglio  al  presente.  Quanto  a^ 
luogo  di  Dante^  lo  spiego  cosi  col  Volpi:  Di  colpo  mi  cadde 
•in  mente  il  giuoco  dell'acqua ,  eccetera:  la  quale  spiega- 
zione nel  cadde  inchiude  eziandio  jl  caso:  senza  torre  però, 
che  non  venga  dal  suddetto  Far  caso:  sicché  Dante  sciolse 
quasi  il  mi  cadde  in  mente,  nel  fé'  caso,  ecc. 

ToRBL.  Mille  ragioni  avete ,  Dottore  ;  senza  levarne  un 
pelo.  Dice  dunque  Beatrice  :  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi 
dice  Né  con  la  voce,  né  pensando  ancóra,  D'un' altro  vero 
andare  alla  radice.  Belìo  !  questo  metter  la  dimanda  di 
Dante  in  bocca  alla  Donna  ;  e  più  bello  il  farlo  con  sì  bel 
modo  :  né  pensando  vel  dice  :  coUssù  Dante  diceva  le  cose 
a  que'  Santi  col  solo  pensarle  ;  perchè  essi  gliele  leggean 
nella  mente:  vedi,  bellezza  di  dire  che  Dante  ha  cavata  di 
qua  !  Andare  alla  radice  d'  un  oero  :  che  nuovo  e  vago 
parlare  t  Ditegli,  se  la  luce,  onde  s*  infiora  Vostra  sustan- 
zia,  rimarrà  con  noi  Eternaimente  sì  eom'ella  é  ora:  la 
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iuee  che  infiora:  ìetgpsidrol  quindi  fiorire  una  cosa,  un'  o* 
razione,  un  concetto,  per  abbellirlo^  o  simile.  E  $e  rimane, 
dite  eome^  poi  Che  sarete  vieibili  rifatti,  Eseer  potrà  che 
al  veder  non  vi  noj:  visibili  rifatti:  bei  parlare  poetico  ! 
Que'  Santi  pareano  stelle  lucenti  ;  li  quali  si  rifaranno  visi- 
bili, rìassumend  o  i  lor  corpi  :  ed  allora  tanta  luce  ,  come 
non  vi  storpierà  il  vedere  ?  La  carità  di  quei  luogo  porta 
(  come  vedemmo  )j  che  essendo  que*  Santi,  per  compiacere 
altrui  di  qualche  cosa  lor  dimandata ,  piglino  nuova  alle- 
grezza; e  la  mostrino  n  nel  luccicar  più,  o  nel  roteare.  Odi 
qui  Dante,  con  qual  vaga  e  ridente  e  nuova  immagine ,  e 
con  quali  forme  da  paradiso,  tei  dica  :  Come,  da  piò  leti- 
zia pinti  e  tratti.  Alla  fiata  (alle  volte,  talvolta)  que'  che 
vanno  a  ruota  (  ballando  )  Levan  la  voce  e  rallegrano  gli 
atti  :  divina  affatto^  pare  a  me  questa  idea  così  particola- 
rizzata,  e  le  forme  del  dire  beatificanti.  Ballando  alcuni,  in- 
trawien  caso  di  subita  gioia:  i  danzanti  non  possono  tenersi 
di  non  istrillare,  e  guizzando  più  le  gambe  e  trassinando 
il  corpo,  far  nuovi  segni  di  allegrezza:  or  tutto  questo. 
Dante  in  un  solo  verso.  Così  aWorazxon  pronta  e  devota, 
Li  santi  eerchj  mostrar  nuova  gioja  Nel  torneare,  e  neUa 
mira  nota:  quanto  dice  quel ,  ffitro  notai  Qual  si  lamenta 
perchè  qui  si  muoja.  Per  viver  colassi^ ,  non  vide  quive  La 
refrigerio  delVetema  ploja  (pluvia).  Calda  scappata  d'af- 
fetto rinfiammato  di  Dante ,  e  piena  di  altissimo  senso. 
Vuol  dire  :  Oh  !  se  avesser  veduto  gli  uomini  quello  che 
vidi  io  di  quell'eterna  delìzia ,  non  dorrebbe  no  loro  il  mo- 
rire ;  il  quale  li  manda  a  veder  colassù.  QuelVuno  e  due  e 
tre,  che  sempre  vive,  E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  tino. 
Non  cireostriito  e  tutto  circonscrive:  dignitosa  forma  da 
esprimere  Iddio  trino  ed  uno  :  Tre  volte  era  cantato  da 
ciascuno  Di  quegli  spirti  con  tal  melodia,  Ch'etd  ogni  merlo 
saria  giusto  muno  (munta).  Da  questa  parola  latina  po- 
che sono  discese  nella  nostra  lingua:  munerare,  munifico, 
e  forse  qualche  altra.  Dante  ne  piglia  molte  dalia  prima 
lingua. 

Pom».  Ma  il  concetto  quanto  è  grande  t  La  sola  dolcezza 
di  quella  melodia  saria  degno  cambio  di  qualunque  mag- 
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gl'or  fatica.  Comprenda  quindi  il  lettore,  che  vorrà  essére  il 
pieno  di  tutta  la  beatitudine  di  lassù. 

ToREL.  Ed  io  udV  nella  luce  più  dia  (quasi  divina,  che 
per  chiarore  sentiva  più  di  Dio  )  Del  minor  cerchio  (  del- 
r  intemo  più  a  Dante  vicino  )  una  voce  modesta  ,  Forte 
qwil  fu  dell'Angelo  a  Maria  ,  Risponder  :  Quanto  fia 
lunga  la  festa  Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore  Si  rag- 
gerà d*  intorno  colai  vesta.  Il  raggiare  esce  dall'  amore 
«he  le  produce,  come  i  raggi  dal  sole.  Che  bella  immagine  * 
La  carità,  che  sempre  vapora  luce  di  quelle  anime ,  di  que- 
sta evaporazione  forma  e  tesse  loro  una  vesta  raggiante. 

ToREL  Io  avea  già  detto  ;  Si  raggerà ,  forse  per  ra^ggl^ 
rerà  :  ma  ora  mi  ricredo  di  questa  chiosa,  che  non  la  credo 
vera  ;  ed  anche  scemerebbe  una  pecutiar  bellezza  a  questo 
luogo.  Io  mi  tengo  adunque  con  si  raggerà;  verbo  forse  di 
colpo  trovato  da  Dante,  per  dire  si  vaporerà  intomo  questa 
r<jggi. 

Zev»  Si,  sì:  essa  è  troppo  migliore,  e  troppo  s'aggiusta 
meglio  al  concetto  di  Dante ,  che  fa  emanar  questa  vesta 
luminosa  dal  fuoco  dell'amor  d'entro:  La  sua  chiarezza 
seguita  l'ardore:  è  prodotta  e  misurata  dall'ardore:  V  ar- 
dor  la  visione  :  tanto  arde  quanto  vede  :  e  quella  è  tantay 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore:  cioè,  è  tutta  gra- 
tuita e  sopra  natura.  Or  perocché  la  visione  sarà  eterna  ; 
ecco  la  conseguenza  e  la  prova ,  che  quella  lue»;  li  vestirà 
eternalraente.  Or  segue  dicendo;  che  l'essere  così  irraggiati, 
non  pure  non  iscemerà ,  ma  crescerà  la  loro  beatiludinef  : 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa  Fu  rivestila^  la  nostra 
persona  Piti  grata  fia  per  esser  ttUtaquanta,  Non  so  ve- 
dere il  perchè  generalmente  per  li  chiosatori  si  spieghi;  che 
sarà  pia  grata  a  Dio  la  persona ,  per  essere  nella  naturai 
sua  forma  perfetta  :  anzi  pare  a  me ,  sarà  più  grato  ad  esse 
anime  e  dilettevole  Tessere  così  intere  e  compite  di  loro 
persona  ;  che  è  il  proposto  di  Dante  qui  :  e  così  avea  detto 
già  de'  dannati  (  C.  vi  );  che  a  ripigliar  il  corpo  avranno 
pena  maggiore  ;  appunto  per  questo  medesimo ,  che  quanto 
la  cosa  è  più  perfetta,  tanto  è  più  attuosa  alle  opere  di  sua 
natura;  e  però  tanto  sente  più  del  dolore^  e  cosi  del  pia- 
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cere  :  sicché  quel  luogo  spiega  questo.  Ed  anche  è  da  no- 
tare, che  il  fine  del  raggiugnere  alle  anime  i  loro  corpi  fia 
pur  questo,  di  (compiere  la  loro  beatitudine,  sopraccre- 
scendo  a*  diietti  dell'  anima  quelli  del  corpo.  E  par  che  Dante 
medesimo  ciò  raffermi  più  avanti,  ove  dice,  che  gli  argani 
del  corpo  saran  forti  A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne» 
PoMP.  Acuta  e  ragionevole  osservazione!  io  sono  con  voi- 
Zev.  Quello  che  seguita,  ribadisce  la  mia  spiegazione  : 
Perchè  (io  T intendo  psr  conciossiachè ,  perocché  J.  Rende 
ragione,  perchè  la  persona  loro  così  perfetta  sarà  più  grata 
alle  anime  e  di  più  diletto  :  Perchè  t* accrescerà  ciò  che  ne 
dona  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene ,  Lume  eh*  a  lui 
veder  ne  condiziona.  Venuto  il  Beato  a  sua  perfezione,  per 
lo  ricongiungersi  al  corpo ,  riceverà  più  largo  lume  di  glo- 
ria ;  e  questo  nuovo  lume  aj^zzerà  più  la  vista  deiranima 
a  veder  Dio:  aguzzata  la  vista  e  cresciuto  il  vedere,  questo 
crescerà  l'ardore  ;  e  crescendo  questo ,  si  raggerà  una  va- 
porazione di  luce  più  viva  dintorno  al  corpo  (  rifa  i  passi 
da  lui  fatti  prima,  per  venire  a  questa  seconda  dimostra, 
zione):  ecco  i  versi  Onde  la  vtVi on  crescer  conviene  y  Cre- 
der Vardor  che  di  quella  s'accende  ;  Crescer  lo  raggio 
ohe  da  esso  viene:  e  così  l'anima  ,  veggendosi  tanto  più 
rabbellita  e  perfezionata,  ne  piglierà  più  diletto^  cioè,  piiSt 
grata  fia  per  esser  tuttaquanta  :  e  però  non  che  quella 
luce  gli  noj  ,  ma  gli  rallegrerà  più.  Quelli  che  spiegano  il 
fie  pìii  grata^  riferendolo  a  Dio,  perdono  questa  bella  di- 
mostrazione ;  e  forse  fanno  a  Dante  ripetere  il  medesimo 
che  avea  detto  di  sopra  ;  cioè  non  dir  nulla. 

RosiM.  Or  questa  è  magnifica  cosa!  e  forse  nessuno  ci  avea 
posto  mente.  Ma  qui  altri  avrebbs  potuto  apporre:  Se  tanta 
sarà  la  luce  che  raggerà  da'  corpi  risorti ,  come  potranno 
esser  veduti  nella  loro  carne?  o  non  si  vedrà  che  pur  tutto 
luce  ?  Rispondesi  :  No  :  la  carne  manterrà  sua  ferma  e  par- 
venza: il  che  il  Poeta  dichiara  con  la  più  bella  ed  appro- 
priata similitudine  che  fosse  in  tutta  la  natura ,  e  che  nes- 
suno, da  lui  in  fuori ,  avrebbe  trovata  :  Ma  sì  come  carbon 
che  fiamma  rende,  E  per  vivo  candor  quella  soverchia  Su 
che  la  sua  parvenza  si  difende.  Vattene  alla  fabbrica  d'un 
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fabbro  ferrajo,  che  mantacando  avriva  in  fiamma  i  carboni: 
tu  Tcdi  essi  carboni  gittar  da  dentro  un  certo  candor  di 
bragia  tanto  vivo  e  luccicante,  che  la  fiamma  medeshna  che 
vien  da  loro  noi  può  coprire:  e  questo  h  il  difendere  sua 
parvenza;  cioè  mantenere  lor  luccicore  distinto  dalla 
fiamma,  che  noi  può  soverchiare  :  vago  uso  di  questo  di- 
fenderrif  quasi  dal  latino  tueri  se:  mantenere.  Così  questo 
fulgor  che  già  ne  cerchia^  Fia  vinto  in  apparenza  (quanto 
al  parere,  alia  parvenza)  dalla  carne.  Che  (cui)  tuttodì  la 
terra  ricoperchia:  tuttodì  è  tuttavia;  e  riesce  ad  un  dire  : 
La  qua!  carne  rimarrà  tuttavia  sotterra,  fino  a  quei  gran  dì;- 
e  allora  piglierà  tanta  luce. 

PoMP.  Avete  spiegata  la  cosa  assai  netta  e  propriamente. 

Rosa  M .  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne  (  ecco  risposta 
ài,  Com'  esser  può  eh*  al  veder  non  vi  nói  tj:  Che  gli  organi 
del  corpo  saran  forti,  A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 
Chi  vorrebbe  ora  aspettarsi  quel  più  dolce  e  vago  concetto, 
che  Dante  cavò  dal  detto  finora?  cioè,  che  quelle  anime ^ 
udito  parlare  sì  splendidamente  della  restaurazione  di  loro 
persona  al  riassumer  de'  corpi,  con  un  ispontaneo  ed  accor- 
dato sfogo  di  giubilo,  gittarono  tutti  un  Amen,  Sta  pur 
così  !  quasi  sotlicitando  il  tempo  di  tanto  crescimento  della 
lor  gloria?  Tanto  mi  parver  «u6t7t  ed  accorti y  E  Vuno  e 
l'altro  coro,  a  dicere  Amme,  Che  ben  mostrar  disio  dei 
corpi  morti:  accorti:  chi  esce  di  subito  in  qualche  esclama* 
zion  di  gioja  o  dolore,  mostra  il  repentino  atto  del  suo  ac- 
corgersi di  un  bene  o  d'  un  male. 

ToRBL.  Questo  è  de*  grandi  ingegni,  che  in  ogni  cosa  av* 
visavano  quei  particolari  e  leggiadri  rispetti  che  possono 
avere  col  soggetto  che  han  fra  le  mani,  e  di  che  può  esser 
fiorito:  e  questo  da  voi  notato,  che  è  sì  vago  e  rìdente,  è 
altresì  verissimo  e  fondato  sul  dogma  cattolico;  che  le  anime 
separate  aspettano  ed  amano  di  rìeongiungersi  a'  corpi  loro, 
per  aver  in  sé  compiuta  la  somiglianza  del  loro  capo  Gesù 
Cristo,  cagi(Hi  meritoria  ed  esemplare  della  loro  risurre- 
zione: la  qual  perfetta  somiglianza  è  il  frutto  ed  il  compi- 
mento della  redenzione:  Cònfiguratnt  corpus  humilitfais 
nostrae,  cmfiguratìàm  eorpori  claritatii^  iuae» 
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Rosa  M •  Saviamente  notato.  Forse  non  pur  per  lor ,  ma 
per  le  mamme,  Per  li  padri  e  per  gli  altri,  che  fur  cari 
(che  essi  amarono),  Anzi  che  f esser  sempiterne  fiamme  ; 
cioè,  io  vita  loro  mortale.  Quanta  nobiltà  e  luce  in  queste 
sempiterne  fiamme  !  Ecco  V  ordine  della  carità  :  godere  del 
beo  proprio,  ed  a  questo  esempio  e  misura ,  di  quello  dei 
eoosangiiinei,  e  sì  degli  amici.  Ora^  a  mostrare,  che  non 
pure  le  due  corone  di  Santi^  che  giravano  intorno  a  Dante, 
ma  e  più  altri  si  godevano  in  quel  pianeta,  ecco  novità:  Ed 
(eco  intorno  di  chiarezza  pari  Nascere  un  lustro,  sopra 
quel  che  v*era,  A  guisa  di  orizzonte  che  rischiari,  levando 
il  sole.  £  «è  come  al  salir  di  prima  sera:  vaga  forma* 
Comincian  per  lo  del  nuove  parvenze:  vocabolo  assai  caro 
a  Dante  ,  per  Cosa  che  si  pare,  che  luce.  Sì  che  la  vista 
pare,  e  non  par  vera:  sì  che  uom  dubita  se  egli  vegga 
cosa  reale,  o  un'  immagine  d' essU. 

Zbv.  Ben  diceste,  o  intendasi  per  vista,  il  senso  del  ve- 
dere; 0^  come  spesso  il  Poeta  l'adopera,  la  cosa  veduta  , 
torna  a  un  medesimo.  Se  il  primo,  varrà  un  dire:  Sì  che  io 
era  in  dubbio^  se  gli  occhi  mi  dicessero  il  vero  o  no  :  se 
r  altro:  Prendendo  vera  per  reale,  come  intendeste  lo  voi, 
dice  una  cosa  medesima. 

Rosa  M.  Cosi  adunque,  per  la  lontananza,  Parvemi  lì 
novelle  sussistenze  Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dalV  altre  due  circonferenze.  Il  veder  questo  ful- 
gore aggirantèsi  per  terzo  intorno  alle  due  prime  ghirlande^ 
m' induce  a  credere  che  ciò  vedesse  il  Poeta  nel  medesimo 
pianeta  del  Sole,  e  non  nel  seguente  dì  Marte ,  come  altiil^ 
crede;  dove  non  erano  le  due  ghirlande  da  essere  cerchiate 
dalla  terza  :  del  passar  nel  quale  parla  poco  appresso ,  di- 
cendo ehe  dal  ridere  della  sua  Donna  riprese  virtù  da  le- 
varsi più  su  :  dunque  non  era  ancora  levato.  0  vero  sfa- 
gliar del  santo  spiroy  Come  si  fece  subito  e  candente  Agli 
occhi  miei,  ehe  vinti  noi  soffrirò  !  Grande  arte  è  qui  :  per 
amplificar  la  bellezza  e  la  luce  di  quel  cerchio,  dice;  che 
appariva,  quello  essere  uno  sfavillar  dello  Spirito  Santo: 
che  poteva  più  dire  ?  subito  e  candente;  importa ,  credo  io, 
di  luòt'to  n  fece  candente^  per  quella  figura  che  dicono 
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ENDI ADYS;  come  quel  del  Petrarca  uomini  ed  armi ,  che 
è  uomini  urinati:  e  così  di  sopra,  subiti  ed  €tccorti  ;  cioè, 
accorti  di  subito»  Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente  Mi  si  mo- 
stròj  che  tra  t*alire  vedute  Si  vuol  lasciar ,  che  non  se- 
guir la  mente'  li  nuovo  e  più  vivace  ridere  di  Beatrice ,  è 
segno  del  vicino  trapasso  in  più  alto  pianeta  :  altra  prova 
che  noi  siam  tuttavia  nei  Sole. 

Zev.  Debt  quanto  leggiadra  e  pellegrina  questa  maniera 
di  dire  !  che  il  detto  ridere  era  siffatto,  che  noi  potè  (  come 
tante  altre  cose  da  lui  vedute  )  portare  scolpito  nella  me- 
moria. Quanto  più  penseremo  a  questa  forma,  che  tra  Val- 
ire  vedute,  ecc.,  tanto  ne  parrà  più  bella ,  aggraziata,  e  ài 
nuovo  conio.  Or  questa  è  la  precipua  utilità  del  leggere  que- 
sto Poeta  ;  che  Tanimo,  per  lungo  uso  di  vedere  e  di  go- 
dere sì  vaghi  idoli  d*idee  atteggiate  di  sì  nuove  e  gentili 
forme,  pigli  una  sua  abitudine  di  coniarne  egli  stesso  di 
somigliantemente  leggiadre. 

PoMP.  In  qual  altro  poeta  ne  troviamo  noi  di  siffatte? 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute  A  rilevarsi  (  a  spic- 
oarsi  dal  Sole  in  Marte  )  ;  e  vidimi  iranslato  Sol  con  mia 
Donna  a  piii  alta  salute  :  come  ben  notato  il  repentino 
trapasso!  trovarsi  nel  nuovo  pianeta,  prima  d'  essersi  po- 
tuto accorgere  del  passarvi  :  salute  è  voce  Dantesca ,  per 
bene,  staio  felice.  Ben  m*  aecors'io  ch'io  era  più  levato  , 
Per  l'affocato  riso  della  stefla.  Che  mi  purea  più  roggio 
(rosso)  che  V  usato  :  il  riso  della  stella,  è  pur  vaga  cosa: 
e  V affocato,  via  più  :  e  '1  riso  più  rosso  dell'usato,  che  ne 
diremo  ?  Veggendo  Dante  Tatto  del  color  del  pianeta  mu- 
tato, s'accorse  che  s'era  tramutato  dal  Sole.  Con  tutto  'i 
core,  e  con  quella  favella  C/i*  è  una  in  tutti  (  che  è  lodar 
Dio  e  ringraziarlo  ) ,  a  Dio  feci  olocausto ,  Qual  conpe- 
niusi  alla  grazia  novella.  La  forma  di  olocausto  data  al 
ringraziamento  e  lode  di  Dio,  è  frase  della  Scrittura: 
Saeri ficium  laudis  honorificabit  me  y  Psaim.  XEix.  Or 
continuandosi  nella  figura  medesima  :  E  non  er'anco  del 
iHito  petto  esausto  Vardor  del  sacrificio  :  non  avea  an- 
che sfogato  tutto  l'affetto  della  mia  gratitudine:  eh* io 
conobbi  Esso  litare  (  voce  latina,  per  sacrificare  )  stato  ae- 
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eetto  e  fausto  (fdice).  Anche  questo  concetto;  che  Dip  esau- 
disce le  pie  domande,  prima  che  elle  sieno  compiute,  è  delia 
Scrittura  :  preparationes  cordis  eoruni  audivit  auris  tua. 
Che  (perchè)  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi  (rossi)  M^ ap- 
parvero splendor  dentro  a' duo  raggi,  ChUo  dissi;  Q 
ElióSy  che  sì  gli  addobbi!  Negli  affetti  veementi ,  il  primo 
esalare  del  cuore  è  un'  esclamazione.  Elios  è  Sole  :  e  con 
quel  nome  era  chiamato  Dio  :  nome  qui  assai  appropriato  , 
perchè  egli  addobba^  abbellisce,  irraggia  del  suo  lume  quegli 
astri.  Disegna  ora  la  immagine  che  rendevano  que'  lumi  : 
Come  distinta  da  minori  in  maggi  Lumi ,  biancheggia 
ira  i  poli  del  mondo  Galassia  (  la  via  lattea  :  vaga  e  ri- 
dente immagine  )  sì^  che  fa  dubbiar  ben  saggi  :  che  ezian- 
dio, a'  primi  astronomi  fé'  girar  il  capo  :  che  chi  disse,  Ella 
è  questo  ;  e  chi ,  Ella  è  quello. 

ToREL.  Io  starei  volentieri  con  que'  che  leggono  da  mi' 
nori  in  maggi:  il  che  aggiugne  una  grazia  più ,  mostrando 
il  passare  dell'  occhio,  o  anche  degli  astri  medesimi,  da'  pic- 
coli a^  grandi. 

Povp.  Sì  costellati,  facén  nel  profondo  Marte  qwi  raggi 
U  venerabil  segno,  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo: 
eh' è  una  croce,  e  però  venerabile  a  noi.  Oh  cara  questa 
voce  costellati!  aggruppati,  accozzati  ,  compartiti ,  sì  che 
formavano  una  nuova  costellazione.  Che  fan  giunture,  ecc. 
Tagliate  insieme  un  circolar  piano  in  quattro  parti  eguali 
(  cioè  quadranti  );  ne  esce  una  croce  nelle  giunture  di  essi 
quadranti  ;  e  se  il  quadrante,  è  la  quarta  parte  del  piano 
del  circolo,  saranno  quattro,  formati  da  due  diametri^  che 
ad  angoli  retti  s' incrocicchiano.  Qui  vince  la  memoria  mia 
lo  *ngegno  ;  Cft'  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo ,  Sì 
eh*  io  non  so  trovare  esempio  degno:  la  memoria  mi  dice, 
cfie  yidì  lampeggiar  Cristo  in  quel  segno.:  ma  l'ingegno 
noo  sa  trovar  esempio  da  esprimere  il  come.  Ma  chi  prende 
sua  croce  e  segue  Cristo,  Ancor  mi  scuserà  di  quel  che  io 
lasso,  Veggendò  in  qùeWalb&r  balenar  Cmto  ;  cioè ,  chi 
prende  dietro  a  Cristo  la  croce ,  verrà  colà  dov'  io  fui,  ^ 
vedrà  la  cosa  vera  ;  ed  allora  mi  scuserà  del  non  aver  det^o 
noila.  Di  corno  in  corno^  e  tra  la  cima^  e  H  bcuso  Si  mo- 
Cesari,  Belleue^  voi.  ///.  43 
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vén  lumij  scintillando  forte  Nel  congiungeni  insieme  e 
nel  trapasso:  pennellata  di  forte  guizzo!   Così  si  veggion 
qui  diritte  e  torte.  Veloci  e  tarde  rinnovando  vista.    Le 
fhinuzie  de*  corpi  lunghe  e  corte  Muoversi  per  lo  raggio  , 
onde  si  lista  Tal  volta  V  ombra  che  per   sua  difesa    La 
gente  con  ingegno  ed  arte  acquista.    Un  raggio  di   sole  si 
metta  per  una  fessura  in  una  camera ,  renduta  oscura  chiu- 
dendo usci  e  finestre.  Notate  quel  si  lista  Vombra ,  quanto 
proprio  ?  una  lista  o  fettuccia  di  luce  taglia    l'ombra  della 
camera  :  e  però  ho  detto  fessura,  che  dà  una  benda,  non  un 
filo  di  luce:  per  questo  raggio  s'aggirano  que'  che  la  gente 
dice  atomi,  e  che  Lucrezio  descrive  cosi   (11,    113):   Cò«- 
templator  enim  quum  solis  lumina  cumque  Inserlim  fun- 
dunt  radios  per  opaca  domorum  :   Multa  minuta  modis 
multis  per  inane  videbis    Corpora   misceri ,  radiorum  lu- 
mine  in  ipso;    Et  velut  aeterno  certamincy  praelia  pu- 
gnasque  Edere  turmatim  certantiay  noe  dare  pausam  Con- 
ciliis  et  discidiis  exercita  crebris» 

Zbv.  Non  so  a  qual  delle  due  dar  la  mano  di  queste  pit- 
tare: c'è  in  ciascheduna  qualche  bel  tratto,  che  manca  Del- 
l' altra  :  così,  fatte  insiem  le  ragioni,  mostra  che  sottosopra 
possano  ambedue  pareggiarsi.  Quel  che  la  gente  con  inge- 
gno ed  arte  acquista j  sarebbe  mai  l'ingegno  dell'  indurre 
ombra,  per  difendersi  dall' arder  della  state,  schiudendo 
il  sole? 

ToREL.  Ma  che?  l'orinolo  m'avvisa  di  quello  che  nes- 
sun di  noi  vorrebbe  sentire;  cioè,  l'ora  esser  valica  di 
qualche  passo,  e  però  dover  noi  riservare  a  domani  la  con- 
tinuazione del  nostro  sollazzo  :  tanto  più  che  e'  ci  resta  an- 
cora a  pagare  il  debito  al  Dottore  ;  ed  anche  ciò  si  man- 
f^erk  la  sua  parte  del  tempo. 

28V.  Certo  io  non  cederei  questa  ragione ,  della  quale  o 
la  donazion  vostra,  con  la  accettazion  mia ,  ovvero  un  di- 
pitto di  usucapione^  o  forse  di  prescrizione  assai  ben  con- 
fermata, m' hanno*  investito. 

PoMP.  Con  gli  avvocati  si  vuole  andare  bene  avvertiti  di 
nulla  concedere,  o  comechessia  rinunziar  loro;  ch'egli 
hanno  poi  le  ragioni  cavate  da  Malebolge,  da  mantenersi  in 
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possesitìone  d'ogni  lor  partenenza,   e  non  cederebbono  un 
alìto^  né  un  peluzzo  di  ciglia  :  e'  son  le  vere  Mani  morte. 
Zbv.  Cianciate  pure  :  ma  pagate. 

PoHP.  Noi  il  farem ,  sì ,  e  per  forma,  che  tracontento  ve 
ne  chiamerete,  lo  ho  fatto  meco  ragione  di  recitarvi  un  dei 
più  bei  tratti  d'eloquenza  italiana,  che  avesse  mai  e  che  forse 
non  ha  Cicerone.  Egli  è  nello  Scolaro  del  Boccaccio:  la  qual 
novella  ci  darà,  credo,  per  alquanti   giorni  materia  al  pa- 
gamento del  nostro   canone.  Quivi  un   Rinieri,   stato  dio 
studio  di  Parigi,  s'innamorò  d'un' Elena,  bellissima,  e  su^^ 
perbissima  femmina,  la  qual  mostrando  onestà  al  possibile , 
si  godeva  però  l' amore  d'un  suo  giovane.  Lo  Scolaro  la  ri- 
chiese dell'amor  suo,  ed  ella  finse  di   condescendergli ;   e 
datagli  la  posta  Una  tal  séra ,  e  venutovi  egli  ;  ella  il  tenne 
chiuso  tutta  la  notte  di  verno  in  una  corte  scoperta ,  nevi- 
cando tuttavia  forte  ;  sicché  ne  andò  per  morto  agghiadato. 
Costui  propose  seco  medesimo  la    vendetta  :  ma  coperta- 
mente, e  mostrando  altro,  stette   aspettando  luago  e  tempo 
agli  attenti  suoi.  Intanto  essendo  stata  1'  Elena  abbandonata 
da  quel  suo  amante,  lo  Scolaro    menò  una  sua  pratica  pei^ 
modo,  che  indusse  la  Donna  a  salire  una  notte  in  certo  luogo . 
solitario  sopra  il  battuto  d'un' alta  torre  di  mezzo  luglio,  a 
fidanza  di  dover   con  un  incantesimo  da    lui  insegnatole  y 
riavere  ramante  suo.  Montata  dunque  la   Donna   sopra  la 
torre  per  una  scala  a  pivuoli;    Rinieri,  che  s'era  posto  in 
guato,  vedutala  sul  battuto»  pianamente  tolse  via  la  scala 
dalla  cateratta  del  battuto  :  il  perchè  la  Donna  s' accorse  di 
esser  tradita ,  e  lasciata  per  tutto   il  giorno  a  struggersi   a 
quel  sol  cocentissimo.    Qui  dunque  venuto  Rinieri  sotto  di 
lei;  ed  ella  pregandolo  di  rimetter  la  scala  ,  ed  egli  rispon- 
dendo alle  sue. preghiere,  ebbe  luogo  un  assai  lungo  dia"" 
iogo  tra  ambedue  ;  nel  quale  ebbe   campo  da  sfogarsi  da 
ambe  le  parti  la  più  calda  e  pietosa  e  feroce  eloquenza  che 
io  abbia  in  altro  autore  veduta  mai.  Oggi  cominceremo  (  se 
piacerà  a  voi  )  con  un  nonnulla ,  da  che  l'ora  è  tarda  ;  e  pei 
vegnenti  di  seguiremo  a  darvené  più  lungo  diletto. 

Zbv«  Sì^  sì,  cominciate  :  per  oggi  basicità  eziandio  qae* 
sto  poco. 
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PoMP.  Ecco:  tt  Lft  Donna  postasi  a  giacer  boccone  jopra  il 
battuto,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta  di  quello,  e  piagnendo 
disse:  Rinieri,  sicuramente  se  io  ti  diedi  la  malanotte^  tu  ti 
se'  di  me  ben  vendicato  ;  perciocché,  quantunque  di  luglio 
sia,  mi  sono  io  eredota  questa  notte  assiderare  :  senza  che , 
io  ho  tanto  pianto  e  io  inganno  eh'  io  ti  feci,  e  la  mia  scioc- 
chezza cfae  ti  credetti ,  che  maraviglia  è  come  gli  occhi  mi 
sono  fai  ci^o  rimjisì.  E  peri>  io  ti  priego ,  non  per  amor  di 
me»  la  qual  tu  amar  non  dei ,  ma  per  amor  di  te  che  sei 
gentile  uomo,  che  ti  basti  per  vendetta  deir ingiuria  la 
quale  io  ti  feci^  quello  che  infino  a  questo  punto  fatto  hai, 
e  che  io  possa  di  quassù  discendere  ;  e  non  mi  voler  torre 
quello  ,  che  tu  poscia  vogliendo  ,  render  non  mi  potresti , 
cioè  Toner  mio.  Bastiti  dunque  questo;  e  come  a  valente 
uomo,  sieti  assai  l'esserti  potuto  vendicare,  e  raverloini 
fatto  conoscere  :  non  volere  le  tue  forze  contro  ad  una  fem- 
mina esercitare,  n 

Rosa  M.  Assai  artifizioso ,  e  pien  di  pietà  è  questo  ro- 
minciamento:  ma  il  fiero  Rinieri  :  »  Madonna  Elena ,  se  ì 
miei  priegbi  (i  quali  io  nel  vero  non  seppi  bagnare  di  la- 
grimei  né  far  melati  come  tu  ora  sai  porgere  i  tuoi  )  m*  a- 
vessero  impetrato,  la  notte  che  io  nella  tua  corte  di  neve 
piena  moriva  di  freddo ,  di  poter  essere  stato  messo  da  te 
pur  un  poco  sotto  il  coperto  ;  leggier  cosa  nù  sarebbe  al 
presente  i  tuoi  esaudire.  Ma  se  cotanto ,  or  più  che  per  Io 
passato,  del  tuo  onor  ti  cale  ed  étti  grave  il  costassù  di- 
morare; porgi  cotesti  priegbi  a  colui,  col  quale  non  t'ìn- 
erd)be  quella  notte,  che  tu  stessa  ricordi ,  stare  ;  me  sen- 
tendo per  la  tua  corte  andare  i  denti  battendo  ,  e  scalpi- 
tando la  neve:  ed  a  lui  ti  fa  ajutare,  a  lui  ti  fa  por  la 
iH^la  per  la  quale  tu  seenda  ;  in  lui  t' ingegna  di  metter  te- 
nerezza del  tuo  onore ,  per  cui  quel  medesimo ,  ed  ora  e 
jQ^Ue  altre  volte,  non  bai  dubitato  di  mettere  in  pericolo. 
Come  noi  chiami  tu  che  ti  venga  ad  ajutarct  ed  a  cui  ap- 
jiartiene  egli  più  che  a  lui  ?  tu  se'  sua,  ecc.  Ed  ancora ,  la 
.tua  astuzia  usando  nel  favellare ,  t' ingegni  col  commen- 
darmi la  mia  benevolenza  acquistare  ,  e  duamimi  gentile 
«omo  e  valente.  Ma  le  tue  lusinghe  non  m'adombreranno  or» 
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gli  occhi  deir  intelletto,  come  fecero  già  le  tue  disleali  pro- 
messe. Io  mi  conosco;  né  tanto  di  me  stesso  apparai  men- 
tre dimorai  a  Parigi,  quanto  tu  in  una  sola  notte  delle  tue 
mi  facesti  conoscere,  ecc.  Ora  io  non  ti  vo*  dir  più:  io 
seppi  tanto  fare,  che  io  costassù  ti  feci  salire  :  sappi  tu  ora 
tanto  fare^  che  tu  ne  scenda  come  tu  mi  sapesti  beffare.  » 

ToREL.  Maraviglioso  è  veramente  questo  brano  della  ris- 
posta dello  Scolaro  ;  ed  è  tuttavia  nulla  a  quello  che  dee 
seguire,  n  Parte  che  lo  Scolaro  questo  diceva  ,  la  misera 
Donna  piangeva  continuo  ;  ed  il  tempo  se  ne  andava,  sa- 
gliendo  tuttavia  il  sol  più  alto.  Ma  poiché  ella  il  senti  ta- 
cer, disse  :  Deh,  crudele  uomo,  se  egli  ti  fu  tanto  la  mala- 
detta  notte  grave ,  e  parveti  il  fallo  mio  così  grande ,  che 
né  ti  posson  muovere  a  pietà  alcuna  la  mia  giovane  bel- 
lezza ,  le  amare  lagrime,  né  gli  umili  prieghi  ;  almeno  muo- 
vati alquanto  j  e  la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo 
solo  mio  atto  ;  Tessermi  di  te  nuovamente  fidata,  e  l'averti 
nuovamente  ogni  mio  segreto  scoperto,  ool  quale  ho  dato 
via  al  tuo  desiderio  in  potermi  fare  del  mio  peccato  cono- 
scente.. .  .  Deh  lascia  l' ira  tua ,  e  perdonami  omai.  Io  sonot 
quando  tu  perdonar  mi  vogli  e  di  quinci  farmi  discendere  ^ 
acconcia  d' abbandonare  del  tutto  il  disleale  giovane,  e  te 
solo  aver  per  amadore  e  per  signore;  quantunque  tu  molto 
la  mia  bellezza  biasimi,  brieve  e  poco  cara  mostrandola  :  la 
quale  (chente  che  ella,  insieme  con  quella  dell'altre^  si  sio,) 
se  per  altro  non  fosse  da  aver  cara,  sì  è  per  ciò ,  che  va- 
ghezza e  trastullo  è  della  giovanezza  degli  uomini  ;  e  tu 
non  se'  vecchio.  E  quantunque  io  crudèlmente  da  te  trat- 
tata sia,  non  posso  per  ciò  credere  che  tu  volessi  vedermi 
fare  così  disonesta  morte ,  come  sarebbe  il  gittarmi  a  guisa 
di  disperata  quinci  giù,  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ^  a'  quaU 
(  se  tu  bugiardo  non^  eri ,  come  sei  diventato  ),  già  piacqui. 
Deh,  increscati  di  me,  per  Dio  e  per  pietà.  Il  sole  s' inco- 
mincia a  riscaldar  troppo  ;  e  come  il  troppo  freddo  questa 
notte  m' offese,  così  il  caldo  m* incomincia  far  grandissima 
noja.  if 

Zbv.  Veramente  pietosa  è  questa  eloquenza ,  e  ixon  lascia 
tratto  da  muovere  a  compassione.  Or  avanti:  u  Lo  Scolaro, 
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che  a  diletto  la  teneva  in  parole,  rispose  :  Madonna  ,  la  taa 
fede  non  si  rimise  on  nelle  mie  mani  per  amor  che  tu  mi 
portassi,  ma  per  racquistare  quello  che  tu  perduto  avevi; 
perciò  Diana  cosa  merita  altro  che  maggior  male  :  e  matta- 
mente credi,  se  tu  credi  questa  sola  via  senza  più  essere  alla 
desiderata  vendetta  'da  me  opportuna  stata*  Io  n'  avea  mille 
altre,  e  mille  lacciuoli  col  mostrar  d'amarti  t'avea  tesi  in- 
tomo a'  piedi,  ecc.,  e  questo  presi ,  non  per  agevolarti ,  ma 
per  essere  più  tosto  lieto:)  e  dove  tutti  fuggiti  mi  fossero  , 
uon  mi  mancava  la  penna,  ecc.  Del  tuo  amore ,  o  che  tu  sii 
mia,  non  ho  io  come  già  dissi  alcuna  cura  :  sieti  pur  di  co- 
lui di  cui  stata  se%  se  tu  puoi  :  il  quale  come  io  già  odiai, 
così  al  presente  amo,  riguardando  a  ciò 'che  egli  ha  ora 
verso  te  operato,  ecc.  Tu  adunque  che  male  eleggesti^  sieti 
di  colui  a  cui  tu  ti  desti  ;  e  me,  il  quale  schernisti,  lascia 
stare  ad  altrui:  che  io  ho  trovata  donna  da  molto  più  che 
tu  non  se',  ecc.  Se  il  sole  ti  comincia  a  scaldare ,  ricorditi 
del  freddo  che  tu  a  me  facesti  patire;  e  se  con  cotesto  caldo 
il  mescolerai,  senza  fallo  il  sole  sentirai  temperato.  « 

A  questi  cenni  smembrati  della  diceria ,  pietosa  dall'una 
parte,  e  dairaltra  crudele ,  cominciavano  i  sozi  già  a  risen- 
tirsi; e  comechè  gravissima  reputassero  T  ingiuria  della 
Donna  fatta  allo  Scolaro,  tuttavia  sentendo  le  umili  e  dolo- 
rose parole  di  lei,  e  le  agre  e  pungenti  del  giovane  ;  massi- 
mamente immaginando  quello  che  della  misera  Donna  sa- 
rebbe stato,  perseverando  tutto  il  dì  colassù  a  sì  cocente 
sole;  ni)  intenerirono,  e  contro  Rinieri  già  si. sentivano 
muovere  a  fortissima  indegnazione ,  spietato  e  crudel  repu- 
tandolo. Ma  finalmente,  veggendo  esser  ora  da  andarsene,  e 
ringraziando  il  Dottore  i  tre,  e  tutti  insieme  salutandosi, 
S*  uscirono  della  camera. 


fiM  del  Dialogo  Se$to. 
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X  BR\BiiuTO  a  questo  temine  de'  mìei  Dialoghi,  e  fatte  la 
ragione  sopra  ia  materia  del  Poema  dì  Dante  ^  clie  tuttavia 
a  ricercar  mi  rimane  ;  parmi  dover  pronosticar»,  che  questa 
terza  Cantica  debba  portarmi  alquanto  più  innanzi  nelle 
mie  osservazioni,  che  le  due  prime  non  hanno  fatto:  sicché, 
laddove  così  Tlnferno  come  il  Purgatorio  (  che  in  trentatrè 
Canti  sono  conchiusi  sì  V  un  e  sì  V  altro  )  ho  io  compiuto- 
di  chiosare  in  soli  undici  Dialoghi  per  uno ,  questa  del  Pa* 
radiso  forse  in  dodici  vorrà  venirmi  fornita.  Questa  mag- 
giore lunghezza  non  so  io  a  che  io  mi  reputi  ;  se  alla  nuH 
teria  troppo  più  alta  ed  astrusa,  e  che  perciò  volle  più  trita 
inquisizione  ;  o  se  forse  è  avvenuto  dall'  aver  io ,  sopra  hi- 
voro,  preso  un  ricercare  più  sottilmente  le  cose ,  che  per 
r avanti  non  fui  usato  di  fare;  sì  come  avviene^  che  Tespe- 
rienza  delle  cose  fa  talora  mutar  consiglio.  Ma  checché  .vo- 
glia essere  stato  cagione,  io  voglio  averlo  detto,  ed, ammo- 
nitone ì  miei  lettori ,  e  scusato  me  stesso  della  noja  più 
lunga,  che  in  questa  terza  parte  sarà  lor  convenuta  portare: 
e  si  confortino  sopra  questo  pensiero ,  che  se  più  nojos^ 
sarà  questa  parte,  ella  e  però  1  ultima.  E  pertanto,  per  non 
crescere  via  più  cagione  di  troppa  lunghezza ,  rimetterò 
mano  dì  tratto  alla  storia  de'  quattro  amici  :  i  quali  nel  dì 
seguente  nella  medesima  camera  del  Torelli  all'ora  posta  si 
trovarono  insieme  ;  e  così  l'uno  di  lor  cominciò* 

Zbv.  Vi  so  dire,  che  quei  brani  dello  Scolaro  jer  da  n^i 
letti,  sono  un  lavoro  di  eloquensga  veementissìma  quanto 
esser  può  :  io  sognai  stanotte  quando  una ,  quando  altra  ra- 
gione che  quella  misera  recò  in  campo  ^  per  impietosir  Ri- 
sieri  ;  e  tuttavia  dormendo,  ne  fui  impietosito. 

PoMP.  Ed  io  altresì  fremeva  nel  sonno,  e  mordeva  ia  era-; 
deità  del  giovane  Scolaro:  che  ne  volate?  la  iiomagÌQai;iOQe 
ne  dovette  ^sre  ti^  riscal(iata« 
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ToHBL.  E  dì  che  sorta  !  ed  è  prova  ben  certa  della  enei** 
già  e  vivacità  potentissima  di  quella  eloquenza,  e  dell* urti 
ed  ingegni  dal  Boccaccio  adoperati  :  ma  non  più  proemi 

Noi  siamo  entrati  in  Marte  con  Dante  ^  dove  vedemmo  il 
fondo  del  pianeta  spartito  da  due  raggi ,  che  traversandolo 
fàceano  una  croce;  per  la  quale  trascorreano  lumi  sue  gin^ 
e  per  traverso,  come  fanno  le  minuzie  de'  corpi,  o  gii  atomi 
nei  raggio  del  sole  ad  arte  introdotto  in  una  camera  oscura: 
legue  ora  dicendo ,  che  que'  lumi  cantavano  :  E  come  giga 
ed  àrpOf  in  tempra  tesa  Di  molle  corde  (accordata  ),  fan 
dolce  tintinno  A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa  :  la  nota 
può  essere  le  parole  cantate,  ed  anche  l'arte  della  musica  , 
della  quale  chi  ode  non  si  conosce.  Così  da'  lumi  che  lì 
m* apparinnof  S'accogliea  per  la  Croce  una  melode^  Che 
mi  rapiva  senza  intender  V  inno.  Quel  s^accogliea  non  ha 
«tltro  verbo,  che  a  me  medesimo  risponda  per  punto  a  ciò 
eh'  io  ne  sento  :  egli  è  un  dire  ;  che  da  que'  lumi  cantanti 
«icomponea ,  o  risonava  per  tutta  la  croce  una  melodia. 
Dante  l'adopera  altre  volte,  per  esprimere  cosa  ricevuta 
dentro  d' un'altra:  così  W  color  d^ orientai  safpro  Che 
•'accogliea  nel  sereno  aspetto  DelVasr  puro,  in  fino  al 
primo  giro.  Ben  m^accors*  io,  ch'ella  era  d*  alte  lode;  Pc- 
rocche  a  me  venia,  RISURGI  E  VINCI,  Com'a  colui  che 
non  intende  e  ode  :  da  quel  brano  di  due  sole  parole  io  rac- 
cogliea  sottosopra  l' argomento  del  Canto  ,  ma  nulla  più. 
Questo,  che  non  intende  e  ode,  è  un  vezzo  di  parlare:  come 
dicesse,  non  intende  quantunque  oda ,  o  simile.  Simile  ò 
l'altro  luogo  di  Dante,  Inf,  xxvii;  25:  Non  Rincresca  restare 
n  parlar  meco:  Vedi  che  non  incresce  a  me,  E  ardo:  In  que- 
sto pianeta  erano  coloro  che  per  la  fede  avean  combattuto. 

Zev.  Quel  Risurgi  e  vinci,  possono  esser  parole  di  qual- 
che inno  a  Cristo  risorto  :  certo  in  più  luoghi  della  Bibbia 
è  detto,  Cristo  con  la  sua  risurrezione  aver  vinto  l'Inferno. 

Tqrblì  Io  m*  innamorava  tanto  quinci.  Che  in  fino  a  li 
non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci; 
VmcAt,  parola  latina,  legami.  Forse  la  mia  parola  par 
troppa  òsa,  Posponendo  H  piacer  degli  occhi  belli  (  di  Bea- 
trice ),  Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posai  compie  ogut 
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sua  brama  Bella  questa  coscienza  di  Dante  !  ove  mostra  , 
quanta  forza  avesse  in  lui  avuta  la  beltà  di  quegli  occhi  , 
che  non  gli  parea  dover  essere,  né  in  paradiso,  cosa  da  me(« 
fere  loro  innanzi,  come  egli  fa  qui  :  ma  e'  se  ne  scusa.  Mu 
chi  s' avvede j  che  i  vivi  suggelli  D^ogni  bellezza  più  fanno 
piò  suso,  E  eh'  io  non  mi  era  lì  rivolto  a  quelli  {a  quelli  occhia 
che  nominò  più  addietro);  Escusar  puommi  di  quel  ch'iom'ac- 
cuso  Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ;  Che  H  piacer  santo 
non  è  qui  dischiuso  ,  Perchè  si  fa  montando  più  sincero^ 

Zbv.  Qui  e'  è  un  pc'  di  viluppo  :  ma  voi ,  che  sopra  que- 
sto luogo  faceste  già  (mi  ricorda)  di  lunghe  chiose,  trove- 
rete il  capo  alla  matassa. 

ToREL.  Vero  e  degli  studi  fattivi  sopra;  del  resto  non  so. 
Innanzi  tratto,  questi  vivi  suggelli  d'ogni  bellezza  potreb» 
bono  essere  gli  occhi  di  Beatrice ,  da  che  queste  esagera- 
zioni son  comuni  a'  poeti  :  ma  qui  mi  par  che  ragione  e  il 
detto  innanzi  dai  Poeta ,  ci  induca  a  intenderli  per  li  cieli , 
de'  quali  addietro  disse ,  che  sono  suggello  che  impronta  la 
forma  d'ogni  bellezza  nelle  cose  di  sotto  a  loro  ,  mandando 
il  primo  mobile  la  virtù  sua  d'atto  in  atto  fino  ali* ultime 
potenze:  e  più  chiaro  nel  Canto  ii,  112  >  ecc.  In  secondo 
luògo  notate  che  dice  Dante,  come  in  quel  pianeta  egli  non 
s' era  ancora  rivolto  a  quelli ,  cioè,  agli  occhi  della  sua 
Donna.  Spiego  dunque  così  il  parlare  di  Dante:  Se  ho  detto, 
che  non  vidi  fino  allora  cosa  che  mf  piacesse  tanto  ,  non 
feei  ingiuria  agli  occhi  della  mia  Donna  per  questo  ;  che  i 
cieli  andando  in  su,  acquistano  sempre  maggior  bellezza,  e 
più  innamorano  (piii  fanno  piit  suso)  :  ma  la  bellezza  al- 
tresì, e  seco  il  .piacere  del  veder  gli  occhi  di  Beatrice  si  fa 
montando  sempre  più  vivo  (ptò  sincero):  sicché  questi  due 
diletti  crescono  con  la  medesima  ragione.  Ora  ne'  pianeti  di 
sotto,  il  piacere  di  quegli  occhi  da  me  veduti  vinse  sempre- 
mai  quello  della  bellezza  de'  cieli  :  e  però  anche  qui  fa 
Marte  l'avrebbe  vinto,  se  io  a  quegli  occhi  mi  fossi  rivolto: , 
ma  ciò  non  è  stato;  e  però  rimase  in  atto  l'eccesso  del  pia- 
cere goduto  per  le*  bellezze  di  Marte,  sopra  quello  degli  oc- 
chi della  Donna  veduti  nel  pianeta  di  sotto  ;  e  per  conse- 
guente ho  detto,  che  in  fino  a  lì  non  fu  cosa^  cAe  m  le- 
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gatse  con  sì  dolci  vinci  ^  come  qui.  Ma  ciò  non  iseema  della 
bellezza  di  quegli  occhi  ;  ed  ognun  può  scusarmi  di  ciò  che 
io  confessai  per  mia  scusa;  cioè,  che  io,  sopraffatto  dalie 
nuove  bellezze  di  Marte,  non  m'era  anche  vòlto  a  quegli 
occhi ,  e  può  vedere  (  conoscere  )  che  ho  detto  veroz  con* 
ciossiachè  la  maggior  bellezza  di  quegli  occhi  e  il  piacere  di 
vederli,  era  già  inchiuso  nel  detto  innanzi  ;  cioè,  che  mon- 
Jtando  e'  diveniano  sempre  più  belli  :  e  per  questo  il  piacer 
santo  non  è  qui  dischiuso;  cioè  ,  non  ho  parlato  qui  del 
suddetto  piacere,  perchè  era  sottinteso  neiF  usato  crescere  di 
bellezza  a  ogni  grado. 

Zev.  Farmi  aver  bene  compreso  ogni  cosa  :  la  spiegherò 
In  altro  modo  :  Pognamo  che  il  piacere  delle  bellezze  che 
erano  nel  sole  di  sotto  fosse  quattro ,  ed  ivi  medesimo  U 
piacere  del  veder  Beatrice  come  sei.  Salendo  Dant«  in  Marte, 
dov'è  ora,  il  piacere  di^quesle  bellezze  cresca  fino  ad  otto: 
se  Dante  avesse  qui  mirato  gli  occhi  di  Beatrice,  il  piacer 
suo  (  seconda  la  detta  ragione  )  montava  a  dodici  :  ma  non 
avendo  egli  miratigli ,  rimase  in  lui  il  piacer  de'  cieli  in 
otto:  che  è  maggiore  de' sei  preso  innanzi  dagli  occhi  delia 
Donna.  Ma  sapendosi  già  di  questo  crescere  che  fa  d'  un 
passo  montando  ,  sì  il  piacere  delle  bellezze  de' cieli ,  e  si 
del  veder  gli  occhi  di  Beatrice  ;  dicendo  di  uno  ,  ha  Catto 
intender  eziandio  dell'altro,  comeche  qoì  nominasse. 

ToREL.  Bene  ed  ottimamente  intendeste ,  e  spiegastelo  a 
maraviglia.  Ho  detto  che  la  ragione  m'inducea  ad  intendere 
i  cieli,  per  que'  vivi  suggelli:  perchè  intendendoli  pure  de- 
gli occhi  di  Beatrice  (  come  io  medesimo  gli  avea  presi  una 
Yolta)^  Dante  avrdibe  detto  due  volte  una  cosa  medesima; 
cioè ,  che  piò  fanno  piit  suso;  e  l' altra  che  '1  piacer  si  fa 
montando  più  sincero:  laddove  intendendo  il  primo  de'  cidi, 
il  secondo  s'intende  degli  occhi:  dice  gueZ/t,  per  essere  no* 
minati  più  addietro.  1  Comentatori  fanno  un  gran  combat* 
tersi  sopra  quello  Escusar^  che  alcuni  leggono  pure  così  ; 
«d  altri  E  scusar;  ed  altri  E*  scusar;  cioè ,  Égli  scusar 
puommi.  A  me  pare  tutt'uno;  da  che  io  fo  risponder  quei 
«to  E  qui  all'  altro  seguentCì  E  vedermi  dir  vero  ;  ed  or-* 
dlno  co»  :  Ma  chi  s'avpsde  che,  ecc.^  0  può  scusarmi,  ecc.| 
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e  credermi  dir  vero  :  il  che  dice  il  medesimo,  come  a  dire, 
escumr,  ecc.,  chi  pone  ben  mente. 

CANTO    DBCIMOQUINTO 

Rosa  M.  Verissimo.  Ma  eccoci  al  Canto  xv.  Benigna  vo- 
lontade  (  di  quelle  anime),  in  cui  si  liqua  Sempre  V  amor 
che  dirittamente  spira,  Come  cupidità  fa  nelV  iniqua.  Si- 
lenzio pose  a  quella  dolce  lira ,  E  fece  quietar  le  santa 
corde,  Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira.  Innanzi  tratto, 
ecco  il  solito  costrutto  del  verbo  fare  congiunto  con  V  infi- 
nito a  modo  di  neutro  ,  ed  in  forza  di  neutro  passivo;  da 
che  vale  un  Fece  che  si  quietassero  ,  o  Fece  quietarsi  :  i\ 
che  forse  mai  non  si  disse.  Questo  si  liqua  è  spiegato  per , 
apparisce,  dal  latino  liquet,  A  me  non  cape  :  u  liquet  poa 
istà  mai  altro  che  neutro  assoluto,  e  qui  con  la  SI,  piglie«> 
rebbe  il  modo  de'  neutri  passivi.  Ma  perchè  non  derivarlo 
da  liquo  ,  as  ?  che  risponde  affatto  alla  uscita  italiana  me- 
glio del  liquet,  e  si  affa  meglio  al  sentimento  del  passo  di 
Dante?  Liquatur  significa^  si  risolve,  si  stempera:  e  figura- 
tamente, L'amor  santo  si  risolve  e  toma  in  buona  volontà. 
ToREL.  Vedi  mo'  !  cento  mila  ragioni  v'avete:  e  par  bene 
impossibile,  non  essere  stato  chi  vedere  questa  sposizione  sì 
naturale. 

Rosa  M.  Cose  che  avvengono  troppo.  Dante  mantien  qui 
con  la  voce  lira  e  corde ,  la  metafora  del  tintinno  e  della 
melode.  Dice  dunque,  che  la  cortese  volontà  spirata  iu  quei 
lumi  dell' amor  santo  (Topposito  fa  l'amor  proprio,  che  è 
duro  e  scortese)  fece  tacer  que'  Santi,  per  ascoltare  e  sod- 
disfare a  noi.  Che  la  destra  del  cielo ,  ecc.,  bella  e  poetica 
immaj^ine,  e  di  alto  concetto.  Iddio  tira  ed  allenta  queste 
corde  (i  Santi  ),  dà  loro  intonazione  diversa  (il  vario  tono 
delle  eorde  nasce  dalla  maggiore^  0  minor  tensione  ),  cioè  , 
uo  differente  grado  di  gloria^  che  fa  bellissimo  e  dolcissimo 
accordo.  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  mrde  Quelle  su» 
9tanzie,  che  per  darmi  voglia  Ch*  io  le  pregassi,  a  ta-i- 
per  fur  concorde?  Prend«5  fidanza  d'interrogarli ,  dallo 
spontaneo  loro  tacere  :  Che  cosa  non  ci  faranno  quelle  anime^ 
essendo  da  noi  pregate  di  cosa  buona ,  quando  per  provo^ 
carci  a  dimandare,  così  d'una  voloatà  int^ruppero  iì  toro» 
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canto!  Vinto  il  Poeta  a  tanta  dolcezza  d*  amore  etemo,  esee 
pregando  eterne  pene  a  chi ,  per  amor  delie  cose  fuggevoli , 
rinunzia  quel  bene  dì  amor  bieato  :  Bett  è  (dritto  è ,  giusto 
éj^  che  senza  termine  si  doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che 
non  duri  Eternalmente,  quelV  amor  si  spoglia. 

PoMP.  Gli  usati  ornamenti,  di  che  Dante  fiorisce  la  sto- 
ria delle  cose  vedute. 

Rosa  M.  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  Diseorrt 
ad  ora  ad  or  subito  foco,  Movendo  gli  occhi  che  stavam 
sicuri.  Bella  e  pretta  natura!  sicuri:  sine  cura  :  che  s^ op- 
pone allo  scotimento  che  porta  all'animo  quel  subito  guiz- 
zar di  luce.  £  pare  «fe//a  che  tramuti  loco  z  che  è  cosa 
paurosa  :  Se  non  che ,  dalla  parte  onde  s' accende  Nulla 
sen'  perde,  ed  esso  dura  poco:  tutto  chiaro.  S'accorge 
l'uomo,  quella  non  essere  stella  che  muti  luogo,  a  due  se- 
gni; prima,  che  nel  luogo  onde  il  fuoco  parti >  nulla  vede 
mancare;  l'altra^  che  esso  muore  dopo  corto  parere:  le 
quali  due  cose  non  sarebbero ,  se  quello  fosse  stato  ud  vero 
trasmutarsi  di  stella.  Tale  dal  corno  eh*  in  destro  si  stende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della  costeliazion 
che  lì  risplende  :  da  una  costellazione  che  era  oel  braccio 
destro ,  si  mosse  una  stella  al  pie  della  croce  :  quanto  è  av- 
vivata questa  pittura  dalla  sopraddetta  similitudine!  Nota 
qui  Dante  una  vaghissima  particolarità,  la  quale  al  tutto  h 
quasi  credere,  lui  averla  proprio  veduta  con  gli  occhi:  Né 
sì  parti  la  gemma  (  Tastro  brillante)  dal  suo  nastro;  Ma 
per  la  lista  radiai  trascorse,  Che  parve  foco  dietro  ad  aia- 
basirò^  Dato  all'  astro  nome  di  gemma ,  Dante  V  immagina 
/col  suo  nastro  o  fettuccia,  da  portarla  sul  petto  ovvero  ad 
armacollo  ;  o  questo  nastro  o  fettuccia  era  la  medesima  lista 
radiai  di  essa  croce.  Dice  dunque,  che  il  detto  astro  non 
discese  dalla  punta  del  braccio  al  piede  per  dritto  filo  (  hr 
cendo  con  que^  due  lati  un  triangolo);  ma  senza  uscire  d^lii 
detta  lucente  lista  della  croce,  passò  lungo  la  medesimi 
fino  al  pie  ;  cioè,  dal  corno  del  braccio  destro  ,  venne  al 
'mezzo  del  crocicchio,  e  di  Jà  eorse  giù  fino  al  pie  :  ed  ag- 
giugne  ;  che  tanto  era  la  gemma  brillante,  che  eziandio  cor-^ 
rendo  p^  quella  lista  di  luce  i  si  parea  dtotinto  il  suo  tra»- 
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correre  scintillando  :  al  che  trovò  sinulHadine  A  appro- 
priata, che  l'universo  non  ha  la  seconda:  fate  muovere  un 
fuoco  dietro  ad  una  lastiTi  d'alabastro  per  lun^o:  vedete  il 
marmo  rìsplendere ,  e  correre  dietro  di  lui  tuttavia  distinta 
la  fiaccola. 

ToKEL.  Ingegno  maraviglioso!  Io  dirò  pure  le  mille  volte; 
che  né  poeta  greco,  né  latino,  né  inglese  ingemmò  mai  di  sif- 
fatte gioje  suoi  versi.  ^  pia  /'  ombra  d'Anchise  n  pcr$e. 
Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa ,  Quando  in  Elisio 
del  figliuol  s'accorse.  Quel  si  pia^  così  allungato  il  pia  in 
due  sillabe,  a  me  rende  un  tal  suono  dolce  e  quasi  paterno: 
si  porse  è  assai  belio  :  si  volse,  si  mosse  verso  il  figliuolo  » 
non  vale  a  pezza  quel  porgersi:  la  maggior  Musa,  è  Vir- 
gilio. O  sanguis  meus!  o  super  infusa  Gratia  Dei!  siout 
tibi,  cui  Bis  unquam  caeli  janua  reclusa  ?  ordina  cosi;  cut 
nnquam  janua  eacU  bis  reclusa  fuit,  sicut  (ibi?  L'esser 
Dante  in  corpo  ed  in  anima  levato  in  paradiso,  gli  fece  an- 
che di  sopra  indovinare ,  che  egli  vi  tornerebbe  una  se- 
conda volta,  per  non  più  partirne:  e  (|aesta  era  grazia  sin- 
golare fatta  a  lui  solo.  Che  se  in  questo  concetto  c'è  del 
soverchio,  è  da  donarlo  all'affetto  di  questo  Cacciaguida» 
trisavolo  del  Poeta. 

PoMP.  Anche  S.  Paolo  fu  ratto  lassù;  ma  non  pone  egli 
stesso  per  certo  d' esservi  stato  cosi ,  in  corpo  ed  anima  : 
sive  in  corpore,  sive  extra  corpus,  nescio  :  Deus  scit 

ToRBL.  Così  quel  lume;  venuto  a  pie  della  croce ,  vicino 
al  PoeU  :  ond'  io  m'attesi  a  lui.  Questo  attendersi  V  usa 
Dante  altra  volta  (Infer.,  xvi,  45),  e  vale  mettersi  ad  tidire, 
affisarsi;  ed  è  bello  cosi  neutro  passivo.  Poscia  rivolsi  alla 
mia  Donna  il  viso,  E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui:  dal 
lato  del  lume  ,  e  da  quello  di  Beatrice:  Che  dentro  agli 
occhi  suoi  ardeva  un  riso^  Tal  eh*  io  pensai  co'  miei  toc- 
car lo  fondo  Della  mia  grazia^  e  del  mio  Paradiso.  Gran 
fatto!  vedi  qua,  donde  e  come  la  eleganza  e  la  bellezza 
sempre  nuova  dal  parlare  si  forma  tardava  un  riso:  chi  pose 
mai  niente  alla  viva  grazia  di  questo  dire?  o,  arde-  egli  il 
riso  ?  Sì  certo  negli  occhi ,  come  qui  :  e  vale,  scintillava  nel 
rider  suo  un  atto  dogli  occhi  pieno  di  affocato  amore ,  che 
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era  diletto  del  veder  Dante  contento  per  tale  scontro  ed  ac- 
coglienza del  suo  trisavolo  :  e  però  il  Boccaccio  disse ,  il 
lampeggiare  degli  occhi.  Toccar  lo  fondo  d^lla,  ecc.;  bella 
metafora  del  bere!  come  chi  asciuga  un  nettare  fino  al 
fondo  del  bicchiere ,  non  gli  resta  che  gustar  più  ;  così 
Dante:  gli  parca  aver  assaggiato  tutto  il  possibii  piacere, 
e  non  poter  aspettar  grazia  maggior  di  quella. 

Zbv.  Così  è,  così  è;  e  questo  aver  l'anima  e  la  imma- 
ginazione pronta  a  saper  così  idoleggiare  i  propri  concetti , 
fuori  e  sopra  del  comun  modo,  è  appunto  la  forma  de*  sommi 
poeti.  Indiy  a  udire  e  a  veder  giocondo  (vedi  modo!  vale, 
con  voce  e  vista  lieta  e  soave  ) ,  Giunse  lo  spirito  al  suo 
principio  cose,  di'  io  non  intesi  ;  sì  parlò  profondo:  al 
suo  principio;  cioè,  aggiunse  a  ciò  che  avea  detto  prima. 
Or  come  questo  ,  e  perchè?  Né  per  elezìon  mi  si  nascose , 
Ma  per  necessità;  come  avesse  detto  :  Egli  non  ne  poteva 
altro  ,  che  parlar  così  oscuro:  che  il  suo  concetto  Al  segno 
de*  mortai  si  sopr appose  ;  andava  sopra  la  f(»rza  del  mor- 
tale intendimento.  E  quando  l'arco  deWardente  affetto  Fu 
»ì  sfogato,  che  il  parlar  discese  Inver  lo  segno  del  no- 
Siro  intelletto:  allentata  la  foga  dell'  ardore  eccessivo ,  prese 
un  parlare  a  noi  intelligibile:  la  metafora  dell'  arco  ,  di  tre 
tanti  nobilita  la  sentenza.  La  prima  cosa  che  per  me  sHn- 
tese,  Benedetto  sie  tu  (fu)  trino  ed  uno.  Che  nel  mio  seme 
«e'  tanto  cortese x  che  nobiltà  ed  altezza  di  parlare!  a  me 
pare  d'uno  testé  uscito  da  un'estasi;  il  cui  primo  atto 
debbe  essere  dì  lode  4i  Dio.  E  seguitò  :  Grato  e  lontan  di- 
giuno (lontano,  per  lungo  ;  quasi ,  cominciato  da  grande 
spazio  addietro  :  s' adopera  anche  lungo  per  lontano;  come , 
da  lunghe  parti),  Tratto  leggendo  nel  maggior  volume  , 
*V  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno.  Soluto  hai,  figlio  , 
dentro  a  questo  lume  In  eh'  io  ti  parlo  ,  mercè  di  eolei 
eh*  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume.  Egli  è  un  dire  :  Ecco 
finalmente  soddisfattomi  il  lungo  desiderio  di  te  (  presa  la 
metafora  del  mangiare ,  che  è  sciogliere  il  digiuno:  e  quindi 
Asciolvere):  digiuno  da  me  tratto,  continuato,  leggendo 
in  Dio,  che  ogni  cosa ,  eziandio  le  contingenti,  ci  rappre- 
senta immutabilmente;  cioè,  nel  qoal  niente  si  muta:  cosi 
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intend'to  bianco  né  bruno;  da  che,  essendo  i  libri  lettere  e 
carta,  bianca  questa  e  quelle  nere  ;  dicendosi  che  non  si  muta 
mai  bianco  né  bruno,  torna  a  dire,  che  niente  si  muta; 
sottosopra  come  a  dire,  Né  dritto  né  rovescio;  Né  capo  né 
coda;  che  vai  Nulla, 

ToREL.  Questa  mi  pare  la  sposizion  vera  e  diritta ,  senza 
avvolgerci  in  tanti  ghiribizzi^  dietro  il  bianco  ed  il  bruno  , 
come  altri  fa. 

PoMP.  Credo  bene ,  raccogliere  prima  la  sentenza  delle 
seguenti  parole  di  Gacciaguida:  Tu  non  mi  dimandi  nulla, 
perocché  credi  eh'  io  vegga  in  Dio  il  tuo  desiderio:  ciò  è  il 
vero:, ma  per  soddisfar  più  all'amor  mio,  io  amo  meglio 
che  tu  medesimo  mi  apra  la  voglia  tua.  Udite  ora ,  come  il 
Poefa  ingemma  e  fiorisce  dilatando  questo  concetto:  Tu 
credit  che  a  me  tuo  pensier  mei  ^dal  latino  meo,  asj  Da 
quel  eh*  è  primo  (  cioè,  dall'  eterno  pensiero  ;  dal  Verbo  ) , 
cosi  come  raja  (  raggia)  DalVun,  se  si  conosce  ,  il  cinque 
e  '/  s/ii:  Tuno  è  l'elemento  del  cinque,  del  sei,  eccettera ,  di 
che  si  compongono.  E  però  ,  eh*  io  mi  sia,  e  percK*  io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi.  Che  alcun  altro  in 
questa  turba  gaja:  e  però  non  mi  dimandi  chi  io  mi  sia  , 
né  onde  proceda  questa  novità,  che  io  ti  fo  maggiori  carezze 
di  tutti  questi  altri  :  quel  gaja  rallegra  il  concetto.  Tu  credi 
'l  vero;  che  (  perchè)  i  minori  e  i  grandi  Di  questa  vita  , 
miran  nello  speglio  (Dio),  In  che  prima  che  pensi  ilpen* 
sier  pandi;  mirando  in  Dio ,  nel  quale  sono  eziandio  i  pen- 
sieri rappresentati.  Ma  perché  (acciocché)  '/  sacro  amore, 
in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista  ,  e  che  m*  asseta  DÌ 
dolce  distar  (ecco  il  grato  e  lontan  digiuno  J,  s'adempia 
meglio:  oh  !  che  dolce  pensiero  t  e  che  grazioso  parlare  t 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  :  parole  elette  dal  mazzo, 
e  tutte  vita!  ma  tre  aggiunti  alla  fila  pajon  troppi.  E  sono 
il  più  delle  volte  ;  non  qui  :  anzi  in  vero  studio  rincalzò  il 
Poeta  così  questo  concetto^  per  dimostrare  la  foga  dell'af- 
fetto veemente  di  Gacciaguida.  Suoni  la  volontà,  suoni  H 
desio,  A  che  la  mia  risposta  é  già  decreta  ;  deliberata  : 
quasi,  mezza  in  CQcca. 

Zbv.  E'  mi  par  udire  in  questo  suoni,  il  Formosam  re* 
sonare  doces  Amaryllida  silvas. 
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PoMP.  A  eìit  la  mia  risposta,  ecc.,  questo  è  altro 
della  prontezza  affettuosa  dell'animo  suo  a  compiacergli: 
poche  son  le  parole ,  poste  indarno  da  questo  Poeta.  /'  mi 
volsi  a  Beatrice  (  egli  era  il  solito  dimandarle ,  se  ella  ne 
fosse  contenta  )  :  e  quella  udio  Pria  eh'  io  parlassi'.  wUo , 
per  m*  in^e«0:  bello  !  trabello  !  e  arrisemi  un  cenno  y  Che 
-fece  crescer  /'  ale  al  voler  mio.  Mal  abbia  a  chi ,  levato 
y  arrisemi  tanto  leggiadro  e  ridente,  ce  lo  scambiò  con  ar- 
rosemi,  da  arrogere.  Lasciando  anche  stare,  che  questo  ar- 
rogere un  cenno  è  concetto  assai  povero  e  gretto,  verso  l'al- 
tro che  è  tutto  gentile  e  pieno  di  grazia  (ed  è,  oltre  a  ciò, 
l'usato  rispondere  e  confortare  di  Beatrice  )  ;  che  a  questo 
arrisemi  di  sconcio  e  di  brutto ,.  da  cacciarlo  così  di  liu^? 
Non  è  egli  anzi  tutto  Dantesco  ?  chi  ben  considera  la  forma 
ddìe  sorrise  parolette  del  medesimo  Dante  (Par.  1,95): 
non  la  trova  egli  tutta  la  medesima  di  questo  arridere  un 
cenno?  che  è,  accennar  di  sì  sorridendo?  per  non  dir  nulla 
di  questa  nuova  e  bellissima  forma  di  dire. 

Rosa  M.  lo  non  saprei  quello  che  oggimai  fosse  da  dir 
contro  questa  lezione. 

PoMP.  Poi  cominciai  così:  Uaf fello  e  7  senno  ;  cioè ,  il 
sentire  '1  sapere  ;  Come  la  prima  egualità  v^ apparse  (Iddio 
non  contemplato ) ,  D'un  peso  per  cicucun  di  voi  si  fenno; 
cioè  furono  in  tutto  pari:  Perocché  al  Sol  che  v'allumò  ed 
arse  Col  caldo  e  con  la  luce,  èn  sì  eguali,  die  tutte  «imt- 
glianze  sono  scarse.  Adopera  qui  Dante  ;  a  mostrare ,  che 
il  sentire  e  '1  sapere  de*  Beati  sono  fra  so  egualissimi  in 
tatto  ;  quel  principio  di  geometria,  Le  cose  uguali  ad  una 
medesima  sono  uguali  infra  sé ,  così  ragionando  ;  Queste 
due  qualità  vostre  sono  uguali  a  Dio,  Sole  che  v'allumò^  ecc., 
il  quale  ò  la  prima  medesimezza  :  dunque  sono  uguali  infira 
di  loro. 

ToREL.  Oh>  buono!  Questa  chiosa  non  vid'io  fare  a  nes- 
SUDO  :  e  ben  mi  par  vera  :  anzi  i  comentatori  ordinano  il 
senso  oosì:  Perocché  (le  dette  due  qualità  )  alla  presenza 
del  sole  che^  ecc,,  son  sì  eguali,  che  nulla  uguaglianza  è 
più:  il  che  senza  nulla  provare,  e  un  ripetere  il  deUo  di 
sopra,  e  toma  ad  un  dir^:  Le  due  qualità  si  fenno  d'  un 
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ptso,  cioè,  eguali  ;  perchè  sono  eguali  :  laddove  nella  spie- 
gazion  vostra  si  fa  argomento  della  egualità  loro  da  quella 
che  hanno  a  Dio. 

Rosa  M.  Bella  osservazione ^  sig.  Giuseppe!  anzi,  che  è 
meglio^  la  bella  osservazione  del  sig.  Girolamo  diede  ca^ 
gione  alla  bellissima  di  lei. 

Zev.  Vero  V  uno  e  V  altro. 

PoMP.  Segue  ora  :  Ma  voglia  ed  argomento;  cioè,  affetto 
e  cenno  ;  ne'  mortali,  Per  la  cagion  cìC  a  voi  è  manifesta 
(per  la  naturai  debolezza),  Diversamente  son  pennuti  m 
ali;  cioè^  negli  uomini  non  fanno  volo  egualmente  forte, 
e  l'uno  non  va  pari  dell'altro.  Ond'  io  che  son  mortai ,  mi 
sento  in  questa  Disagguaglianza  ;  e  però  non  ringrazio , 
Se  non  col  core,  alla  patema  festa:  cioè,  adopero  l'af- 
fetto solo  ,  non  potendo  il  senno,  che  non  mi  basta  a  tro- 
var parole  da  ringraziarvi  delle  paterne  vostre  accoglienze. 
Notaste  voi  questo  ringrazio  alla,  ecc.,  usato  a  modo  del 
latino,  ageré  gratias  alicui  ?  Ben  supplico  io  a  té  ,  vtt>o 
topazio,  Che  questa  giqja  preziosa  ingemmi,  Perchè  mi 
facci  del  tuo  nome  sazio.  Ecco  gioja ,  non  pur  pietra  pre- 
ziosa ,  ma  giojello  di  molte  composto  ;  fitt  facci  sazio ,  ecc. 
Vedi  in  quante  diverse  guise  richiede  il  Poeta  altrui  del 
guo  nome. 

Rosa  M.  La  fecondità  dell'  ingegno  di  Dante  in  dar  varia 
forma  alle  cose  medesime,  risplende  in  tutto  il  poema,  i) 
fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi  Pure  aspettando  :  bei 
concetto  !  io  fui  la  tua  radice  :  mantien  la  metafora  della 
fronde.  Cotal  principio  rispondendo  femmi:  Poscia  mi 
disse:  Quel,  da  cui  si  dice  (si  nomina)  Tua  cognazione,  -e 
che  eenl^anni  e  piùe  Girato  Jià  '/  monte  in  la  prima  cor- 
nice (co'  superbi),  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue:  Ben  si  con* 
vien  che  la  lunga  fatica  Tu  gli  racconci  con  /'  opere  tue: 
ben  detto,  per  suffragarlo!  Naturalissima  questa  uscita,  rac- 
comandando al  Poeta  l'anima  del  figliuolo!  Entra  qui  a  dire 
d^l  moderato  e  virtuoso  vivere  de'  Fiorentini  al  tempo  del 
BUG  nascimento,  per  trafiggere  que'  del  tempo  di  Dante. 

7bv.  Non  che  Dante  si  lasci  fuggire  cagione  di  mordere 

Cesari^  Bellezze,  voi.  III.  H 
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ì  SUOI  Fiorentini,  da*  quali  fu  sbandeggiato  ;  ma  egli  le 
trova  e  forma  di  colpo. 

Rosa  M.  In  questo  lungo  e  bellissimo  tratto,  che  non  fi- 
nisce se  non  col  Canto  presente,  si  pare  lucalentissima- 
mente  in  che  dimori  il  nerbo  e  la  forma  intrinseca  dei  par* 
lare  poetico  :  conciossiachè  qui  nessuno  sforzo  dì  fantasia , 
non  lavorate  immagini  né  altra  raffinatura;  ma  tutto  pro- 
prietà di  voci  elette,  color  di  schietta  natura,  e  bellezza 
senza  belletto.  Alcun  de'  moderni ,  che  non  sa  poetare  altro 
che  con  ardite  ed  esagerate  figure  ^  e  con  parlar  di  là  e 
fuori  dal  comune  naturale  concetto  ,  trovandosi  a  mano 
questo  argomento,  ci  avrebbe  dato  una  peverada  di  scipita 
broda  senza  sugo  poetico.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia 
antica^  Ond"*  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona  ,  Si  stava 
in  pace  sobria  e  pudica»  Fiorenza  avea  già  un  più  piccolo 
circuito  di  mura  (come  Verona  nostra),  e  quivi  era  l'o- 
riuolo  pubblico,  che  sonava  terza  e  nona.  Questo  concetto 
non  è  per  sé  poesia  :  sì  è  il  modo  di  esprimerlo  usato  da 
Dante  ;  che  la  città  toglieva  di  là  terza  e  nona:  qaello  starsi 
poi  in  pace,  sobria  e  pudica  è  un  giojclio  dì  tre  purissime 
pietre.  Chiude  Dante  in  questo  concetto  una  gran  verità } 
che  con  lo  stato  mezzano  e  moderato  d'una  città  fanno 
lega  le  virtù  meglio  che  col  grande  e  sfolgorato.  iVon  avea 
catenella,  non  corona,  Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  pii^  che  la  persona*  Tutto,  dice,  allora 
era  semplicità  e  naturai  lume;  in  luogo  delle  quali  cose  erano 
succeduti,  massime  nelle  femmine,  que'  tanti  abbigliamenti 
é  lisci  e  fregi ,  generalmente  compresi  nelle  contigie  :  che 
fosse  a  veder ,  ecc.,  vago  è  questo  modo,  in  vece  di  dire  ; 
che  dessero  alla  donna  migliore  appariscenza  che  lei  me 
desima. 

ToaEL.  Di  qui  credo  venuto  l'altro  modo  a  questo  con* 
trarlo  (  che  è  eziandio  del  nostro  popolo  ) ,  del  dire  ad  una 
^persona  sconcia  e  deforme  :  Non  sei  da  vedere  :  e  l'abbiamo 
ùel  Firenzuola. 

Zev.  Questo  male  del  mondo  donnesco  ;  e  del  tante  stu» 
diar  la  persona,  massimamente  le  donne,  non  è  così  piccolo 
come  e'  pare.  Iddio  in  Isaia  consuma  gran  parte  del  Capo  lU; 
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V.  ìfij  ecc.;  minacciandole  di  quel  loro  azziniarsi  e  camuf- 
farsi che  facevano.  Così  S.  Pietro  e  S.  Paolo  le  ammoni» 
scono  di  fuggire  questa  pericolosa  vaghezza ,  e  trq>po  dis^ 
convenevole  a  figliuole  di  Dio. 

Rosa  M.  Ifon  fciceva  nascendo  ancor,  paura  La  figlia  al 
padre;  che'l  tempo  e  la  dote  Non  fuggian  quinci  e  quindi 
la  misura»  Sferzata  è  questa  di  non  lieve  colpo  y  che  non 
tocca  lesole  Fiorentine*  Dee  certo  tremar  ttn  padre,  na* 
scendogli  figliuola;  veggendo  la  moda ,  e  ^1  costume  e  la  li- 
bertà d*  oggidì  aver  recate  le  cose  a  tale,  che  il  pulzellaggio 
è  assai  breve,  ed  assai  per  tempo  dimandano  le  fandolle  tal 
cosa,  che  a' tempi  di  Cacciaguida  non  conoscevano. 

Zev.  Che  ne  volete?  Motus  doceri  gaudet  loniùos  Ma* 
tura  virgo,  et  ftngitur  artubus  Jam  nunCy  et  ineestoi  atno* 
res  De  tenero  meditatur  ungui. 

Rosa  M.  Così  non  foss'egli  vero,  com'è?  £  delle  doti 
che  vorrem  dire?  se  ne  spiantano  le  famiglie. 

Zev.  £  (  quello  che  ne  debbe  conseguitare  ,^  per  queste 
isfolgorate  doti),  la  moglie  dotata  regit  i>irum.  Ma  lasciam 
ire;  che  troppo  ce  ne  darebbe  questa  materia. 

Rosa  M.  Sì  ,  sì  :  ffon  avea  case  di  famiglia  mte;  io  mi 
sto  con  chi  spiega,  che  non  erano  le  infinite  camere  ^  e  gli 
appartamenti  de' palagi  lasciati  a' topi  ed  a'ragnateli,  per 
grandezza  dì  lusso  e  splendore:  Ifon  v^era  giunto  ancor 
Sardanapaloy  À  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote;  la 
gola  e  la  mollezza  riscalda  ad  ogni  più  villana  lascivia  :  Non 
era  vinto  ancora  Montemalo  Dal  vostro  Uccellatoj'y  che, 
com*  è  vinto  Nel  montar  su  così  sarà  nel  calo.  Monte* 
malo,  monte  sotto  Roma,  llecellatojo ,  sotto  Firenze  :  dalla 
cima  loro  si  veggono  insieme  Tuna  e  l' altra  città;  e  con 
questa  figura  dice,  che  la  magnificenza  di  Firenze  non  avea 
anche  vinta  quella  di  Roma.  Convìen  dire  che  le  fabbriche 
della  presente  Roma  (  alla  qual  délr  antico  Splendore  non 
sono  rimasi  che  pochi  avanzi)  sieno  di  non  troppa  età;  sic* 
che  a  quel  tempo  Fioìrenza  ne  avesse  troppo  più,  e  di  troppo 
più  beile:  Bellincion  Berti  (fu  de'Ravignani,  nobilissimo 
PiorenliQo)  vid*io  andar  cinto  Dicuojo  e  d'osso.  Oh!  aii* 
dira  egli  questo  cavaliere  cinto»  come  di  cucj,  così  di  osBat 
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no;  ma  agli  è  quella  figura  di  parlare ,  altrore  notata,  cbe 
dicesi  ENDIADYS,  simile  al  pateris  Itbabat  et  auroj  che  è, 
aureii  pateris;  e  cosi  qui,  vale:  cinto  d'uno  scheggiai  di  euojo 
affibbiato  di  osso:  e  venir  dallo  specchio  La  donna  sua^  senza 
'l  viso  dipinto;  ella  avea  assai  del  suo  color  naturale, 
senza  minio  :  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio  Es- 
ser contenti  alla  pelle  seoverta  (pelli  senza  guarnizioni  e 
ricami  lor  soprapposti):  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al 
pennecchio.  Notammo  già  altrove ,  questa  parola  contento 
amar  troppo  più  la  particella  a,  che  la  di;  e  meglio  dice- 
vano contento  a  questo^  che  di  questo, 

ToRBL.  Dica  chi  vuole  de*  nostri^  i  quali  credono  non 
potere,  né  dover  poter  essere  nobiltà  senza  il  rincalzo  di 
infinite  raffinature  di  addobbi  e  fornimenti  di  abiti ,  di  ca- 
mere, di  cavalli ,  e  cocchj ,  e  tavole  e  fornimenti  (  che  son 
tutte  zeppe,  senz'altro  vero  pregio  cbe  di  costar  un  mondo); 
la  semplicità  e  sobrietà  di  questi  ornamenti,  sopra  la  fede  di 
questi  immortali  versi  di  Dante,  sarà  (quanto  duri  la  fama 
di  tanto  poeta  )*il  vero  e  solo  e  sostanziale  splendore  delle 
famiglie  nobili  veramente. 

Zev«  Statevi:  che  questo  argomento,  anzi  fumo  di  ridi- 
cola nobiltà,  è  oggimai  cavato  loro  dal  capo  da' falegnami, 
da' trecconi,  e  forse  dalle  fornaje,  dalle  lavandaje,  da  pesci- 
vendoli, da'  tesserandoli ,  de'  quali  tanti  sono  oggidì  che  io 
abiti  e  fregi  della  persona,  e  nello  splendor  delle  robe  e  dei 
mobili  delle  case,  non  cedono  a  nessun  de' più  nobili  ;  sic- 
ché é  levata  del  tutto  quella  differenza ,  che  i  nobili  dai 
non  nobili  faceva  un  tempo  tanto  lontani. 

RoSA  M.  Mi  piace  che  questo  passo  di  Dante  abbia  fatto 
luogo  a  queste  loro  così  sagge  e  sentite  considerazioni.  Ma 
tornando  a  Dante;  che  semplicità  di  parlare  natio,  e  d'an- 
tico sapore  t  Esce  ora  in  una  esclamazione ,  che  tocca  1'  ani- 
ma: O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa  Della  sua  sepol- 
tura,, ed  ancor  nulla  Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
Fu  sempre  a  tutti  carissimo  d'essere  seppellito  co'  suoi 
eonsanguìner;  e  pero  chi  potea,  fabbricavasi  la  sepoltura  di 
(ua  famiglia;  di  che  le  inscrizioni  Romane  a  migli^ja  danno 
bel  testimonio:  ora  gli  esigli  per  le  fazioni  d'Italia,  avean 
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tolto  agii  aomini  questa  consolazione.  Oltre  gli  esigli,  ne 
furono  anche  cagione  i  viaggi  in  Franeia ,  per  mercanteg- 
giare: di  che,  senxa  più  altre  storie,  assai  bella  prova  ei  dà 
la  novella  di  Bernabò ,  nel  Boccaccio.  Segue  a  contare  il 
dolce  e  semplice  vivere  delle  donne  Fiorentine:  Vuna  veg^ 
ghiavà  a  studio  Mia  culkty  EcoMolando  tuava  VidXoma, 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  troitulla.  Niente  più  doke  e 
caro  di  questa  terzina,  in  cui  una  cosa  tanto  poca  e  comune 
ingentilisce  il  Poeta,  e  le  dà  un  atto  di  pellegrina  bellezza: 
tanto  vale  la  scelta  delle  parole  e  la  proprietà!  a  studio  della 
culla;  al  governo  del  bambino:  toccammo  già  altrove  la 
forza  del  verbo  studiare.  E  quel  consolando ,  cosi  allogato, 
che  perla!  vale  Lusingando,  trastullando;  il  fanciullo,  8*in« 
tende.  Ma  la  sentenza  dì  questi  tre  versi,  come  santissima! 
Prima ,  la  madre,  anche  nobile,  governava  ella  e  culfaiva,  per 
addormentarlo,  il  fanciullo;  noi  ponea  in  mano  a  fanti  ed  a 
nudrìci  prezzohite;  defraudando  a  sé  medesima  il  sonno; 
e  non  aveano  veglie  fuor  di  casa ,  che  le  togliessero  a  quei 
servigi.  Notabile  è  F  altra  delle  parole  smozzicate,  e  del  bal- 
bettare che  facean  padre  e  madre  co*  loro  bamboli ,  provo- 
candoli a  sciorre  lo  scilinguagnolo;  e'I  trastullo  che  oe 
riceveano,  del  sentirlo  risponder  loro  balbuseando  e  frasta- 
gliando le  sillabe  (che  è  VÀlmae  nutricis  blanda  aique  in- 
fracta  loquela,  di  Lucrezio,  v.  331):  oh  santi  ed  utili  sol- 
lazzi, dove  siete  iti  voi?  E  tuttavia  continua  il  Poeta  in 
questa  tenera  descrizione:  V  altra,  MUndo  alla  roeea  la 
chioma  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  Dé'Trojaniy  di 
Fiesole  e  di  Roma.  Oh  che  nettare!  e  che  pura  e  beila  e 
schietta  natura!  Quel  con  la  sua  famiglia^  è  egli  da  credere 
postò  a  caso  da  Danto  .^  noi  credo  io.  La  dama  ,  che  non 
usciva  mai  la  sera  al  teatro,  né  avea  cavaliere  che  le  tenesse 
il  crocchio,  filando  contava  sue  storielle  e  favole  al  marito, 
a' figliuoli j  alle  fonti  di  casa:  che  secol  d'oro! 

PoMP.  Questo  descrizioni  delle  così  fatto  prime  o^ere 
della  natura ,  sono  in  tutte  le  lingue  de'  poeti  del  mondo 
toccate  e  lavorate  assai  volentieri;  perchè  la  natura  (còme 
da  noi  fu  mostrato  già  largamente)  piace  a  tutti  e  sempre- 
mai;  ma  e'  e'  è  bisogno  della  lingua  che  le  metta  sugli  oc* 
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ehi  ooD  parole  propri»  e  vive ,  e  eoo  oertì  tocebi  di  lume 
risentito,  che  le  fon  risaltare; ed  allora  le  cose  comuni  destane 
la  maraviglia.  Così  questo  trarre  alla  rocca  la  chioma ,  fu 
dipinto  da  Catullo^  anzi  divisato  per  forma  nel  laogo  delle 
Parche,  che  se  dell*  Epitalamio  di  Peleo  e  di  Teti  non  ci 
fosse  rimase  ohe  pure  quel  brano,  per  questo  solo  sarebbe 
Catullo  sovrano  poeta. 

Rosa  M.  Segue  amplificando  a  contrariU:  Saria  tenuta 
aliar  tal  maraviglia  Una  Cianghella^  un  Lapo  Salterello^ 
Qual  or  earia  Cincinnalo  e  Comiglia,  Qui  piglia  due  co-r 
lombi  a  una  fava:  un  bacio  a  que* tempi,  ed  un  morso  ai 
suoi  d'allora.  Questa  Cianghelia  fu  assai  nominata  di  la- 
scivie; e  cosi  di  truffe  e  maldicenza  cotesto  Lapo.  Sarebbe 
Mate  miracolo  trovar  allora  una  disonesta ,  come  ora  a  tro- 
vare una  Madre  de*  Gracchi.  Dopo  la  pittura  di  tanta  so- 
brietà ed  innocenza,  raccoglie  tutte  queste  lodi  con  una  pen- 
nellata di  colori  vivi  ed  espressi  :  A  così  riposato ,  a  così 
bello  Viver  di  cittadini,  a  così  fida  CittcuUnanza ,  a  così 
dolce  ostello  Maria  mi  die^ ,  chiamala  in  alte  grida  ;  E 
nell'  antico  vostro  batisteo  Insieme  fui  cristiano,  e  Cac- 
tiagmda.  Che  forme  elette  di  dolce  ed  affettuoso  parlare 
neUa  prima  torzina!  chi,  scrivendo,  non  è  atto  a  trovarne 
di  simili  non  fie  mai  poeta.  Ma  qual  nuova  maniera  di  dire, 
che  egli  nacque  e  fu  battezzato,  e  postogli  nome  Cacciaguida  ! 
le  donne  sopra  parto  solcano  allora  chiamar  la  Vergine  :  e 
cel  dice  Dante  medesimo  nei  Purgatorio  (xx,  19,  ecc.)  : 
udii y  Dolce  Maria,  Dinàngi  a  noi  chiamar  coeì  nei 
pianto,  Come  fa  donna  eh*  in  partorir  sia, 

ToREii.  E  questo  dir  le  cose  vecchie  con  nuove  forme , 
per  essere  inaspettate  le  fa  piacere ,  e  rende  dilettevoli  le 
cose  della  natura  che  idi)biamo  sugli  occhi  ogni  di  :  e  qui  sta 
poesia;  il  che  io  non  rifinirò  di  dir  mai. 

Rosa  M.  Maronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  :  Mia  donna 
venne  a  me  di  VcU  di  Pado  (dei  Pò):  £  quinci  il, sopran- 
nome tuo  si  fsQ;  dalla  madre  fu  cognominato  Alighieri; 
ehi  la  fa  da  Ferrara,. chi  da  Parma,  chi  da  Verona:  Poi  se- 
guitai  lo  *mperador  Currado  (  il  Terzo  ):  Ed  ei  mi  cinse 
della  wm  mtJùta;  bello  questo  dire!  mi  fece  suo  cavaliere. 
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eignendomi  la  spada:  Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in 
grado:  Dietro  gli  andai,  incontro  alla  nequizia  Di  quella 
leggey  il  cui  popolo  usurpa^  Per  colpa  del  pastor,  vostra 
giustizia;  prese  la  croce,  e  passò  oltremare  contro  i  Turchi  : 
giustizia:  è  diritto,  ragione;  i  santi  luoghi  appartengono 
•a' cristiani:  per  eolpa^  ecc.  Manco  male,  che  dandoglisi  ca- 
gione di  mordere  il  Papa ,  Dante  lo  risparmiasse!  come^so^ 
pra  avea  detto  :  iVbfi  vanno  i  suoi  pensieri  a  Nazzarette  : 
non  volendo  ricordarsi  delle  tante  crociate ,  a  che  i  Papi 
più  Tolte  efficacemente  sollecitarono  i  Principi  cristiani ,  e 
questa  medesima  di  Currado^  promossa  da  Eugenio  III. 

Zbv.  Così  va,  frate  :  la  passione  cava  l'uom  di  sentiero , 
anche  gli  ottimi. 

Rosa  M.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  Disvilup" 
poto  dal  mondo  fallace ,  Il  cui  amor  molte  anime  de- 
turpa; E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  C'è  in  quo» 
sti  versi  una  certa  grave  maestà  ;  che  mi  piace  più  che  al- 
tri non  crederebbe  :  quel  turpa  a  me  vale  un  tesoro. 

Zbv.  Io  vel  credo  sì ,  io  :  che  a  me  altresì  il  medesimo  si 
<iB  sentire.  Ma  il  vostro  Comentator  Sanese  ha  creduto  qui 
mostrar  teologo^  con  dimostrare  che  a  torto  Dante  fa  martire 
il  suo  trisavolo,  per  essere  lui  morto  colle  armi  in  mano. 

Rosa  M.  Colui  potea  reputarsi ,  e  dir  questo  ed  altro  a 
sua  posta.  O  non  bastò  dunque,  che  Cacciaguida  morì  com- 
battendo sì^  ma  in  guerra  sacra ,  per  l' onore  della  fede  di 
Cristo?  Ma  non  fosse  stato  ben  martire;  questo  martirio 
non  è  altresì  martóro^  cruciato!  e  non  V  usa  Dante  così  in 
altri  luoghi?  Intanto  eccoci  al  Cant«  xvi. 

CANTO     DECIMOSBSTO 

ToBBL.  Avendo  fin  qui  parlato  colla  beata  anima  di  tal 
SUO  antenato,  piglia  quinci  cagione  di  toccare  hi  nobiltà  dei 
casati:  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue ,  Se  gloriar  di  te- 
la gente  fai  Quaggiù  ,  dove  l^  affetto  nostro  langue^  Mi'- 
rabil  cosa  non  mi  sarà  mai;  Che  là  dove  appetito  non  si 
toree^  Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai.  Come  intendete  voi^ 
o  Filippo  ? 

Rosa  M.  Io  veramente  l'intendo  così:  E'  -convien  dire 
(dicea  seco  Dante)  che  hi  nobiltà^  quautoaque  iu  s^  poca 
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eosa  ;  pur  sia  da  pigliaroe  qualche  piacere  quaggiù,  dove 
gii  affetti  son  failevoli  ;  quando  io  colassù^  dove  e'  sono  di< 
ritti,  ne  ho  sentito  pur  compiacenza  :  il  che  mi  par  detU 
con  verità;  essendo  la  nobiltà  del  sanji^e  alcun  bene^  e 
meritamente  stimato,  è  da  poterlo  usare  dirittamente. 

ToasL.  Ben  grave  e  leggiadramente  espresso  è  il  «ii- 
eetto  seguente:  Ben  Me'  tu  manto  che  tosto  raceorce  (ti  lo- 
gori e  scemi) ;  Si  che ,  se  non  «'  appon  di  die  in  die,  H 
tempo  va  dintorno  con  le  force:  bella  proprietà  di  quel 
scappane!  che  è  andar  sopperendo,  e  ristorando  io  scemo 
della  nobiltà:  il  che  si  fa  colle  opere,  che  fanno  T  domo  sin- 
golare dal  vulgo,  cioè  nobile.  Ora  se  ciò  non  si  fa,  il  tempo 
la  viene  di  di  in  dì  consumando  ;  sicché  della  nobiltà  non 
resta  che  il  titolo  o  l'arme,  e  tutto  il  resto  plebeo. 

PoMP.  A  quando  a  quando  esce  Dante  (e  non  falla)  eoo 
alcuna  di  queste  o  metafore,  o  nuove  figure,  che  son  di  soia 
sua  proprietà:  il  tempo  che  va  attorno  colle  forbici,  ne  è 
una  assai  bella. 

ToRBL.  Il  Poeta  avea  dato  fino  a  quest'  ora  del  Tu,  non 
sapendo  anche  a  cui  egli  parlasse:  ora,  inteso  lui  essere  aa 
fi  glorioso  de'  suoi  ascendenti,  muta  il  Tu  in  Voi  :  Dal 
Fot,  che  prima  Roma  sofferte ,  In  che  la  sua  famiglia 
men  persevra  :  i  Romani  discesi  da'  primi  1'  aveano  dis- 
messo al  tempo  di  Dante:  Rincominciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice^  eh*  era  un  poco  scevra  (  scevera,  sceveratat 
separata,  discosta):  Ridendo  parve  quella  che  tossio  Al 
primo  fallo  scritto  di  Ginevra,  Se  Beatrice  avesse  riso , 
quasi  per  beffa  ,  di  questo  nuovo  rispetto  di  Dante  ;  egli 
avria  conta  una  eosa^  che  in  Paradiso  avea  poco  bel  luogo: 
e  però>  per  aggiustar  questo  ridere  al  tossire  della  came- 
i^era  di  Ginevra^  è  da  intenderlo  (come  Dante  ,  che  non 
era  uno  sciocco,  il  dovè  aver  inteso  ) ,  che  questa  cameriera 
tossendo  al  fallo  della  padrona  da  lei  veduto  di  furto,  volle 
riprenderla,  facendole  sentire  che  era  stata  veduta  ;  st  che 
non  procedesse  al  secondo:  cosi  Beatrice  morse  un  poco, 
ridendo,  questp  Vot,  che  sente  di  cortigianesco. 

Zev.  Cosi  è  da  intendere,  chi  ha  sale  in  zucca. 

ToWé»  Io  cominciai:    Voi  siete  H  padre  mio;  Voi  me 
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date  a  parlar  tutta  haldezza;  F'oi  mi  levate  sì,  the  i*  ton 
piò  Mio. 

Rosa  M.  Dante  volle  bene  che  il  suo  Voi  fosse  inteso  da 
Cacciaguida,  che  gliel  ripete  tre  Tolte.  Dei  resto  haldezza 
e  baldanza  nella  nostra  lìngua  non  dice  vizio ,  come  ha  il 
comune  intendere  ;  ma  pure  sicurtà^  fiducia,  confidanza; 
colla  giunta  però  di  qualche  cosa  di  buon  ardire.  Bello  è 
poi  queir t'  Bon  piii  ch'io;  per:  Io  son  fatto  maggior 
di  m^ 

Zbv.  Una  cosa  vo'  notar  qui  partenente  alla  lingua.  Se 
in  luogo  di  dire:  lo  son  pii^  eh*  io,  avesse  detto  Dante  (fa 
altra  sentenza^  lo  son  vot;  ovvero:  Tu  sei  io  ^«od  io  son 
fti/ alerebbe  potuto  altresì  propriamente  dire:  lo  son  te. 
Tu  sei  me,  ecc .  Questa  è  proprietà'  delia  nostra  lingua  ;  e 
non  credo  altresì  essere  della  latina ,  la  quale  non  il  quarto 
caso,  ma  usa  puire  il  retto  :  ecco  esempio  :  Plauto ,  Stich., 
V.  4:  Hoc  memorabiV  est  :  ego  tu  sum;  Tu  es  ego.  Non 
credo  Inutile  questa  noterella. 

Rosa.  M.  Anzi  utilissima;  e  or  che  altro  è  V  eleganza,  se 
QDn  queste  proprietà  minutissime  ;  le  quali  quanto  pochi  le 
sanno!  Segue.  Per  tanti  rivi  scempie  d*  allegrezza  La 
mente  mia;  T  immagine  di  questo  dire,  mette  quasi  in 
atto  il  ripieno  e  1  ribocco  della  sua  gioja  :  che  di  sé  fa 
letizia.  Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza.  Doh! 
eome  rincalza  e  aggrandisce  questo  concetto!  Fu  poco  il 
dire,  che  la  sua  mente  era  come  fiume  da  molti  rivi  d'al- 
legrezza ingrossato  ;  ma  aggiugne ,  che  essa  mente  era  tor- 
nata il  letizia;  sentendo  che  così  soprappiena  potea  por- 
tarla senza  spezzarsi;  il  che  ,  senza  questa  trasformazione , 
non  avrebbe  potuto:  grande  arte  di  poesia! 

Zev.  mi  piace  questo  vostro:  era  tornata  in  letizia  {s^ie' 
gando  il  di  sé  fa  letizia);  mi  par  simile  a  questo  ;  era  tor- 
nato tutto  in  sudore,  cioè:  risoluto. 

ToREL.  Vero.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia:  Quài 
son  gli  vostri  antichi?  e  quai  furgli  anni,  Che  si  segnaro 
in  vostra  puerizia?  vagamente  detto!  Ditemi  delV  ovil  di 
San  Giovanni  (  il  popolò  di  Firenze,  che  in  luogo  di  Marte^ 
prese  protettor  suo  S.  Gio.  Batista  )t  QuanV  era  alhra,  < 
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ehi  eran  le  genti  »  Tra  euo  degne  di  più  alti  scanni  ?  di 
maggior  nominaaza.  Voi  vedete  quante  cose  dimanda  qui 
Dante,  e  campo  larghissimo  che  s'è  aperto.  A  voi  dunque, 
Pompei. 

PoMP.  Se  questo  campo  non  potrò  correre  tutto  io  ,  non 
fallirà  a  cui  cederne  parte:  Come  e*  avviva  allo  spirar 
de* venti,  Carbone  in  fiamma.  Bellissimo!  questo  avvivarsi 
in  fiamma  ;  finché  egli  è  candente ,  non  mostra  vita  gran 
fatto;  SI,  come  egli  esce  in  fiamma,  col  movimento  el 
guizzar  della  punta:  così  vidi  quella  Luce  risplendere  a' 
miei  blandimenti.  Ecco:  l'astro  balenò  alle  lusinghe  di 
Dante,  dando  segno  risentito  di  gradire:  quel  blandimento 
è  proprio  cavato  dal  mazzo  :  E  come  agli  occhi  miei  si  fe^ 
più  bella  ,  Così  con  voce  più  dolce  e  soave  :  verso  tutto  di 
zucchero  :  Ma  non  con  qtiesta  moderna  favella ,  Dissemi. 
Forse  parlò  latino^  come  avea  cominciato ,  e  Dante  cel  tras- 
latò.  Io  credo  per  altro  che  volesse  dire  :  Gol  parlar  Fioren- 
tino^ ma  troppo  migliore  del  nostro  :  Dissemi  :  Da  quel  di, 
che  fu  detto  AVE  (  dalla  salutifera  Incarnazione),  Al  parto 
in  che  mia  madre,  eh*  è  or  santa,  S*  alleviò  di  me  ontVera 
grave ,  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  E  trenta  fiate 
venne  questo  fuoco,  A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  piemia. 
Magnifico  e  splendido  parlar  poetico  !  Vuol  dire  ;  che  Marte 
era  tornato  cinquecentottanta  volte,  con  altrettanti  de'  suoi 
rivolgimenti,  sotto  il  Leone  che  è  suo  domicilio:  il  che 
{  fatte  ben  le  ragioni  )  importa  ,  che  Gacciaguida  nacque 
verso  Tanno  di  Cristo  1091. 

Zbv.  Pietro,  creduto  figlìuol  di  Dante,  e  dietro  a  lui  gli 
Accademici  della  Crusca,  corressero  il  trenta  fiate ,  in  (re 
fiate;  e  si  credette  aver  corretto  un  grosso  errore  del  Pa- 
dre, 0  de'copiatori,  o  de' chiosatori  delia  Commedia:  che  ve 
ne  pare? 

PoMP.  Ben  diceste,  credette;  perchè  in  effetto  guastò  egli 
la  vera  lezione,  che  dee  rimanere ,  come  fu  ricevuta  ab  an- 
tico, trenta  fiate.  Il  nostro  Torelli,  che  dir  ragioni  astro- 
nomiche ben  si  conosce,  ve  ne  potrà  chiarire. 

ToKEL.  Io  non  credo  essere  del  nostro  proponimento  il 
distQndermi  sopra  questo  computo,  è  jopra  le  ragioni  prò  e 
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toain,  dello  spiegar  questo  luogo>  sopra  il  quale  io  léei  già 
qualche  studio.  A  raccorre  il  molto  in  poco:  L'errore  del 
detto  scambiameuto  procedette  dal  non  aver  posto  mente , 
che  II  rivolgimento  di  Marte,  non  in  due  anni  a  punto,  ma 
si  compie  in  giorni  686,  ore  SS,  e  minuti  39  ;  cioè 
43  giorni  alla  larga,  meno  de* due  anni,  per  ciascun  giro:  e 
Dante  non  era  sì  goffo  da  volerci  dare  V  anno  della  nascita 
del  suo  trisavolo  sì  grossamente ,  o  piuttosto  sproposiuta- 
mente,  come  egli  riuscirebbe  a  voler  contare  i  detti  45 
giorni^  moltiplicati  S80  volte:  e,  per  contrario,  ponendo  il 
l^iro  di  Marte  nel  vero  suo  numero  di  giorni,  il  trenta  fiate 
ci  sta  a  capello  :  e  così  toma  anche  al  suo  luogo  il  militare 
di  Cacciaguida  sotto  Tlmperador  Currado,  come  ci  dicono 
tutti  i  dotti  (i);  e  non  è  da  mutare,  contro  la  fede  de'mi« 
gllor  eodici. 

Rosa  M.  Non  negherò,  che  T autorità  di  Pietro,  degli  Ac- 
cademici ,  e  di  altri  savi  comentatori  non  tirasse  eziandio 
me  a  reputar  errore  il  trenta,  ed  a  ricevere  il  tre  fiate  ;  ma, 
fatte  anch'  io  meglio  tutte  le  ragioni ,  mi  son  poi  ricreduto 
e  ricredomi,  tornando  al  trenta,  che  è  il  vero  (S). 

Povp.  E  così  era  da  fare  a'  savi  uomini  ;  che  tristo  a  co* 
lui!  che  più  della  verità  ,  ama  sé  medesimo  e'I  parer  suo. 
Segue  dunque  :  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  , 
Dove  si  truova  pria  V  ultimo  eeeto  Da  quel  che  corre  il 
vostro  annual  giuoco.  Correre  il  giuoco,  è  correre  il  pa- 
lio; come  si  dice:  correre  l'aringo^  correre  una  lancia ^ 
correr  giostra:  e  chi  noi  sapeva  o  noi  sa,  dopo  questi  ed 
altri  più  esempi ,  dee  esser  chiarito.  La  casa  di  Gacciaguida 
era  dunque  al  principio  deirulUmo  sestiere,  o  sesto,  detto  di 
Porta  S.  Pietro  ,  in  che  era  divisa  la  città:  Basti  de'  miei 
maggiori  udirne  questo:  W  ei  si  furo  e  onde  ventter 
quivi,  Più  è  tacer  che  ragionare^  onesto* 

ToftBL.  Che  il  tacere  era  hello  :  dice  i|  Passavanti. 

PoMP.  Dunque  de'  suoi  maggiori  non  potea  Cacdaguida 


(1)  Vedi  il  Dante  di  Padova  del  Ì839. 

(^  Tfonta  legge  altresì  il  Codice  Mantovano. 
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lodarsi  troppo  :  ma  polea  dire  con  Cicerone  :  in  me  nobili'^ 
fot  fnea  incipit  Tutti  colora  eh* a  quel  tempo  eran'ivi  Da 
potere  arme ,  tra  Marte  e  H  Batista  ,  Erano,  ecc.  Da  po^ 
iere  arme:  Non  v^ha  mezzo  (dice  un  cotale)  di  spiegarlo^ 
se  non  sottintendendo ,  portare.  Ora  perchè  non  dire  anzi  y 
questo  potere  essere  proprietà  di  lingua ,  che  vale  appunto 
così?  e  COSI  si  dice  :  Non  potere  la  vita ,  t7  mare ,  la  far 
Oca,  ecc.  (1).  Tra  Marte  e'I  Batista^  può  voler  forse  dire, 
ira  Ponte  Vecchio,  ov'era  la  statua  di  Marte,  e'I  Batistero; 
cioè  in  tutto  il  largo  di  Firenze  ;  e  in  tal  caso  tra  è  un  ter- 
mine di  luogo.  Ma  forse  (  e  sarebbe  un  dire  assai  bello  e 
poetico)  piglia  Marte  e'I  Batista,  per  tutto  il  tempo  che 
adorarono  Marte,  con  V  altro  che  Dio  e  S.  Giovanni  :  e  dice, 
che  tra  questi  due  tempi  (  cioè,  compresi  questi  due  tempi; 
come  direbbesi ,  tra  sette  e  tre  toma  dieci  J  la  gente  era 
un  quinto  di  que'  che  v'erano  al  tempo  di  Dante;  o  forse 
anche  significa  il  tempo  di  messzo  fra  questi  due:  Erano  H 
quinto  di  quei  che  son  vivi  :  Ma  la  cittadinanza,  eh*  è  or 
mista  Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine  (  luogo  del 
contado).  Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista:  erano  tutti 
originar)'  di  Romani  e  di  Fiesolani;  ed  è  bello  questo  no- 
tare l'ultimo  artista;  che  è  un  dire,  dal  primo  all'  ultimow 
Tocca  qui  Dante,  quello  che  gli  dolca,  dell'aver  ricevuto  a 
cittadinanza  gli  uomini  di  contado ,  che  guastò  la  città  ;  e 
così  il  Poeta  piglia  di  qua  buona  presa  di  mordere  questa 
mescolanza,  toccando  anche  della  sua  scuriada  questo  e 
quello  di  quegli  asini  risaliti ,  che  così  si  chiamano  i  villani 
tornati  cittadini. 

Rosa  M.  E  di  che  sorta  t  e  con  che  aggiustati  colpi! 
traendo  anche  di  qua  e  di  là  cagione  di  belle  sentenze  e 
nuovi  concetti. 

PoMP.  Di  queste  stoccate  parte  per  me  ne  piglio ,  parte 
lascerò  a  voi  da  spiegare,  o  Filippo. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio  :  Al  piacer  suo. 

Povp.  Oht  quanto  fora  (saria  stato)  meglio  esser  ìfi" 


(1)  Vedi  le  mie  Giunte  al  Vocabolo  della  Crusca  di  Verona. 
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cine  Quelle  genti,  chUo  dico;  cioè  confiftanti ,  rimanendo 
daseuDa  nel  luogo  suo,  e  non  entrare  per  parte  della  città  ; 
ed  al  Galluzzo ,  E  a  Trespiano  aver  vostro  confine  !  cioè 
troppo  era  meglio,  essendo  questi  due  villa'ggi  sulle  porte 
di  Firenze ,  aver  per  confine  la  soglia  di  esse  porte  :  Che 
aterle  dentro^  e  sostener  lo  puzzo  Del  villan  d^Aguglion^ 
di  quel  da  Signa ,  Che  già  per  barattare  ha  V  occhio 
aguzzo  (aguzzato).  Quanta  più  fòrza  di  trafittura  ha  que- 
sto pozzo  del  villan  d'Aguglion^  che  non  avrebbe  a  dire  : 
cotesto  fastidioso  Messer  Baldo  d'Àgnglione  !  questo  è  bella 
prosa ,  quello  poesìa  viva.  Leggendo  di  costui ,  che  assotti- 
glia gli  occhi  a'  guadagni  ed  alle  baratterie,  mi  par  vedere  : 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  —  Se  la  gente  che  al 
mondo  piii  traligna,  Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna:  questa  pessima 
gente  vogliono  essere  i  Papi ,  cioè  il  padre  suo  ;  che  Dante, 
come  buon  figliuolo ,  onora  sempre  così  :  dall'  opporsi  che 
e'  fecero  agli  Imperadori,  nacquero  le  mutazioni  e  parti  tra^ 
Fiorentini.  Se  ciò  dunque  non  fosse*stato,  signoreggiando 
quivi  rimperadore,  sarebbe  tornato  il  secol  delPoro  ;  per- 
chè :  TeU  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca.  Che  si  sa^ 
rebbe  volto  a  Simifonti,  Là  dove  andava  r  avolo  eUla 
cerca  :  acerbissima  puntonata  !  C  è,  dice,  chi,  fatto  Fìoreun 
tino  di  S^fontese,  è  già  grasso  mercante  :  il  quale  sareb- 
besi  tornato  alla  sua  povera  terra ,  dove  il  nonno  viveva  li- 
mosinando: Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti:  Gasai 
Conti  non  avrebbe  venduto  quel  castello,  per  non  poterlo 
mantenere:  Sariensi  t  Cerchi  nel  pivier  d'Acone:  piviere 
èia  tenuta  d'una  pieve:  ed  Àconeè  altro  villaggio:  E  forse 
in  Vatdigrieve  i  Buondelmonfi  :  tutte  queste  famiglie  di 
contadini  sarebbero  rimase  nel  loro  paese:  Sempre  la  con^ 
fusìon  delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  cittade 
(pe' costumi  diversi,  e  per  T  orgoglio  che  nasce  nerbassi 
uomini  levati  in  alto  )  :  Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  ap- 
pone; che  carica,   e  infarcisce  Io  stomaco.  Seguite  oi^, 


Ro^A  M.  Vien  ora  Dante  mostrando,  che  il  crescer  di 
numero  che  fa  la  città  per  queste  straniere  cittadinanze, 
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non  la  mìgCora  ne' cresce,  anzi  la  peggiora  e  fa  intrìsliie: 
E  cieco  toro  ftiù  avaeeio  cade ,  Che  cieco  agnello  :  cioè^  la 
fòrza  grande  senza  senno  trae  a  peggio  che  non  fa  col  yì- 
fio  roedesinio  la  debolezza.  Orazio  l'avea  detto  di  Roma: 
Vie  consilii  expere  Mole  rmt  eua:  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  epade.  Ho  veduto  alcuni 
glùrìbizzare  sopra  questo  articolo  le,  dato  alle  epade,  e  non 
all'tifia.  A  me  par  questa  una  ciancia;  che  ecco:  tanto  era 
bel  dire  apponendo  l'articolo,  come  a  non  lo  vi  apporre;  e 
però  Dante,  il  quale  potea  ben  dire:  Più  e  meglio  Puma , 
che  le  cinque  epade ,  volle  usare  V  un  modo  e  l'altro,  po- 
nendo l'articolo  alla  seconda  parola  e  non  alla  prima;  ac- 
ciocché noi,  per  questo  e  altri  esempi,  imparassimo,  così  po- 
tersi: dir  ben. r un  come  l' altro. 

PoMP.  Così  a  me  pare  altresì  essere  il  vero. 

Rosa  M.  Seguita  :  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  eon'ite  (in  dileguo),  e  come  se  ne  vanno  Diretro  ad 
e$$e.  Chiusi  e  Sinigag Ha:  hnon  modo  e  bello,  questo  andar 
dietro  ad  alcuno  ;  per  correre  la  sua  stessa  sorte  !  Udir 
come  le  schiatte  si  disfanno  j  Non  ti  parrà  nuova  cosane 
forte ,  Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno:  cioè,  sapendo  e 
udendo  le  città  essere  venute  a  nulla,  non  dee  parerti  strano 
o  incredibile  che  il  medesimo  eziandio  avvenga  delle  fiuni^^ie: 
quel  forte  è  molto  spressivo  :  Le  vostre  cose  tuiie  hanno 
lor  morte,  Sé  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna,  CAe  dura 
molto,  e  le  vite  son  corte.  Questo  concetto  è  chiarissimo,  e 
sembra  tuttavia  oscuro;  ecco:*  Gli  uomini  e  le  cose  loro 
muojono;  ma  dì  alcuna  di  queste  cose  la  morte  noD  ap- 
parisce a  noi,  perchè  noi  viviam  poco  ed  essa  cosa  ha  vita 
lunga  ;  cioè,  perchè  noi  muojam  prima  di  vedere  quella  cosa 
finire.  Notate  la  forza  di  queU'£/e  vite  son  corte;  che  vale: 
quando  ,  laddove  le  vite  son  corte;  è  bella  eleganza. 

ToAEL.  Oh  ì  chi  ben  notasse  tutte  queste  minuzie  di  pro- 
prietà !  in  breve  tempo  si  troverebbe  impratichito  ben  della 
lingua. 

Rosa.  M.  E  come  H  volger  del  del  della  luna  Cuoprt  e 
discuopre  i  liti  sanza  posa.  Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 
Volendo  ora  ragguagliare  i  veodd  f  ioreatim  co'iiio4Gni, 
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tocca  (coti' esémpio  della  luna,  che  fa  alzare  e  rimettere  il 
fiotto,  scoprendo  e  ricoprendo  i  lidi)  le  variazioni  avvenute 
in  quella  città  nelle  femiglie,  delle  quali  di  sopra  avea  prò* 
messo  contare  :  Udir  come  le  $chiatte  si  disfanno  Udir  non 
ti  sarà  grave  né  forte.  Segue  adunque:  Perché  (per  lo  che) 
non  dee  parer  mirabil  cosa  Ciò  eh*  io  dirò  degli  alti  Fio" 
rentini  (alti,  cioè  remoti,  antichi;  e  forse  anche  nobili J , 
Onde  (àe  quali)  la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  Io  vidi  gli 
Ughi,  e  vidi  i  Catellini,  Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  AlbC' 
richi  Già  nel  calare ,  illustri  cittadini;  cioè  le  dette  fami' 
glie,  che  ora  son  già  nel  calare^  nobili  cittadini  :  E  vidi  così 
grandi,  come  antichi;  bello!  cioè  non  meno  antichi  che 
grandi  ;  ma  il  nuovo  modo  nobilita  esso  concetto  :  Con  quel 
della  Sannella  quel  dell*  Arca,  E  Soldanieri,  e  Ardinghi, 
e  Bostichi, 

2ev.  Il  Davanzatì,  scrittor  rinomato,  era  di  questi  ultimi. 

Rosa  M.  Sottra  la  porta ,  che  al  presente  è  carca  Di 
nuova  fellonia  di  tanto  peso  ,  Che  tosto  fia  jattura  della 
barca.  Erano  i  Ravignani,  ond*  è  disceso  II  Conte  Guido^ 
e  qualunque  del  nome  Dell*  alto  Bellincione  ha  poscia 
preso  :  quel  medesimo  Bellincion  Berti ,  che  Gacciagilida 
disse  di  sopra  d'aver  veduto  andar  cinto  di  cuojo  e  d'osso. 
Ma  questa  porta,  sopra  le  quale  erano  i  Ravignani,  ha  dato 
da  dire  assai  a'  comentatori  ;  i  quali  nelle  antiche  stampe , 
come  altresì  gli  Accademici  della  Crusca,  lessero  poppa;  e 
sopra  questa  metafora  della  barca ,  che  essi  dicono  essere 
suggellata  con  borea  nel  terzo  verso,  mantengono  che  poppa 
e  non  porta  sia  il  vero.  Questa  ricerca  non  è  da  noi ,  che 
cerchiamo  le  sole  Bellezze  di  Dante  :  tuttavia,  a  mio  detto , 
potrebbési  altresì  bene  spiegare  neir  un  modo  come  neli'  al* 
tro.  Non  vo'  peraltro  tacere ,  che  e  Gio.  Villani  nota  :  che  i 
Ravignani  stavano  a  casa  in  su  la  porta  di  S.  Pietro,  il  che 
dà  buona  presa  e  forte  ai  mantenere  la  porta,  come  luògo 
che  Dante  voile  individuare  ;  per  trafiggere  nel  terzo  verso 
ì  Cerchi,  che  ivi  al  tempo  suo  aveano  posto  la  casa  loro.  Né 
per  questo  che  Dante  dica:  fia  jattura  nella  barca,  è  da 
credere  che  egli  questa  metafora  cominciasse  colla  poppa 
Bel  primo  verso  :  da  che  questo  essere  jattura  della  barca 
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può  bellissima  Star  da  sé ,  per  modo  proverbiale  ;  e  ne  sia 
esempio  altro  luogo  di  Dante  (Inf.,  vi,  50):  cA'é  piena 
D' invidia  «i,  che  già  trabocca  il  sacco;  dove  questo  tra- 
boccar dei  sacco  sta  per  sé  solo ,  senza  rispetto  al  detto  in- 
nanzi. Ma  che?  questa  medesima  figura  delia  barca  adoperò 
egli  altresì  a  modo  di  proverbio ,  senza  continuarla  ad  altra 
simil  metafora,  nel  Canto  viii^  79  :  Che  veramente  provve- 
der bisogna  Per  luif  o  per  altrui ,  sì  eh*  a  sua  barca  Ca- 
rica piti  di  earco  non  ci  pugna  :  e  cosi  in  altri  luoghi  as- 
siti Dante  scappa  in  parlari  metaforici  di  colpo,  là  dove  tu 
aspettavi  il  proprio ,  senza  che  uno  risponda  ad  altro.  Ed  è 
anche  da  osservare  quel  che  notai  ;  che  la  detta  casa  com- 
peraron  poi,  ed  in  essa  tornavano  al  tempo  di  Dante  i  Cerchi 
Neri  :  i  quali  però  Dante ,  secondo  Ghibellino,  morde  acer- 
bamente^ siccome  udiste. 

Zbv.  Quanto  a  noi ,  basterà  saper  ciò  senza  più  ,  e  la- 
sceremo la  cosa  in  mezzo;  anzi  forse  ci  terremo  alla  nuova 
spiegazione,  mostrata  assai  più  ragionevole.  Ma  come  dice- 
ste voi ,  che  i  Cerchi  tornavano  in  quella  casa  ? 

Rosa  M.  Egli  è  stato  eh'  lo  il  feci ,  per  non  lasciar  mo- 
rire questo  verbo  Tornare  ^  che  veramente  e  propriamente 
significa  ,  Stare  a  casa,  o  (come  noi  diciamo)  Stare  di  casa; 
e  tuttavia  alcuni,  fin  dal  tempo  de'  Deputati ,  ed  ora  credo 
via  più ,  ci  fanno  sopra  le  risa  grasse  e  le  sciocche.  Del 
resto,  gli  esempi  di  questo  uso  son  tanti  dal  Vocabolario 
allegati,  e  i  trovati  da  me  sopra  quelli  ;  e  tanto  chiari  e  si- 
curi, che  al  tutto  si  vorrebbe  dire ,  che  or  non  è  giorno; 
chi  pure  perfidiasse  negandolo. 

Zbv.  Statevi  pure,  Filippo  mio,  che  io  non  son  punto  ma- 
lagevole a  crederli  ;  anzi  or  mi  sovviene  d'averne  veduto 
alcuno,  e  notato  io  medesimo.  Anzi  mi  pare  che  ne  sia  uno 
negli  Atti  degli  Apostoli,  tradotti  (  come  è  detto,  ma  io  noi 
«cedo)  àfK  Frate  Cavalca,  dove,  notando  certo  luogo  di 
Gioppe,  dove  S.  Pietro  abitava  (  e  il  testo  ha  hospitaturj, 
càuse:  Lo  quale  (  Pietro  )  torna  in  casa  di  Simone  cojajo. 

ToREb.  Io  l'ho  notato  forse  quattro  volte  in  un  capo  della 
Vita  del  B.  Colombini^  ma  basti. 

Rosa  M.  Quel  della  Pressa  iapeva  già  come  Regger  «i 
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euole;  cioè  Tapte  del  governatore  :  ed  avea  tìaligajo  Do^ 
rata  in  casa  sua  già  l'elsa  e 7  pome:  divise  di  cavalleria. 
Kob'ile  e  luculenta,  maniera  di  dire!  Non  mancherà  chi  dica 
questo  pfyme  essere  per  la  rima.  Vadano  a  leggere  almeno 
il  Vocabolario ,  e  gli  esempi  di  verso  e  di  prosa  altresì  : 
Grande  era  già  la  colonna  del  vajo:  questa  colonna  è  là 
spranga,  o  striscia  dipinta  a  pelle  di  vajo  neii'  arme  di  casa 
Pigli:  nomina  quest'arme,  in  luogo  della  stessa  famiglia: 
Sacchetti^  Giuochi  ^  Si  fanti  ^  e  Barucci,  E  Galli,  e  que' 
cK"  arrossati  per  lo  stajo.  Ritocca  qui  la  truffa  di  colui  che 
levò  allo  stajo  pubblico  una  doga  (ed  è  quel  che  disse  già 
nel  Purgatorio,  xii,  105):  di  che  i  suoi  discendenti  arros- 
sano ancora:  non  è  ben  certo  di  cui  parli  qui  Dante:  Lo 
ceppo  di  che  nacquero  i  Cai f ucci ,  Era  già  grande;  e  già 
erano  tratti  Alle  curale  Sizii,  ed  Arrigucci;  si  noti  va- 
rietà di  questo  nominar  le  famiglie ,  e  gli  onor  loro  e  le 
infamie:  curale  ;  o  curali  sono  le  sedie  de' magistrati  :  0 
quali  vidi  quei  che  son  disfatti  Per  lor  superbia!  e  le 
palle  deW  oro  (altra  arme)  Fiorian  Fiorenza  in  tutti  swÀ 
gran  fatti.  Il  verbo  Fiorire  attivo  ha  belli  e  nobili  usi;  vale: 
Abbellire  y  Ingentilire;  ma  l' idea  del  fiorire  fu  vaga  e  rì- 
dente r immagine;  vuol  dire  :  che  quella  famiglia  (è  ignoto 
quale)  con  grandi  e  magnifiche  imprese  a  ben  del  comune, 
rendettero  gloriosa  Firenze.  Egli  è  un  giuochetto  di  parole 
In  fiorire  eoa  Fiorenza,  che  non  è  una  perla;  il' che  vor- 
rebbesi  mostrare  a' giovani ,  che  talora  per  oro  pigliano  il 
canterello:  Così  facean  li  padri  dicoloroy  Che,  sempre  che 
ia  vostra  chiesa  vaca.  Si  fanno  grassi  stando  a  consta 
etoro;  e  pur  variamente  accenna  qui  il  ceppo  di  tre  fami- 
glie» Visdomini,  Tosinghi,  Cortigiani  ;  i  cui  maggiori  avean 
fondato  il  vescovado  di.  Firenze  ;  il  quale  vacando ,  essi  ne 
amministravano  le  rendite,  mangiando  in  quel  mezzo  tempo 
e  dormendo  in  palazzo. 

PoMP.  Vedi,  se  a  Dante  fugge  d'occhio  bruscol  di  cosa 
nessuna,  a  che  egli  possa  attaccare  l'uncino.  Seguirò  io,  se 
woìeio  :  Voltracotata  schiatta,  che  sUndraca  Dietro  a  chi 
fuggey  ed  a  chi  mostra  il  dente  0  ver  la  borsa,  come  agnel 
9i  placa.  Non  è  flagello  ó  rasojo  che  ferisca  e  tagli  sì  ad- 

CdSfinj  Bellezze,  voLUL  Vi 
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dentro  nel  tivo,  come  la  penna  di  Dante  in  coloro,  oontr'a' 
quali  (o  dritM,  o  torto)  è  animato.  Tocca  qui  la  casa  Adi- 
mari,  de' quali  un  Boccaccio  (sbandito  Dant«)  arrappò  i 
suoi  beni,  e  tenne  poi  forte  a  rompere  il  suo  ritorno.  Or 
adiste  forti  ed  agre  parole.^  oUracotata,  t'indraca;  piglia 
animo  e  fierezza  dì  drago.  Ma  è  poco,  dice,  cotesto;  tanta 
fierezza  è  con  altrettanta  viltà  d'animo:  e  però  s'indraca 
non  di  fronte,  ma  dietro  a  chi  fugge  (questi  è  Dante  sban- 
dito): ma,  chi  la  minaccia  ^  o  le  mostra  il  gruzzolo  de' fio- 
rini d'oro,  s'attutisce  di  presente  come  pecora. 

Zbil  Non  vo'  tacere  un  mio  pensiero;  e  che  vai  vaglia.  A 
bante  non  mancava  certo  o  stirpe,  o  altra  parola  che  rom- 
pesse con  suono  più  mite  lo  spiacevole  delle  sette  A  ^  che 
ha  questo  verso  ;  ma  io  credo  che  in  vero  studio  egli  l' ab- 
bia fatto  così^  per  esprimer^  col  l'aperto  e  sfogato  suono  di 
ifuesto  verso,  la  foga  dello  sdegno  da  lui  conoeputo,  e  die 
quasi  a  sgorgo  largo  e  pieno  volea  riversarsi. 

PoHp.  Non  mi  dispiace  questa  immaginazione.  Questa 
casa  dunque:  Già  venia  $u  y  tna  di  piccola  gente.  Questo 
venir  èU  è  assai  cara  cosa  :  la  metafora  delle  piante  mi  pare 
la  più  appropriata  alle  famiglie,  che  sono  in  venire:  e  di 
qua  vegnente  si  dice  V  albero  >  che  fa  le  belle  messe  e  le 
forti;  e  così  il  venir  eà  delie  schiatte ,  che  pigliano  piede  o 
stato.  Veniano  dunque  gli  Adimari  di  piccola  .gente ,  di 
bassa  mano  o  nazione  (questo  è  un  colpo  sottomano):  Si 
che  non  piacque  (dispiacque)  ad  Ubertin  Donato  ,  Che  *l 
tuocero  (M.  Bellincione)  il  facesse  lor  parente  (cognato; 
dando  ali' Adimari  un'altra  sua  figlia  per  moglie):  Già  era'/ 
Caponsacco  nel  mercato  Disceso  giù  da  Fiesole  (natio 
Fiorentino)  e  già  era  Buon  cittadino  Giuda y  ed  infan* 
gato.  lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  :  Nel  picciol  cerchio 
s'entrava  per  porta.  Che  si  nomava  da  quei  della  Pera: 
cioè  una  famiglia  privata-  diede  il  nome  ad  una  porta  della 
città:  tale  era  la  semplicità  di  quei  vecchi:  Ciascun y  che 
della  bella  insegna  porta  Del  gran  Barone  (Ugo,  vicario 
in  Toscana  d' Ottone  in,  che  concedette  ad  alcune  famiglie 
di  là,  di  innestar  nelle  loro  l'arme  sua):  t7  cui  nome  ed  il 
pregio  La  festa  di  Tommaso  tieonforta  (essendo  morto  il 
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di  di  San  Tommaso,  se  gli  fa  ogni  anno  l'ufizio  anniver^ 
sarìo^  che  nobilita  la  festa  di  quel  dì).  Ciascun  di  loro 
adunque:  Da  esso  ebbe  milizia  eppvilegio:  milizia^  è 
ordine  cavalleresco;  come  disse  Cacciaguida  aver  fatto  di  sé 
Currado:  Poscia  mi  cinse  della  sua  milizia,  Avvegna  che 
col  popol  si  ranni  Oggi  colui,  che  la  fascia  col  fregio,  Hno 
Dalia  Bella^  uno  de' privilegiati ,  da' nobili  passò  al  popolo; 
e  guastò  la  detta  arme»  addogandola  d'un  fregio  d'oro; 
Raunarsi  col  popolo  :  trabeilo. 

ToREL.  Queste  stoccate,  che  Dante  vibra  cosi  passando 
qui  e  qua^  fanno  benissimo  effetto  nel  parlar  poetico,  in- 
ducendo varietà  nella  storia^  e  rinnalzando  il  concetto. 

PoHP.  Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni^  E  ancor  saria 
Borgo  più  quieto.  Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni:  ri- 
tocca il  tasto  dbl  ricevere  que'  di  contado  a  città  :  La  casa 
di  che  nacque  il  vostro  fleto,  Per  lo  giusto  disdegno  che 
v'  fia  mortiy  E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto,  Era  onorata 
essa,  e'  suoi  consorti.  La  casa  degli  Amedei  ;  i  quali  inde- 
gnati, che  un  Buondelmonte  giurato  ad  una  loro  figliuola , 
fallita  la  fede,  avesse  presa  una  de'  Donati  :  fatai  principio 
delle  due  sette  Guelfa  e  Ghibellina  :  consorti  ,  sono  i  con-^ 
sanguinei:  0  Buondelmonte  (  bella  rivolta  !  )  quanto  mal 
(in  mal  ora)  fuggisti  Le  nozze  sue ,  per  gli  altrui  con- 
forti!  della  madre  di  essa  zitella  Donati  :  Molti  sarebber 
lieti  che  son  tristi.  Se  Dio  t'avesse  Conceduto  ad  Ema  La 
prima  volta  ch^  a  città  venistiì  Ema  è  un  fiume  tra  Fi-^ 
renze  e  Castelbuono,  donde  vennero  a  città  i  Buoldelmontì 
(ribadisce  il  chiodo  delle  famiglie  di  villa  cittadinizzate,  o 
dttadinate):  e  però  dice  Dante;  che  beata  Firenze  j  se  ve» 
nendoci  la  prima  volta  Buondelmonte  da  Castelbuono,  fosse 
annegato  (  Dio  concedente  )  in  quel  fiume  :  impt-ecazione 
piena  di  forza  e  di  caldo  poetico. 

Rosa  M.  Ma  è  c'è  un  intoppo,  t  Buondelmonti  Si  tramu« 
tarono  in  Firenze  ottant'  anni  prima  del  dettò  matrimonio  i 
di  che  il  Buoidehnontè  che  sposò  la  Donati ,  convenne  esser 
nato  in  Firenze  ;  e  non  ha  però  luogo  il  morire  nell'  £ma> 
ia  prima  volta  che  venne  a  città. 

PoHP.  Oh!  sap9t^  voi  che  Dante  ìoon  sapesse  Qua^parti« 
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«olarìtà  di  costui;  cioè  che,  essendosi  suo  padre.  (  dopo  il 
suo  accasamento  in  Firenze)  ricondotto  alle  sue  possessioni 
di  Gastelbttono^  il  Boondelmonte  non  fosse  nato  colà^  e  do- 
vuto però  passar  i'Ema  venendo  a  Firenze  la  prima  volta? 
Io  non  so  come  voi,  né  altri  potesse  mostrare,  ciò  non  essere 
avvenuto.  Ma  se  non  questa,  un'altra.  Fate  che  Dante  dalla 
persona  propria  dello  sposo  Buondclmonte  nominato  di  so- 
pra, passi  (con  licenza  poetica)  ad  intendere  poi  p^  quel 
nome  la  casa  Buondclmonte;  ed  è  acconcio  ogni  cosa;  che 
certo,  se  i  Buondelmonti  non  fossero  ab  antico  da  quel  loro 
casteUo  passati  a  Firenze,  non  saret)be  di  loro  nato  lo  sposo 
della  Donati,  né  seguitone  il  mal  che  segui. 

Rosa  M.  Non  ho  che  apporre:  cosi  certo  è  da  intendere. 

PoMp.  Or  suggella  Dante  poeticamente,  dicendo;  questa 
essere  stata  vendetta  che  fece  Marte,  antico  protettor  di  Fi- 
renze, dell'essere  caccialo  di  luogo  dal  Battista,  preso  dai 
Fiorentini  in  sua  vece:  Ma  convenitiH  a  quella  pietra 
scema  Uie  guarda  7  ponte;  a  quel  pilastro,  ov*era  l'inse- 
gna di  Marte  (come  dice  G.  Villani^  Lib.  v,  e.  38.)  posta 
a  pie  del  Ponte  Vecchio;  che  Fiorenza  fesse  Vittima  nella 
sua  pace  postrema;  e  volle  dire:  che  il  demonio  così  cac- 
ciato di  luogo  e  d'onore  da' Fiorentini ,  sagrifìcò  al  suo 
idolo  Marte  quella  vittima  del  Buondclmonte  ucciso  davanti 
a  quella  sua  base,  in  capo  di  Ponte  Vecchio  ;  e  cosi  finisse 
la  pace  e '1  viver  lieto  de' Fiorentini ,  colle  lunghe  guerre 
che  allw  cominciarono.  Questo  medesimo  avanzo  di  quel- 
la idolo,  che  qui  nomina  pietra  scema,  nell'  Inf. ,  <  e.  xm  t 
446  )  lo  notò  cosi:  in  st^l  passo  d'  Arno  Rimane  ancor  di 
lui  (Marte)  alcuna  vista  (orma  reliquia):  ed  in  luogo  di 
dire  la  pace  postrema,  disse  colà,  Sempre  con  Parte  sua  la 
farì^  trista.  Ed  ecco  Gacciaguida  ha  soddisfatto  airinchieste 
di  Dante^  di  contargli  Tanno  delia  sua  nascita ,  deli'ovil  di 
S.  Giovanni,  e  dalle  genti  Traessi*  degne  dipiik  alti  scanni: 
e  conchiude;  Con  queste  genti  e  con  altre  con  esse,  Vid'  to 
Fiorenza  in  sì  fatto  riposo  ,  Che  non  avea  cagione  onde 
piangesse  :  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso  E  giusto  il 
pepol  suo,  tanto  che  H  Giglio  (  arme  di  Firenze)  Non  era 
ad. asta  mai  posto  a  ritroso:  il  che  fanoo  1  vincitori,  por- 
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fando  rlvescìe  le  armi  de'  vinti  ;  Né  per  dieistùn  fatto  ter^ 
miglio  :  era  bianco  ab  antico:  ma  i  Guelfi ,  cacciatine  i  Gbi- 
bellini,  per  lo  bianco  posero  il  rosso  :  dolorose  memorie! 

ToREL.  Sia  con  Dio:  e  noi  con  questo  Canto  xvi  po- 
tremo altresì  por  fine  a'  ragionamenti  d'oggi.  Ma  perocché 
io  veggo  in' voi  tanta  la  voglia  (ed  in  me  certo  non  è  mi- 
nore) d'essere  tuttavia  con  Dante  e  le  bellezze  sue;  ed  an- 
che, per  essere  noi  tanto  badati  dietro  ad  esse  fin  qui,  ap- 
pena in  sette  tornate  slam  giunti  al  mezzo  di  questa  Can<* 
tica  ;  e  perchè  non  credo  che  vi  piaccia  troppo  più  molti- 
plicarle, che  siasi  per  noi  fatto  nelle  due  prime  Cantiche  ; 
per  tutto  questo  io  credo  che  sia  bene  in  proseguire  anche 
un  poco  nel  presente  ragionamento:  e  così  anche  ci  pren- 
deremo un  po'  di  vantaggio  di  via  a  quello  che  ci  verrà  a 
mano  nella  tornata  di  domani. 

Zbv.  Voi  non  potevate  meglio  indovinare  l'animo  e  '1  de- 
siderio nostro,  che  v'abbiate  fatto  ;  da  che  poche  altre  cose 
ne  piace  men  che  finiscano  di  questa,  la  quale  noi  non  vor- 
remmo aver  mai  finita. 

Pomi».  Niente  potevate  dir  di  più  vero,  e  a  me  di  più  caro. 

Rosa  M.  Ed  a  me  altresì. 

CANTO    DBCIMOSETTIIfO 

ToREL.  Dante  avea  ben  saputo ,  anzi  da'  suoi  Fiorentini 
provato  tutte  lie  cose,  che  qui  pone  come  avvenire,  fingendo 
questo  suo  rapimento  in  cielo  nell'  anno  4500.  Seguendo 
adunque  in  questo  termine  la  finzione  poetica;  le-  cose  dei 
Fiorentini,  e  le  mutazioni  delle  famiglie  e  venture  loro  per 
Cacciaguida  fin  qui  ragionate,  doveano  a  ragione  metter  in 
Dante  un  vivo  desiderio  di  sap<»«  il  fermo  delle  dure  cose 
che  a  lui  s'aspettavano,  neìF avvenire;  e  delle  quali  nel- 
l'Inferno, e  nel  Purgatorio  gli  era  stato  gittato  più  d'un 
motto  da  questo  e  da  quello;  e  promessogli,  che  da  chic- 
chessia gli  sarebbe  chiarito  ogni  cosa  (Infh  xv,  88^  ecc.).  E 
però,  eontinuandò  con  bella  e  diritta  ragione  l'ordine  dei 
suo  poema,  egli  ne  prega  il  suo  Cacciaguida,  che  gliele  debba 
rilevare  ;  il  che  esso  fo  :  e  per  questo  modo  il  Poeta  si  apre 
il  campo  ad  un  altro  bellissimo  episodio  circa  il  suo  esilio  e 
le  altre  disavventure,  ond'ò  il  suo  lavoro  fiorito  e  nobili- 
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tato.  Comincia  dunque  il  Canto  xvn  così  :  Qual  venne  a 
CJimenèy  per  accertarsi  Di  ciò  eh*  avea  inerirò  a  sé  udito^ 
Quei  cK'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi.  Il  nome  di  Cli- 
menè  accenna  tosto  a  Fetonte,  figliuolo  di  lei;  e  ciò  che  dice 
dei  padri,  rende  il  cenno  anche  più  chiaro  ad  intender  del 
Sole  ;  il  qual  troppo  inconsideratamente  concedette  al  fi- 
gliuolo il  suo  cocchio  da  guidare:  e  però  Tesempio  della 
caduta  di  Fetonte  fa  i  padri  scarsi  ^  cioè  più  riguardati  in 
condescendere  a'  loro  figliuoli.  Or  Fetonte  avea  udito  dire  » 
sé  non  essere  figliuolo  del  Sole  :  di  che  egli  volle  dalla  ma* 
dre  esserne  certificato:  or  questo  era  il  caso  di  Dante,  per 
le  male  cose  da  lui  intese  di  sé.  Tale  era  io  (cosi  incerto  e 
voglioso  ),  e  tale  era  sentito  (riconosciuto)  E  da  Beatrice, 
e  dcUla  santa  Zampa,  Che  pria  per  me  avea  mutato  sito 
(da  Cacciaguida  ).  Perchè  (per  lo  qual  conoscere  del  mio 
desiderio  )  mia  Donna^  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  di- 
sioy  mi  disscy  sì  eh'  ella  esca  Segnata  bene  dell'  intema 
stampa;  cioè.  Escine,  parla  chiarp  come  l'hai  dentro.  Non 
perchè  nostra  conoscenza  cresca  Per  tuo  parlare,  ma  per- 
chè t'aòsi  A  dir  la  sete y. sì  che  Vuom  ti  mesca:  bella  me- 
tafora !  e  ben  suggellata  !  /'  uom  ti  melica:  altri  ti  dia  bere; 
ovvero,  ti  sia  dato  bere  :  proprietà  di  lingua  :  mescere^  è 
versar  il  vino  altrui  nella  tazza  :  verbo  eziandio  de'  Latini  : 
Lurida  terrihiles  miscent  aconita  novercae:  Ovidio,  Met.  I. 
Zav.  E  fu  detto  anche,.  Miscere  pocula^  calices, 
ToRBL.  0  cara  pjianla  mia,  che  sì  Vintusi:  verbo  Dan- 
tesco: ti  levi  in  suso.  Che^  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi.  Così  vedi  le  cose  con^ 
tingenti  (questa  cosa,  delle  contingenze  note  solo  fuor  dd 
quaderno  del  mondo ,  cioè  in  cielo ,  la  leggeremo  anche  te- 
sté) Anzi  che  sieno  in  sé y.  mirando  il  punto j  A  cui  tutti 
li  tempi  son  presenti:  questo  punto,  che  è  Dio,  vedremo  al 
fine  delia  Cantica.  Mentre  eh  't'  era  a  Virgilio  congiunto 
So  per  lo  monte,  che  i-  anime  eiira:  ben  allogato  quel  eù« 
che  il  Purgatorio  è  monte,,  e  si  sale:  E  discendendo  nel 
mondo  defunto  :  e  converso,,  neirinfemo,  nell'aura  morta" 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi:  buon  que- 
sto gT€ivÙ  fmr9Ae%  di  sciagura  :  «Ila  latina:  aovegnaeh'io 


Digitized  by  CjOOQIC 


DIALOGO  SETTIMO.  351 

mi  $enta  Ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura.  Il  costrutto 
noD  è  comune,  ma  singolare:  Parole  gravij  avvegnaché^  ecc., 
importa  un  dire:  parole  che  mi  conturbano,  avvegnaché,  ecc. 
Forte  e  risentita  cosa  è  questo  tetragono  :  i  Latini  Tadope* 
rano  por  aspetto,  o  faccia  di  quattro  angoli  ;  ed  è  degli 
astrologhi,  neir  aspetto  degli  astri.  Qui  par  da  pigliare  per 
cubo,  che  da  ognuna  delle  sei  facce  ha  quattro  angoli ,  e 
sopra  altrettanti  si  posa  ;  ed  è  preso  per  figura  ddla  fer- 
mezza e  costanza  dell' animo.  Da  Aristotile  nel  primo  deK 
l'Etica  (come  dice  bene  il  Daniello)  il  dovette  Dante  aver 
preso,  ove  dice:  Virtuosus  fortwuu prosperai  et  adversca 
ferty  ut  bonus  tetragonus, 

'PoMP.  Vidi  in  Cicerone  una  còsa,  che  può  scusar  questa. 
Nella  Pistola  31  del  Lib.  xui  di  quelle  ad  Attico,  ^  (iu 
greco)  ;  De  Epistola  ad  Caesarem  y  eaecubiea:  eioè  Ho 
preso  stato  di  cubo.  Sono  immobile;  che  torna  ad  esser 
tetragono. 

ToRBL.  Mi  piace:  ella  quadra  a  capello:  mi  pare  a  me. 
Perchè  (il  perchè)  la  voglia  mia  saria  cotUenta  DHnten" 
der,  qual  fortuna  mi  s'' appressa  :  Che  sctetta  previsa  vien 
più  lenta:  nota  sentenza ,  ma  bella  e  propria.  Se  la  saetta 
vien  lenta,  fu  scoccata  con  poca  forza;  dunqi^e  farà  men 
eolpo. 

Rosa  M.  Souo  cose  coleste  ,  che  a  solo  Dante  davano  Ì9'>- 
Danzi  alla  mente  :  e  però  è  il  primo  poeta. 

TÓREL.  Verissimo.  Così  diss*  io  a  quella  luce  stessa.  Che 
pria  m*  avea  parlato ,  e  come  volle  Beatrice,  fu  la  mia 
voglia  confessa  (confessata).  Non  per  ambage ^  in  che  la 
gente  folle  Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso  VAgnel 
di  Dioy  che  le  peccata  tolte.  Le  ambage^  sono  gli  equivoci 
«le  altre  tranellerie,  ed  i  viluppi  delle  risposte  renduté 
dagli  oracoli,  con  le  quali  il  Diavolo  prima  di  Cristo  afia<- 
scinava  la  gente. 

Zsv.  Chiarissimo  testimonio  del  fiaccar  che  feco  Cristo  le 
eoma  al  Diavolo,  in  quest'opera  degli  oracoli,  ci  dà  Cice^ 
rone  in  questo  luogo  ,  allegato  da  un  dotto  comenfatore; 
Cut  tilo  modo  jam  oractUa  Delphis  non  eduntur,  non 
modo  nostra  Jietate  (cioè  forse  4Q  aqoi  io  av^ati  CrÌ3to)  ) 
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^tdjam  din;, ut  nihil  possH  esw  contetnptius?  emào,  sk 
ùel  Libro  de  Dìvinatione, 

ToRBL.  Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso  Latin  (par-  . 
lare)  rispose  qiAeiramor  paterno ,  Chiuso  e  parvetUe  dei 
Suo  proprio  riso  :  concetto  ridente  e  vero  !  Il  rìso  de'  Beati 
^  1  loro  letiziare,  sta  nel  rìsplender  loro  più  o  meno ,  eomB 
frante  ha  detto  assai  rolte:  or  questo  luccicar  11  chiude  e  li 
manifesta  :  li  chiude,  perchè  fascia  le  anime  (come  baco  da 
seta  ;  dice  esso  Dante  );  li  manifesta,  perchè  in  quel  lucore 
si  pare  la  loro  letizia  e  l'affetto.  Qui  adunque  Cacciajpiida^ 
comincia  l'aperta  predizione  degli  amari  casi  di  Dante;  la 
quale  darà  il  principio  al  ragionamento  nostro  dimani  ;  se 
così  come  a  me,  pare  a  voi  di  finire  questo  di  oggi. 

PoMP.  Contenti  siam  noi ,  da  che  a  voi  par  da  fare  oosh 
e  con  rendere  il  debito  usato  al  Dottore,  porremo  fine  al 
nostro  sollazzo.  Nel  che  io  ho  proposto  di  voler  oggi  tener 
altro  modo^  forse  per  crescergli  più  diletto,  che  non  s'è 
fatto  fin  qui  :  che  non  intendo  mettergli  innanzi  grandi  ser- 
viti, uè  piatti  di  cose  ghiotte  di  lingua  :  sì  venirgli  stuzzi- 
cando l'appetito  con  bocconcelli  de'  più  saporiti ,  o  con  cen- 
tellini del  ùìiglior  vino;  si  che  pusignando  quasi  e  sorsando, 
egli  ne  prenderà  più  piacere.  Ed  io  vo'  dire  :  che  io  ,  non 
lunghi  distesi  brani  di  questo  o  di  quello  scrìttor  del  300 
gli  intendo  leggere;  sì  alquanti  minuti  ritagli  a  spìzzìoo, 
de'  più  bei  modi  e  de'  meno  usati,  e  che  pajono  talor  uscir 
di  regola  :  il  che  per  la  novità  altresì  >  quanto  per  la  bel- 
lezza vuol  essere  da  lui  più  gradito  :  e  questo  medesimo 
farete  voi  altri  due,  ed,  egli  stesso ,  se  gli  piacerà. 

Zbv.  Voi  volete  nelle  cortesie  vostre  colmar  lo  stajo,  stu- 
diandovi anche  nella  raffinatezza  e  squisitezza  del  gusto, 
ohe  v'  intendete  darmi  con  nuovo  diletico. 

PoMP.  Così  vogliamo.  Senza  citar  ì  luoghi  ,  raccogileW» 
qua  e  là  dal  Boccaccio.  La  novella  fu  risa;  cioè  fu  risa 
dfilla  novella:  vedemmo  a  questa,  cosa  simile  in  Dantei 
Messo  «'era  in  prestare  a*  baroni,  sopra  castella  ed  altre 
hro  entrate:  ed  altrove  :  Cominciò  sopra  la  terza  (roba.) 
a  mangiare;  cioè^.  con  la  malleveria  di  ecc.  Qìmsì  tuiU  do^ 
vesserò  del  toccamento  di  questo  corpo  (di  S.  Arrigo}  di- 
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venrr  sani:  qoesto  da  vaie,  per  virtù,  o  simile;  come,  luogo 
ombroso  da  molti  alberi.  Al  quale  venne  presso  che  fatto 
di  perdere,  con  tutta  quella  (  ricchezza  ),  sé  stesso  :  cioè , 
poco  mancò  che,  ecc.,  fu  per  perdere.  Quello  (legno  )  tutto 
di  suoi  danari  (a  sue  spese)  caricò  di  varie  merco' 
tantie.  Gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò,  ecc.,  cioè, 
darlo  a  bassissimo  prezzo  :  questo  medesimo  dice  altrove  : 
gliele  convenne  gittar  via.  Si  diede  a  far  sua  della  roba 
d' ogni  uomo;  e  massimamente  "sopra  i  Turchi.  Notate 
ellissi  :  vale,  massimamente  volgendosi  sopra  i  Turchi;  ov- 
vero, a  danno ,  addosso  a'  Turchi.  Castigato  dal  primo 
dolor  della  perdita;  corretto^  ammaestrato.  In  un  seno  di 
mare  da  quel  vento  coperto  (difeso  ),  si  raccolse.  La  quale 
molto  meco  si  ritiene;  cioè  usa,  e  bazzica  con  me.  E  per^ 
thè  (  quantunque  )  mio  marito  non  vi  sia,  io  ti  saprò  bene^ 
secondo  donna.,  fare  un  poco  d^onore  ;  trattarti  a  cena  con- 
venevolmente. Ma  seguitate  ora  voi  altri. 

Rosa  M.  Volentieri  dirò  io  quel  poco,  che  cercando  io 
meco  testé,  m' è  dato  innanzi  alla  memoria.  Lodato  sia  Dio! 
se  io  non  ho  in  casa  per  cui  mandar  a  dire  ,  che  tu  non 
sii  aspettato.  Arguto  e  vago  parlar  di  donna ,  che  si  vuole 
ad  Andreuccio  far  credere  gran  massaja  e  ricca,  con  molta 
famiglia  di  servi.  //  coperchio  (dell' arca)  «o//evaroa  tanto, 
quanto  un  uomo  vi  potesse  entrare  :  tanto  che,  ecc.  Simile 
a  questo  è  il  seguente  costrutto,  e  pure  variato:  De'  quali 
(casi)  quante  volte  si  parla,  tante  è  un  destare  delle  no^ 
sire  menti.  Essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata  :  i  mo* 
derni  dicono  sempre,  occupato  di  una  cosa ,  o  d*altra.  0/- 
ferendole  di  tenerla  seco  in  queW  onore,  che  sortila;  cioè» 
che  si  dee  sorella.  V  uno  e  V  altro  :  detto  di  uomo  e  di 
donna  :  e  cosi  ;  Puno  delValtro  s*  innamorò.  Piò  ognora 
trovando  cose,  che  piià  fede  gli  davano  al  fatto:  che  gli 
rendeano  il  fatto  più  credibile:  ma  quanto  il  primo  più  no» 
bile!  Lui  in  tutti  i  suoi  beni,  ed  in  ogni  suo  avere  ri» 
messo  aìoea.  Da  infinito  mare  combattuti:  bellissimo!  JPal» 
Oda,  e  assai  male  in  ordine,  per  la  fatica  del  mare  :  pei 
travaglio  avuto  dalla  tempesta.  Dissero  di  servare  il  suo 
anHandamsnio:  promisero.  Parendogli  essere  assai  bent 
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della  grazia  iua  :  d' essere  molto  innanzi  nella  sua  gra- 
fia. Si  mostrò  forte  della  persona  disagiata:  ammalaz- 
lata.  Commessa  ogni  sua  potestà  in  Manovello:  messa 
in  mano  dì,  ecc.  Una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva: 
sboccava ,  riusciva.  In  sul  dì  del  seguente  giorno  :  oh 
belio!  sui  fare  del  dì  seguente.  Se  io  qui  non  sentissi 
te  :  se  io  non  sapessi,  che  tu  se'  qui:  simile  a  quest'al- 
tro: Non  sentendovi  il  mercatante  suo:  sapendo  non 
esservi.  Incominciò  a  ricordarsi  di  doverlo  avere  altra 
volli^  veduto:  notate  bellissimo  dire  di  uno,  a  chi  pare  e 
non  pare  di  aver  veduto  chicchessia.  Ma  basti  per  mia 
volta. 

Toast.  Or  a  me  :  JW  poche  persone  sarebbe  potuto  ad- 
divenire d'aver  vedute,  delle  quali  tanto  contenta  fossi, 
quanto  sono  d'aver  te  veduto.  Non  vi  sconfortate  prima 
che  vi  bisogni:  prima  del  tempo.  E  d'un  ragionamento  in 
altro  travalicando,  pervennero  a  dire.  Caddero  in  sul  ra- 
gionare, dice  altrove  il  Boccaccio  medesimo.  Se  io  credo, 
che  la  mia  Donna,  ecc.,  ella  il  fa;  e  se  io  noi  credo,  sì 
il  fa:  e  perciò  a  fare  a  fare  sia:  ciascun  faccia  i  fatti  suoi. 
Sé  di  speziai  grazia  (per  grazia)  di  Dio,  aver  una  donna,*, 
la  più  compiuta  di  tutte  quelle  virtù ,  ecc.,  che  forse  in 
Italia  ne  fosse  un*  altra.  Vedi  mo*  riuscita  di  questo  co- 
stnittot  Molto  largo  abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato: 
senza  riguardo;  contrario  di  tempera(«mtenfe, che avea detto 
di  sopra.  Se  Vuomo  non  si  può  tenere  che  non  condiscenda, 
lasciamo  stare  ad  una  che  'l  prieghi,  ecc.,  cioè,  non  dico 
ad  una  che  *l  prieghi.  Egli  non  se  ne  pare,  né  pedata  né 
orftìa:  non  apparisce.  E  non  parlerei  così  appieno,  eomUo 
fo:  così  asseverantemcnte.  Crederei  recarla  (indurla)  a 
quello,  che  (  a  che  )  io  ho  delle  altre  recate.  In  sulla  no* 
velia  (sul  discorso)  riscaldato.  Io  non  saprei  quello  che 
io  mi  facessi  del  suo  sangue  (che  farmi)  :  notate  Tuso  di 
quello  che,  rispondente  a  punto  al  quid  de'  Latini.  Metti 
(scommetti)  5000  fiorin  d'oro  de'  tuoi,  contro  a  mille  dei 
miei:  egli  è  il  contra  de' Latini:  e  di  qua,  atiro  contro. 
Carus  non  est,  auro  contra;  dice  Plauto;  cioè  a  comperarlo 
a  peso  d'oro.  Ma  a  voi,  Dottore,  ^  finiamola. 
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Zbt.  Affò  SÌ ,  frate:  che  m'avete  affogato  in  questo  abisso 
di  tante  bellezze,  per  fornia  che  io  non  trovo  pure  me  stesso, 
non  che  cosa  da  aggiugnere.  Una  parola  senza  più  :  cioò' 
che  per  domani  io  mi  vi  prometto  venire  apparecchiato  di 
recitarvi  di  questa  fatta  alcuna  cosa^  che  alle  udite  oggi  da 
voi  non  fia  sconvenevole  far  seguitare.  E  per  al  presente  di 
tanta  cortesia  vostra  senza  fin  vi  ringrazio. 

Con  queste  parole  del  Dottore ,  e  con  altre  degli  altri  a 
lui  rendute  della  medesima  tempera,  preso  commiato  i  tre 
dal  Torelli,  si  mossero  verso  le  case  loro. 


Fine  del  Dialogo  Settimo.- 
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Li  EPISODIO  da  Dante  introdotto  nel  suo  Poema  ,  delle  fa- 
mìglie antiche  de*  Fiorentini ,  e  quello  singolarmente  che 
viene,  del  suo  esigilo  predettogli  da  Caccia  guida;  quantun- 
que sia  un  trasviarsi  (secondo  che  suona  il  greco  vocabolo) 
dal  suo  proposto^  non  è  però  cosa  fuor  di  ragione  poetica  ; 
anzi  tutta  secondo  l'indole  di  quest'  arte,  che  è  tutta  in  di- 
lettare imitando  :  e  però  quandunque  si  dà  al  poeta  (e  ta- 
lora la  si  apre  egli  medesimo  )  alcuna  via  da  distendersi  più 
largamente  in  descrivere,  o  contar  cosa  che  possa  dar  di- 
letto al  lettore;  ed  egli  ci  si  mette  di  buona  voglia,  spazian- 
dovisi  a  suo  talento.  Questo  medesimo  troviamo  aver  fatto 
i  lirici  poeti,  greci  e  latini,  e  Pindaro  soprattutto:  cosi  Omero 
e  Virgilio  nel  descrivere  lo  scudo  storiato,  quegli  d'Achille, 
questi  d'Enea,  si  sparsero  al  largo  fuor  dalla  prima  loro 
proposta.  Ma  sopra  tutti  Catullo ,  che  del  suo  Poemetto  delle 
Nozze  di  Pelèo  e  di  Tetide^  tre  quarti  per  avventura  spende 
in  descrivere  minutamente  la  coperta  del  letto  nuziale,  dove 
era  a  ricamo  lavorata  con  arte  mirabile  la  storia  di  Arianna 
abbandonata  da  Bacco  nell'isola  di  Nasso:  superbissima 
opera  di  poesia ,  che  il  nostro  Veronese  innalza  sopra  ogni 
latino  poeta  :  anzi  crede  il  Volpi;  pure  in  grazia  di  sola 
questa  nobilissima  sua  pittura;  aver  Catullo  preso  a  cantare 
di  quelle  Pfozze.  Ora  coloro ,  che  non  sono  troppo  domesti- 
chi di  que'  sommi  poeti,  o  non  hanno  occhio  da  veder  molto 
addentro  nella  ragion  deUe  cose ,  biasimeranno  per  avven- 
tura queste  scappate^  così  ne'  vecchi,  come  ne'  nostri,  ed  la 
Dante  ;  ed  appunteranno  il  nostro  Spolverini  altresì ,  che 
(  imitando  i  maestri  )  uscì  in  quella  lunga  e  magnifica  di- 
'gressione,  del  traripamento  del  nostro  Adige  nel  Libro  iv  > 
della  sua  Coltivazione  del  riso  :  ma  tal  sia  di  loro.  11  giu- 
dizio costante  de' savi  fece  e  farà  ragione  a' poeti;  che  la 
fama  di  questi  grandi  e  gloriosii  oon  tutti  i  loro  episodj ,  è 
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sempr&TÌva  e  immortale  ;  e  quella  di  questi  Ser'Appuntini, 
dopo  qualche  pò*  di  pissi'pissi  che  se  n'è  fatto  al  i»*incipio, 
è  iiìorta  senza  speranza  di  viver  più.  Ma  è  da  tornar  in  cam* 
mino.  I  tre  amici,  all'  ora  posta  furono  in  camera  del  To^ 
relli,  il  qual  così  cominciò. 

ToBEL.  Gacciaguida  nostra  v^ aspetta;  è  un  pezzo ^  sol- 
lecitate. 

Zev.  Sì  eh  ?  vi  so  dire,  che  la  cosa  è  così:  anzi  vo'  dirvi, 
che  Gacciaguida  s'è  fatto  un  pezzo  aspettare  a  me:  così 
questa  benedetta  mattina  non  venne  mai  ;  e  questa  notte 
m'è  stata  due  anni. 

ToREL.  Ah!  ah!  intendo i  In-  una  notte  invecchiano  gli 
smanti.  Ma  a  non  badar  più.  Dicea  dunque  Dante,  che  il 
suo  trisavolo  con  aperto  latino  così  cominciò  :  La  contine 
genzay  che  fuor  del  quaderno  Della  vostra  materia  non 
si  stende^  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  e  temo.  Maestoso  e 
grave  principio  !  Il  poter  avvenire  e  no^  è  proprio  delle  cose 
mondane^  e  non  esce  di  loro:  davailti  a  Dio  tutto  è  fermo , 
eziandio  ciò  eh' è  a  noi  contingente:  e  però  è  detto  dipinto  9 
eioè  che  ha  un  essere  certo  e  determinato.  Nomina,  quaderno 
la  materia  o  le  cose  mondane,  perchè  (a  modo  de' fogli  di 
un  libro)  si  seguitano  Tun»  air  altra;  dove  in  Dio  non  è 
successione,  essendo  egli  un  punto ,  il  cui  tutti  li  tempi 
son  presenti.  I  comeutatori  si  tribolano  intorno  a  questo 
passo,  ikiassìme  per  eagion  del  quaderno  ^  che  non  sanno 
come  innestare  ragionevolmente  al  mondo  materiale..  A  me 
non  pare  cotesto  il  nodo  di  Edipo.  Pognamo  mente ,  che 
Dante  (  seguendo  la  Santa  Scrittura  )  ama  assai  V  immagine 
del  libro  0  volume^  parlando  della  Mente  eterna,  o  Forma, 
esemplare  dì  tutte  le  cose  che  è  Dio  :  così  nell'  Apocalisse  è 
nominato  Liber  vitae,  Liher  vitae  Agniy  mille  volte:  e 
Dante  qui  medesimo  (xv,  60)  nominò  la  Mente  eterna, 
volume  U*  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno.  Volendo 
dunque  il  Poeta  contrapporre  alio  scrìtto  del  Libro  eterna 
di  Dio  il  nostro  delle  cose  contingenti ,  adopera  la  stessa 
voce,  e  lo  chiama  quaderno. 

ToRBL.  I^on  è  da  cercare  per  meglio»  Necessità  però 
quindi  non  prende  ;  Se  non^  come  dal  viso  in  che  si  spec» 
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eAùt  Nome,  che  per  corrente  in  giù  diiéende.  La  certezza 
ehe  ha  la  visione  di  Dio  de'  contìDgenti,  non  li  rende  ne* 
oessari  :  e'  sono  quello  ehe  sono  ;  ma  Dio  li  vede  come 
stanti  :  a  quel  modo  ch'io  veggo  uno  andare  liberamente  in 
nave  (ed  e'  non  può  far  che  non  vada ,  se  egli  pur  va  );  nò 
per  vederlo  io,  gli  tolgo  sua  libertà.  Da  indi.  (  dal  cospetto 
di  Dio  ),  sì  come  viene  tid  orecchia  Dolce  armonia  da  ot^ 
ganOi  mi  viene  A  vista  il  tempo  che  ti  $^ apparecchia:  chia- 
ramente ed  elegantemente  espresso.  Seguite,  Girolamo. 

PoMP.  Qt»al  si  partì  Ippolito  d^ Atene,  Per  la  spietata  e 
perfida  noverca.  Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  Il 
paragone  d' Ippolito  e  della  matrigna  è  ben  colpo  di  spada 
(  chi  sa  la  storia  del  cacciamento  di  Dante  ,  e  di  questo  Ip- 
polito), che  passa  questa  noverca  fuor  fuori. 

Rosa  M.  Non  è  da  tacere  qui  ;  che  Virgilio  (  Inf.,  C.  x  ) 
avea  promesso  a  Dante,  che  da  Beatrice  avrebbe  saputo  di 
sua  vita  il  viaggio  :  ed  ora  il  sa  da  Cacciaguida  :  Vogliam 
noi  dire^  Dante  essersene  dimenticato  ? 

PoMP.  Egli  sarebbe  cosa  non  impossibile  ad  uomo  :  ma  a 
tal  uomo,  noi  credo;  tanto  più^  che  egli  testé  disse;  che 
Beatrice  avea  veduto  nel  cuore  di  lui  il  desiderio  di  sapere 
le  sue  venture;  ella  medesima  il  confortò  di  dimandarne 
Cacciaguida.  Diamine!  tutto  ciò  dovea  pure  tornar  a  mente 
al  Poeta  ciò  che  egli  avea  prima  dettò.  Io  fo  dunque  questa 
ragione  :  Dante  fece  così  in  vero  studio  :  che  in  effetto  seppe 
da  Beatrice  il  viaggio  della  sua  vita ,  quando  a  petizione  di 
lei  lo  seppe  dall'altro,  a  cui  ella  volle  cedere  l'onore  (come 
a  suo  ascendente)  di  manifestarglielo. 

Zev.  Io  non  ne  vo'più:  e  credo,  qui  aver  luogo  l'as* 
sioma  di  noi  legisti  :  Qui  per  alium  facit ,  per  se  ipso  fas- 
cere videtur* 

ToRBL.  Questo  si  vuole^  e  questo  già  si  cerca;  È  tosto 
verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa ,  Là  dove  Cristo  tutto  di  si 
merca;  in  corte  di  Bonifacio  vni,  volle  dire  il  Ghibeliino  : 
trafittura  assai  forte!  egli  é  un  dare  dei  Giuda  a  que'  ootali. 
La  colpa  seguirà  la  parte  off  enea  In  grido ,  come  suol  : 
acuta  e  troppo  vera  sentenza!  parte  offensa  è.  Chi  perde  e 
riman  di  sotto:  in  grido  è,  A  detto  del  popolo.  Vinci  «d 
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avrai  ragione  ;  Perdi ,  ed  hai  il  torto  :  cosi  sono  fatti  i  giu- 
dlzj  degli  uomini.  Dant«  non  si  lascia  tratto,  che  possa  aju- 
tare  la  sua  innocenza  :  ma  la  vendetta  Pia  teetimonio  tU 
ver  che  la  dispensa:  intende  dire  :  Est  qui  quaerat^  et 
judicet:  la  vendetta,  che  (dopo  cacciati  i  Bianchi  con  Dante) 
cadrà  durissima  sopra  i  Neri ,  testimonierà  il  vero  della 
giustizia  violata.  Ma  forse  meglio  mi  sembra,  che  il  Ver 
sia  Dio  che  dispensa  la  vendetta  ;  quasi  come  questo  Vero 
dia  testimonio  di  sé  con  la  vendetta  contro  1  malvagi:  il 
concetto  mi  par  più  poetico  ;  e  certo  è  vero:  perchè  T in- 
giù stizia  grida  vendetta  a  Dio,  che  è  Verità.  Or  vedi  in 
Giovanni  Villani ,  disaventure  che  patirono  i  Guelfi,  dopo 
quella  cacciata  :  Lib.  vni,  G.  70.  Tu  lascerai  ogni  cosa 
diletta  Più  caramente:  quando  Dante  scrisse  questo  verso, 
dovette  intenerire:  e  questo  è  quello  strale y  Che  l'arco 
dell' esilio  pria  saetta:  questa  metafora  dell' arco  ^  è 
assai  amata  dal  Poeta  nostro  :  la  prima  ferita  dello  sbandito 
è  dover  lasciar  la  patria^  i  parenti ,  gli  amici  ;  cioè  le  cose 
più  care  del  mondo. 

Zbv.  Cicerone,  De  Off.,  1  17:  Cari  sunt  parentes,  cari 
liberi:  sed  omnium  caritatei  patria  una  complexa  est. 

ToREL.- Egregiamente  appropriato!  Tu  proverai,  sì  come 
sa  di  fate  Lo  pane  altrui,  e  quanto  è  duro  calle  Lo  scen- 
dere e  7  salir  per  Valtrui  scale.  Ecco  la  seconda:  ad  onesto 
uomo  ed  agiato ,  è  pur  duro  colpo  il  dover  vivere  a  spese 
altrui.  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle,  Sarà  la  compa* 
gnia  malvagia  e  scempia,  Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa 
valle;  in  questa  miseria,  basso  stato.  I  cacciati  con  Dante , 
con  la  loro  bestialità  gli  rendettero  dieci  tanti  più  dolorosa 
la  sua  disgrazia.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te:  ma  poco  appresso  Ella,  non  tu,  n^avrà 
rossa  (o  rotta  )  la  tempia.  Di  sua  bestialitade  il  stéo  pro^ 
cesso  Farà  la  pruova  :  io  intendo  questo  processo ,  per  il 
suo  procedere  per  innanzi.  Il  Villani  e  i  comentatori  ci  di- 
cono le  matte  imprese  degli  usciti  Ghibellini  ;  da'  quali  però 
Dante  si  separò,  facendo  parte  da  sé  medesimo:  sì  eh*  a  te 
fia  bello  (onorevole  )  L'averti  fatta  parte  per  te  stesso  (1). 


(1)  Vedi  il  Dante  di  Padova,  del  1822. 
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Im  primo  tuo  rifugio  e  H  primo  ostello  9  Sarà  la  cortesia 
del  gran  Lombardo,  Cfie^n  su  la  scala  porta  il  9anto  ne- 
cello.  Lasciando  qai  dall'  uno  de*  lati  le  inGnlle  questioni 
de'  comenUtori,  intorno  a  questo  Lombardo  (  che  doTette 
essere  Bartolommeo  Scaligero,  primogenito  d'Alberto ,  si- 
gnor di  Verona),  ed  all'altro  che  accenna  poco  dopo;  a 
noi  basterà  il  consolarci  con  la  patria  nostra,  che  ebbe  l'alto 
onore  di  ricoverare  la  prima,  e  mantenere  la  vita  a  sì  grande 
uomo  e  poeta:  e  sembra^  che  quest'onore  ella  pregiasse 
tanto,  che  il  servigio  medesimo  che  a  lui  vivo  rendette^  se- 
gtiitò  poi  sempre  rendendo  a  lui  comecchessia  altresì  dopo 
la  morte,  altissimamente  onorandolo^  e  predicando  le  bel- 
lezze dei  suo  Poema;  e  con  lunghi  studi  cavandole  a  luce, 
e  mantenendone  i  pregi  e  le  eccellenze  sovrane ,  contro  i 
morditori  di  sì  grande  opera.  Nel  quale  onore  assai  di  grado  * 
noi  medesimi  gli  prestiamo  l'ingegno  e  l'opera  nostra  in 
queste  tornate:  e  questa  nostro  ufi  zio,  non  sarà  (sono  certo) 
r  ultimo  ;  anzi,  dopo  noi ,  si  leveranno  altri  de'  nostri  a 
mantenerci  questa  gloria,  0  piuttosto  eredità  de'  nostri  Pa- 
dri: se  in  noi  (che  noi  posso  temere)  l'amor  delle  belle 
.lettere,  della  lingua  nostra  bellissinta,  e  de'  primi  poeti  non 
dovesse  morire. 

Zbv.  Voi  m'avete  fatto,  Giuseppe,  gongolar  tutto:  questa 
vostra  è  una  delle  più  vere  profezie,  che  dopo  le  spirate^  si 
facessero  mai  ;  e  vorrei  bene  starvene  pagatore.  Così  potes^ 
jero  queste  Ultime  parole  vostre  uscire  per  qualche  modo 
di  questa  camera!  che  certo  Verona  ve  ne  saprebbe  ^^rado 
immortale. 

Rosa  M..  Io  mi  sento  pl«sagir  dentro  da  non  so  éù:^  che 
questo  suo  desiderio,  signor  Dottore,  non  le  debba  Yeoir 
fallito. 

Zev.  Sia  con  Dio. 

ToRBL.  Segue  auìplificando  le  lodi  di  questo  Bartoloni- 
meo  :  Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo:  ben  detto!  egli  è 
affetto  nato  da  stima.  Cfie  del  fare  e  del  chieder ,  tra  voi 
due,  Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo:  gran 
lode  di  questo  gran  Mecenate ,  ed  espressione  magnifica  ! 
tra  voi  due  fie  prima  il  dare,  che  il  chiedere;   cioè»  pre- 
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verrà  col  donare  l' atto  della  dimanda  ;  che  è  il  vero  co- 
stume degli  animi  veramente  nobili  ;  risparmiando  a'  miseri 
la  vergogna  del  mostrar  il  loro  bisogno  :  laddove  tanti,  che 
nobili  son  nominati,  non  pure  consentono,  ma  vogliono 
esser  pregati,  ed  anche  fregati  più  volte  ;  facendosi  così  pa- 
gar prima  di  farlo  in  cento  tanti  il  lor  benefizio,  col  far  sen- 
tire e  rinfacciare  con  questo  atto  a'  bisognosi  la  lor  mise* 
ria  :  di  che  non  è  cosa  più  villana  e  volgare. 

Rosa  M.  Questi  tali  si  vorrebt)ono  mandar  leggere  nel 
Boccaccio  la  novella  di  Natan  e  di  Mitridanes. 

Zev.  Se  pure  sapessero  vergognarsene. 

ToRBL.  Con  lui  vedrai  colui,  che  impresso  fue  Nascendo 
9t  da  questa  stella  forte,  Che  notabili  fien  V  opere  sue. 
Ecco  il  fratello ,  Can  grande.  Udiste  alto  parlare  ed  ener*- 
gico  ;  per  dire ,  che  e'  sarà  prode  capitano  in  guerra?  Non 
se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte.  Per  la  novella  età,  che 
pur  nove  anni  Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte  :  ac- 
quista fede  alla  lode  da  tutte  parti.  Ma  pria  che  'l  Guasco 
(  Clemente  v,  di  Guascogna  )  l'alto  Arrigo  (  vii  )  inganni , 
Parran  (appariran)  faville  della  sua  virtute  ,  In  non  cu- 
rar  d'argento  né  d'affanni:  la  storia  degli  anni  intomo 
al  4300  spiegherà  quello  che  ora  è  da  passare.  Io  sento  in 
questi  \ersi  una  magnificenza  che  m'innalza  sopra  di  me. 
Le  sue  magnificenze  conosciute  Saranno  ancora  <i,  che  i 
Muoi  nimici  Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute:  or  dove 
resta  a  salire  più  là ,  dell'essere  le  virtù  d' alcuno  lodate  e 
conte  dagli  stessi  nemici  ?  questo  è  dell'  ingegno  di  Dante  ; 
il  trovare,  e  della  lingua  l'esprimere  tali  cose  con  tanta 
eleganza  e  nobiltà  di  numero  poetico.  A  lui  ti  aspetta  (  bel 
modo!  ti  riserva:  l'usò  altrove  (Purgai,  xviii,  47),  -ed  o' 
suoi  Itene fici  :  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente ,  Cam» 
biande  condizion  ricchi  e  mendici.  E  portera'ne  scritto 
nella  mente  Di  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose  Ineredi' 
bili  a  quei  che  fien  presente. 

Rosa  M.  Le  lodi  travalicano  ogiìi  confine.  Saranno  le 
virtù  di  costui  incredibili  a  que'  medesimi  che  le  vedranno*, 
or  questo  è  ciò  che  deli'  ingegno  di  Dante  notò  il  signor 
Dottore,  dell'  innalzar  xhe  fa  spesso  le  cose  al  sommo  della 

Cesari,  Belìexse,  voi.  IlL  16 
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ecceilenza  ;  e  ciò  per  ragioni  e  particoldrìtà  da  lui  solo  tro- 
vate. E  quanta  arte  è  in  questo  suggellar  a  Dante  la  boeca! 
per  far  a'  lettori  immaginar  maraviglie  d'incredìbil  virtù. 
Del  resto,  egli  è  da  leggere  fien  presente;  adoperando  que- 
sto presente  a  modo  d'avverbio  :  di  che  ricordami  aver  no- 
tato qualche  esempio.  Vit.  S.  Girol.  2:  E  allora  quelli  che 
erano  presente,  pregarono  il  giudice,  ecc.  Ed  ivi,  57:  Ve- 
dendolo molti,  che  v'  erano  presente)  E  408  :  ^  presente 
tutti,  sen'andò  aW altare:  quasi  alla  presenza,  ecc. 

Zev.  Dante  ha  reso  bene  condegno  merito  a  questo  suo 
benefattore;  il  quale  nel  Poema  di  tanto  poeta  vivrà  vera- 
mente immortale.  Segue:  Poi  giunse:  Figlio  .  queste  son 
le  chiose  Di  quel  che  ti  fu  detto:  ecéo  l'insidie^  Che  dietro 
a  pochi  giri  son  nascoèe.  Doh!  nuovo  modo  dì  dire!  lega 
ridea  deir  insidie  col  ncucose;  facendosi  gli  agguati  nasco- 
samente. Ma  quanto  vago  quei  nasconder  V  insidie  dietro  a 
pochi  anni  !  come  dicesse  :  Questo  poco  tempo  le  tieo  ce- 
late :  passato  questo ,  e  levato  quasi  il  velo,  si  parranno,  li 
seguente  terzetto  m' è  sempre  paruto  un  gran  fatto  in  open 
di  concetto  e  di  lingua.  Non  vo'  però  che  a*  tuoi  vicini 
invidie  :  questi  vicini  non  possono  esser  altro  che  i  Bian- 
chi e'  Guelfi  Fiorentini.  Poscia  che  «'  infutura  la  tua  vita 
Via  piò  là,  che  '/  punir  di  lor  perfidie.  Quanto  altri  ri- 
pensa più  a  questa  sentenza,  tanto  ella  gli  si  fo  sempre  più 
grande!  Tu,  dice,  nulla  bai  da  invidiar  alla  prosperità  di 
coloro:  perocché  ti  è  apparecchiato  un  piacere  senza  parì^ 
per  solo  il  quale  la  tua  sventura  ti  sarà  vantaggiata  di  lunga 
mano  da  ogni  maggior  loro  gloria  e  fortuna  :  tu  dei  soprav- 
vivere ancora  tanto ,  da  saziarti  bene  della  vendetta  che 
vedrai  fare  delle  loro  ribalderie.  Ma  chi  mai  trovò,  e  dove 
trovò  Dante  questo  sHnfuturaf  in  luogo  di  sei  riservato  a 
vivere?  E  quel  via  piik  là  che  *l  punir!  quanta  vaghezza 
di  frase! 

Toast.  Voi  fate,  Dottore ,  di  molto  acute  e  vere  consi- 
derazioni. 

Zev.  Gran  mercè  a  Dante.  Gaociaguida  certo  parlò  di 
buono  zelo  ;  e  pertanto  dovette,  promettendo  a  Dante  questo 
piacere,  aver  .l'occhio  a  quel  luogo  del  Salmo  lvii,  10: 
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Laetabitur  justus  cum  viderit  vindiclam:  e  forse  all'ultimo 
versetto  della  profezia  d'Isaia  ;  dove  con  vivissima  imma-' 
gine  poetica  pone  i  Santi,  dal  cielo  sf^ardar  quaggiù  la 
pena  e  '1  solenne  supplizio  de'  peccatori:  Et  egredientur,  et 
ìndebunt  c<idavera  virorum  qui  praevaricati  sunt  in  me: 
vermit  eorum  non  marietury  et  ignis  eorum  non  exlin^ 
guetur. 

Rosa  M.  Così  è  da  credere.  Dante  è  un  pezzo  che  in  Ita-^ 
lìa  si  legge  :  ma  quando  furono  prima  d^ora  così  snocciol- 
iate ed  illuminate  le  bellezze  del  suo  Poema  ?   Mirabile  è  il 
costrutto^  che  Dante  cava  da  ultimo  dalle   cose  a  lui  pre- 
dette da  Cacciaguida  :  Poi  che  tacendo  ,  si  mostrò  spedita 
V  anima  santa  di  metter  la  trama  In  quella  tela ,  eh*  io 
le  porsi  ordita.  Oh  !  che  vaga  metafora!  con  queste  figure 
egli  tieri  sempre  vivo  nel  lettore  il  diletto.  Si  mostrò  spc 
dita,  è  da  notar  per  bel  modo  :  mostrò  d'aver  finito,  quanto 
era  meno  poetico!  Jo  cominciai y  come  colui  che  brama ^ 
Dubitando,  consiglio  da  persona,  U^e  vede  e  vuol  diritta- 
mente j  ed  ama.  Bravo,  Dante!  tu  tocchi  il  punto  de'  veri 
e  leali  consiglieri  :  conoscimento  ed  amore.  Ben  veggio,  pa- 
dre  mio ,  sì  come  sprona  Lo   tempo  verso  me  ,  per  colpo 
darmi  Tal  eh*  è  più  grave  a  chi  piò  s' abbandona:  si  la- 
scia annighittire,  o  per  paura ,  o  per  negligenza.  Perchè  (  il 
perchè  )  di  provvedenza  è  buon  eh'  io  m*armi;   Si,  che  se 
luogo  m'  è  tolto  ptà  caro,  Io  non  perdessi  gli  altri  per 
miei  earmi:  cioè:  Che  essendomi   stato  tolto  il  luogo  più 
caro  del  mondo,  la  patria ,  il  mio  parlar  troppo  aperto  e  lì« 
bero  non  mi  togliesse  qualche  altro  ricovero  che  m'è  riser-  . 
vato.  Or  ecco  di  che  teme  :    Giti  per  lo  mondo  senza  fine  . 
amaro,  E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume  Gli  occhi  delia 
mia  Donna  mi  levaro  :  bel  concetto  innestato  qui  !  come 
dicesse:  Dal  qual  monte  mi  levò,  dietro  a'  suoi  begli  occhi  » 
)a  Donna  mia.  Bella  natura  !  il  pensier  torna  sempre  là  ,■ 
dove  uomo  ha  il  cuore.  E  poscia  per  lo  viel  di  lume  in 
lume  (di  pianeta  in  pianeta,  fin  qua  ),  Ilo  io  appresso  quel, 
che  s*  io  ridico,  A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  :  cioè^ 
allegherà  i  denti  a  molti:  e  di  ohe  sorte!  Dall'altro  lato  (se* 
gue  a  dire  )  c'è  un  al^  mal  da  temerne  :   E  u' io  al  vero 
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4on  timido  umico:  che  bel  dire!  Temo  di  perder  vita  tra 
coloro  Che  questo  tempo  chiameranno  antico  :  tra'  pa- 
steri:  ma  come  detto!  a  nessun  altro  sarebbe  potato  ^enir 
in  mente  di  dirlo  così.  La  miglior  vita  e  vera  dell'  uomo 
virtuoso  nel  mondo,  è  la  buona  fama  :  e  cbi  non  cura  di 
questo  bene  ,  è  morto  ;  come  dice  di  costoro  Dante  mede^ 
Simo,  che  mai  non  far  vivi.  Ora  una  delle  cose  cbe  può 
oneglio  acquistar  fama  ad  aleimo,  si  è  aver  amato  la  verità 
più  che  non  temuto  de'  pericoli ,  dicendola  :  essendo  repu- 
tato il  tacere  viltà  d'animo,  e  dappocaggine. 

Zbv.  Vi  so  dire  che  Dante  non  ebbe  a  confessare  di  que- 
sto peccato. 

Rosa  M.  La  Itice,  in  che  rideva  il  mio  tesoro  C/i'  to  tro- 
ifai  /i,  si  fé'  prima  corruscar  Quale  a  raggio  di  sole  spec- 
chio d'oro.  Egli  è  questo  t'usato  guizzar  dì  luce  più  accesa, 
pel  piacere  di  compiacere  al  Poeta;  ma  quanto  nuova  e  vaga 
\s  dolce  la  maniera  del  dirlo  !  Lo  specchio  d' oro  brunit-o  al 
sole^  non  so  io  come  sei  cavasse  il  Poeta  :  certo  a  nessun 
altro  che  a  lui  saria  venuto  trovato.  Or  la  risposta  di  Cac- 
ciaguìda:  Indi  rispose:  Coscienza  fusca  0  della  propria, 
o  dell^altrui  vergogna.  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca; 
cioè.  Queir  agrume  cbe  tu  dicesti ,  noi  sentiranno  .nelle 
tue  parole  se  non  coloro,  cui  fa  arrossir  la  coscienza  di 
colpe  proprie  o  d'altrui,  alle  quali  tennero  mano  :  ovvero  > 
Tu  non  puoi  dispiacere,  se  non  alla  canaglia;  alla  quale  non 
non  ti  dee  caler  di  piacere  :  ma  in  questo  dire  c'è  una  cotal 
maestria,  che  in  nessun  altro  poeta,  o  in  pochi,  si  vede.  Ma 
nondimeUj  rimossa  ogni  menzogna  ,  Tutta  tua  vision  fa 
manifesta;  E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna.  Io  mi 
credo,  che  questo  grattar  e  questo  rogna  al  tempo  che  Dante 
scrivea,  non  fossero  voci  sì  basse  come  sono  a  noi  ;  e  non  , 
so  anche,  se  a  svilire  ed  abbassar  più  la  canaglia  cbe  ho 
dettO)  abbia  egli  volentier  preso  questo  basso  proverbio. 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto ,  vitai 
nutrimento  Lascerà  poi  quando  sarà  digesta.  Che  grave 
sentenza!  e  quanto  nobilmente  spiegata!  Il  rimprovero  delle 
colpe  punge  da  prima  :  ma  scuote  alcuna  volta  l' animo  con 
la  vergogna,  e  gli  dà  la  leva  a  por  mano  ad  opere  nobili  di 
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virtù.  Simile  avvenne  a  Temistocle  ,  per  suoi  vizi  diredato 
dal  padre  :  Qttae  contumelia  non  eum  fregiti  sed  erextU 
Questo  tuo  grido  farà  come  nento ,  Che  le  piò  alte  cime 
più  percuote;  E  ciò  non  fa  d*onor  poco  argomento.  Il  rim- 
proverare le  colpe  eziandio  a' primi  e  potenti,  fa  segno  d'a« 
nimo  tenero  della  virtù,  nemico  del  vizio ,  e  di  spiriti  ge- 
nerosi ed  arditi  :  la  similitudine  poi  è  tutta  il  caso.  Però  ti 
son  moitrate  in  iiueste  ruote,  Nel  monte^  e  nella  valle  do» 
iorosa  Pur  Vanirne  che  son  di  fama  note.  Bello  questo 
rincalzo  !  A  questo  fine  ti  fur  mostrati  qui  e  qua  solamente 
gli  uomini  famosi  ;  perchè  di  questi  la  maggior  prova  nei 
lettori  il  libero  scoprir  de' misfatti.  Che  (perchè)  V  animo 
di  quel  ch^  ode,  non  posa ,  Né  ferma  fede  per  esemplo 
cK'haja  La  sua  radice  incognita  e  ncacosa  ,  Né  per  altro 
argomento  che  non  pajaz  tutto  vero  «  magnifico!  chi 
ascolta^  non  s'acqueta,  né  aggiusta  ferma  fede  alle  verità  In* 
crescevoli,  se  non  gli  son  provate  per  esempi  sfolgoranti  di 
persone  di  molta  voce:  quello  di  oscure  e  basse,  non  pon, 
né  leva:  non  paja  è,  non  dia  negli  occhi. 

CANTO    DECIHOTTAVO 

Tdrel.  Questo  tratto  di  eloquenza  maschia  e  sublime  era 
d' uopo  a  muover  Dante,  ed  assicurarlo  che  parlasse  libera- 
mente. Entriamo  ora  nel  Canto  xvin.  Già  si  godeva  solo 
del  suo  Verbo  Quello  Spirto  beatoy  ed  io  gustava  Lo  mio , 
temprando  '/  dolce  con  Vacerbo,  Lasciando  ogn'altra  inter- 
pretazione nel  luogo  suo ,  io  intendo  questo  verbo ,  per  lo 
Verbo  etemo,  che  è  il  sostanziai  godimento  de'  Compren- 
sori ;  al  qual  godimento  solo  s'  era  già  ricondotto  Caccia- 
guida^  dopo  soddisfatto  al  Poeta  con  le  cose  a  lui  dette.  E 
perocché  verbo  vale  anche ,  concetto  della  mente  (  come 
sanno  i  Teologhi);  e  Dante  godeva  altresì  del  suo  pensare, 
temperando  le  cose  amare  con  le  dolci  ^  che  gli  eran  pre- 
dette :  e  pertanto  questo  suo  vai  qui^  proprio ,  conveniente 
a  $è»  E  quella  Donna,  eh*  a  Dio  mi  menava,  Disse  :  Muta 
pensiety  pensa  chUo  sono  Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  dis- 
grava :  sano  conforto  !  commettiti  a  Dio,  che  a  tutti  farà 
ragione,  io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  Del  mio  con* 
forto;  e  quale  io  alhr  vidi  Negli  occhi  santi  amor  f  qui 
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Vahbandono  :  lo  lascio;  non  mi  metto  a  rìdìrìo  :  ma  odi  cho 
segue  :  Non  pereh*  io  pur  del  mio  parlar  diffidi:  nota  il 
pur:  non  solo  per  questo;  Ma  per  la  mente ,  che  non  può 
reddire  Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi;  senza  mag- 
gior soccorso.  Tanto  (  questo  solo  )  poss*  io  di  quel  punto 
ridire;  Che  rimirando  lei ,  lo  mio  affetto  Libero  fu.  da 
ogni  altro  disire:  effetto  necessario  in  chi  gusta  del  ben 
di  lassù  ;  che  l'anima  non  può  sentir  desiderio  di  altro ,  e 
spogliasi  ogni  amore  privato.  Per  appigliarmi  ad  una  delle 
diverse  maniere,  onde  è  per  li  comentatori  appuntata  la  se- 
guente terzina  :  io  leggo  cosi.  Fatto  punto  dopo  desire ,  se- 
guo :  Fin  che  (  mentre  che  )  H  piacere  etemo  ,  che  diretto 
Raggiava  (  da  Dio  )  in  Beatrica,  dal  bel  viso  Mi  conten- 
tava col  second-o  aspetto;  Viticendo  me  col  lume  d^un  sor- 
riso,  Ella  mi  dtsse:  Volgiti,  ed  ascolta:  Che  non  pur  nei 
miei  occhi  è  Paradiso:  tutto  dolce,  elegante  e  divino:  vuol 
dire:  Standomi  io  contento  al  piacere,  che  di  rimbalzo  ve- 
niva a  me  dal  bel  viso ,  nel  quale  dirittamente  raggiava  Dio» 
Ella,  soperchiandomi  col  lume  d' un  sorriso  che  non  potei 
tollerare,  mi  fece  rivolgere  a  Cacciaguida ,  dicendo  :  Credi 
tu,  che  nel  solo  veder  li  miei  Rocchi  sìa  paradiso?  nò:  egli 
è  anche  nello  ascoltare.  Odi  dunque  lui,  che  vuol  tuttavia 
parlarti.  Che  dolce  concetto  ! 

Zbv.  Adesso  ho  io  la  cosa  netta  e  distinta. 

ToREL.  Quello  che  or  viene,  chiarisce  meglio  la  chiosa: 
che  ecco ,  Dante  rivoltosi  al  suo  trisavolo  ,  vede  in  lui  la 
voglia  di  continuargli  parlando:  ma  con  qual  similitudine 
illumina  questo  affetto  !  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Vaffetto  nella  vista ,  s''ello  è  tanto  Che  da  lui  sia  tutta 
ranima  tolta,  W  affetto  gagliardo ,  che  assorbe  ogni  po- 
tenza dell'anima  passionata,  si  appalesa  troppo  ne'  sembianti 
di  fuori,  e  negli  occhi  massimamente.  Così  nel  fiammeg- 
giar del  fulgor  santo ,  (  di  Cacciaguida  )  A  cui  mi  volsi  > 
conobbe  la  voglia  In  It^i  di  ragionarmi  ancora  alquanto, 
E  Cominciò:  In  questa  quinta  soglia  DelValbero  che  vive 
della  dina,  E  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia,  0 
che  vago  e  vero  ed  elegante  parlare  !  Questo  albero  è  il 
cielo;  la  <{iiints^  ^gUa^  è  il  (quinto  pianeta  Marte  :  or  perchè 
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SDglia?  essa  è  una  gemma  cotesta  voce.  I  diversi  ordini  di 
nmi,  ehe  fa  l'albero  ciascun  anno  crescendo,  son  detti  to* 
baiata  da  Virgilio*;  e  palchi  dagli  scrittori  nostri.  Davanz., 
Co^t.  480  :  Per  due  o  tre  annt,  non  potare  il  piantone; 
poi  lasciagli  tre  o  qwittro  rami  ;  che  facciano  palco  :  e 
per  similitudine ,  si  dice  altresì  degli  ordini  de'  rami  nelle 
corns  de'  cervi ,  o  daini  :  Red.  Esper.^  Nat.  78  ;  Il  numero 
de'  rami,  o  palchi  varia,  ecc.:  E  sotto  :  In  Sassonia  ,^  ^i 
veggiono  corni  di  quattordici  e  di  quindici  ,  e  talvolta  di 
piii  paichi.  Or  qui  soglia  è  preso  per  suolo,  o  palco:  l'usò 
già  al  G.  5,  82  :  di  soglia  in  soglia.  Ma  quanto  vago  que- 
sto, che  vive  della  cima!  non,  come  i  nostri,  delle  radici  • 
e  vuol  dire,  che  riceve  alimento  e  vita  da  lume  beatifico  , 
che  vien  dall'alto.  Il  resto  lo  credo  tolto  dall'Apocalisse; 
XXII,  2  ;  Lignum  vitae,  afferens  fructus  duodecim ,  per 
menses  singulos  reddens  fructum  suum;  et  folia  Ugna  ad 
sanitatem  gentium:  E  dal  Salmo  I  :  Et  folium  ejus  non 
defluet. 

Zbv.  Oh  sì  !  Dante  sapeva  la  Scritturt  a  menadito. 

ToRBL.  Dunque  in  qi^el  quinto  palco;  Spiriti  Sim  beati 
che  giù,  prima  Che  venissero  al  del,  fur  di  gran  voce,  S* 
ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima:  voce  è  fama.  Però  mira 
ne'  comi  della  croce:  Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  farà  Vatto, 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  Oh ,  questa  è  ben  delie 
inaspettate  e  trabelle  bellezze!  Toma  qui  il  Poeta  alla  croce 
descritta  in  Marte  (  dal  cui  destro  corno  l'astro  di  Caccia- 
guida  era  disceso  fino  a  lui  )  ;  e  con  la  sua  divina  fecondità 
d'ingegno^  ha  trovato  nuovo  modo  da  nominare  e  lodare 
altri  Santi,  che  combatterono  per  la  fede:  ma  qual  modo  ? 
nominando  Gacciaguida  ciascun  di  loro;  essi  guizzano  in 
una  tratta  di  lume  lampeggiante.  Odi  trovato  bellissimo!  Io 
vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  Dal  nomar  Giosuè,  come 
CI  si  feo.  Notate  la  bellezza  dì  questa  dire;  dove  quel ,  co- 
m'ei  si  feo  dà  qualche  travaglio.  Io  vidi  un  trascorrer  di 
luce  al  nominar  Giosuè ,  nell'atto  medesimo  (come)  che 
Cacciaguida  fece  così,  cioè  lo  nominò:  il  che  torna  a  questo 
dire  più  semplice  :  Io  vidi,  ecc.,  al  nominar^  che  Caccia- 
guida  fece  Giosuè  :  cQnferqia  la  forza  di  qoestQ  cornee  (  per 
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in  quella,  Nel  punto  medesimo,  chej,  il  verso  seguente  ; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  H  fatto.  Ed  al  nome  de- 
l' alto  Maccabeo  (  Giuda  ),  Vidi  muoversi  un*  altro  o- 
teando;  E  letizia  era  ferza  del  paleo  :  che  maestria  mo- 
bile, di  variar  modi  da  dire  una  cosa  più  volte  ridetta!  il  re- 
teando  gli  diede  i'  idea  del  paleo ,  e  questa  della  ferz^  che 
'1  fa  girare.  Torta  volane  sub  vulnere  turbo,  lo  diss«  Vir- 
gilio ,  Eneid.^  vii,  378  :  Cosi  per  Carlo  Magno,  e  ptr  Or* 
landò  Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo,  Cotn^  occhio 
segue  suo  faleon  volando:  ed  è  pur  variato.  Due  re  seguì 
il  mio  sguardo,  cioè  due  tratti  di  lumei  Poscia  Eresse  Gu- 
glielmo e  Rinoardo,  E  *l  duca  Gottifredi  la  mia  oista  Per 
quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo  :  e  tuttavia  espresso  va- 
riamente: Que'  quattro  Duci  lampeggiando ,  trassero  dietro 
a  sé  per  la  croce  la  mia  vista. 

RosA.M.  Egli  è  pure  un  valor  più  che  umano  y  a  saper 
atteggiare  V  idea  medesima  con  sempre  diversi  modi,  e  tutti 
leggiadri  ! 

Zbv.  Qui  Gacciaguida  si  leva  d*  appresso  a  Dante,  e  toma 
al  suo  luogo  nella  croce ,  dove  cantando  gli  sì  dimostra: 
Jf^'ira  V  altre  luci  mossa  e  mista  :  mossa  da  me,  e  nU- 
sia  con  gli  fltri  lumi;  Mostrommi  l* alma  che  m* avea par- 
lato, Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista:  accorda  così: 
L'alma  che  m'avea  parlato  mostrommi ,  quale  artista  era 
tra*  cantori  del  cielo:  cioè  com*  era  de'  primi.  Lasciato 
Dante  da  Gacciaguida,  a  chi  dovea  potersi  rivolgere?  Io  mi 
rivolsi  dal  mio  destro  lato.  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio 
dovere,  0  per  parole  o  per  atto  segnato  :  è  pur  vago  e 
nuovo,  questo  vedere  il  dover  suo  espresso  nella  sua  Donoa: 
cioè,  per  sapere  a  qualche  cenno  quello  che  ella  volesse  da 
lui.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere.  Tanto  gioconde^  che  la 
sua  sembianza  Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solere.  Non 
so  se  io  vegga  qui  bene  :  che  è  questo  solere?  V  usato  di 
Beatrice  era,  di  rabbellirsi  di  lume  via  più  raggiante,  ad 
ogni  suo  salire  più  alto  :  Io  vedemmo.  Or  il  crescimento  di 
gloria  che  raggiò  nelle  luci  mere  e  gioconde^  in  questo  tra- 
mutarsi che  fece  allora  più  su  (  e  Dante  a  questo  pure  se 
D^accorse  ),  era  maggiore  de'  primi,  ed  eziandio  dell'  ultimo 
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raggiar  di  lei  ;  che  era  però  stato  si  grande^  che  Tavea 
eiuto,  cioè  soperchiato  con  un  sorriso. 

.  Rosa  AI.  Dante  ha  condolto  (  ad  ogni  passo  rinforzando 
sempre  la  vivacità  dell'immagine)  questo  crescere  a  roano  a 
mano  della  bellezza  di  Beatrice  tanto  alto,  che  oggimai  non 
ci  resta  ad  inunaginare  il  come ,  e  con  quali  altri  concetti 
più  TÌvi  e  parole  più  calde  egli  *  debba  poter  rincalzare  il 
soggetto  suo,  ne' cresci  menti  di  bellezza  che  restano  fino 
air  ultimo  de'  pianeti  ed  al  primo  mobile. 

Zev.  Troppo  ben  dite  :  e  ciò  fa  trasecolare  della  forza 
incredibile  della  mente  e  dell'  immaginazione  di  questo  Poeta, 
che  trascende  ogni  confine  ed  ogni  misura;  ed  al  tutto  è  da 
dire  con  un  bravo  comentatore:  Che  Dante  mostrò  in  opera 
di  aver  veduto  egli  stesso  queste  celesti  bellezze,  e  nel  pa- 
radiso formatosi  il  linguaggio  da  figurarcele.  Sentì  dunque 
il  Poeta,  al  crescere  di  quella  celeslial  bellezza  ,  ch'egli  era 
salito  più  alto  :  ma  che  direste  ?  che  egli  questo  suo  mede- 
simo accorgersi  vuole  illuminarlo  con  una  similitudine?  Che 
cosa  sapreste  voi  divisare  in  tutta  la  natura,  che  potesse 
ben  iscolpire  questo  suo  accorgersi  ?  Io  dirò  anzi:  Andate^  e 
sappiate,  quale  altro  de'  nostri ,  o  de'  Grecia  o  de'  Latini 
poeti,  divisò  mai  né  trovò  similitudini  di  questa  fatta.  Dante 
la  prese  dall'Etica  di  Aristotile^  il  quale  insegna  :  Gli  abiti 
delle  virtù,  essendo  avviati  verso  la  perfezion  loro  ,  far  al- 
l'uomo operar  gli  atti  delle  medesime  non  pur  con  facilità  , 
ma  e  con  diletto  sempre  maggiore  ;  ed  a  questo,  lui  accor- 
gersi del  quanto  sia  nella  virtù  proceduto.  Queste  similitu- 
dini sono  ben  altro  che  le  usate,  de'  torrenti  che  si  rompono 
insieme,  o  de'  fiumi  traripati,  che  ne  portano  gli  argini ,  le 
piante  e  gli  ovili  ;  ovver  de'  lupi  accerchianti  sul  far  notte 
le  stalle,  eccetera.  Ma  che  ?  V  immaginar  quel  concetto  che 
fece  Dante,  fu  poco:  al  dirlo  in  rima  ti  voglio.  E  ceme^per 
fentir  più  dilettanza  Bene  operando ,  Vuom  di  giorno  in 
giorno  S*  accorge  che  la  stia  virlute  avanza. 

Rosa  M.  Egli  è  al  tutto  una  maraviglia  :  e  quella  che 
vince  ogni  fede,  qu^l  concetto  si  astratto^  espresso  in  tre 
versi.  Ma  la  perizia  delle  proprietà  della  lingua  fornì  il 
l^oeta  di  beila  scortatoja  :  quel,  per  sentir  più  dilettanza. 


Digitized  by  CjOOQIC 


2S0  PARADISO, 

scusa  questo  senso  :  A  questo y  ovvero,  A  questo  segno^  eke 
egH  sente  maggior  diletto,  ecc. 

Zbv.  Tutto  vero,  che  non  se  ne  perde  gocciolo.  Si  (eost) 
tn'  accors*  io^  che  H  mio  girare  intomo  Col  cielo  insieme 
avea  cresciuto  l'arco,  Veggendo  quel  miracolo  piit  adorwn 
ed  eccoti  sempre  nuove  bellezze.  Ordinate  in  questo  modo 
il  costrutto  }  Così,  veggendo  io  quel  miracolo  piò  adorno^ 
m'accorsi  io,  ecc.  Ma  Dante  non  disse  d'essersi  accorto , 
che  egli  era  salito  più  alto  :  anzi  il  lascia  raccogliere  al  let* 
tore;  il  qual  sentendo  che  il  Poeta  era  salito  ad  un  delo 
d'arco,  o  giro  più  largo,  comprende  ciò  dover  essere  per- 
chè egli  era  montato  più  su  ;  da  che  le  orbite  de'  pianeti 
concentrici  crescono  quanto  più  s'allontanan  dal  centro:  or 
questa  poca  faccenda  che  dà  all'ingegno  del  lettore  (ed  egli 
non  l'aspettava)  si  gli  diletta.  Ma  or  vi<:ne  altro  dì  simii 
genere.  Segue  a  mostrare  il  senso,  che  produsse  in  lui  il 
passar  da  Marte,  pianeta  rosseggiante,  in  Giove,  che  trae  al 
bianco.  Indovinate  voi  donde  si  cavi  Dante  la  similitudiiie 
ma  tale  che  metta  la  cosa  in  essere.  Vedeste  voi  mai  una 
donna  di  bianca  carnagione,  che  per  vergogna  testé  arrossò 
tutta  in  volto  ?  Dando  luogo  la  vergogna,  ella  torna  in  pie- 
colo  termine  al  natio  suo  candore. 

ToRBL.  Grande  e  nuovo  ingegno  di  costui  ! 

Zbv.  £  quale  è  il  trasmutare  in  piccol  varco  Di  tempo 
in  bianca  donna,  quando  il  volto  Suo  si  discarchi  di  ver- 
gogna  il  carco;  Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  vòlto. 
Per  lo  candor  delia  temprata  stella  Sesta  ,  che  dentro  a 
sé  m' avea  raccolto.  Veggo  qui  intendersi  da'  oomentatori 
di  Beatrice  questo  tramutar  di  colore  ,  essendo  passata  in 
Giove:  a  me  non  piace.  Tal  fu  negli  occhi  miei  ;  intendi 
Beatrice,  dicon  essi  :  ed  io  :  Tal  fu  il  tramutarsi  (  detto  di 
sopra  )  nella  mia  vista  :  ovvero  :  Tal  fu  il  nuovo  senso  dei 
miei  occhi ,  quando  fu  vólto  (cioè  girato  più  su  con  tutto 
il  cielo),  per  lo  candor,  eccetera,  che  mi  parve  veder  bianca 
donna  mutar  colore,  come  disse.  E  vorrei  anche  aggiugnere; 
che  questo  fare ,  che  Beatrice  pigli  nuovo  coÌ(h%  da  «quello 
del  nuovo  pianeta,  non  mi  par  concetto  troppo  nobile  e  de- 
gno di  lei.  Ella  avea  una  bellezza  tutta  divina,  e  d'altro  ge- 
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nere  affatto  da  quella  de'  pianeti  ;  sì  che  questa  era  Dulia 
alla  sua  :  onde,  a  volere  che  ella  variasse  colore  di  volto  e 
df  quelle  luci  tanto  mere,  al  passare  che  fece  in  Giove ,  pi- 
gliando del  color  suo,  saria  stato  un  troppo  perdere  della 
propria  beltà ,  ed  uno  scurare.  jLa  temperata  stella ,  ò 
Giove,  di  compiession  temperata  tra  la  freddura  di  Sa- 
turno, e  '1  calore  di  Marte ,  come  chiosa  esso  Dante  nel  suo 
Convivio. 

Rosa  M.  Entra  ora  nuovo  tratto  di  maravigliosa  inven- 
zione^ di  ridenti  immagini,  e  di  rara  eleganza.  Io  vidi  in 
quella  Giov'ial  facella  Lo  sfavillar  delVamor  che  lì  era  » 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella.  Lo  sfavillar  che 
faceano  que'  santi  Lumi  colà,  era  amor  delizìante;  e  queste 
faville  d'amore  erano  ordinate  a  modo  di  un  linguaggio, 
ehe  toccava  parlando  gli  occhi.  Oh,  bello! 

Zbv.  Dovette  essere  un  linguaggio  che  si  leggeva. 

Rosa  M;  Appunto.  Or  elle  udiranno  ;  e  prima  ia  più  vaga 
e  propria  similitudine  ehe  fosse  al  mondo  :  E  come  augelli 
surti  di  riviera,  Qua^i  congratulando  a  lor pasture,  Fanno 
di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera.  Adagio  qui  :  perchè  surti 
di  riviera?  certo  Dante  noi  ci  dee  aver  messo  indarno:  forse 
perchè  quivi  aveano  passata  la  notte  ^  e  venivano  a  pastu* 
rare:  ò^  forse  meglio^  Venendo  da  bere  che  avean  fatto 
luogo  qualche  riva  di  fiume  ;  e  però  più  vogliosi  di  cibo , 
come  mostra  il  congratulare  a  lor  pasture,  che  è  così  dolce  :: 
e  quel  fare  or  tonda  or  lunga  schiera,  ben  vedete  a  che 
riesca  :  a  disegnar  quasi  diverse  lettere,  un  0,  un  L  ,  o  si- 
mili. Prese  Dante  eziandio  gli  augelli  ,  perchè  quei  santi 
Lumi  cantavano  :  Sì  dentro  a'  lumi,  sante  creature  Voli* 
tando  cantavano,  e  face'nsi  Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  fi^ 
gure.  O  che  nuovo  e  vago  e  ridente  trovato!  Quel  voli- 
tando  poi  non  ha  prezzo,  che  sia  tanto:  egli  è  per  far  in- 
tendere que'  piccoli  voli ,  e  '1  volteggiar  che  e'  faceano* 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi;  Poi  diventando 
l^un  di  questi  segni,  Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi.  Oh! 
che  bei  tripudio  di  paradiso!  A  sua  nota:  oh  come  proprio! 
contemperavano  il  muoversi  alla  misura  e  compartimento 
del  lor  proprio  canto:  questa  è  la  forza  dell'A  in  questo 
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luogo^  come  vi  dice  quest'altro  (Parg*  xxxii,  432)  >  Dan- 
zando AL  loro  angelico  caribo.  Ma  essendo  il  Poeta  a  dir 
cosa  non  più  in:magina!a  né  scritta ,  invoca  Tajuto  peculiar 
delle  Muse,  di  che  senliasi  il  bisogno  troppo  che  ad  altro 
maggiore.  0  diva  Pegaséa  (sarà  Calliope  ),  che  gV ingegni 
Fai  gloriosi  e  rendigli  longevi:  conservi  di  lunga  vita 
(TwiSy  Auguste,  virtutes  . . .  aetemet:  Oraz.,  Od.  li,  L. 
i);  Ed  essi  teco  le  cittudi  e  i  regni;  ed  essi ,  per  la  tua 
virtù  (leeo)y  fanno  eteme  le  ctttadi  e'  regni  :  forse  quel 
teco  vale,  longevi  come  te.  Virgilio  immortalò  Mantova , 
Dante  Firenze;  e  così  altri.  Illustrami  di  te,  sì  ch'aio  ri- 
levi Le  lor  figure,  com*  io  Vho  concette  ;  Paja  tua  possa 
in  questi  versi  brevi.  Paja,  apparisca,  si  mostri z  e  vera- 
mente non  bisognava  meno  che  la  possa  d'una  Diva  a  far 
questi  pochi  versi  che  seguono:  Mostrarsi  dunque,  in  ctn* 
que  volte  sette  (trentacinque)  Vocali  e  consonanti  ;  ed  io 
notai  Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette:  scritte ,  par  che 
portasse  il  concetto  :  ma  lo  scritto  parla  :  e  però  (come  notò 
il  sig.  Giuseppe  in  un  suo  scritto  )  alludesi  al  nostra  fa- 
velia,  che  si  ha  di  sopra.  DILIGITE  IVSTITIAM,  primai 
Far  verbo  e  nome  di  tutto  '/  dipinto  ;  QUI  lUDlGATIS 
TERRAM,  fur  sezzai,  ultimi. 

ToREL.  La  fecondità  dell'  ingégno  di  Dante  non  ha  pari* 
Io  lessi  già  non  pochi  poeti  greci  e  latini  ;  ma  trovati  simili 
a  questo,  e  con  tanta  ragione,  non  mi  ricorda  d'aver  ve- 
duto :  egli  è  pur  forza  ripeterlo ,  se  eziandio  mille  volte  si 
fesse  detto.  Seguite,  Filippo. 

Rosa  M.  Poscia  nelVM  del  voeabol  quinto  (TERRAM) 
Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  Pareva  argento  lì  d'  oro 
distinto.  Credo  bene  spiegar  innanzi  tratto  tutto  questo  la- 
voro, o  edifizio  delia  fantasia  del  Poeta.  Volendo  egli  in 
questo  pianeta,  che  è  de'  Sovrani  giusti ,  onorar  l'Impera- 
dore  (al  quale  con  buon  animo,  quanto  a  Dio,  egli  volea 
porre  in  mano  l' impero  del  mondo  ),  vuole  formar  nel  fine 
di  questo  verso  l'Aquila,  arme  d' impero.  Adunque  prima 
di  tutto  apposta  l'M^  che  gli  dee  scusare  la  coda  con  le  due 
gambe  di  qua  e  di  là;  e  lo  fa  tutto  d'oro.  Qui  non  posso 
passare  quel  che  dice  un  eomentatore^  chiosando  quel  «i  che 
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Giove  Pareva  argento  lì  d'oro  dipinto  ;  ^  ció^  per  etser 
Giove  bianco,  e  quelle  anime  accese  in  fuoco  di  carità. 
Or  come  ciò?  Dante  dice,  che  parea  lì  (  nell'  M  )  Giove  di- 
stinto d'oro  :  ma  se  questo  colore  veniva  dall'  ardor  della 
carità,  non  erano  altrettanto  accesi  di  carità  i  lumi  delle  al- 
tre lettere  f  e  però  come  non  erano  altresì  questi  distinti 
d'oro  ?  Vuol  dunque  Dante  assegnar  questo  colore  per  pro- 
prio al  solo  M,  come  principio  dell'  aquila. 

PoMP.  E'  mi  par  troppo  ragionevole  l' osservazion  e  cor- 
rezion  vostra. 

Rosa  M.  Sopra  questo-  M  dunque    fa  Dante  raccogliersi , 
o  (  come  dice  più  avanti  )  ingiì^liarsi  per  corona  molte  altre 
luci.    Di  questa  fa  quindi  scappar  su  più  di  mille,  quali 
poco,  quali  assai,  e  formar  di  sé  in   aria  la  testa  e  'i  collo 
deir  aquila.  Le  altre  luci  rimase  sopra  l'M  si   mossero  al- 
tresì levandosi  un  poco,  e  raggiugnendosi  al  pie   del  collo 
già  formato  dell'aquila,  con  piccolo  moto  compierono  della 
figura  la  parte  che  rimaneva^  cioè  il  corpo  e  le  ali  :  ed  ecco 
l'aquila  intera.  Or  ì  versi:    E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  'l  colmo  delVM,  e  lì   quetarsi    Cantando  ,  credo,   il 
ben  ch'a  sé  le  muove.  Poi  ,  come  nel  percuoter  de*  ciocchi 
arsi  Surgono  innumerahili  faville ,  Onde   gli  stolti   so- 
gliono augurarsi:   similitudine  senza  pari.   Era  anche  al 
tempo  dì  Dante  questo  modo  di  sciocco  augurio,   di  gridar 
veggendo  tante  scintille:  —  Tanti  zecchini!  tante  dobbre!  — 
Bisurger,  parver  quindi  piii  di  mille   Luci,  e  salir  quali 
assai  e  qua'  poco.  Sì  come  H  Sol,  che  l'accende,  sortille: 
E  quietata  ciascuna  in  suo  loco.  La  testa  e  '/  collo  d'un'a- 
quila  vidi  Rappresentare  a  quel  distinto  foco.     Di  questo 
modo  di  dire  s'è  detto  altrove;  e  vale,  Essere  rappresentata 
da  quei  fuoco  così  distinto  di  forma  ;   ovvero   così  separato 
dail'M;  ovvero  anche,  distinto  dall'argento   del  fondo  di 
Giove,  come  dice  di  sopra. 

PoHP.  Intorno  a  questo  A  (  che  qui  certo  ha  forza  di  DA) 
ehi  dice,  uno^  e  chi  altro:  ma  a  me  pare  che  più  d' una  sola 
cosa  non  si  possa  dire  ;  cioè  che  egli  importa  sicuramente  , 
rappresentarsi  da  quel  distinto  fuoco  ;  perchè  è  modo  natu* 
rai  della  lingua;  e  contro  questa  non  vai  discorrere.   Pur 
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v'ha  chi  disse  :  che  a  tutto  rigore  grammaticale  non  si 
possa  dire,  che  A  sia  posto  per  Da,  Io  dimanderei:  Per 
qnaLaltra  particella  è  dunque  egli  posto  ?  Segue:  Poiché 
non  sarebbe  indifferente  il  porre  l^uncty  piuttosto  che  l'ai- 
tra.  Qui  sonerebbe  male  il  DA  ;  come  al  contrario  non  si 
potrebbe  sostituire  VA,  se  il  costrutto  fosse:  Vidi  esser  rap- 
presentate. Io  risponderei  a  questo  grand' uomo,  prima, 
Come  sappia  egli  di  certo,  che  né  qui  il  DA  ,  né  l'A  non 
istarebbe  bene  nel  secondo  costrutto.  L'altra  (  che  più  vale); 
il  valor  delle  parti  del  parlar  no^^tro  noi  dobbiamo  noi  fer- 
mar noi,  secondo  il  nostro  parercene  bene  o  male  ;  sì  a 
norma  dell'uso:  perché  i  modi ,  o  costrutti  della  lingua 
tanto  vagliono  quanto  furono  voluti  valere  :  e  però  po- 
trebbe essere ,  che  la  stessa  particella  avesse  una  cotal 
forza  con  un'  accompagnatura  ,  che  non  1'  avesse  poi  con 
un'altra  :  e  così  potrebb'  essere  ben  detto  rappresentare  Aj 
e  non  DA:  il  che  tuttavia  non  torrebbe,  che  nel  primo  caso 
A  non  valesse  DA,  comechè  noi  valesse  nell'  altro:  or  que- 
sto io  dico,  senza  concedere  ;  che  non  istesse  egualmente 
bene  qui^  tanto  TA  quanto  il  DA. 

ToRBL.  Intendo  la  cosa  ;  e  parmi  che  la  ragione  stia  dal 
vostro  lato.  Nondimeno  io  credo  che  non  sia  da  fermarci 
troppo  in  queste  cose  di  grammatica ,  avendo  troppo  altre 
che  ne  stringono,  ed  il  tempo  passa. 

PoMP  Sì,  sì  :  fatemi  il  passaporto  per  questo  \  e  basta. 

ToREL.  Vien  ora.  un  passo ,  che  ci  darà  ben  che  dire. 
Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  7  guidi.  Ma  esso  guida; 
e  da  lui  si  rammenta  {  si  riconosce  )  Quella  virtù  eh'  è 
forma  per  li  nidi.  Io  penso,  è  un  pezzo ,  al  coUie  io  inten- 
dami questo  nidi,  lo  pendea^a  credere^  che  volesse  Dante 
accennar  le  nicchie,  o  castoni,  ne'  quali  Dio  variamente  in- 
castra queste  stelle ,  o  costellazioni  dì  Santi ,  secondo  la 
forma  di  ciascuna,  cioè  il  grado  di  gloria  che  loro  assema. 
Io  trovo  questo  essere  dell'idea,  che  il  Poeta  ci  figurò  spesso 
del  Paradiso  e  de'  Santi,  chiamandoli  ora  gemme ,  ora  to- 
pazi,  ora  rubini  (  come  vedremo  );  ed  anche  ha ,  CÀe  que^ 
sta  gioja  preziosa  ingemmi  (xv,  86)  :  Onde  vidi  ingem- 
mato il  sesto  lume  (  xx,  i7)  :  Effetto  fia  del  del  che  tu 
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ingemnie  (xviUj  447).  Quanto  annidi  egli  disse:  Dal  bel 
rUdo  di  Leda  mi  divehe  (  xxvii,  98  ),  che  può  voler  dire  il 
castone  de'  due  Gemelli.  Anche  nel  Purgatorio  (  xxiii,  37  ) 
ha.  Che  dipingono  il  del  per  tutti  i  seni^  parlando  delle 
stelle  ;  che  sottosopra  può  valer  queste  nicchie  nel  cielo.  A 
rincalzo  della  qual  mia  immaginazione,  può  anche  giovare 
il  saper  che  Dante  seguiva  il  sistema  di  Tolommeo  in  fatto 
di  astronomia  :  il  qual  fece  i  nove  cieli  di  trasparente  cri- 
stallo, ed  in  essi  le  stelle  incastonate  nelle  lor  nicchie. 

Rosa  M.  E  qui  mi  dà  innanzi  assai  in  acconcio  un  luogo 
di  Dante,  al  Canto  xxii,  forse  non  ancor  ben  inteso  ;  il  quale 
forse  chiarirà  meglio  questa  spiegazione  di  lei  :  ed  io  con 
questo  ricambierò  lui  del  servigio^  cavandolo  da  quel  bujo. 
Dice  ivi  al  verso  148,  che  da'  Gemelli  vide  i  sette  pianeti 
sotto  a  lui,  Quanto  son  grandi  e  quanto  son  veloci,  E  come 
sono  in  distante  riparo.  Nessun,  pare  a  me,  trovò  il  valor 
vero  di  questa  voce  riparo,  per  dare  al  verso  un  giusto  con  • 
cetto.  Or  ecco  :  co'  cieli  cristallini  di  Tolommeo ,  io  credo 
venirne  a  capo.  Riparo  certo  \9i' ricettacolo,  ridotto;  ed  an- 
che custodia,  guardia.  Ora  le  nicchie,  o  castoni  da  me  no- 
tati, son  dessi  i  nidi,  o  ripari,  o  custodie  delle  stelle  colà 
quasi  riparate  e  incastrate.  Così  il  riparo  spiega  questi  nidi; 
e  i  nidi  fecero  il  ponte  a  spiegar  il  riparo:  cioè,  che  vide 
Dante  que'  pianeti  posti  in  distanti  nicchie  fra  loro  ;  cioè 
vide  la  loro  grandezza,  il  moto,  e  la  distanza  dell'  un  dal- 
l'altro. 

ToRBL.  Bravo  !  Adunque  tutte  queste  mie  osservazioni 
mi  davano  di  dover  così  spiegare  quel  passo:  Dio  formò 
quest'Aquila  di  tante  stelle  da  sé,  senza  maestro  che  Io 
guidasse  :  anzi  egli  è  maestro  degli  altri  artefici  :  e  sua  è  la 
virtù,  che  dà,  così  a  questo,  come  a  tutte  le  altre  costella- 
zioni, la  varia  forma  per  le  nicchie,  o  nidi,  dove  le  ha  po- 
ste :  e  questa  mi  pareva  anche  immagine  degna  di  tale  ar- 
chitetto. 

Zev.  Or  che  vi  noja  dunque  ?  che  vi  ritiene  dall'afferrare 
diviatemente  questa  vostra  interpretazione  ?  A  me  par  certo 
bellissima  da  ogni  lato ,  e  sostenuta  e  rincalzata  di  assai 
dotto  e  giuste  ragioni. 
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ToREL.  <}uello  che  mi  tiene  come  in  ponte ,  si  è  questa 
benedetta  Àquila  ;  per  la  quale  io  dubito,  non  forse  volesse 
il  Poeta,  continuandosi  nel  medesimo  soggetto  che  avea  alla 
mano  ,  distenderlo  a*  vari  altri  volatili ,  ne'  cui  propri  nidi 
gli  fa  nascere  di  varia  forma  e  qualità  ;  come  Falooui ,  Ai- 
roni, Cigni,  Pavoni  ed  altri  :  che  ve  ne  pare  ? 

Zev.  a  dirvela,  voi  avete  ora  vòlto  un  poco  verso  questa 
seconda  spiegazione  anche  me,  che  prima  non  ci  avea  punto 
r  animo.  Tuttavia,  fatte  tutte  le  ragioni ,  io  starei  con  la 
prima,  che  mi  pare  più  nobile  ed  alta ,  cioè ,  più  degna  di 
Dio,  e  di  Dante:  e  notate  anche  altro,  che  or  mi  dà  in- 
nanzi. Quivi  parla  Dante  d'un' aquila  si,  ma  costellata  di 
lumi,  cioè  di  Santi.  Or  come  vi  par  convenevole  e  sano,  il 
passar  da  quest'altissima  figura  a'  veri  uccelli ,  saltando 
dalle  costellazioni  celesti  (che  sono  il  suo  soggetto  presente), 
alle  aquile  vere,  e  ad  aironi,  che  qui  non  han  luogo  ;  e  co^ 
quasi  uscir  di  materia  ?  La  somma  dimostrazione,  che  tocca 
Dante  della  sapienza  dell'  Artefice  eterno ,  dimora  sopra 
tutto  nel  dar  forma  ,  siccome  è  detto ,  a  que'  nidi  celesti  , 
incastonandovi  quelle  gemme  delle  quali  parlava,  e  non  dei 
volatili  della  terra.  Sicché  statevi  pure  alla  prima  spiega- 
zion  vostra  ,  e  non  cercate  più  là. 

ToREL.  Còsi  farò.  Or  viene  il  Poeta  a  compiere ,  come 
accennammo,  la  figura  dell'  aquila,  che  era  tuttavia  imper- 
fetta. L'altra  beatitudo ,  gli  altri  beati  lumi  (  è  pur  bella 
questa  voce!  ),  che  contenta  Pareva  in  prima  (Vingigliarsi 
all'eìnme:  quelle  scintille  che  erano  rimase  al  colmo  di 
questa  lettera,  parendo  contente  di  rimaner  quivi  a  iiargit 
corona:  oh!  che  perla  è  questo  ingigliarsi  !  Con  poco  moi^ 
seguitò  Vimprenta  ^cioè  continuò^  condusse  a  fine  Vim^ 
magine/.  Tutto  è  toccato  ad  amussim.  Ecco  :  tra  i'M  che 
era  coda  e  gambe,  è  '1  collo  e  la  testa  dell'aquila,  iVunnata 
già  di  sopra,  restava  un  po'  di  voto  :  dunque  levatesi  quelle 
scintille  d' in  sul  colmo  dell'M,  con  piccol  moto  si  comparti- 
rono in  figura  di  corpo  e  di  ali:  e  così  raggiuntesi  al  brano 
di  sopra,  l'imprenta  o  forma  fu  compiuta  di  rappresentare. 

PoMP.  Questa  descrizione  di  sì  bel  trovato  coadotto  a 
termine  (io  il  dirò  pure  di  me,  e  '1  credo  dì  voi  )»  vi 
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un  contento  nelP  animo,  che  pochi  son  pari  a  questo.  Esce 
ora  il  Poeta  in  una  nobilissima  esclamazione:  0  dolce  stella, . 
quali  e  quante  gemme  Mi  dimostraron,  che  nantra  giusti* 
zia  Effetto  sia  del  del  che  tu  ingemme  !  Vuol  dire,  se- 
condo il  suo  primo  proposto:  Conobbi  per  quella  iigura^^ 
che  Dìo,  per  influsso  di  si  bel  cielo,  dispone  gli  animi  allV 
more  della  giustizia:  e  ciò  si  suggella  dalla  terzina  seguente: 
Per  ch'io  prego  la  mente  (  Iddio  ),  in  che  sHnizia  Tuo  mot^ 
e  tua  virtute,  che  rimiri  Ond'esce  il  fummo  che  *l  tuo 
raggio  vizia  :  parlar  proprio  ed  assai  nobile  t  S'inizia;  rt» 
ceve  il  movimento  prima  della  virtù.  Discende  il  Poeta  a 
toccar  (  per  ragione  d' opposito  )  V  ingiustizie^  che  a  lui  pa" 
rea  vedere  «ella  Corte  di  Roma ,  secondo  suo  usato.  Si 
eh' un*  altra  fiata  ornai  s'adiri  Del  comperare  e  f>endor 
dentro  al  tempio  Che  si  murò  di  segni  e  dì  martiri.  La* 
sciando  dall- un  de'  lati  T animosità  del  Poeta;  che  vivo  e 
forte  immaginar  poetico  è  qui!  Prega  Cristo,  che  un'altra 
volta  sdegnandosi  pigli  la  sferza,  e  cacci  del  tempio  t>6ii- 
denies  et  ementes  (Joann.  2).  Che  si  murò:  beila  .figura! 
fu  edificato,  non  per  opera  di  basso  commercio,  né  di  simo- 
nie, ma  di  sangue  e  di  miracoli. 

Rosa  M.  Qui  il  Poeta  è  entrato  nella  sua  beva ,  e  non  se 
ne  spiccherà  così  presto. 

PoMP.  No  :  egli  mena  anzi  la  disciplina  fino  al  fine  del 
Canto:  0  mtlizia  del  del,  cti'to  contemplo.  Adora  (prega) 
per  color,  che  sono  in  terra  Tutti  sviati  dietro  al  malo 
e9emplo.  Già  si  solca  con.  le  spade  far  guerra  ;  Ma  or  si 
fa,  togliendo  or  qui  or  quivi  Lo  pan ,  che  H  pio  Padre  a 
nessun  serra  (nega  ).  Vedi^  dove  strascina  l'uom  la  pas. 
sione!  e  eome  per  poco  lo  acceca!  Or  non  sapea  Dante 
(  certo  sì  ),  che  '1  pane  Eucaristico  non  era  dal  pio  Padre 
da  concedere  a  tutti ,  anzi  da  negarlo  al  peccatore  ?  il  qual 
pigliandolo,  jtidtcttfm  sihi  manducai?  £  tuttavia  per  l'odio 
sao  a'  Papi,  cioè  a'  Guelfi^  li  morde  (  senza  eccettuar  né 
dislinguere),  che  adoperando  le  scomuniche,  a  taluni  inter- 
dicano il  Sacramento.  Pur  delie  ilcomuniche  sapea  ben  Dante, 
per  mllie  testi  della  Scrittura,  che  sono  Tarme  terribile  da 
Cristo  lasciata  alla  Chiesa  ;  ed  a  cui  pose  mano  eziandio 

Ossofi^  £elUg£9  9  vo/.  ///.  17 
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queir  A  postolo  Paolo,  al  quale  egli>  nella  Seguente  terzina , 
cita  dinanzi  Bonifacio  viii,  minacciandogli  la  vendetta  da  lui 
di  questo  peccato  ;  che  esso  Paolo  avea  però  commesso  né 
più  né  meno,  scomunicando  il  peccator  di  Corinto.  Segue  : 
Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi.  Già  s*  è  notato  la  tc- 
ìenosa  trafittura  che  è  questa  :  Tu  che  scrivi  le  scomuniche 
per  poi  cassarle ,  vendendo  V  assoluzioni  a  contanti.    Pec- 
cato !  che  tdnto  ingegno  Dante  adoperasse  in   così  ingiusta 
ma^ria!  Pensa^  che  ^Pietro  e  Paolo  che  morirò  Per  la  vi- 
gna die  guasti,  ancor  son  vivi:  qual  foria  dì   lingua  e  di 
eloquenza  terribile!    Or  qui  è  ben  manifesta  1'  atrocità  del 
suo  mordere  :  non  così  ne'  versi  seguenti  ;  nei  quali  essa  è 
ammantellata,  e  tuttavia  forse  più  agra  •;  feroce.  '  Dice  dun- 
que :  Egli  è  ben  vero,  o  Bonifacio,  che  tu  se'  un  uomo  cos'i 
fótto,  che  puoi  ridere  di  queste  minacce,  e  rispondermi:  Io 
ho  tanta  devozione  ed  amot'e  in  un  altro  Santo  più  grande, 
il  quale  amò  la  solitudine  del  deserto ,  e  per  cagione  d*an 
ballo  fu  martirizzato,  ch'io  non  conosco  quel  Pescatore  né 
quel  Polo,  che  Iti  m*  hai  nominati  :  ì!  mio  Santo  e    S.   Gio- 
vambati^ta ,  coniato  ne'  fiorini  deir  oro  :  lanciata    di   duro 
colpo!  Ben  puoi   tu  dire:    Io  ho  fermo  *l  deàiro  (bella 
frase  !)  Si  a  colui  che  volle  viver  solo,   E  che  per  salti  fu 
tratto  a  martiro,  CA'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Pula, 
Ecco  la  chiosa  del,  per  cantellare  scrivi 

Zg'V.  La  cosa  è  veramente  maravigliosa ,  si  da  lato  dei 
concetto  poetico,  e  sì  della  rabbia  Ghibellinesca  ;  chi  ben 
ripensa  questi  pochi  versi,  e  la  beffa,  e  lo  strazio  che  v'è 
coperto. 

Rosa  M.  Copertoi  non  tanto  però,  che  non  si  possa 
sperare. 

Z«v.  Sperare  t  voi  dovete  aver  presa  questa  metafora 
dalle  uova ,  che  fuor  fuori  si  guardano  contro  il  sole  ;  sì 
che,  passando  per  esse  alquanto  del  lume ,  apparisce  quel 
*d'  entro. 

CANTÒ   'dBCIMONONO 

Rosa  M.  Appunto  :  ed  h  quel  che  oggidì ,  eziandio  le 
^olte  persone,  chiamano  travedere;  quasi  veder  fuor  fuora  : 
ma  questo  verbo  ha  ben  altro   senso;   cioè  Veder  falso:  e 
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ben  mi  pare  che  questo  Callo  per  alcuno  di  noi  fu  altrove 
notato.  Or  segue  Dante:  Parca  dinanzi  a  me  con  l'aU 
aperte  La  bella  image ,  che  nel  dolce  fruì  Liete  faceva 
l'anime  conserte:  fruì,  è  adoperato  per  godimento;  ed  è  il 
fruire  nostro.  Parea  ciascuna  rubinetto ,  in  cui  Raggio  di 
sole  ardesse  sì  acceso^  Che  ne'  miei  occhi  rinfrangesse  lui. 
Parea;  in  questo  secondo  luogo  è  sembrata  ;  e  nel  primo 
dell'altra  terzina  ,  è  appariva,  mostratasi:  verbo  a  Dante 
oltremodo  diletto.  Or  viene  un  tratto  d' invenzione  vera* 
mente  magnifica,  e,  come  confessa  qui  Dante  medesimo,  non 
pensata  né  scritta  mai.  Apparecchia  il  lettore  assai  savia- 
mente, per  averlo  ben  attento  e  levato  alla  maraviglia  ehe 
vuol  contare. 

ToREL.  Or  questa,  di  sì  rare  bellezze  e  di  nuove ,  è  una 
processione  ben  lunga  ;  la  qnalo  non  metterà  capo  che  alla 
fin'  dei  Poema. 

Rosa  M.  Così  è,  e  sarà.  E  quel  che  mi  convien  ritrar 
testeso,  Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro ,  Né  fu 
per  fantasia  giammai  compreso,  Ch'  io  vidi,  ed  ancJie  udii 
parlar  lo  rostro,  E  sonar  nella  voce  ed  IO  e  MIO,  Quan» 
d'era  nel  concetto  NOI  e  NOSTRO.  Togli  qua!  vedi  nuovo 
trovato!  L'Aquila  era  molte  anime  conserte  e  costellate  in 
lei  :  parlavano  tutte  con  sola  la  voce  del  suo  becco  :  ecco 
dunque  dicendo  IO,  dovea  intendersi  NOI. 

Zbv.  £lla  è  ben  marchiana  cotesta^  e  belliilfsima!  £  mi 
pare  qualcosa  di  simile  a'  nomi  complessivi ,  che  nel  singo<> 
lare  vagliono  il  plurale:  come  a  dire  :•  la  gent«  andavano  ; 
perchè  la  gente  è  molti  :  oleosi  quest'Aquila,  ehe  dice  10  e 
J^IO,  è  molte  anime.'  - 

Rosa.  M.  Sottosopra  è  il  medesimo.  E  cominciò  :  Per  es- 
ser  giuste  e  pio,  Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria  ,  C/ie 
non  si  lastiia  vincere' a  desio.  Questo  è  il  parlar  comune  di 
tutte  quelle  anime,  come  se  parlasse  in  proprio  ciascuna* 
Ma  e  il  terzo  verso  può  avere  due  sensi,  veri  e  gravi  e  belli 
ambedue.  Dice,  che  quella  ,  gloria  non  si  lascia  vincere  a 
desio.  Se  vincere  si  prende  per  guadagnare  (come  vincere 
il  palio,  il  pegno,  i  danan,  eec*),  pare  che  il  senso  debba 
efser  questo  :  Quella  gloria^  che  non  ai  lascia  ac<piì&;ai'<!  dal 
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solò  desiderio  ;  ma  pure  col  travaglio  che  porta  la  virià  : 
e  così  mostra  che  porti  il  detto  di  sopra,  Pbr  esser  giusto 
e  pioy  San  qui  esaltato:  e  questa  chiosa  è  del  nostro  arci- 
prete Pera«zini  di  Soave.  Ma  intendendo  il  Vincere  per  Sii- 
perarey  Avanzare  ;  a\  tutto  è  da  spiegar  cosi  il  verso: 
Tanto  essere  quella  gloria ,  che  sempre  soverchia  e  trava- 
lica qualunque  maggior  desiderio;  ovvero,  che  non  può 
;uomo  desiderarla  tanta  e  sì  dolce ^  che  ella  sia  mai  minore, 
cioè  sia  vinta  dal  suo  desiderio. 

PoMP.  A  me  pare,  che  ambedue  queste  chiose  battano 
pari;  e  però^  resterebbe  solo  (ad  eleggere  più  Tana  che  l'al- 
tra )  a  sapere ,  in  qual  senso  pigliasse  Dante  questo  Vin- 
cere: il  che  egli  solo  potrebbe  dircelo. 

Rosa  M.  Quanto  al  lasciarsi  vincere  ,  è  bellissimo  modo 
di  nostra  lingua,  tratto  dal  latino ,  e  risponde  ai  non  pati- 
tur  se  vinci  ;  non  patisce  d'esser  vinta:  del  qual  modo 
esempi  abbiamo  Unti  quante  son  le  faville  che  salgono  dal 
percuotere  de* ciocchi  arsi.  Noterò  solamente,  che  nell'uDO 
e  neir  altro  senso  del  Vincere,  questo  AL  desiose  DAL 
desio;  per  ribadire  il  chiodo  da  noi  battuto  testé.  Segue  or» 
r Aquila:  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  Si  fatta.  Che 
le  genti  lì  malvage  Commcndan  lei,  ma  non  segwm  la 
gloria:  botta  aggiustata!  Piacque  a  Dante  cotanto  questo 
parlar  di  molte  anime  nel  numero  dell'uno,  per  lo  becco 
dell'Aquila,  «he  torna  qui  a  tuttavia  ricalcarlo  con  una  vaga 
similitudine;  come  fa  chi,  dopo  mangiato  cosa  ghiotta,  se 
ne  lecca  poscia  la  dita.  Cosi  un  sol  calor  di  molU  Imge 
Si  fa  sentir,  come  di  molli  amoH  Usciva  solo  un  swm  di 
quella  image.  Ond'  io  appresso:  0  perpetui  fiori  DeWe- 
tema  letizia ,  che  pur  uno  Sentir  mi  fate  tutti  i  wntn 
odon:  ribatte  il  concetto  medesimo  con  altra  immagine,  di 
un  maaao  di  vari  fiori,  che  mandano  al  naso  un  odor  solo 
composto  di  molti.  Ingegno  ealdo  e  fecondo  ! 

ToR«L.  Il  Poeta  vien  ora  muUndo  scena,  per  variare  og- 
getti, e  così  tener  vivo  e  fresco  il  piacer  nei  lettori.  Presa 
cagione  da  questo  luogo  di  Giove ,  dove  stanno  i  re  giusti 
ohe  parfavan  nell'Aquila ,  move  loro  un  dubbio  ;  o  più  to- 
sto òon  arte  assai  fina,  (dicendo»  com'egli  sapeva  bene  che 
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essi  senza  manifestarlo^  gliene  leggevano  aperto  nel  cuore) 
li  prega  di  volerglielo  sciorre  ;  ma  egli  pena  buona  pezza  a 
manifestare  il  suo  dubbio:  e  questo  tener  sospeso  chi  legge 
fìno  al  verso  70,  aguzza  la  curiosità,  e  cresce  poi  il  diletto  : 
ma  io  credo  bene  di  sciorinarlo  di  tratto.  II  dubbio  era  :  Se 
la  giustizia  che  qui  è  premiata^  è  tanta  virtù,  e  piglia  forma 
da  Dìo  ;  certo  troppo  più  sarà  la  giustizia  di  lui ,  che  non 
è  degli  uomini.  Or  come  è  ciò  f  che  alcuni  non  udirono  mai 
predicar  Gesù  Cristo,  senza  la  cui  fede  nop  è  salute  ;  e  non 
ebber  battesimo  :  e  nondimeno  saranno  dannati  ?  la  giusii- 
zìa  dov'  è  ella  ? 

Zev.  Il  dubbio  è  assai  forte:  e  qui  ben  si  parrà  la  reli- 
gione pura  e  salda  del  nostro  Poeta. 

ToREL.  Sì  (^rto,  come  udirete.  Ora  al  testo  :  Solvetemi , 
spirando,  il  gran  digiuno.  Che  lungamente  m' ha  tenuto 
in  fame,  Non  trovandoli  in  tèrra  cibo  alcuno*,  tener  in 
fame,  bella  maniera  é  metafora  !  Ben  so  io,  che  te  in  cielo 
altro  reame  La  divina  giustizia  fa  suo  specchio ,  Che  7 
vostro  non  rapprende  con  velame.  Brevemente  vuol  dire  : 
Ben  so  io,  che  voi  sapete  la  cosa  del  mio  dubbio:  perchè  se 
la  giustizia  di  Dio  è  specchiata,  cioè  nota,  ad  alcun  Ordine 
de'  celesti  (che  ben  eli* è  a*  Troni,  come  dirà  nel  C.  xxvm), 
certo  r  Ordine  vostro  non  la  vede  men  chiara.  Né  dee  alcuno 
muover  briga  sul  CHE  adoperato  qui  due  volte:  che  noi 
allegammo  già  un  periodo  del  Boccaccio,  dove  il  ripete  ben 
tre,  e  non  vai  più  che  una.  Sapete,  come  attento  io  m^ap- 
parecchio  Ad  ascoltar:  sapete  qual  è  quello  Dubbio ,  «Ae 
m*è  digiun  cotanto  vecchio,  0  bello!  m'é  digiun  colarlo 
vecchio  !  cioè  ,  ne  sono  affamato  da  tanto  tempo. 

Rosa  M.  Mi  fa  guizzare  per  poco,  ogni  volta  che  mi  cade 
l'occhio  sopra  il  seguente  terzetto,  questa  bellissima  simili- 
tudine del  falcone.  Segua  pure,  signor  Giuseppe. 

ToRBL.  Qtmsi  falcone  eh*  esce  di  eappello.  Muove  la  te- 
sta  e  con  Vale  s'applaude.  Voglia  mostrando  f  facendosi 
bello,  Nessun  poeta  tocca  queste  pitture  con  tanto  belio  <ti 
verità,  quanto  fa  Dante,  a  gran  pezza  :  e  ciò  avviene,  per- 
chè egli  nota  gli  atti  e  le  particolarità  della  cosa  più  rile- 
vate»  e  coglie  ia  natura  nei  suo  miglior  punto.  Esce  di  cap* 
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pello  !  pretta  eleganza  !  cioè,  cava  il  capo  del  eappnecio , 
che  il  falconiere  gli  mette  in  testa,  acciocché  troppo  non  sì 
diguazzi  :  e  quel  muove  la  lesta  ì  e  quell'  applaudersi  con 
Palei  che  verbo  vìvo  ed  efficace!  Ma  che  dir  più  ?  tu  lo 
vedi,  che  non  cape  in  sé  della  voglia  di  uscir  del  pugno, 

PoMP.  Questa  similitudine,  per  sé  tanto  vaga  e  ridente , 
fa  anche  prova  migliore,*  per  esser  appropriata  ad  un  uc- 
cello, comechè  figurativo,  cioè  l'Aquila. 

ToRBL.  Vid^  io  farsi  quel  segno:  il  così  che  manca ,  nuUa 
offende  al  costrutto  :  che  di  laude  Della  divina  grazia 
era  contesto^  Con  canti  quai  si  sa  che  lassa  gaude.  Dolce 
giunta  !  oltre  il  farsi  bella  e  battere  V  ali ,  cantava  altresì 
V  Àquila,  mostrando  il  caldo  suo  affetto  del  soddisfare  alla 
voglia  di  Dante.  Ma  che  nobiltà  !  segno  cotesto  di  laude  t 
Poi  cominciò:  Cnlui,  che  volse  il  sesto  ^  le  seste)  Allo 
stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso  Distinse  tanto  occulto 
e  manifesto.  Non  era  immagine  più  grande  e  viva  di  questa, 
del  porre  Iddio  in  atto  di  dar  essere  ed  ordine  alle  cose  i 
che  quasi  girando  le  seste,  disegna  nelF  immenso  circolo  del- 
l'empireo il  termine,  dentro  al  qual  dimostrare  la  potenza 
sua  creatrice:  chi  mai,  prima  o  poi,  parlò  più  degnamente 
di  Dio  ?  dice  dunque,  che  Dio  assegnando  luogo  qui  e  qua 
alle  cose,  molte  ne  pose  in  palese,  molte  note  a  sé  solo:  cosi 
rimangono  comprese  tutte  le  cose  create  ;  le  visibili  e  le  in- 
visibili: grave  concetto!  Non  poteo  suo  valor  sì/are  impresso 
In  tutto  ^universo,  che  *l  suo  Verbo  Non  rimanesse  infinito 
eccesso.  Non  so  come  degnamente  lodare  questo  pensiero  di 
Dante,  salvo  dicendo  ;  che  esso  é  adeguato  quasi  (comechè 
negativamente  )  alla  smisurata  potenza  dì  Dio.  Avendo  Dìo 
con  le  seste  disegnato  questo  giro  dell' ultimo  cielo  (  tanto 
grande,  che  assorbe  V  immaginazione,  come  sanno  gli  astro* 
nomi,  che  a  misurare  la  distanza  delle  stelle  fisse  perdet- 
tero ogni  servigio  della  parallassie  ),  trova  questa  ampiezza 
Ufi  nulla  a  sfogar  la  sua  onnipotenza:  non  potè  tanti  vestigi 
geminarvi  del  suo  valore,  che  la  sua  intelligenza  motrice  (  è 
il  Verbo  )  non  avesse  idee  di  troppi  altri  esseri ,  da  riem- 
pierne un  altro  infinito  spazio,  fuor  del  segnato  confine. 

2sy*  Gito  é  ben  cosa,  «  coo^irensiooe  maravigliosa  co- 
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testa:  e  ben  veggo  tutto  ciò  che  voi  diceste  largamente 
essere  compreso  ne*  soli  tre  versi  di  Dante  :  la  parola  in  fi* 
nito  eccesso  sopperisce  solo  a  tanto  concetto. 

ToRBL.  Or  udite  altro  miracolo.  Qual  idea  ,  o  immagine 
trovereste  voi  che  fosse  tanta,  o  almeno  s'avvicinasse  a  chia- 
rire sì  vasta  sentenza  ? 

Zev.  Che  ne  volete  ?  un  Angela  appena,  credo  io  che  se 
la  trovasse. 

ToRBk.  Non  la  trovò  T Angelo,  ma  11  nostro  Poeta  ;  chia- 
mando al  suo  servìgio  la  comprensione  della  mente  d' un 
Angelo,  e  del  più  acuto  e  conoscente  di  tutti.  Prova  di  ciò 
che  ho  detto  (  dice  egli  ),  di  questa  smisuranza  della  po- 
tenza dell'esser  divino  ti  sia;  ijie  la  più  perfetta  intelligenza 
che  fosse,  Lucifero^  con  tanto  suo  acume  non  la  comprese! 
e'  ci  bisognava  il  lume  di  gloria  :  e  però  non  avendo  voluto 
aspettar  la  luce  divina,  che  gli  dilatasse  la  cognizione,  con 
tutto  quel  saper  suo,  cadde  come  rozzo  e  idiota  discepolo  : 
sicché  il  più  perspicace  intelletto  del  mondo  fa  per  sé  nulla 
e  cieco  al  conoscimento  di  Dio.  Udite  terzina  :  E  ciò  fa 
ccrtOy  che  H  primo  superbo,  Che  fu  la  somma  d'ogni  crea» 
tura,  Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo.  Acerbo  è  pa> 
rola  qui  d'infinito  valore ,  presa  dalle  frutte  immature  , 
agreste ,  imperfette,  che  nulla  vagliono. 

Zbv.  M'avete  fatto  uscire  del  secolo:  e  certo  se  questa 
vostra  chiosa  rende  per  punto  T  intendimento  di  Dante 
(come  credo  ),  non  è  di  questo  concetto  cosa  più  vicina  ad 
intendere  qualcosa  dell'  incomprensibilità  di  quell'Essere. 

ToBEL.  Faccia  Dio  eh'  io  abbia  imberciato  nel  vero  :  se- 
gue  :  E  quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura  (creata)  É 
corto  ricettacolo  a  quel  bene,  Che  non  ha  fine,  e  $è  in  $4 
misura  :  conseguenza  e  chiosa  immediata  del  detto  di  so- 
pra :  Iddio  solo  è  il  sesto  uguale  alla  comprensione  di  s^ 
medesimo.  A  que'  due  passi  segue  ora  il  terzo ,  che  entra 
nel  primo  proposto  di  Dante:  Dunque  nostra  veduta  (il' 
conoscere),  che  conviene  Essere  alcun  de*  raggi  deliamente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene:  il  lume  del  nostro  couo- 
Sdmento  è  un  piccolo  raggio  di  quella  Sapienza  che  totip 
riempie.  Non  può  di  stia  natura  9S$er  pomnt^  7W«)  chs 
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H  suo  principio  non  discema  Molto  di  là  da  quel  ch*egli 
è  parvente.  Ordihate  cosi  :  che  non  discema ,  il  principir 
$uo  (  la  Luce  eterna,  di  che  egli  è  rag.!;io  )  essere  molto  ù 
'là  da  quello  ehe  a  lui  è  parvente;  cioè  ,  da  quello  chf  a 
lui  apparisce.  Io  leggo  così  con  alcuni  MSS.  (1):  e  mi  par 
troppo  più  aggiustata  la  sentenza ,  che  a  leggere,  Mtlto  H 
iày  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

ToaBL.  E  questo  era  quello  appunto^  che  a  me  fu  ra- 
gione di  rigettar  quella  chiosa.  Or  Dante  è  al  puito  della 
risposta:  Se  tanta  è  la  profondità  della  Mente  divina  (  0 
altitudo  divitiarum  sapientiae  et  scientiae  Dei!)^  che  il 
primo  Angelo  ne  attinse  pochissimo,  e  meno  l'uomo;  come 
può  costui  cercar  nell'abisso  di  sua  giustizia?  che  è  la  que- 
stione in  Dante  veduta  da  quelle  anime.  Ed  ecco  :  Però 
nella  giustizia  sempiterna  La  vista  che  riceve  il  vostro 
mondo,  Com*  occhio  per  lo  mare,  entro  «'  internaz  cioè,  il 
lume  da  Dio  partecipato  nelle  menti  umane  penetra  nella 
giustizia  eterna,  come  V  occhio  dentro  il  mare.  Or  come  ? 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo,  In  pelago  noi 
vede;  e  nondimeno  Egli  è,  ma  cela  lui  tesser  profondo. 

Rosa  M.  Bello,  aggiustato,  e  chiaro  quanto  esser  può  !  ni 
pelago  è  un  dire  nell^atto:  dove  è  veramente  il  fondo,  ma 
r  altezza  noi  lascia  vedere. 

ToRBL.  Da  questo  argomento  seguita  la  conseguenza;  die 
se  Dio  condanna  alquno,  ne  ha  ben  la  ragione  giustissima , 
ma  occulta  al  nostro  vedere.  Ma  udite  come  rincalzi  questo 
argomento  il  Poeta  :  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra  ,  Od  ombra  della 
carne,  a  suo  veneno.  Vale  in  sentenza  :  Il  fonte  della  vera 
sapienza  è  la  Mente  divina:  e  pertanto^  se  il  nostro  vedere 
non  vien  di  là,  è  tenebra  o  malignità  :  il  che  torna  a  dire: 
Se  la  tua  ragione  ti  mostra,  essere  ingiusta  alcuna  cosa  che 
fa  Dio,  tu  se'  errato  e  cieco,  o  peggio.  Dopo  sposta  il  Poefa 
questa  dottrina,  viene  allo  stretto  della  risposta:  Assai  t^  è 
mo*  (  ora)  aperta  la  latebra.  Che  Nascondeva  la  giustisim 


:(i)  Cosi  legge  anche  il  Mantovano. 
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«toa,  Di  che  facci  qwstion  cotanto  crebra  :  Che  tu  dicevi  : 
(ecco  qua  il  dubbio  di  Dante,  lettogli  in  cuore  dall'Aquila); 
•Un  uom  nasce  alla  riva  Dell* Indo,  e  quivi  non  è  chi  ra. 
^toftt  Di  Cristo,  né  chi  legga  né  chi  scriva  :  E  tutti  suoi 
voleri  e  atti  buoni  Sono,  quanto  ragione  umana  vede , 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni.  Muore  non  battez- 
zato e  senza  fede:  Ov*è  questa  giustizia  che  '/  condannai 
Ov'é  la.  colpa  sua,  sed  ei  non  crede  f 

Zbv.  Questo  è  il  pauroso  argomento,  che  in  persona  de" 
^li  increduli  fa  S.  Paolo  (Rom.  ix,  19):  Dicis  itaque  mihi; 
Quid  adhue  quaeritur?  voluntati  enim  ejus  qui  resistit  ? 
come  dicesse  l' uomo  empio  :  Dio  è  un  tiranno  :  condanna 
chi  vuole:  e  chi  potrebbe  fiatargli  contro? 

ToREL.  Per  punto.  Or  Dante  che  fa?  mostra  forse y  per 
bocca  dell'Aquila,  la  ragione  di  quella  condanna?  mai  no  : 
anzi  con  S.  Paolo  medesimo  attutisce  ed  abbatte  l'orgo- 
glioso presumere  di  quel  fastidioso  verme,  che  è  l' uomo,  e 
che  tuttavia  dimanda  a  Dio  ragione  di  quello  che  e'  fa:  Oh 
homo,  tu  quis  es  quirespondeas  Deof  ecc.  Or  di  qua  certa- 
mente ha  preso  Dante  la  sua  risposta:  Or  tu  chi  se\  che 
vuoi  sedere  a  scranna^  (  prò  tribunali ,  citando  Dio  a  giu- 
stificarsi)^ Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia,  Con  la 
veduta  corta  d^una  spanna?  Efficace  e  dritta  ragione,  fon- 
data sopra  la  dottrina  da  lui  esposta  di  sopra  ;  e  viva  im- 
magine poetica  !  Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia; 
cioè,  che  mi  sfida  con  questo  sottile  argomento;  <Se  la  Scrit- 
tura sovra  voi  non  fosse  ^  Da  dubitar  sarebbe  a  moravi' 
glia:  e  maraviglia  ha  un  mio  codice;  e  troppo  meglio^  a 
parer  mio.  Se  la  Scrittura^  ecc.,  importa  :  Se  la  Scrittura 
divina  non  signoreggiasse  con  la  sua  autorità ,  ciò^  darebbe 
cagion  di  dubbio  e  di  maraviglia  a  chi  mi  tenta  in  questioni* 

Rosa  M.  Queste  due  piccole  chiose  sctisano  una  disserta- 
zione, e  più  presto  sgroppano  il  nodo. 

ToasL.  0  terreni  animali,  o  menti  grosse.  Bravo,  il  mio 
Dante  !  questo  è  della  vera  poesia  ed  eloquenza  :  umiliare 
con  questi  vocaboli  vilificativi  l'oltraggioso  presumer  del- 
l' uomo;  come  dicesse  :  Oh  bu&li ,  Oh  scimuniti ,  che  tea* 
tate  voi?  Quipsta  botta  era  da  mandar  innanzi;  or  ud^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


266  PARADISO, 

profonda  e  vera  ragione  :  La  prima  voloiUà  eh* è  per  sé 
buona,,  Da  sé  cW  è  sommo  ben^  mai  non  si  mosse  i  essendo 
la  sressa  bontà  per  sua  essenza,  non  può  non  essere  altro 
che  tutta  buona.  Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  amsmma: 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira ,  Ma  essa  radtando  /«•  e«i- 
giona.  Questo  è  il  laccio,  che  compie  d'affogare  l'umaiiD 
orgoglio.  Or  come  temi  tu  (vuol  dire),  che  sia  altro  che 
giusto  ciò  che  Dio  fa?  quando  egli  è  fonte  di  bontà,  e  taoto: 
essenzialmente  buono  (  e  però  anche  giusto),  che  spira  e 
produce  la  bontà  nelle  cose  fuori  di  sé ,  non  esse  in  lui , 
le  quali  tanto  son  buone  e  non  più ,  quanto,  partecipano 
delù  bontà  sua  ?  quel  radiando  è  bellissimo  ;  e  auggdia  il 
detto  di  sopra,  che  ogni  bene  che  sia  in  noi  è  raggio  di 
quella  mente. 

Pouf.  Tutto  espresso  con  proprietà  e  chiarezza  mlrabife. 
Or  qui  (se  mai  altrove)  mostrò  il  nostro  Poeta  la  maschia 
religion  sua;  e  legi<endolo  eziandio  coloro  che  si  reputano 
oggidì  essere  qualche  gran  fatto  ,  non  avranno  da  poter  re- 
plicare; quella  risposta  essere  degli  sciocchi  pretazzuoU;  e 
violar  1  uomo  la  propria  ragione,  sottomettendo  T  Intelletti 
suo  a  creder  cose  che  non  intende  :  or  egli  avranno  a  fare 
con  Dante.  Ma  dopo  si  gravi  e  severe  dottrine,  espresse  in 
parole  sì  dignitose;  rallegra  il  lettore  con  l'usata  doleena 
sua  d' immagini  e  parole  ridenti  :  Qucde  sovr^esso  ti  nido 
si  rigira,  Poi  che  ha  panciuto  la  cicogna  i  figli  ,  E  come 
quei  eh* è  pasto  la  rimira:  quel  rigirarsi  sulla  nidiata  sua, 
dopo  la  imbeccata  lor  porta  ,  è  pur  dolce  cosa  e  gioconda. 
Colai  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli.  La  benedetta  immagine, 
che  Vali  Movea  sospinta  da  tanti  consigli.  La  similitudine 
ha  due  facce;  ad  ambedue  risponde  il  soggetto;  cioè  l'A- 
quila aggirandosi,  e  Dant«  a  lei  riguardando.  Jtoleondoeoii- 
tava:  bell'idea  e  cara!  e  dieea:  Quali  Son  le  mie  noie  a  te, 
che  $ion  le  intendi.  Tal  è  il  giudizio  eterno  a  oot  mortaii* 

Rosa  M.  Questo  si  dice,  Dar  un  colpo  sulla  botte,  ed  uno 
sul  cerchio:  che  qui  l'Aquila  fa  le  due  ;  rallegra  Dante,  e 
ribatte  il  punto  del  pertrattato  argomento:  e  (che  è  via  più) 
trae  ragione  dell' nna  cosa  dall'altra,  come  dicesse;  Ta  non 
comprendi  ben  la  mia  Canzone:  or  come  vuo'  tu  leggere 
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in  quel  libro  sì  9ii|;:gellato?  Semita  :  Poi  (poiché  )  ai  que- 
taron  quei  lucenti  incendi  Dello  Spirito  Santo  ^ncor  nel 
segno,  Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi:  si  quetarono 
dal  roteare  :  ancor  nel  segno ,  cioè  tultavia  servando  la 
forma  dell'Aquila  Imjperiale :  Esso  (^%iìo)  ricoìninciò:  A 
questo  regno  Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo,  iVe 
pria  né. pai  che  7  si  chiavasse  al  legno:  s' inchiodasse,  da 
chiawllo,  chiovo.  Ma  vedi:  molti  gridan  Cristo  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  A  lui,  che  tal 
che  non  conobbe  Cristo.  Dante  non  rima  unquemat  questa 
voce  altro  che  con  sé  medesima ,  per  riverenza  di  questo 
Nome.  Qui  si  apre  la  via  a  trafiggere  i  Principi  Cristiani , 
che  pur  credono  in  Gesù  Cristo^  raffrontandoli  a  quelli  che 
mai  noi  conobbero,  de*  quali  avca  parlato  fin  qua  :  e  ne 
trae  cagione  di  più  cocente,  rimprovero. 

Zbv.  Viri  Ninivitae  surgent  in  judicio  eum  generatione 
ista,  et  condemnabunt  eam:  Matt.  xii,  41.  E  nel  Profeta 
Ezechiello,  ponendo  Dio  paragone  tra  la  %^ikìe  di  Gerusa- 
lemme, e  quella  di  Samaria  e  di  Sodoma  Gentili,  dice  ;  che 
essa  avea  fatto  parere  giuste  e  sante  queste  due  bagasce  al 
paragone  di  sé  :  Vicisti  eas  sceleribus  tuis,  et  justificasti 
^orores  tuas  in  omnibus  abominationibus  tuis,  xvi,  Bi. 

TotiEL.  Egli  è  tutto  desso  questo  concetto ,  Che  goccia  a 
goccia  piti  non  «'  assomiglia.  E  tai  cristiani  dannerà  V  E- 
tiope.  Quando  si  partiranno  %  duo  collegi,  Vuno  in  eterna 
sicco  e  l'altro  inope  :  si  partiranno:  ibunt  hi  in  vitam  aeter^ 
nam;  illi  autem  in  ignem  aeternam.  Che  potran  dir  li 
Persi  ai  vostri  regi,  Com*  e'  vedranno  quel  volume  aperta,. 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi?  viva  e  forte  espres^ 
siòne!  Notaste  voi  il  suoi  per  loro  ?  Tanti  sono  oggimai  gii 
psempi,  che  mostrano  Tuno  esser  Faltro^  che  sarebbe  cosa 
da  ridere  il  voler  perfidiare  in  contrario.  Qui  Dante  sguin« 
ssaglia  i  bracchi,  e  liberamente  in  persona  di  queir assem* 
blea  di  Re  giusti  e  santi  costellati  nell'  Aquila ,  rinfaccia  i 
Principi  del  suo  tempo  :  e  veramente  osserva  i  conforti  di 
Cacciagttida.  Lì  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  Quella  cho 
tosto  moverà  la  penna;  Perchè  'l  regno  di  Praga  fia  de-»^ 
$€ttiK  Questi  è  TAustrìaco,  contro  il  quale  avea  già  yeechia 
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raggine,  per  non  essere  yennU)  al  soecorso  d'Italia  (  Vedi 
Piirg.  VI,  97):  ma  qui  tocca  la  sua  usurpazione  della  Boemia, 
^▼endo  Dante  detto  testé,  che  in  qoei  volume  si  scrivono  le 
infamie  de'  Re,  io  intendo  volentieri  (  parmi  a  ragione)  che 
questo  misfatto  moverà  la  penna  a  scriverlo  nel  detto  vo- 
lume. Lì  si  vedrà  il  duol,  che  sopra  Senna  Induce ,  fal- 
seggiando la  moneta ,  Quei  che  morrà  di  colpo  di  co- 
tenna;  cioè  di  porco  :  questi  è  Filippo  il  Bello  (  i  Gomenta- 
tori  ci  diranno  il  netto  di  questo  fatto ,  e  de'  seguenti)  :  sol 
dirò  qui,  che  il  detto  Re  essendo  alla  caccia  ;  un  porco  at- 
traversato nelle  gambe  del  suo  cavallo ,  traboccatolne  l' uc- 
cise. Lì  si  vedrà  la  superbia,  eh*  asseta  (che  muove  la  sete 
delle  conquiste  )  ;  Che  fa  lo  Scolto  e  Vlnghilese  fotte ,  Sì 
ehe  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta:  non  mai  sono  con- 
tenti di  giusto  stato.  Vedrcusi  la  lussuria  e  'l  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,  Che  mai  valor 
non  conobbe,  né  volle» 

PoMP.  Dante  se  le  sapea  tutte  a  mente  :  e  come  sapeva 
parlava,  rimossa  ogni  menzogna. 

ToRfiL.  Vedrassi  al  Ciotto  (  Zoppo  )  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate  ,  Quando  'l  contrario 
segnerà  un^Emme  :  questi  non  ebbe  altro  bene,  che  la  li- 
beralità, (e  Dante  gli  fa  ragione  al  G.  vui  di  questa  Gantica 
82)  ;  e  però  dice  che  la  sua  bontà  sarà  segnata  con  1  (uno)^ 
e  la  nequizia  con  M  (mille).  Gose  da  Dante.  Vedrassi  Pa- 
varizia  e  la  viltate  Di  quel  che  guarda  Pisola  del  fuoco 
{ la  Sicilia  :  è  Federigo,  figlìuòl  di  Pietro  d'Aragona),  Dove 
Ànchise  finì  la  lunga  etate.  Vedete  l'Eneida,  Lib.  ni,  v. 
708:  E,  dare  ad  intender  quanto  è  poco;  misero,  me- 
schino, gretto.  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,  CAe 
noteranno  molto  in  parvo  loco.  Oh  supeii)o  trovato!  Di 
lui  sarà- scritto  in  cifrai  per  dir  molto  in  poco  delle  sue 
eolpe,  senza  logorar  troppa  carta  per  quel  vigliacco  e  dap- 
poco uomo. 

Rosa  M.  Oh!  che  bizzarra,  e  nuova^  e  sonante  sferzata. 

ToftEL.  E  parranno  a  cictscun  l'opere  sozze  Del  barikt 
e  del  fratel  (del  detto  Re)^  che  tanto  egregia  Nazione  e 
due  corone  kan  fatto  bozze  :  infami  f  disonorate.  V^t 
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donde  presa  questa  metafora  !  dalla  più  TÌle  e  soiza  persona 
del  mondo.  Bozzo  è  il  marito,  che  si  mantiene  la  moglie 
adultera.  E  quel  di  Portogallo  è  di  Norvegia  Lì  ti  cono- 
sceranno,  e  quel  di  Rancia,  Che  male  aggiustò  7  conio  di 
Vinegia,  Chi  legge  aggiustò^  e  chi  crede  legger  meglio  A<r 
visto,  spiegando  quel  mal  per,  male  a  suo  uopo.  Certo  i 
più  e' miglior  codici  con  quel  di  Mantova  hanno,  ha  visto. 
Nondimeno  il  senso  torna  a  un  medesimo ,  di  questo  falsifi- 
catore de'  ducati  Veneziani. 

Xey.  Parvi  che  Dante  la  perdoni  a  nessuno?  o  che  egli 
si  periti  di  dir  le  cose  come  elle  stanno?  E  cui  coglie,  coglia. 

Toast.  No,  vi  so  dire.  Oh  beata  Ungheria  (piglia  ora  le 
cose  in  tono  variato  )»  se  non  si  lascia  Pii^  malmenare  t> 
e  beata  Navarra,  Se  sformasse  dei  monte,  che  la  fascia  t 
questo  monte  sono  i  Pirenei.  E  creder  dee  ciascun^  che  già 
per  arra  Di  quegto-,  Nicosia  e  Famagosta  Per  la  lor  be- 
stia si  lamenti  e  garra  :  cioè  ,  dee  ciascuno  ben  credere 
die  per  pegno  di  questo  (  del  doversi  la  Navarra  armare 
contro  il  suo  Re),  anche  Nicosia  e  Famagosta  comincia  a 
far  rìcbiamo  del  suo  lie  bestia  ;  il  quale  non  si  scosta  dai 
costumi  delle  altre  bestie  nominate  di  sopra.  E  così  Dante 
ci  pianta  in  asso^  chiudendo  il  Canto  xix ,  senza  altro  com- 
miato o  comento,  lasciandol  fare  a'  lettori;  come  uomo,  che, 
per  la  stizza  deUe  nefandezze  contate ,  ha  ben  preso  il 
broncio. 

PoMP.  Ma  che  direm  noi  di  questo  tratto  di  fulminante 
eloquenza,  e  feroce  invettiva?  Che  vario  e  forte. atteggiar 
di  figure  che  trafiggono,  isquatrano  e  iscuojano?  E'  mi  pare 
che  egli  abbia  votato  il  turcasso  di  frecce,  giavellotti,  dardi, 
landoUi,  e  che  soie?  e  come  gli  aguzza  ed  arruota,  od 
appunta!  o^liendo  dai  misfatti  di  que'  Grandi  le  partico- 
larità più  vituperose,  per  amplificare  e  aggrandire  la  loro 
vergogna!  Io  vi  prometto  ^  che  Tra  male  branche  era  ve- 
nuto il  soreo.  E  certo  l'ingegno  di  Dante  qui  si  parve  assai 
chiaro;  %jutato  anche  dal  suo  caldissimo  amore  della  giu- 
stizia, che  di  quelle  truffe  gli  spirava  nell'  animo  una  libe- 
rissima indegnazione. 

ZftT.  E  aggiungete  anche  ;  che  la  perizia  tua  della  Un- 
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1^,  e  la  fona  e  calore  poetico  cresceva  sotto  la  penna  alle 
sue  parole  cento  tanti  di*  agrume  e  di  fiele. 

ToRBL.  Ma  ben  ve,t;go  io^  che  il  dilelto  del  diftionire  in 
queste  bellezse  ci  fa  andare  neirìnfinito;  e  1*  orinolo  mi  dice 
esser  tempo  da  ammainar  le  vele  :  né  falliremo  per  questo 
del  nostro  canone  di  che  ci  siamo  obbligati  al  Dottore  ;  ma 
brevemente.  Io  vMio  apparecchiato  un  brano  della  Novella 
del  Soldano  di  Babilonia  del  Boccaccio,  nel  qaale  ha  di  bei 
modi  e  molto  eleganti,  u  Costantino. . .  per  aver  cagione  di 
tornarsi  ad  Atene  (dove  avea  l'animo  ,  per  amore  di  certa 
giovane)  si  mostrò  forte  della  persona  disagiato  (incomo- 
dato diciamo  noi,  ovvero  in  mal  essere)  ;  per  che  con  li- 
cenza del  Duca,  commessa  ogni  sua,  podestà  in  Manovello, 
ad  Alene  se  ne  venne  alla  sorella  ;  e  quivi  dopo  alcun  di , 
messala  nel  ragionare  del  dispetto  che  dal  Duca  le  pareva 
ricevere,  per  la  Donna  la  qual  teneva,  le  disse  :  Che  dove 
ella  volesse  ,  egli  assai  bene  di  ciò  rajuterebbe)  facendola  di 
eolà,  ov'  era,  trarre,  e  menarla  via,  ecc.  n 

PoMP.  Ed  io  altresì  da  questa  Novella  medesima  trarrò 
un  passo  alquanto  indietro  da  questo,  ma  che  assai  bello  mi 
pare  :  u  La  Donna  (  lasciata  dalla  tempesta  in  mano  di  un 
Pericone  )  . .  .  •  avvisando  che  tra  cristiani  era,  ed  in  parte 
dove  il  farsi  conoscere  le  montava  poco  ;  avvisandosi  ebe  a 
lungo  andare,  o  per  forza  o  per  amore ,  le  conv  rrebbe  ve- 
nire a  dovere  i  piaceri  di  Pericon  fare,  con  altezza  d*anìmo 
seco  propose  di  calcare  la  liiiscria  della  sua  fortuna:  ed  alle 
sue  femmine,  che  più  che  tre  rimase  non  le  erano,  comandò; 
éhe  ad  alcuna  (  niuna  )  persona  mai  manifestassero  chi  fos- 
sero ;  salvo  se  in  parte  si  trovassero ,  dove  ajuto  manifesto 
alla  lor  libertà  conoscessero  :  oltre  a  questo^  sommamente  con- 
fortandole a  conservare  la  lor  castità;  affermando  sé  aver 
proposto,  che  mai  dì  lei ,  se  non  il  suo  marito^  godrebbe.  « 

Rosa  M.  Né  io  da  questa  Novella  medesima  intendo  di 
uscire,  u  La  bella  Donna,  la  qual  lungamente  trastullo  deUa 
fortuna  era  8t«ta,  appressandosi  il  termine ,  nel  quale  i  suoi 
mali  doveano  aver  fine;  come  ella  Antigono  vide,  così^  ri- 
cordò di  luì  In  Alessandria  ,  ne'  servigi  del  padre,  in  non 
piccolo  stalo  aver  voduto;  per  la  qual  cosai  tobitt  spennza 
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)>rendendo  di  dovere  poter  ancora  nello  stato  réal  ritornare 
per  lo  colui  consiglio,  come  piuttosto  potè  si  fece  chianìare 
Antigono.  Il  quale  a  lei  venuto,  ella  vergognosamente  do- 
mandò, se  egli  Antigono  di  Famagosta  fosse ,  sì  come  ella 
credeva.  Antigono  rispose  del  sì;  ed  óltre  a  ciò  disse:  Ma* 
donna,  a  me  par  voi  riconoscere  :  ma  per  niuna  cosa  mi 
posso  ricordar  dove  :  perchè  io  vi  priego,  se  grave  non  v'è, 
che  a  memoria  mi  riduciate  chi  voi  siete.  La  Donna,  udendo 
che  desso  era,  piangendo  forte  gli  si  gittò  con  le  braccia  al 
colio:  e  dopo  alquanto, lui  che  forte  si  maravigliava,  do- 
mandò se  mai  in  Alessandria  veduta  V  avesse,  n 

Zbv.  Io  non  ho  alla  mano  cosa  da  recitarvi  di  così  fatte: 
Solamente  sopra  le  lette  da  voi,  credo  di  poter  dire:  il  Boc- 
caccio essersi  un  poco  dipartito  dall'  indole  della  lingua  no. 
stra  nel  giro  de'  costruiti  e  periodi,  e  nella  collocazione  delle 
parole,  e  molto  aver  voluto  ritrar  dal  latino.  11  che  io  non 
dirò,  volendogliele  reputare  a  difetto;  anzi  credo  che  (  tolta 
via  qualche  cosa,  che  troppo  allontanasi  dal  modo  nostro 
di  dire)  generalmente  egli  abbia  la  patria  lingua  nobilitata, 
e  levatala  ad  allo  e  arricchita.  Io  non  vo'  tuttavia  fallirvi 
della  promessa  fattavi  jeri  ;  di  recitarvi  alcuna  cosa,  che 
alle  udite  da  voi  non  fia  sconvenevole  di  far  seguitare. 

M'abbattei  jersera  a  leggere  nei  Tomo  II  delle  Vite  dei 
Santi  Padri,  faccia  271,  di  una  figliuola  a  cui  fu  in  sogno  mo- 
strata sua  madre,  ria  femmina ,  nelF  inferno  :  u  Allora  io 
mirando  nella  fornace,  vidi  mia  madre  in  quella  pece  e  in 
quel  fuoco  insino  al  collo,  e  ardeva  e  strideva:  e  vedendomi 
ella  incominciò  fortemente  a  gridare  ,  e  disse  :  Oimè ,  fi- 
gliuola mìa,  per  le  mie  male  opere  patisco  queste  pene,  che, 
come  sai,  i'  non  voleva  udire  ricordare  né  virtù  né  buoni 
costumi,  ma  V  opere  della  fornicazione ,  e  dell'  ebrietà  se- 
guitava, e  in  quelle  mi  dilettava!  Or  ecco^  che  merito  ne 
ricevo  :  vedi,  che  per  delizie  di  brieve  tempo  sono  venuta  a 
sì  gravi  tormenti.  Ora,  figliuola,  è  tempo  d'ajuto^  ora  ti  ri- 
corda  di  me,  se  nullo  bene  ti  Ceci  mai ,  e  ricordati  almeno 
della  fatica  eh'  io  ebbi,  e  in  te  durai ,  portandoti,  e  nutri- 
candoti. Abbi  misericordia  di  me,  figliuola  mia,  che  mi  vedi 
in  tanti  tormenti,  tr^mmi  di  questo  luogo  penoso.  E  rispon- 
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dendo  io,  e  seusandomi  eh*  io  non  poteva  ciò  fare  per 
quelle  Demonta,  che  stavano  sopra  la  fornace ,  incominciò 
ella  a  piagnere,  e  a  gridare  più  fortemente ,  e  disse.  Fi- 
gliuola mia  ajutami,  e  non  dispregiare  lo  pianto  di  questa 
dolorosa  tua  madre.  Ricordati  del  dolore,  ch'ebbi  quando 
ti  partorii,  e  non  mi  dispregiare,  che  vedi ,  eh'  io  mi  con- 
sumo in  questa  fornace.  Allora  io  commossa  per  le  sue  pa- 
role^ e  per  le  pene,  in  che  io  la  vedeva,  vedendo  eh'  io  non 
la  poteva  ajutare,  incominciai  a  piagnere,  e  a  gridare  forte- 
mente, e  in  questo  pianto  e  grida  oA  destai,  n 

ToasL.  E  questo  ho  sempre  creduto  io  medesimo  ,  ma  è 
da. finire:  e  domattina  air  ora  usata  ci  rivedremo. 

Così  levatisi  ciascun  da  sedere,  e  stati  un  po'  tuttavia  in 
qualche  novella;  da  ultimo,  liceuziatisi  dal  signor  Giuseppe, 
s'andarono  alle  lor  faccende. 


Pine  del  Dialogo  Ottavo» 
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L  poema  di  Dante  è  lumeggiato  e  fiorito  di  tante  bellezze, 
di  figure,  di  similitudini,  d'immagini  e  di  concetti  sì  vaghi 
e  nuovi  e  risentiti^  che  (come  dissi  più  volte)  non  è  altro 
poeta  che  possa  tenergli  fronte,  anzi  che  a  pezza  non  sia  da 
lui  superato.  Nondimeno  un'arte  finissima  mi  pare  d'averci 
notato,  che  ne  compie  la  perfezione;  e  questa  è  di  andarci 
tramettendo  com'egli  fa,  di  luoghi  piani,  o  di  poco  rilievo; 
ne' quali  senz'artifizio  che  troppo  si  paja,  la  sola  schietta 
natura  vi  si  dimostra:  sicché  il  lettore  ci  cammina  a  tutto 
agio,  senza  affaticarvi  punto  la  mente  ;  anzi  vi  trova  qua  e 
là  vari  riposi  che  lo  riconfortano,  o  piuttosto  è  sì  agevolato 
per  la  sua  via,  che  non  s'accorge  di  procedere  innanzi. 

Or  quest'accorgimento  era  troppo  necessario,  per  non  istan- 
cor  il  lettore,  anzi  mantenergli  fresche  le  forze  dello  spirito 
da  poter  gustare,  e  meglio  sentir  il  diletto,  che  poi  gli  è  ap- 
parecchiato ne'figurati  modi,  e  ne' passi  artatamente  coperti, 
e  nei  più  lavorati  in  opera  d'ingegno  e  di  fantasia;  ne'quali, 
comechè  senta  diletto  assai  grande ,  s' affatica  però  ;  e  lo 
oojerebbono  se  e'  fossero  continuati.  Or  ciò  avv  iene  per  la 
natura  dell'uomo,  che  eziandìo  ne' diletti  vuole  mediocrità, 
e  non  può  sempre  un  piacer  che  lo  diletichi  e  scuota  con 
lorza.  11  qual  segreto  da  pochi  è  avvertito ,  massime  dai 
g^ndi  ingegni;  i  quali  non  ponendo  mente  alla  natura,  ma 
tutti  dati  a  trasportar  all'  ingegno  in  lor  riscaldato ,  si  stu- 
diano in  caricar  di  concetti  nobili,  raffinati,  o  maravigliosi 
le  lor  poesie,  sdegnando  d'abbassar  mai  il  volo,  anzi  te- 
nendosi sempre  sopra  le  nuvole.  Di  «he  esempio  protrebbe 
essere  negli  stranieri  la  tragedia  sopra  la  Morte  di  Cesare 
del  Voltaire ,  che  stanca  per  soverchie  ed  affettate  bellezze; 
e  per  dir  dei  nostri,  ma  alquanto  lontani  da  noi ,  il  Pastor 
Fido.  Dante  si  tenne  nel  mezzo  ;  e  fu  opera  di  maestro  :  il 

C6«art,  Bellezze i  Xiol,  HI.  18 
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perchò  sempre  piace,  e  per  leggerlo,  sempre  più.  Ma  è  da 
tornare  in  cammino.  —  Passata  la  notte^  e  venuto  Taltro  dv 
nessuno  de* quattro  dovette  aspettar  l'uno  di  loro;  che  tutti 
ad  una  furono  all'  ora  posta  nella  camera  del  Torelli  ;  e  così 
r  un  di  loro  cominciò. 

ToRBL.  Noi  possiam  dire  veramente  di  tornarci  ora  a 
Paradiso;  e  però  non  dubito  che  lungo  ci  debba  esser  pa 
rato  lo  spazio  che  ci  corse  da  j eri  a  quest'  ora. 

CANTO     VENTESIMO 

Zbv.  Non  diceste  mai  cosa  più  vera  ;  e  però  è  da  mette 
mano  senza  badare  :  anzi  per  non  esser  io  di  scandalo ,  en* 
trerò  il  primo  nella  materia.  Noi  finimmo  il  Canto  xix, 
tiolle  parole  dell'  Àquila  coslellaf  a  di  santi  Re  :  segue  or 
Dante  coi  xx  :  Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma , 
DelV  eniisperio  nostro  si  discende  E  H  giorno  c2'  ogni  parte 
si  consuma.  Trovatemi  verbo  più  bello  e  proprio  di  questo 
consumarsi  dei  di;  che  è  quel  venire  a  mano  a  mano  scu- 
rando e  mancando  la  luce  ;  come  farebbe  candela  che  vieu 
morendo:  Lo  del  che  sol  di  lui  prima  s*  faccende ,  Subita* 
mente  si  rifa  parvente  Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 

ToRBL.  Mi  ricorda  d'aver  notato  dovecchessia,  essere  stata 
opinione  di  que'  tempi ,  che  le  stelle  ricevessero  lume  tutte 
dal  sole  ;  come  dice  esso  Dante  nel  Canto  xxiii  :  Vid^  io  so* 
pra  migliaja  di  lucerne  Un  Sol  che  tutte  quante  Toccen- 
dea,  Come  fa  H  nostro  le  viste  superne. 

Zbv.  a  maraviglia  spiegato,  queir  tino  risplende.  Fa  no- 
tar Dante  col  primo  verso,  che  Stando  il  sole  nel  nostro 
emisferio  illumina  col  suo  lume  tutte  le  stelle  ;  ma  per  es-* 
sere  troppa  la  sua  luce,  non  si  pajono  ;  corcato  questo ,  e  le 
stelle  si  fanno  vedere  ;  che  è  rifarsi  parvente  di ,  ecc.  :  £ 
questo  atto  del  del  mi  venne  a  mente  fatto,  atteggiarsi J, 
ComeH  segno  del  mondo  e  de^suoi  Duci  Nel  benedetto  ro' 
stro  fu  tacente  :  Però  che  tutte  quelle  vive  luci  Vie  più 
lucendo,  cominciaron  canti  Da  mia  memoria  labili  e  ca* 
duci.  Ecco  il  ragguagliarsi  di  queste  due  cose:  calando  il 
sole,  il  ciel  si  ravviva  di  stelle  ;  e  tacendo  l'Aquila,  scintil- 
lando via  più  que' lumi  celesti  che  lei  figuravano ,  comiu<^ 
ciaro  a  cantare  :  e  però  è  da  intendere ,  che  non  più  per  lo 
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becco  dell'Aquila,  ma  ciascuno  da  sé  mandò  fuori  la  voce: 
Labili  e  ctiduci:  le  cose  rare  e  di  soavità  non  prima  sen* 
tita,  sono  tosto  dimenticate  ;  non  potendo  la  memoria  rac-^ 
capezzare  idee  trascendenti  la  consueta  forma  e  misura,  e  'i 
naturai  valore  de'  sensi  :  CAe  la  memoria  retro  non  ptiò  ire* 
Dante  adunque,  vinto  a  tanta  soavità,  sdama:  0  dolce  Amor 
^he  di  riso  V ammanti;  egli  e  come  dire;  che  ridi  in  que- 
ste luci  vestito  di  cotesti  raggi:  bel  concetto!  e  bel  dire! 
Quanto  parei  ardente  in  que^  flavilli,  Che  aveano  spirto  sol 
di  pensier  santi  t 

PoMP.  Io  rido  di  questi  flavilli ,  sapendo  bene  come  ne 
fu  riso  da  chicchessia  :  con  quanta  ragione  non  so. 

Rosa  M.  Se*  a  me  si  appartenesse  di  dirlo,  io  dkei  forse 
con  quanta. 

PoMP.  Uscitene  liberamente. 

Rosa  M.  Con  nessuna^  pare  a  me  :  e  mi  lascerei  dire,  che 
le  stampe  e  gli  Accademici  della  Crusca  amano  che  ^i  legga 
favilli,  per  faville  ;  ma  terrei  sodo  al  flavilli, 
-  Zev.  Oh  t  questo  mi  piace  ora,  che  ho  trovato  a  cui  com* 
mettere  la  difesa  di  questa  voce  ;  la  quale^  fatte  tutte  le  ra« 
gioni,  sembrava  a  me  la  più  ragionevole,  e  forse  la  vera.  A 
i^i,  Filippo.  Sia  questa  voce  natia  della  lingua,  o  formata 
dal  Poeta  di  colpo;  i  troppi  manoscritti  che  hanno  fiailli  o 
flavilli,  mostrano  ^nza  contraddizione,  Dante  avere  scritto 
così.  Ma  volendo  interpretar  essa  voce  ,  e  mostrarne  il  di-^ 
ritto  valore  ,  è  da  notar  bene,  come  quelle  luci  cantavano: 
ed  in  questa  terzina  :  0  dolce  amor ,  ecc. ,  mostra  che  il 
Poeta  ritocchi  la  cosa  del  cantare  ;  e  ciò  si  pare  dal  suo  dire: 
Che  aveano  spirito  f  spiro,  flato J  sol  di  pensier  santi;  cioè 
che  il  fiato  armonico  di  que'  lumi  era  mosso  da  santi  affettii 
Or  che  ragione  al  cantare  puote  aver(}uesto  flavilli  f  £oco: 
io  il  credo  formato  dal  Latino  flare ,  o  flubellum ,  cioè  dal 
ventare,  o  muover  l'aria;  e  Dante  prendendolo  più  larga-* 
mente  (secondo  suo  usato),  il  dee  aver  adoperato  per  Voce, 
che  è  appunto  quello  sfogamento  di  aria,  che  usciva  in  suoni 
contemperati.  La  mutazion  del  V  in  B  è  comune  nella  no- 
stra lingua;  come  in  hoce  per  voce,  boto  per  voto,  sobramta 
per  sowanza:  e  però  flavilli  è  flabelli,  o  flabilìi* 
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Zbv.  Fatta  ogni  ragione,  la  rostra  chiosa  non  può  èssere 
rifiutata. 

Rosa  M.  Dante  nomina  rt«o  queiie  liete  canzoni;  et  ar- 
dente, per  la  forza  del  caldo  affetto^  che  si  sfogar»  da  que- 
gli Incendj  cantando.  Or  passa  ad  altro  atto  e  concetto,  via 
più  nuovo  e  vivace:  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapiUì 
(gioje),  OndUovidi  ingemmato  il  sesto  lume.  Poter  si- 
lenzio agli  angelici  squilli;  cioè:  Poiché  tacque  il  concento 
armonico  di  que*  Santi ,  che  in  propria  bocca  aveano  can- 
tato ciascuno,  ricominciò  parlar  sola  T Àquila  in  nome  di 
quell'assemblea  ;  ma  ponete  mente  l'avviamento  che  prendono 
or  queste  parole  per  lo  becco  di  lei  :  Udir  mi  parve  un  mor- 
morar di  fiume,  Che  scende  chiaro  giik  di  pietra  in  pietrn^ 
Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume.  Notate,  come  il  Poeta 
aggrandisce  sempre  et  illumina  suoi  concetti;  non  era  poro 
quel  mormorio  d'un' acqua ,  che  dal  monte  si  diroccia  ca- 
scando e  battendo  di  pietra  in  pietra;  ma  non  era  anche  ben 
dipinto  il  ribocco  soprabbondante  di  questo  fiume,  il  quale 
Dante  dovea  conoscere  per  l'orecchie.  Dice  dunque,  che  que- 
sto mormorare  era  sì  pieno  e  risonante,  che  facea  ben  inten- 
dere da  quanto  larghe  polle  bolliva  sopra  la  cima  del  monte; 
e  la  parola  ubertà,  quanto  ridondante  e  sonora!  Ove  questo 
mormorare  sentiva  Dante  in  corpo  all'  Aquila  ;  ed  era  il 
parlar  di  tutti  que'  lumi  tuttavia  confuso,  per  non  «ver  preso 
anche  forma  nella  gola  dì  lei  :  il  che  farà  tosto. 

PoHP.  Doh  !  che  maraviglioso  trovato  !  o  mente  sovru- 
mana di  Dante!  Chi  ci  accuserebbe  di  questa  nostra  ma- 
raviglia? 

BosA  M.  Ma  ora  udirà  ella  vie  meglio:  E  come  suono  al 
eolio  della  cetra  Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  zampogna ,  vento  che  penetra.  La  similitudine  è 
tanto  appropriata ,  che  scusa  quasi  e  rappresenta  in  essere 
la  cosa  che  vuole  adombrare.  Il  suono  delle  corde  piglia 
forma  di  Ffaùt,  o  di  Dlasolrè  sul  manico^  premendo  le  dita 
del  sonatore  or  questo,  or  quello  de' tasti;  così  alla  bocca 
delle  canne  della  zampogna ,  le  note  si  fmrmano  dal  fiato 
dell' éomo:  Chsi  rimosso  d*  aspettare  indugio.  Quel  mor- 
morar dell* Aquila  salissi  Su  per  lo  collo,  come  fosse  6ii- 
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gio  (bucato).  Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscisti  Per  lo 
suo  becco  in  forma  di  parole ,  Quali  aspettava  il  core  ov'i o 
le  scrissi.  Or  vatti  a  dir  queste  cose ,  così  minute  e  parti- 
colarizzate,  colla  proprietà  e  vaghezza  di  Dante. 

Zev.  Circa  questo  secondo  verso  i  Comentatori  si  com- 
battono forte,  leggendo  chi  Quel  mormorar  per  l** Aquila 
salissi ,  e  ehi  altro  :  e  generalmente,  cacciato  via  il  Quel 
mormorar  delV Aquila ,  ecc.  A  me  in  contrario  questo  del" 
V Aquila  pare  il  vero;  nessun  pose  mente,  che  era  da  leg- 
ger così:  Quel  mormorar  salissi  su  per  lo  collo  dell'  A- 
quila;  ed  è  acconcio  ogni  cosa  (1). 

ToREL.  Sono  con  voi.  Ma  che  diletto  dee  pigliar  il  lettore, 
ehe  si  sente  condurre  (pur  colle  sole  parole)  sulla  faccia  dei 
luoghi^  e  vede  et  ode  quivi  le  cose  quasi  presente  ;  scusan- 
dogli la  poesia  ciascun  organo  de' sentimenti!  Or  a  sentir  le 
parole  di  quest'  Aquila  :  La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il 
sole  NeWaguglie  mortali ,  incominciommi ,  Or  fisamente 
riguardar  si  vuole.  Questa  terzina  può  valere  Io  studio  el 
lavoro  d'un  secolo:  e  fosse  tanto!  Qui  •  da  notare,  che  essa 
Aquila  parve  «tare  davanti  a  Dante  di  fronte  (  dinanzi  a 
a  me  colVali  aperte ,  dice  nel  G.  xix  .  .  .  );  ora  dunque 
ella  dee  intendersi  aver  mossa  e  voltata  la  testa  in  lato,  per 
mostrargli  di  prospetto  il  suo  occhio;  ma  con  quanta  di 
bellezza  esprime  essa  questa  sua  parte!  É  noto  pressoché  a 
tutti,  l'Aquila  affisarsi  con  gli  occhi  nel  sole  senza  smar- 
rire: questo  concetto  non  è  nuovo;  non  fa  gran  prova  ad 
udirlo  così  contare;  ma  voltandolo  all'  uso  di  nominare  l'oc- 
chio di  lei  senza  più,  con  quell'atto  che  gli  dà  la  peana  di 
Dante,  acquista  dieci  tanti  più  di  maraviglloso.  L'Aquila 
vuol  dire:  Adesso  è  da  guardar  nel  mio  occhio:  or  come 
lo  &  ella  f  La  parte  maravigliosa  ,  che  nelle  aquile  mortali 
vede  e  paté  il  sole;  cioè  regge  e  sostiene  senza  palpitare  i 
raggi  vivi  del  sole,  vuoisi  guardare  in  me.  Deh,  grandioso 
parlare!  Segue:  Perchè  de*  fuochi  ond' io  figura  fommi. 
Quelli  ùnde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla  <,  Di  lutti  i  loro 


(i)  Il  Codice  Capilupì  ha  deW  aquila. 
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gradi  son  li  sommi:  the  viva  proprietà  e  chiarezza!  Dei 
fuochi  o  lumi,  ondMo  mi  formo  contornata  in  questa  figura, 
quelli  che  mi  brillan  neir  occhio  sono  i  sommi  di  tutti  i 
gradi  degli  altri;  cioè,  ivi  sono  i  Re  più  nominati  e  più 
chiari. 

Zey.  Con  quanta  varietà  va  costui  compartendo  a  luogo  a 
lu3go  le  sue  pitture  !  è  pur  magnifica  questa  idea  ,  dì  allo- 
gare i  più  santi  Re  neir occhio  deli'  Aquila!  Ma  che?  Sono 
assai,  che  leggono:  E  di  tutti  lor  gradi  son  li  sommi:  or 
questa  congiunzionte  E,  chi  dice  chiarire  il  senso,  e  chi  oscu- 
rarlo :  e  cosi  veramente  pare  anche  a  me  ;  e  non  mi  cape  il 
riparo  preso  da  alcuni,  di  prendere  questo  E^  o  per  aneoroj 
o  per  et,  e98i,  eglino.  Un  Codice  (i)  mi  pone  in  mano  una 
spiegazione  migliore  (certo  mi  pare),  leggendo:  E  di  tutto 
lor  grado  son  li  sommi;  e  spiego  così:  I  lumi  che  brillano 
nel  mio  occhio  sono  i  sommi  de'  fuochi  tutti  onde  io  son 
figurata  >  E  de'  peculiari  che  brillano  nel  loro  grado  tutto , 
cioè  nel  luogo  e  postura  dell'  occhio  :  da  che  Dante  qui  tocca 
solamele  cinque  lumi,  o  Re ,  che  formano  l' arco  superno 
del  ciglio,  e  quello  della  pupilla;  e  nulla  dice  degli  altri,  che 
dovean  formare  l'arco  del  ciglio  di  sotto.  Ma  e  restavano  al- 
tri Re  nell'altro  occhio  ,  del  qual  nulla  dice  :  dunque  di 
tutto  il  grado ,  o  sito  d' ambedue  gli  occhi ,  questi  cinque 
con  la  pupilla  sono  li  sommi.  Io  dunque  leggerei  la  terzina 
così:  Perchè  que*  (fuochi  )  onde  V  occhio  in  testa  mi  sein- 
tuia,  sono  i  sommi  de'  fuochi  onde  io  figura  sovnmi,  E  di 
tutto  lor  grado;  cioè  di  ambo  gli  occhi,  e  di  ogni  loro  parte. 

ToRSL.  Vr  dò  mille  ragioni  :  Colui  che  luce  in  mezzo- 
per  pupilla ,  Fu  ii  Cantor  dello  Spirito  Santo  y  C^ 
/'  arca  traslatò  di  villa  in  villa:  Bellissimo  il  priiDO 
verso!  e  l' uso  di  questo  Pert  in  luogo  di ,  ad  uso  di  pu- 
pilla. Mi  par  simile  a  questo  del  Lasca:  Gelos.,  1  %i  Questo 
Giulio  ...  stette  già^  non  so  quanti  annt ,  seco  per  ra- 
gazzo. Come  ben  collocato  Davidde  t  Ora  conosce  Ù  merto 
del  suo  cantOf  in  quomto  effetto  fu  del  suo  consiglio ,  Per 


(i)  Gapilu|a  di  Mantova^ 

Digitized  by  CjOOQIC 


DIALOGO  NONO.  970 

lo  remuneràt  eh*  è  altrettanto.  Di  questa  terzina  è  trassi- 
nato  assai  il  secondo  verso.  Io  lo  spiego  bonariamente  così  : 
Davidde  sapea  sonare  e  cantare  eziandio  quando  parava  le 
pecore  :  fatto  Re,  compose  salmi,  et  ordinò  strumenti  di  mu- 
sica di  varie  guise,  da  cantarli  accompagnati  coi  suono  al- 
l' onore  di  Dio  nel  tempio  per  le  solennità.  Abbiamo  di  lui 
nel  I  de'  Paralipomeni^  Canto  xvi  :  Electi  sunt  in  minute- 
rfum  Domu$  Domini . . .  quatuor  milia  p»alt€u  ,  eanentes 
Domino  in  organi»  quae  fecerat  ad  canendum.  L'aver 
dunque  egli  preso  il  consiglio  di  adoperare  all'  onore  dì  Dio 
la  scienza  sua  del  suono  e  del  canto,  gli  meritò  questo  grado 
nel  cielo:  e  da  questo  merito  che  glien'è  renduto^  egli  cono- 
sce il  pregio  di  quel  suo  cantare:  In  quanto  effetto  fa  del 
suo  consiglio. 

PoMP.  La  cosa  va  co' suoi  piedi ,  pare  a  me.  Ho  veduto 
altre  spiegazioni,  che  mi  pajono  stirate,  per  non  dirle 
stroppiate. 

ToREL.  Godo  che  questa  vi  s' ggiusti  meglio.  In  questo 
Poeta  spuntano  inaspettata  l' una  appo  l' altra  le  immagini, 
spesso  r  una  più  bella  dell'altra:  De* cinque  (  fuochi  )  che 
mi  fan  cerchio  per  ciglio.  Colui  che  piò  al  becco  mi  t'oc- 
tosta.  La  vedovella  consolò  del  figlio, 

Zbv.  Vi  dico,  eh'  egli  è  una  maraviglia  :  togli  ora  :  viene 
in  campo  il  ciglio  composto  di  santi  lumi.  Ecco  simileruso 
del  Per,  Ma  quanto  precisamente  notato.il  luogo  di  questo 
lume  !  in  luogo  di  dire,  11  primo  che  comincia  l' arco  dalla 
pianta  del  becco. 

ToaBL.  Questi  è  Trajano  Imperadore^  del  quale  parlò  via 
più  stesamente  nel  G.  x  del  Purgatorio,  liberato  dall'in- 
ferno (come  allora  era  voce)  per  li  prieghi  di  S.  Gregorio 
Papa:  e  però  segue  nella  seguente  terzina:  Ora  conosce  , 
quanto  caro  eosta  Non  seguir  Cristo ,  per  P  esperieniga  Di 
questa  dolce  vita  e  dell'  opposta  :  tutto  è  chiaro.  Ma  che 
dolcezza  e  proprietà  nel  verso!  La  vedovella  consolò  nei 
figlio!  questo  del  figlio ^  è  assai  bello  e  proprio.  Il  verbo 
Consolare  ama  assai  il  DI.  Il  Boccaccio  ha  :  Io  t%  consolerò 
di  così  lungo  desio  come  avuto  hai.  Fioretti  di  S.  Pran-» 
cewo,  80:  Noi  «tamo  «efiwW  a  con$olQirti  M  tHQ  4ìtlAÌQ, 
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Omelìa  Orìg.^  228  :    Io  credo  che  eglino  àieno  veniiff  o 
corno  larti  di  lui, 

Zev.  a  me  lascerete  un  esempio  del  mio  Petrarca ,  Can- 
zone, IX,  1:  Talora  è  consolato  D*  alcun  breve  riposo. 

ToRBL.  Dante  medesimo  ce  ne  porrà  in  mano  di  corto  al- 
cun altro.  Seguita  ora  :  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono  ,  per  Varco  supremo  ,  Morte  indugio  per 
vera  penitenza,  Ezechia:  segue  in  la  circonferenza ,  eoe; 
cioè  che  vien  dopo  il  primo,  vicino  al  becco.  Nota  bene  quo- 
gt'arco  superno;  chfe  il  segamento  del  cerchio  di  esso  ciglio, 
salendo  su  tutto  v*è  notato  ed  espresso  a  maraviglia  :  Oro 
conosce  che  H  giudizio  etemo  Non  si  trasmuta,  perchè  de-- 
gno  preco  Fa  cristiano  laggiù  delV  odierno,  Intendiam 
bene  qui  :  Conosce  ora,  come  non  si  muti  l' immutabile  de- 
creto di  Dio,  per  questo  che  egli,  mosso  da  santa  preghiera, 
differisca  ad  altro  tempo,  cioè  a  domani,  una  cosa  che  voleva 
far  oggi:  e  questo  è  far  crostino  dell*  odierno  ;  cioè  far 
di  oggi,  domani:  or  questo  era  il  caso  di  Ezechia,  a  cui  avea 
predetto  la  pronta  morte  ;  e  poi  gliela  indugiò  dieci  anni. 
Ora  v«de  Ezechia ,  che  Dio  nel  suo  eterno  consiglio  avea 
proposto  di  lasciarsi  volgere  alle  sue  preghiere  a  fargliene 
quella  grazia;  e  cosi  non  mutò  punto  consiglio:  L'altro  che 
segue,  con  le  leggi  e  meco.  Sotto  buona  intenzion  che  fé* 
mal  frutto.  Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  :  Costan* 
tino  Magno;  che,  lasciata  Roma  a  Papa  San  Silvestro,  si 
trasmutò  a  Costantinopoli  colla  imperiai  sede,  e  col  codice 
delle  leggi.  Lo  zelo  Ghibellino  fa  a  Dante  compiangere  que- 
sto tramutamento  :  e  troveremo  più  avanti  un  simile  pia- 
gnisteo :  Ora  conosce,  come  il  mal  dedutto  (  conseguitato  ) 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo,  Avvegna  che  sia  il 
mondo  oggi  distrutto.  Vedete  rovina  che  portò  al  ^loodo 
questa  cessione  fatta  al  Papa  di  quel  po'  di  governo.  Lo- 
dato Dio!  che  il  finimondo  che  ci  vedea  Dante  non  è  an- 
cora venuto. 

PoMP.  Guardatevi  da  qualunque  passione ,  che  vi  pigli 
balia  addosso  :  ella  fa  uscire  del  manico  anche  i  più  saggi. 
Gravanti:  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo.  Costantino 
adunque  era  nel  coUno  del  ciglio:  e  questo  Guglielmo  II, 
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che  viene,  è  il  primo  dell'  arco  che  smonta  :  bello  quel  de^ 
clivo  !  scolpisce  affatto  V  idea  :  Guglielmo  fu ,  eiii  quflla 
terra  plora,  CJie  piange  Carlo  e  Federigo  vivo.  Qui  piglili 
il  Poeta  tre  colombi  a  una  fava.  Si  piagne  per  dolore  d' un 
bene  perduto,  ed  altresì  per  le  botte  del  bastone  che  ci  è 
menato  addosso:  la  Sicilia  piagneva  d'aver  perduto  Gu- 
glielmo ;  e  piagneva  altresì ,  perchè  Cario  e  Federigo  non 
morivano  mai.  Tratto  superbo  di  poesia  sanguinosa  !  Ora 
conosce,  come  s* innamora  Lo  del  del  giusto  rege  ,  ed  al 
sembiante  Del  suo  folgore  il  fa  vedere  ancora:  egli  è  come 
dicesse  :  Mirate  là,  che  luccicando  più  acoeso  ,  dà  segno  del 
suo  godimento:  or  questo  è  dipingere  cose  vive:  Chi  crede* 
rebbe  giii  nel  mondo  errante.  Che  Riféo  Trojano  in  questo 
tondo  Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ?  Or  questa  è  bene 
marchiana:  Rifeo  Trojano;  che  compie  le  cinque  gemme 
del  ciglio. 

Rosa  iM.  Volle  il  Poeta  (ar  onore  alla  divina  giustizia , 
alla  eccellente  virtù  ,  ed  al  suo  maestro  Virgilio  :  cadit  et 
Ripheus,  justissimus  unus  Qui  fuit  in  Teucris ,  et  servane 
tissimus  aequi  ;  si  ffatto  eroe  stava  ben  messo  là  da  un 
poeta:  Ora  conosce  assai  di  quel  cheH  mondo  Veder  non 
può  della  divina  grazia.  Benché  sua  vista  non  discerna 
il  fondo.  Grave  e  savia  sentenza  !  Conosce  ora  costui  non 
poco  del  non  misurabile  abisso  della  grazia  (  nel  quale  S, 
Paolo  medesimo  si  smarrì  )  ;  né  già  per  questo  ne  toccò 
il  fondo.  Questo  medesimo  fece  stordire  S.  Pietro  (  che  noi 
sapea  prima)  nella  chiamata  alla  fede  di  Cornelio  Centu- 
rione :  In  veritate  comperi ,  quia  non  est  personarum  oc- 
ceptor  Deus;  sed  in  omni  gente  qui  timet  eum  et  opera* 
tur  jwtitiam,  acceptus  est  illi,  (  Atti  App.^  X,  34>.  Forse 
Dante  ebbe  T occhio  qua,  e  senza  forse.  Qui  Dante,  9fi  mal 
non  veggo^  accennò  ad  un  punto  assai  principale,  ponendo 
questo  uomo  esemplar  di  giustizia  co*  Re:  e  volle  forse  es- 
ser inteso ,  che  questa  sola  prerogativa  è  la  forma  de*  Re,  e 
senza  questa  il  resto  esser  nulla.  Ma  oh  !  dolcezza  della  ter- 
zina seguente!  Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia  Prima 
cantando;  e  poi  tace  contenta  dell'  ultima  dolcezza  che 
la  9azia.  Lasciando  stare^  che  lo  spaziarsi  in  aria  cantando 
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è  il  proprio  dell* allodola  (e  Dante  noi  dimenticò);  mi 
piace  senza  fine  quel  farla  tacere,  avendo  già  saziata  la  vo- 
glia del  sollazzarsi  :  io  ne  ho  vedute  più  di  cento,  dopo  un 
gorgheggiare  ben  lungo  diportarsi  su  per  Taere ,  in  un 
punto  medesimo  tacere  e  calarsi  giù  sulla  terra. 

ToRBL.  Ma  il  primo  di  questi  tre  versi ,  che  ve  ne  pare  ? 
a  me  par  proprio  che  balli  e  canti  ad  un  tempo. 

Rosa  M.  E  così  anche  a  me.  In  questi  versi ,  di  numero 
imitativo,  Dante  è  maestro  :  Tal  mi  sembiò  V  immago  del- 
Vimprenta  DeW  eterno  piacere^  al  cui  disio  Ciascuna  cosa 
qual  ella  è  diventa.  Or  qui  ti  voglio.  Io  ho  letto  di  questa 
terzina  spiegazione  incredibile ,  che  non  oso  di  pur  recitare. 
Mi  pare  che. ponendo  mente,  come  1'  Aquila  è  l'immagine 
della  giustizia  eh' è  costellata  in  questo  pianeta;  l'impronta 
o  suggello,  ovvero  la  esemplar  forma  di  questa  immagine 
sarà  essa  Giustizia  eterna,  piacere  eterno  di  Dio  e  de'Santi  : 
e  or  di  che  godè  Dio  e  in  lui  i  Beati,  se  non  delia  giustizia 
che  è  Dio  medesimo?  Sanctus  et  justus  Dominus:  e  del- 
l'essere stati  ed  essere  giusti  son  beati  i  comprensori.  In 
fatti  le  prime  parole  di  quest'Aquila ,  parlante  a  nome  di 
tutti  i  Santi  di  che  ella  sì  fa  figura,  furono  ;  Per  esser  giU' 
ito  e  pio,  Son  io  qui  esaltato,  ecc.  E  secondo  questa  in- 
terpretazione, spiego  io  anche  il  verso  seguente  :  al  cui  de- 
sio Ciascuna  cosa  qual  ella  è  diventa.  Riferisco  il  quale 
ella  è  alla  detta  giustizia,  non  a  ciascuna  cosa  ;  ed  intendo 
così:  Che  ogni  cosa  ^ciòè  ogni  uomo,  od  angelo;  da  che 
questi  soli  amano  e  desiderano  ) ,  desiderando  ed  amando 
questa  giustizia  ,  diventano  altresì  giusti ,  come  essa  è  :  da 
che  la  virtù  della  giustizia  è  V  amore  della  medesima, 
che  fa  altrui  giusto.  Anzi  io  spiegherei  in  altro  modo  quello 
che  dissi.  L'uomo  che  ama  la  giustizia,  diventa  giusto;  que-^ 
sta  parola  giusto  a' maestri  in  divinità  vai  come  santo  :  ora 
così  è  il  vero  ;  che  V  uomo  santo  è  tale  ,  perchè  egli  è  giù-» 
^to;  rendendo  a  Dio,  al  prossimo  e  a  sé  medesimo  quello 
che  a  ciascun  si  viene. 

Z^EV,  Voi  m'avete  dei  tutto  ticato  nel  rostro  sentimento; 
certo  non  ho  che  opporre. 

ToRELt  Dh  !  dottor  mio  :  il  nostro  Filippetto  questa  volta 
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ha  sciorinato  un  tratto  della  più  sottil  teologia,  che  S.  Tom- 
maso scrivesse  mai  :  egli  ci  riesce  ognora  più  dotto  ed  acuto 
e  aggiustato  ne' suoi  giudizj.  E  veramente  io  medesimo  vi 
prometto,  che  questa  sua  sposizione  del  presente  luogo  a 
me  pare  tanto  vera ,  che  a  farmene  altro  credere ,  non  so , 
né  m*  aspetto  sapere  da  altri  ragione  che  mi  costringa.  Or 
seguitiamo:  Et  avvegna  eh* io  fossi  al  dubbiar  mio  Lì, 
quasi  eetro  allo  color  che  H  veste^  Tempo  aspettar  tacendo 
non  patio»  Vagamente  espresso  il  trasparir  che  facea  dal- 
l'anima di  Dante  il  suo  dubbio  a  quelle  Anime,  si  che  ben 
lo  vedevano,  come  in  vetro  colorato  il  colore  :  Non  patio  : 
eerto  è  da  intender  così  :  //  dubbiar  mio  non  patio  aspettar 
tempo  tacendo  :  il  quale  dubbiar  regge  anche  di  sotto  il  mi 
pinse.  Ma  della  bocca,  Che  cose  son  queste  f  Mi  pinse  con 
la  forza  del  suo  peso;  PerchUo  di  corruscar  vidi  gran 
feste.  Bello  e  trabello  quel  peso  dato  al  dubbiar  :  che  in 
fatti  il  dubbio,  come  peso,  premendo  la  voglia  naturale  di 
sapere  la  verità,  caccia  fuor  le  parole:  e  di  qui  peso  per  meta- 
fora è  dato  al  dubbio,  o  ad  altra  cosa  che  importi,  dicendosi  : 
Egli  è  dubbio  di  gran  peso  :  e  vien*  dal  latino  Momentum, 
che  sono  i  pesi  della  bilancia.  Il  corruscar  e  le  feste  sono 
l' usato  segno  del  piacere  di  quelle  anime,  in  sul  rispondere 
e  compiacere  a  Dante. 

PoMP.  In  quanto  diversi  modi  ha  Dante  espresso  questo 
concetto,  che  tante  volte  gli  è  convenuto  ripetere  ! 

ToRBL.  Poi  appresso ,  con  V  occhio  più  acceso  {  gli  fiam- 
meggiava altresì  V  occhio  del  piacere  medesimo  )  :  Lo  bene- 
detto  segno  mi  rispose ,  Per  non  tenermi  in  ammirar 
sospeso:  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose ,  Perch*io  le 
dico,  ma  non  vedi  come  i  Sì  che  te  son  credute,  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome  Apprende  ben;  ma 
la  sua  quiditade  Veder  non  pxiote ,  s*  altri  non  la  prome  : 
questa  è  altresì  delle  aggiustate  e  non  comuni  similitudini 
di  questo  Poeta.  L'Aquila  avea  ben  compreso,  che  il  Che 
cose  son  queste  ?  di  Dante ,  feriva  singolarmente  ai  due 
Lami  di  Trajano  e  Rifeo  Gentili,  che  vedea  lassù  glorificati  r 
entra  dunque  adesso  a  spiegargli  la  cosa  :  Regnutn  eaelo^ 
rum  vMenzia  paté  Da  caldo  amore^  e  da  viva  speranza^, 
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Che  vince  la  divina  volontate,-  Questo  è  il  foodamento, 
tratto  da  S.  Matteo  (C.  xi,  12),  che  dice:  Il  cielo  essere 
guadagoato  come  città  per  assalto;  per  violenza  di  carità; 
e  questa  violenza  vince  Dio  :  Non  a  guisa  che  V  tiom  a/- 
Vuom  sovranza;  prevale,  soverchia:  Ma  vince  leij  perchè 
vuole  esser  vinta  :  E  vinta  vince  con  sua  beninanza  :  vince 
e  trionfa  della  volontà,  traendola  al  bene.  Ciò  viene  a  dire, 
come  que'  due  fecero  forza  nel  regno  de'  cieli ,  e  venne  lor 
conquistato:  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  tfuinta  Ti  fa 
maravigliar,  perchè  ne  vedi  La  regton  degli  Angeli  di- 
pinta. Ma  che?  la  cosa  non  fu  come  credi:  De' corpi  suoi 
feoco  suoi  per  loro)  non  uscir  ^  come  credi ,  Gentili;  ma 
Cristiani  in  ferma  fede^  Quel  de'  passuri^  e  quel  depposti 
piedi,  A  Dante  è  da  concedere  il  passuri  ed  il  passiy  e  più 
altro:  se  altri  presumesse  d'avere  la  stessa  franchìgia,  si 
faccia  Dante.  Questo  dir  vale^  La  fede  nella  passioo  di 
Cristo  futura  e  avvenuta  :  Che  V  una  (  di  Trajano  )  daU» 
inferno ,  'tf  non  si  riede  Giammai  a  buon  voler,  tornò  al" 
l'ossa,  E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede;  Di  viva  speme^ 
che  mise  sua  possa  iVe'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla^ 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa.  Poesia  teologica  è 
questa.  La  speranza  di  S.  Gregorio  rinforzò  i  suoi  prieghi 
a  Dio  per  l'Imperadore,  che  lo  tornasse  in  vita;  nella  qoal 
solamente  la  volontà  umana  può  essere  da  Dio  volta  al 
bene  :  che  non  può  nell'inferno,  dove  non  si  riede  mai  a 
buon  voler.  Per  credere,  vuol  essere  che  la  volontà  comandi 
e  muova  l' intelletto  a  sottomettersi  alla  verità  prima  :  quindi 
i  demonj  credono  bene  le  cose  nostre  per  convincimento  ed 
acume  del  loro  intelletto  ;  ma  non  hanno  vera  fede  perchè 
la  loro  volontà  è  dura  e  inflessibile  ad  umiliarsi. 

Zev.  e  però  credendo  tremano,  non  s'acquetano  all'au- 
torità di  Dio  rivelante  :  Daemones  credunt ,  et  contremi' 
scunt  (S.  Giac,  11^  19). 

ToR£L.  Bella  giunta  alla  derrata!  L'anima  gloriosa  onde 
si  parla;  di  cui  parlo,  cioè  Trajano;  TomcUo  nella  carne 
in  che  fu  poco.  Credette  in  lui  che  poteva  ajutarla:  questi 
è  il  Redentore^  che  solo  salva  chi  crede  in  lui  ;  ecco  k  spe- 
ranza necessaria  alla  giustificazione  del  peccatore:  cmhspe 
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veniae,  dice  il  Concilio  di  Trento  :  E  credendo  s'accese  in 
tanto  fuoco  Di  vero  amor,  eh* alla  morte  seconda  Fu  de- 
gna  di  venire  a  questo  giuoco  :  tripadio  di  paradiso.  Che 
nettezza  di  versi  e  di  concetti  purissimi ,  e  d'elocpienza  na- 
tia! Valtra^  dì  Rifeo ,  per  grazia;  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura  Non  pinse  l'occhio  insino 
alla  prim'onda:  o  bello  e  dignitoso  parlare,  con  nobile  ed 
alta  figura!  La  salute  di  Rifeo,  dice,  fu  per  grazia  delle  più 
straordinarie ,  che  ha  la  sorgente  nell'  abisso  della  divina 
Misericordia,  alla  qual  sorgente  (prim*  onda  ;  bellissimo  )  ! 
nessuno  arrivò  mai  collo  sguardo  :  ciò  partiene  a  quel  di 
S,  Paolo:  Quam  incomprehensihiUa  sunt  judieia  ejus ! 
Prevenuto  da  questa  grazia  Rifeo  :  Tutto  suo  amor  laggiit 
pose  a  drittura  :  alla  dirittura ,  alla  giustizia  ;"  secondo  che 
di  lui  disse  Virgilio  :  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli 
aperse  L,*  occhio  alta  nostra  redenzion  futura.  Bravo, 
Dante  teologo  !  di  grazia  ingrazia,  vale:  Continuando 
Dio  nuove  grazie;  risponde  sottosopra  a  quello  di  S.  Gio- 
vanni (I,  16):  De  plenitudine  ejus  no9  omnes  accepimus , 
et  gratiam  prò  gratia  :  e  forse  meglio  a  quest*  altro  :  Ha- 
benti  dabitur,  et  abundabit  (Matt. ,  xxv,  29  ):  Onde  cre- 
dette in  quella ,  e  non  sofferse  Da  indi  7  puzzo  pii^  del 
paganesmo;  E  riprendeane  le  genti  perverse:  ecco  effetto 
della  grazia^  e  delia  fede  :  quae  per  charitatem  operatur. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo ,  Che  tu  vedesti 
dalla  destra  ruota,  Dinanzi  al  battezzar  piii  d'  un  mil- 
lesmo:  gli  fur  per  battesmo;  gli  scusarono  battesimo, 
giustificandolo.  Ecco  cose  comuni ,  dette  non  volgarmente; 
le  tre  Virtù  teologali,  vedute  da  Dante  nel  Purgatorio  alla 
destra  del  carro  di  Beatrice  (  xxix,  12i  ).  Rifeo  credette 
dunque  in  Cristo  H84  anni  prima  eh'  egli  venisse  a 
incarnare. 

Rosa  M.  Questo  immaginario  divisamento  di  Dante  in- 
torno a  Rifeo,  oltre  all'esser  poetico,  egli  è  altresì  verisi- 
mile :  e  le  lodi  che  Virgilio  gli  dà,  e  l'esempio  di  altri  Gen- 
tili, che  Dio  per  grazia  elesse  alla  fede,  dà  buon  fondamento 
alla  poetica  invenzione.  Ma  è  ben  qui  ragionevole  la  escla- 
mazione, in  che  escono  queste  Ànime,  congaudendo  alla  sa- 
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Iute  di  questo  Geotile ,  e  glorificando  la  divina  bontà:  Oh 
predestinazion ,  quanto  timota  È  la  radice  tua  da  quegli 
aspetti ,  Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  t  E  voi 
mortali^  tenetevi  stretti  A  giudicar;  che  noi  che  Dio  ve- 
demo  y  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  :  tenete  nc- 
colte  l'ali  dei  vostri  giudizj  ;  è  preso  dal  camminar  eoo 
passi  piccoli,  e  ben  serrati  al  confine  prescritto,  senza  punto 
allargarsi  in  fuori  :  V  usò  Dante  nel!'  Inferno ,  camminaDdo 
per  un  sentieruzzo  tra'l  bosco  e  l'arena  infocata  e  le  fiamme 
pioventi:  Ma  sempre  a/  bosco  gli  ritieni  stretti  (  i  piedi), 
andando  rasente  ad  esso  ;  è  da  notar  questi  parlari  tanto 
propri.  Or  bellissima  e  grave  sentenza  è  questa  che  soggiu- 
gne^  a  reprimere  la  stolta  fidanza  di  voler  troppo  sapere: 
Noi  medesime,  dicono,  che  veggiam  Dio  :  Non  conosciamo 
ancor  tutti  gli  eletti:  Questo  è  il  segreto  riservato  a  Dio 
solo:  Novit  Domìnus  qui  sunt  ejus:  ed  Ego  scio  quos  eie- 
gerim  ;  e  Quis  consiliarius  ejus  fuitf  Ed  ènne  dolce  eofi 
fatto  scemo;  questo  difetto  di  vedere;  Perchè  7  ben  nostro 
in  qwsto  ben  s*  affina;  Che  quel  che  vuole  Dio,  e  noi  vo- 
lemo:  eziandio  noi.  Concetto  degno  del  paradiso,  e  già 
detto  altrove. 

PoMP.  Veramente  non  poteva  con  più  santa  e  grave  sen- 
tenza suggellar  l'Aquila  il  suo  ragionamento:  Così  da  quella 
immagine  divina ,  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina.  Segue  ora  la  più  vaga  simili- 
tudine d' un  concetto  che  a  questa  seguita ,  dal  Poeta  toc- 
cato altre  volte,  ma  sempre  comex[ui  variamente^  e  sempre 
leggiadro  e  dolce  quant'  altro  esser  possa  :  E  come  a  buon 
cantor  buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  a^cquista.  Oh  caro!  chi  espresse 
mai  con  tanta  vaghezza  l' accompagnar  eh'  altri  £a  un'  aria 
cantata  sulla  cetera ,  ovvero  sull'arpa?  tanto  vaie  la  pro- 
prietà delie  elette  parole  :  Si  mentre  che  parlò ,  mi  si  ri- 
corda, C/i'  io  vidi  le  due  luci  betéedette ,  Pur  come  batter 
d'occhio  si  concorda.  Con  le  parole  muover  le  fiammetU: 
nulla  più  soave  e  spressivo.  Ma  quanto  abbellisce  il  ooocetto 
quel:  Mi  si  ricorda  eh'  io  vidi!  quanto  più  efficace  e  ieg- 
giadro>  che  il  dire  Io  vidit  Cosi  a  chi  legge  pare  di  sentir 
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Dante^  che,  tornato  dal  Paradiso  ,  gli  conta  delle  cose  ve- 
dutevi, ed  acquista  loro  più  fede  dicendo,  che  pur  allora  gli 
tornava  a  mente  d*aver  lassù  notato  quella  particolarità» 
che  parlando  così  TAquila  in  lode  di  quelle  due  luci,  elle  nel 
tempo  medesimo  guizzavano  brillando  di  maggior  luce;  il 
che  era  una  mostra  del  piacer  loro ,  che  Dio  fosse  cosi  in 
esse  glorificato.  Ma  e  qui ,  quanto  bello  il  paragone  degli 
occhi,  che  battono  le  palpebre  ad  un  tempo!  Finalmente 
è  da  por  mente  alla  forza  di  quel,  con  le  parole,  che  è  sin- 
goiar proprietà  delia  lingua;  e  può  valer  tanto,  che  Tatto 
del  muover  delle  fiammette  s'accompagnava  collo  Scoccare 
delle  parole ,  rispondendo  uno  scocco  all'  altro  ;  quanto,  che 
nel  tempo  medesimo  si  compia  l'uno  e  l'altro. 

CANTO    VE  N  TESIMO  PR  IMO 

Zev.  Andate  là,  che  Dante  non  fu  mai  come  qui  ricerco, 
e  frugato  si  sottilmente  ;  e  che  delle  bellezze  sue  non  fu- 
rono per  avventura  osservate  finora  dagli  altri  delle  cento 
le  dieci.  Io  rido  meco  medesimo,  pensando,  che  se  alcuno 
fosse  qui  ascoltandoci,  rìderebbe  forse  di  queste  nostre  escla- 
mazioni ammirative:  Oh  bello!  Oh  che  soavità!  Quanto  ag- 
giustato e  preciso!  parendogli  soverchio^  e  ripetuto  cotanto 
spesso  ;  ma  se  altri  (  nii  sia  perdonato  )  ci  vedesse  tante  bel- 
lezze quante  ci  vcggiam  noi,  e  così  addentro  come  a  noi 
par  di  vedere,  non  potrebbe  tenersi  che  non  facesse  anch'egli 
ii  medesimo.  Or  eccoci  al  Canto  xxi  :  Già  eran  gli  occhi 
wiei  ri  fissi  al  volto  Della  mia  Donna^  e  fanimo  con  essiy 
E  da  ogni  altro  intento  s*  era  tolto.  Or  come  s'è  Dante 
voltato  a  Beatrice  ora.'  come  non  guarda  più  all'Aquila? 
Egli  era  levato  in  Saturno,  non  se  n'jiccorgcndo,  e  la  vi- 
sione prima  dileguata:  Ed  ella  non  ridea;  ma  ,  S^io  ri' 
dessi,  Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  Semele  fu,  quando 
di  cener  fessi,  È  nota  la  favola  di  Semele,  che,  veduto  Giove 
nella  sua  maestà,  fu  incenerita. 

ToRKL.  La  favola  sente  del  vero ,  e  dovette  esser  tolta 
dalla  Scrittura:  che  non  vidcbit  me  homo  et  vivet;  cioè, 
non  poter  uomo  vivente  reggere  alla  vista  di  Dio  !  Nobilis* 
Simo  ed  alto  è  questo  concetto^ 

Zbv.  Beatrice  ad  ogni  levata  crescea  di  bellezza;  e  Dante 
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non  avea  più  occhi  da  patir  tanta  luce;  ma  gli  saranno  ben 
confortati  :  Che  la  bellezza  mia;  che  per  le  scale  DelV  «- 
terno  palazzo  più  s* accende  ,  Com*  hai  veduto  ,  quanto 
più  si  sale  (  è  come  a  dir  ,  sale);  Se  non  si  temperasse, 
tanto  splende  ,  CJie  7  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore , 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  ;  cioè ,  tu  ne  saresti 
disfatto.  Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  ,  che  sotto  H 
petto  del  Lione  ardente  Raggia  mo*  misto  giù  dal  suo  va» 
lare:  bell'immagine!  per  accennare  la  congiunzione  in  che 
era  allora  Saturno  col  Leone ,  col  qual  misto  così  acqui- 
stava nuova  influenza  sul  mondo:  Ficca  dìrietro  agli 
occhi  tuoi  la  mente y  E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura y 
Che  *n  questo  specchio  ti  sarà  parvente,  EspressioQ  viva 
cotesta^  del  ficcar  dietro  agli  occhi  la  mente  :  egli  è  nullo  il 
vedere  con  gli  occhi ,  se  l^a  mente  non  aguzza  i  suoi  dietro 
a  quelli.  Questo  fare  specchio  d^  una  cosa,  è  a  Dante  assai 
caro  modo;  e  vale  Ricevi  V immagine  ,  cioè  Sguarda,  11 
secondo  specchio  è  il  pianeta ,  il  quule  riceve  altresì  T im- 
magine dall'  empireo,  dove  seggono  i  Beati  quivi  rappresen- 
tati: cosi  questo  secondo  specchio  non  è  giuoco  di  sole  pa- 
role: Qtéet  (chi)  sapesse  qual  era  la  pastura  Del  viso  mio 
nelVcLspetto  beato,  Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura; 
Conoscerebbe ,  quanto  m'  era  a  grato  Ubbidire  alla  mia 
celeste  scorta.  Contrappcsando  V  un  con  V altro  IcUo,  Que- 
sta ò  una  di  quelle  profonde  considerazioni,  che  Dante  suol 
trarre  dal  fond<f  del  cuore  umano.  Egli  era  inebriato  del 
primo  rivolgersi  che  avea  fatto,  dopo  molto  tempo ,  a  Bea- 
trice sua:  ed  ella  di  tratto  gli  comanda  sguardare  ad  altro: 
pensa^  forza  che  gli  convenne  fare  a  sé  stesso.  Ma  se  egli 
vinse  però  sé  medesimo  per  ubbidirle  ,  quanta  dovette  es- 
sere la  dolcezza  del  compiacere  a  lei,  se  potè  superar  l'altra 
del  vagheggiarla!  or  questo  è  detto  ne'  sei  versi  recitati  :  e 
questa  è  ben  forza  d' ingegno.  Notate  ora  quel  pastura  del 
viso,  che  dice  assai,  e  uon  pare.  E  quel  trasmutarsi  ad  al» 
tra  cura?  son  gioje,  che  ingemmano  il  trapunto.  Ma  il  con- 
ttappesando,  ecc.  ;  egli  è  un  dire:  Mettendo  ambedue  questi 
piaceri  sulla  bilancia  :  e  or  che  diremo ,  che  il  piacer  dì  ob- 
becUrU  le  diede  il  tratto  dalla  parte  sua  ? 


Digitized  by  CjOOQIC 


DIALOGO  NONO.  '      fgO 

Rosa  M.  Pochi  osservano  queste  bellezze ,  che  non  danno 
troppo  neir occhio.    Or  viene  a  dire  che  vide:   Dentro  al 
cristallo  che  'l  vocabol  porta,  Cerchiando  il  mondo,  del 
suo  caro  Duce,  Sotto  cui  gi€u:que  ogni  malizia  morta.  Sa- 
turno, secondo  la  favola;  ma  detto  con  molta  dolcezza:  Di 
color  d'oro  in  che  rat/gio  traluce,  Vid'io  uno  scalèo  eretti^ 
in  suso  Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  Le  luci,  per 
gli  occhi,  è  parlar  noto  a'  poeti  ;  or  ecco  esempi  di  numero 
singolare  :    Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  Tanti 
splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume    Che  par  nel  ciel  ^ 
quindi  fosse  diffuso.  Grande  amplificazione!  credea  Dante, 
tutti  i  lumi  che  in  cielo   si  veggono   fogni  lume  che  par) 
esser  qui  ragunati  :   or  questo  è  ben  far  intendere  infinito 
numero  di  splendori  ;  questo  diffuso   dipinge  i  detti  splen- 
dori largamente  seminati  per  la  scala.  Or  odano  inaspettata 
similitudine,  e  tutta  Dantesca::  E  come  per  lo  naturai  co- 
stume Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno  ,  Si  muo- 
iono a  scaldar  le  fredde  piume  ;  dibattendole ,  scuotono  il 
freddo  :  è  qui  da  notare ,  che  le  cornacchie  vanno  il  più 
così  a  schiera  nel   verno:   Poi  al^tre  vanno  via  senza  ri- 
torno. Altre  rivolgon  sé,  onde son mosse,  E  altre  roteando 
fan  soggiorno.  Che  dipingere   particolarizzato   e  vivo ,  di 
tutti  quei  loro  movimenti  !  e  come  notò  il  proprio  muovere 
si  vario  di  que' volatili!  e  come  elegante!  Tal  modo  parve 
a  me,  che  quivi  fosse  In  quello  sfavillar  che*nsieme  venue^ 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse.   Vennero  insieme  que' 
folgor  tutti  fermandosi,  o  riuscendo  chi  qua,  chi  là  (  questo 
è  il  si  percosse;  come  neirinf.:  Per  un  sentier  eh'  ad  una 
valle  fiede;  cioè:  risce,  mette  capo )  :  poi  si  cominciaro  a 
muovere   al  modo  detto  delle  pole  :  che  vaga   e  propria 
immagine  t 

ToREL.  Dirà  talun  qui  :  Vedi  isconcio  e  vii  paragone! 
le  Anime  de'  Beati  con  le  cornacchie  !  Or  pensi  chi  così 
pensa;  che  delle  cose  di  quaggiù  tanto  è  nobile  l'aquila 
come  il  corbo,  a  giudicar  sanamente  ;  e  che  Dante  non  vuol 
Botar  qui,  se  non  solamente  il  vario  movimento,  V  andare 
e  '1  restare  :  nel  che  infatti,  quel  di  que'  Lumi  rispondeva 
a  punto  a  quello  delle  mulacchie,  E  se  Omero  fé'  rag- 
ùsariy  BelleggCf  voi.  IIL  19 
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jl^uagHo  dell'  esercito  dei  Greci ,  che  stretto  si  movcTa  a 
battaglia,  con  una  calca  di  formiche  ,  fu  egli  però,  o  fu  re* 
putato  uno  sciocco? 

Rosa  M.  Ella  notò  da  par  suo,  sig.  Giuseppe:  E  quel  che 
presso  piò  ci  si  ritenne:  quel  eV  o  èun  ripieno  a  noi  usato^ 
0  vale  tvt,  o  a  noi:  Si  fé' sì  chiaro  eh'  io  dicea  pensando: 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'  accenne.  Come  variamente 
diversifica  il  suo  accorgersi  di  quest'  atto,  esprimente  il  pia- 
cer di  quelle  Anime!  Ma  quella  ond'io  aspetto  'l  come  e  'l 
quando  Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io  ,Contro'l  disio 
fo  ben,  eh'  io  ,nón  dimando.  Poffare!  vedi  che  maestria  di 
modi!  che  vario  e  nuovo  atteggiarsi!  Perch' ella,  che  ve- 
deva il  tacer  mio  Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede  ,  Mi 
disse  :   Solvi  il  tuo  caldo  disio:  ed  anche  qui,  varietà  nel 
dir  cosa  detta  più  altre  volte:  Ed  io  incominciati  La  mia 
mercede  f merito:  come  vedemmo  più  sopra),  Non  mi  fa 
de^no  della  tua  risposta  :  Ma  per  colei  che  'l  chieder  mi 
concede . . .  Assai  gentile  e  ingegnosa  è  questa  raccomanda- 
zione che  il  Poeta  si  manda  innanzi:  Vita  beata,  che  listai 
nascosta  Dentro  alla  tua  letizia ,   fammi  nota  La  cagion 
che  st  presso  mi  t' accosta  :  E  di',  perchè  si  tace  in  questa 
ruota  La  dolce  sinfonia  di  paradiso,    Che  già  per  l'altre 
suona  sì  devota  :  bel  ponte  che  egli  si  gitta  per    le  altre 
cose  che  egli  ha  divisato  di  dire  !  Tu  hai  V  udir  mortai  « 
come'l  viso ,  Rispose  a   me:  però  qui  non  si  canta  Per 
quel  che  Beatrice  non  ha  riso  :  questo  importa  un  bel  dire: 
Perchè  tu  non  hai  orecchio  che  possa  patire  tanta  dolcezza  di 
suoni  e  di  canti,  quanta  è  qui  :  al  modo  medesimo ,  che  tu 
non  avresti  potuto  reggere  al  riso  di  Beatrice:  or  tutto  ciò  il 
lettore,  con  piccolo  applicar  della  mente,  se  T intende  da  sé: 
Giù,  per  li  gradi  della  scala  santa  Discesi  tanto  ,  sol  per 
farti  festa  Col  dire  e  con  la  luce   che  m'ammanta.  Che 
soavità  !  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  :  Che  più  e 
tanto  amor  quinci  su  ferve  ,    Sì   come  7  fiammeggiar  ti 
manifesta  :  anche  qui  il  concetto  è  abbreviato  :  ma  non  sì 
chiuso,  che,   badando  un   nonnulla^   non  si  raccolga.  Non 
creder  (dice),  che  un  peculiare  amor  che  sia  in  me  mi  t'ab- 
bia avvicinata  così;  nò;   che  negli  altri  lumi  eziandio  che 
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non  sono  però  avvicinati,  è  amore  eguale  e  maggiore  del 
mio,  come  tu  dei  intendere  al  lor  fiammeggiare:  Ma  Vulta 
carità ,  che  ci  fa  serve  Pronte  al  consiglio  cheH  mondo 
governa  ,  Sorteggia  qui  sì  come  tu  osserve.  Alta  e  bella 
dottrina  !  la  sola  carità  di  Dio  compartisce  qui  gli  uffizj 
diversamente,  come  tu  vedi;  e  noi  slam  pronte,  ciascuna  al 
suo  :  Io  veggio  ben  ,  diss*  io  ,  sacra  lucerna,  Come  libero 
amore  in  questa  corte  Basta  a  seguir  la  provvidenza 
eterna  ;  cioè ,  che  libero  amore  non  forzato ,  vi  rende  si 
pronte  :  Ma  quesV  è  quel  eh*  a  cerner  mi  par  forte  (  diffi- 
cile); Perchè  predestinata  fosti  sola  A  questo  ufficio  tra 
le  tue  consorte  ;  a  cerner,  ad  accertare  tra  le  molte  ragioni 
queir  una,  onde  sola  fosti  sortita  per  questo  uffizio.  Cer^ 
nere,  h  Separare  ^  cavalo  del  mazzo.  L'anima  risponde; 
che  la  visione  medesima  della  divina  essenza  ,  che  ella  od 
altra  maggiore  di  lei  godeano  colà ,  non  bastava  a  vedere  il 
perchè  di  quello  che  e'  dimandava.  Dante  assai  nobilmente 
esprime  questo  concetto  ;  ecco  :  Non  venni  prima  aW ultima 
parola,  Che  ...  Oh  bel  dire  !  in  vece  di ,  Io  non  avea  finito 
di  parlare,  prima  che,  ecc.  Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume 
centro,  Girando  sé  come  veloce  mola, 

ToREL.  Il  moto,  che  gli  astronomi  chiamano  di  vertigine, 
ora  divenuto  poetico. 

Rosa  M.  Poi  rispose  Vamor  che  v'era  dentro:  vedi  bella 
varietà  !  in  luogo  dell'Anima  amante:  Luce  divina  sopra  me 
s'appunta,  Penetrando  per  questa  onde  io  m' inventro. 
Ricordami  d'aver  già  notato^  Dante  in  tre  sensi  usare  il 
verbo  Appuntarsi:  i.®  per  Toccare,  arrivare,  con  la  punta; 
2,**  per  Tendere  a  checchessia,  figuratamente;  5.®  per  Ter- 
minare. Qui  dunque  vale,  Si  raccoglie  (toocandomi  quasi 
con  la  punta  )  il  lume  di  gloria  ;  penetrando  per  questa  luce 
del  pianeta,  nel  cui  ventre  son  io  :  questo  è  m^inveniro. 

PoMP.  C'è  un  dotto  uomo,  che  non  può  patire  quest'onere, 
per  nella  quale,  cioè  in  forza  dì  moto  in  luogo,  o  per  luogo; 
affermando,  ciò  essere  contro  le  regole  della  buona  gram- 
matica, e  senza  l'appoggio  d'alcun  altro  esempio.  Io  dù-  - 
bito  che  la  cosa  non  sia  come  egli  la  fa.  Le  regole  delia^ 
grammatica  le  danno  gii  autori;  e  in* questi  io  so  bene  d'a- 
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▼er  trorato  quest'  andCf  cod  forza  di  moto  a  luogo  ^  o  per 
luogo.  Boez.  90:  Nel  quale  (labirinto  )  ora,  onde  tu  eschi 
entri,  e  ora  onde  se*  entrata  esehi,  Bocc.,  %  2:  Per  quello 
uiciolo,  onde  era  entrata^  il  mise  fuori:  E  6,  3:  Veggendo 
le  donne  per  la  via^  onde  il  pallio  si  corre. 

Zbv.  Ma  e'  ce  n'  era  esempi  altresì  nella  Crusca,  che  do- 
Teano  poter  esser  veduti.  Io  non  tacerò  Tuno  del  mio  Pe- 
trarca :  Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi,  Onde  vanno 
a  gran  rischio  uomini  ed  armi, 

PoMP.  Non  più  :  il  morto  è  sulla  bara  :  or  innanzi. 

Rosa  M .  S'appunta  dunque  sopra  di  me  la  divina  luce  -; 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  ,  Mi  leva  sovra  me 
tanto,  eh*  io  veggio  La  somma  essenzia  della  quale  è 
munta*  Metafora  è  questa  da  gran  maestro  ;  e  vuol  dire  , 
che  la  luce  che  ivi  ricevea  quell'anima ,  era  come  una  pop. 
pata  (se  me  la  passano  y  come  da  mano  manata ,  da  gota 
gotata  )  di  latte,  munto  dalla  piena  mammella  dell'  essenza 
di  Dio.  Ma  notaron  elle  quel  col  mio  veder  congiunta?  egli 
è  tratto  di  profonda  dottrina  teologica ,  mi  pare  :  importa  ; 
che  il  lume  della  gloria ,  levando  l' intelletto  del  Beato  a  po- 
ter veder  Iddio,  lo  adopera  però  come  vitale  attivo  princi- 
pio di  quella  comprensione  intellettuale  ;  sicché  l' Intelletto 
umano  così' irraggiato,  è  egli  che  con  proprio  atto  vede  Dio, 
non  è  la  virtù  divina  che  in  lui  vegga,  o  per  lui. 

ToasL.  Questo  è  sedere  in  cattedra,  Filippo  mio,  come 
conventato  in  ragion  divina,  anzi  in  utroque. 
.  Rosa  M.  Ella  vude  hi  baja^  ella.  Quinci  vien  Vallegrezza 
iMid'  io  fiammeggio;  Perchè  alla  vista  mia  quanVella  è 
thiaray  La  chiarità  della  fiamma  pareggio  :  il  fìammeg^ 
giar  è  segno  del  mio  godere  ;  e  la  fiamma  e  '1  godimento  è 
pari  alla  vista;  cioè,  perchè  tanto  mi  godo^  quanto  io  veggo 
più  chiaro  :  ed  è  detto  con  bella  varietà,  comechè  detto  più 
volte.  Ma  quell'alma  nel  del  che  più  si  schiara^  Quel  Se- 
ta fin  che  'n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso ,  Alla  ditnanda  tua 
non  soddisfarà:  soddisfaria:  Perocché  sì  s'inoltra  nelVa- 
bisso  Dell'eterno  statuto' quel  che  chiedi ,  Che  da  ogni 
Sfiata  vistn  è  scisso;  diviso,  separato  :  alta  e  divina  sea- 
le&sa)  esiHHSssa  c^n  parole  al  valpr  rispondeati.  Ed  al  mondo 
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mortai  quando  tu  riedt,  Questo  rapporta,  sì  che  non  pre- 
summa  A  tanto  segno  più  muover  li  piedi  :  nuora  luce  è 
questa  seconda,  cresciuta  al  primo  concetto.  La  mente  cht 
qui  luce,  in  terra  fumma:  Onde  riguarda ,  come  può  lag- 
giòe  Quel  che  non  puote  perchè  7  del  Vassumma,  L' in- 
telletto, che  vede  illuminato  qui  dàlia  gloria^  sopra  la  terra 
è  quasi  cieco  :  quanto  bella  metafora  di  luce  e  di  fummo  ! 
Adunque,  come  vedrebbe  laggiù  quello  che  non  vede  qui 
con  tanto  soperchio  di  luce?  Efficace  e  diritto  argomenta), 
illustrato  con  gran  brevità.  Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
CA'to  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi  A  dimandarla 
umilmente  chi  fue.  Prescrivere  è  Impor  termine:  Petr.:  S» 
V onorata  fronda,  che  prescrive  L'ira  del  del ,  quando  H 
gran  Giove  tuona.  Questo  lume ,  di  cui  il  Poeta  dimanda 
il  nome,  era  S.  Pier  Damiano.  Tra  duo  liti  d^Italia  sur- 
gon  sassi,  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria ,  Tanto 
che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi,  GU  Appennini  ^  che 
corrono  per  mezzo  lungo  le  due  coste  d'Italia,  verso  il  mar 
Tirreno  e  TAdriatico:  l'altezza  di  questi  monti  soverchia 
le  nuvole.  E  fanno  un  gibbo  (una  gobba,  un  rialto  )  che  si 
chiama  Catria  ;  Disotto  al  quale  è  consecrato  un'  ermo  , 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  Latria  portava  il 
greco  :  ed  è.  Culto  del  vero  Dio.  Così  ricominciommi  7 
terzo  sermo:  E  poi  continuando  disse:  Quivi  A  l  servigio  di 
Dio  mi  fei  sì  fermo,  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi  Lie^ 
vemente  passava  caldi  e  gieli.  Contento  ne'  pensier  con- 
templativi. Bello  questo  parlare,  di  passar  lievemente!  vale. 
con  poca  fatica.  Dicesi  altresì  leggermente  :  e  leggermente 
passarsi  d'una  cosa,  ha  gran  parentela  con  questo  modo. 
Render  solca  quel  chiostro  a  questi  deli  Fertilemente  :  ed 
ora  è  fatto  vano,  Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli.  Pro- 
prio è  questo  rendere  delle  campagne ,  che  rispondono  di 
larghe  derrate  :  e  qui  è  bella  metafora  :  fruttava  di  gran 
Santi  al  cielo.  « 

Zev.  Io  metterei  pegno ^  che  Dante  scrisse  qui  vano  di 
questo  chiostro ,  continuando  la  metafora  del  rendere  :  e 
volle  dire,  che  rende  spighe  riarse  e  munte  dalla  golpe , 
come  quelle  che  sognò  Faraone. 
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ToREL.  E  potrebbe  esser  troppo. 

Rosa  M.  Soggìugne  Dante,  che  tosto  conyeniva  essere  ri- 
velato, perchè  la  mala  condotta  de*  frati  non  può  tenersi 
troppo  celata,  ed  appariscono  le  vergogne. 

PoMP.  Ed  anche,  spesso  son  tratte  alla  luce  in  vero  stu- 
dio da  chi  loro  vuol  bene. 

Rosa  M.  Così  non  foss'  egli  t  Fn  quel  loco  fu'  io  Pier 
Damiano  ;  E  Pietro  peccator  fu  nella  casa  Di  nostra 
Donna,  in  sul  lito  Adriano:  Adriatico;  di  S.  Maria  del 
Porto,  presso  Ravenna  ;  Poca  vita  mortai  m^era  rimasa: 
anche  questo  è  de' bei  tragetti  di  Dante:  volle  dire  che^ 
era  vecchio  :  questa  è  forma  vieta,  e  Taltra  nuova  e  leggia- 
dra. Quand^  io  fui  chiesto,  e  tratto  a  quel  cappello  ,  Che 
pur  di  male  in  peggio  si  travasa:  chiesto  e  tratto  ,  perchè 
non  avea  procuratasi  egli  tal  dignità ,  ma  addossatagli  con- 
tro voglia  :  si  travasa^  si  baratta:  Venne  Cephas ,  e  venne 
il  gran  vcuello  Dello  Spirito  Santo;  Pietro  e  Paolo;  magri 
e  scalzi.  Prendendo  7  cibo  di  qitalunque  ostello.  Or  vo- 
glion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  Gli  moderni  pastori,  e 
ehi  gli  meni.  Tanto  son  gravi ,  e  chi  dirietro  gli  alzi  : 
mordace,  ma  elegante  amplificazione  del  lusso  e  della  mol- 
lezza de'  Prelati  d'allora  ;  se  e'  non  è  fiel  Ghibellino  :  rtn- 
ealziy  faccia  lor  puntello  del  braccio^  ajutandoli  montar  in 
carrozza,  ovvero  ponendo  lor  sotto  lo  scannello  :  tanto  son 
gravi:  velenosa  ironia  ed  equivocazione.  Simile  usò  il  Boc- 
caccio in  una  novella,  adoperando  il  grave  peso  della  sua 
dignità  maliziosamente.  Cuopron  de'  manti  lor  gli  pala- 
freni. Sì  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle.  Crédo  che  da 
questo  quadro  pigliasse  Raffaello  il  disegno  dei  Cardinali  , 
che  accompagnano  Papa  Leon  x,  nella  pittura  dell'  Incendio 
di  Roma  dipinta  in  una  delle  camere  del  Vaticano.  Sicché 
due  bestie,  ecc.,  è  della  stessa  farina.  Oh  pazienza,  che 
tanto  sostieni!  Zelo  assai  risentito  è  questo  di  Dante.  A 
questa  voce,  vidi  piti  fiammelle  Di  .grado  in  grado  seen^ 
dere  e  girarsi,  Ed  ogni  giro  le  facea  piò  belle:  gentile  e 
caro  rincalzo  di  questa  immagine!  Questo  ballo  di  quelle 
iiammelle^  era  gaudio  per  le  cose  dette;  e  se  ne  rifaceano 
più  bellej  perchè  ivi  lo  zelo  è  pura  carità:  non  so  se  Dsmte 
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^otea  credere  di  sé  altrettanto,  in  queste  stoccate  contro  dei 
Cardinali.  Dintorno  a  questa  (con  la  quale  parlava  )  ven4 
ntro,  e  fermarsi,  E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono ,  Chi 
noz  potrebbe  qui  assomigliarsi;  Né  io  lo  'ntesi,  si  mi  vinsi 
il  Uono.  Che  fosse  questo  grido  sì  forte,  che  Dante  noii 
potè  intendere,  ce!  mostrerà  il  signor  Giaseppe  nel  GanUf 
seguente,  siccome  credo. 

CANTO     VENTESIMO^BCONDO 

T.oRUi.  Io  non  vi  disdirò  cosa  che  vi  piaccia,  Filippo  i 
tanto  di  me  e  di  noi  avete  meritato.  Oppresso  di  stupore  ^ 
alla  mia  guida  Mi  volsi  come  parvol ,  che  ricorre  Sempre 
colà  dove  più  si  confida:  E  quella,  come  madre,  che  soc^^ 
corre  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  Con  la  sua  voce  i 
che  H  suol  ben  disporre.  Anelo  è  aggiunto  assai  espressivo] 
effetto  della  paura  si  è  l'affollar  del  petto,  come  anche  il 
pallore  del  volto. 

Ros4  M.  C'è  chi  legge,  pavido:  e  va  bene:  ma  forse 
Dante  scrisse  pallido;  colendo  non  nominar  la  paura,  ma 
farla  intendere  a'  segni  di  fuori  ;  al  pallore,  ed  all'ansare. 

ToRBL.  Ben  dite.  Dante  in  prima  da  quel  rovescio  di  tra- 
fitture date  a'  Prelati  da  S.  Pier  Damiano  ,  e  poi  dal  for- 
tissimo grido  era  tutto  sbigottito;  di  ette  si  volse  alla  sua 
Donna:  disporre,  che  suol  governare  in  tutte  le  cose.  Mi 
disse:  Non  sa*  tu  che  tu  se'  'n  cielo?  E  non  sa*  tu  che  '/ 
cielo  è  tutto  santo f  E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  T 
temea  forse  Dante  di  qualche  accapigliamento  :  e  Beatrice 
gli  ricorda  il  luogo  dov'era,  e  dove  non  è  malo  affetto  come 
quaggiù.  Come  Vavrebbe  trasmutato  il  canto ,  Ed  io  ri' 
dendo,  mo'  pensar  lo  puoi;  Poscia  che  il  grido  fha  mosso 
cotanto.  Qui  è  da  lasciare  agli  Accademici,  come  una  stor- 
piatura, la  parentesi  cacciata  nel  secondo  verso;  ma  legger 
cosi .  Ora  (mo*)  puoi  tu  ben  pensare,  quanto  V  avrebbe 
trtismutato  il  canto  e  'l  mio  ridere  (ed  io  ridendo  )j  Po* 
sciachè  il  grido  ti  mosse  cotanto.  Ribadisce  la  cosa  del  non 
aver  ella  riso  testé,  né  ivi  cantatosi:  che  guai  a  luif  Nei 
qual  (grido)  seHnteso  avessi  iprieghi  suoi,  Già  ti  sarebbe 
nota  la  vendetta,  La  qital  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
Bel  partito  è  questo  del  Poeta  :  Cour  iatendere  qui  di  rinH 
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balzo,  che  grido  era  stato  quello,  cioè  mtorao  alla  Tendelta 
che  Dio  avrebbe  fatto  de'  Prelati  della  Chiesa  :  che  qui  nr- 
rava  il  buon  zelo  di  Dante.  Or  a  che  leghiam  noi  quel'  i 
prieghi  suoi?  di  cui  son  questi  prieghi  ?  Forse  del  gndo 
medesimo;  quasi  dicesse,  che  quel  grido  era  un  pregare:  owero 
iprieghi  di  quelle  anime.  La  spada  di  quassù  non  tagia  in 
fretta.  Né  tardo;  ma  che  al  parer  di  colui,  Cfte  desicndo  p 
temendo  V  aspetta.  Questo  è  quello  che  dicerEccl.  V.  4:  Ne 
dixeris.  Peccavi;  et  quid  mihi  accidit  triste?  Altissitmt*  enim 
est  patiens  redditor.  Iddio  non  paga  sempre  il  sabito^  ha  il 
proverbio:  e  '1  Villani  doveche^(sia :  Il  giudizio  di  Dio  può 
ben  indugiare ,  ma  non  preterire:  e  se  la  vendetta  ci  presta 
o  tarda  ;  egli  è  al  parer  di  chi  la  teme^  o  chi  la  desidera: 
bella  sentenza!  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui;  Ch'eissai 
illustri  spiriti  vedrai,  Se,  come  io  dico ,  la  vista  ridai  : 
riduci,  come  fei  per  feci, 

Zev.  Come  a  lei  piacque ,  gli  occhi  dirizzai  ;  E  vidi 
cento  sperule,  che  'nsieme  Più  s^ahbellivan  con  mutui  raù 
ciascuna  ricevea  più  bellezza  dallo  splendore  delle  compa- 
gne: certo  molte  faci  danno  più  bella  vista^  e  si  prestano 
insieme  la  luce  :  il  che  ciascuna  non  farebbe  sola  per  sèi  /e 
Hava  come  quei  ch'in  sé  ripreme  (rintuzza)  La  punta 
del  desìo,  e  non  s* attenta  Del  dimandar,  sì  del  troppo  si 
teme:  detto  vagamente.  E  la  maggiore  e  la  pia  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi.  Per  far  di  sé  la  mia 
voglia  contenta.  Ben  disegnò  S.  Benedetto,  per  la  più 
grande  e  più  rilucente  :  luculenta,  nobile  e  chiara  voce  la- 
tina.. Poi  dentro  a  leiudV  :  5e  tu  vedessi  Compio,  la  ca- 
rità che  tra  noi  arde,  Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 
dentr*  a  lei  :  Dante  sentiva  la  voce  venirgli  dal  ventre  della 
•perula,  dov'era  TAnima  :  che  vaga  immagine!  Io  leggerei 
volentieri,  d'entro,  quasi  dal  di  dentro.  Ma  perchè  tu  aspet- 
tando non  tarde  Ali*  alto  fine:  nota,  tardare  al  fine  ;  che 
èf  Non  vada  più  tardo  :  che  in  sonuna  vuol  dire  :  Per  ooo 
ritardarti  da  veder  Dio  :  io^ti  farò  risposta  Purè  al  pem- 
9iér,  di  che  sì  ti  riguarde:  pure,  eziandio  al  pensiero,  senza 
aspettar  dimanda,  che  tu  non  osi  di  farmi.  Quel  monte  a 
ftfi  Cassino  è  nella  costa^  Fu  frequentato  già  in  su  la 
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«tma  iktlla  gente  ingannata  e  mal  disposta;  dagl'idolatri: 
Ed  io  ton  quel,  che  $n  vi  portai  prima  lo  nome  di  Colui 
che  'n  terra  addusse  La  verità  che  tanto  ci  sublima,  E  tanta 
grazia  sovra  me  rilusse,  Oi'io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
DalVempio  colto  che  7  mondo  sedusse,  É  da  veder,  quanto 
alla  storia,  il  Dialogo  di  S.  Gregorio  ;  e  leggendolo  tradotto 
dal  Cavalca ,  oltre  al  fatto,  godremo  altresì  della  lingua. 
Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti,  Uomini,  furo  accesi 
di  quel  caldo  ,  Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi,, 

PoMP..  Vedete  che  grazia  di  natia  bellezza  è  in  questa  ter- 
zina !  tutto  è  semplicità  e  natura  dì  parlare  :  ma  quella  si 
nota  metafora  del  caldo  che  reca  a  frutto  le  piante,  y'  è 
espressa  con  un  candor  così  dolce^  che  proprio  innamora. 

Zbv.  Egli  è  quel  certo  lume  che  hanno  certe  parole,  ii 
qual  cresce  ed  acquista  per  essere  collegate  con  certe  altre,  « 
con  certe  immagini  ;  di  che  resulta  una  certa  forma  di  fat- 
tezze, che  (come  ne'  bei  visi  )  piacciono  a  tutti.  Ma  quel 
certo  e  quel  certe.  S'acquista  per  natura  e  non  per  arte, 

PoMP.  Ben  dite^  ben  dite  :  ma  gli  esemplari  de'  gran  mae- 
stri possono  però  spargere  nelle  menti  de'  lettori  qualche 
seme  di  questo  bello^  e  mettercene  quel  dilicato  senso  che 
non  è  di  tutti.  Innanzi  :  Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 
Qui  son  li  frati  miei ,  che  dentro  a'  chiostri  Fermar  li 
piedi,  e  tennero  7  cor  saldo:  buono  questi  piedi  fermi,  col 
cuore t  non  la  sola  cella  fa  il  monaco.  Ed  io  a  lui:  L'af- 
fetto che  dimostri  Meco  parlando  ,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri:  buona  sem^ 
bianzay  è  quel  non  so  che  di  dolce  affezione  che  ap- 
para neir  aspetto  e  ne'  reggimenti  di  fuori.  Cosi  m'ha  dila- 
tata mia  fidanza.  Come  7  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  ' 
Tarilo  divien  ,  quanV  elV  ha  di  possanza.  Che  dolce  im- 
magine dì  questa  rosa  con  le  foglie  sbocciate  e  aperte  al 
possìbile  t 

Rosa  M.  Questo  al  possibile  è  tutto  il,  quanto  ha  di  poS' 
sanza,  e  forse  più  bello.  Mi  occorre  qui  alla  mente  un  luogo 
del  Gecchi:  Dot.  ^,  6  :  Egli  è  magro  e  secco  al  possibile  y 
che  mi  par  bella  maniera. 

PoMP.  Verissimo.  Però  ti  priego,  e  tu, padre,  m'accerta. 
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S*  io  posso  prender  tanta  grazia  ch^  io  Ti  reggia  con  im- 
magine scoverta  :  prender  grazia ,  è  ottenere ,  ricevere. 
Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  desio  S'adempierà  in  su  r  ul- 
tima spera,  Ove  s^adempion  tutti  gli  altri  e  7  mio:  oh? 
dolce  cosa  e  gentile!  Secondo  che  vedemmo^  nel  cielo  em- 
pireo si  stanziano  le  anime  dei  Beati  ;  e  ne'  più  bassi  cieli 
si  mostrarono  come  in  ispecchio  al  Poeta  :  e  però  egli  di 
sopra  nominò  specchio  il  pianeta  di  Saturno.  Bel  verso  il 
terzo  qui  !  e  concetto  soavissimo  !  Jvi  è  perfetta^  matura  ed 
intera  Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola  È  ogni  parte  /à, 
dove  sempre  era:  quel  matura  contiene  una  metafora  che 
fa  correre  l'acquolina ,  dico  a  me:  ma  quanto  nobilmente 
accennato  l'immobile  stato  dì  quell'alta  spera!  in  essanìuna 
parte  muta  mai  luogo  :  e  ciò^  Perchè  non  è  in  luogo  e  non 
s'impola:  verbo  gittato  da  Dante  nelle  pretelle  di  colpo  ;  e 
vale,  Non  ha  poli,  intorno  a^  quali  si  giri  e  regga.  E  no* 
stra  scala  in  fino  ad  essa  varca:  Onde  così  dal  viso  ti  sUn- 
vota.  Che  bel  ponte  divisò  qui  Dante  in  questa  scala ,  da 
montar  colassù!  In  fin  lassù  la  vide  il  Patriarca  Jacob 
isporger  la  superna  parte.  Quando  gli  apparve  d* Angeli 
sì  carca.  Tanto  hercle  melius  t  Notaste  lo  sporgere  la  sw 
perna  parte y  per  orriuor  con  la  cima?  metter  la  testa? 
Dante  acquista  fede  a  questo  suo  trovato  dalla  Scrittura. 
Ma  per  salirla  mo^  nessun  diparte  Da  terra  i  piedi:  e  la 
regola  mia  Rimasa  è  giù,  per  danno  delle  carte:  or  vacci 
scalzo!  bel  tratto  è  cotesto:  la  mia  regola  non  porta  altro, 
che  la  spesa  delle  carte  ov'  è  scritta  :  la  quale  spesa  è  gìt* 
tata  al  diacine:  ed  ecco  campo  aperto  a  quello  che  Dante  vo- 
leva» di  mordere  i  monaci.  Le  mura  che  solcano  esser  ha- 
dia,  Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle  Sacca  son  piene  di 
farina  ria.  Buono  !  questa  è  lingua  che  taglia  e  cuce.  Que- 
sta farina  fu  adoperata  da'  nostri  a  di  molto  bei  motti  : 
Non  è  farina  da  cialde,  vai  sottosopra  come  queste  sacca 
di  farina  ria. 

ToRBL.  A  proposito  del  vezzo  di  Dante ,  che  dove  gli 
cade  in  taglio  prelati  y  monaci  o  frati ,  non  la  finisce  più  ; 
potrebbe  in  altro  senso  allegarsi  questo  proverbio,.  A  can 
che  lecca  cenere,  non  gli  fidar  farina  :  volendo  riuscir  a 
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questo:  Che  a  lui  non  è  da  far  motto  pure,  né  cenno  mai 
di  cosi  fatte  persone;  che  egli  troppo  di  voglia  attacca  loro 
l'uncino  :  e  non  basta  ;  ma  da  lor  passa  a'  Papi. 

PoMp.  Il  proverbio  sarebbe  tirato  a  buon  senso,  e  vero. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte  (si  leva)  Contra  *l  pia- 
cer di  Dio,  quanto  quel  frutto  ,  Che  fa  il  cor  de*  monaci 
si  folle:  tocca  ora  la  costoro  avarizia.  Che  ^quantunque  la 
Chiesa  guarda:  ogni  cosa,  di  che  la  Chiesa  è  depositaria  , 
non  padrona  :  quel  guarda  non  è  posto  a  caso  :  tutto  E 
della  gente  che  per  Dio  dimanda:  de' poveri:  patrimonia 
pauperum.  Non  di  parente,  né  d^ altro  piii  brutto;  cioè  di 
tali  altri,  che  il  tacere  è  bello.  La  carne  de^  mortali  è  tanto 
blanda  (molle,  pieghevole  )y  Che  giù  non  ba^ta  buon  co- 
minciamento  Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda» 
Questo  basta,  è  dura;  e  cosi  il  senso  è  chiarissimo.  Vuol 
dire  :  I  miei  monaci  cominciano  bene  ;  ma  (  colpa  la  carne^ 
che  mal  regge  al  continuo  negar  sé  medesima  )  non  durano 
tanto  nel  bene,  quanto  è  dal  nascere  della  quercia  al  fruttar 
delle  ghiande:  questo  Poeta  tira  tutte  le  cose,  le  parole,  ed 
i  modi  a  servire  alla  sua  penna.  Pier  cominciò  sanz*  oro  e 
sanz'argento,  Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno  ,  E  Fran* 
eesco  umilmente  il  suo  convetìto:  ritocca  il  punto  del  du- 
rar poco  ne'  buoni  proponimenti.  E  se  guardi  al  principio 
di  ciascuno,  Poscia  riguardi  là  dot?'  è  trascorso  ,  Tu  ve- 
derai  del  bianco  fatto  bruno:  volta  e  rivolta  il  suo  ar- 
gomento da  tutti  i  lati  e  gli  aspetti.  Veramente  Giordan 
volto  retrorso  Più  fu,  e  '/  mar  fuggir,  quando  Dio  volscf 
Mirabile  a  veder ,  che  qui  il  soccorso.  Quanto  all'  in- 
tendimento del  Poeta^  può  essere;  che  S.  Benedetto  speri  il 
soccorso  da  Dio  pel  ravviamento  de'  suoi  monaci,  sopra 
questa  ragione  ;  che  egli  era  cosa  men  ardua  e  mirabile^ 
che  quegli  altri  due  miracoli,  i  quali  Dio  fece  però  quando 
volle. 

Rosa  M.  La  cosa  mi  entra  :  la  spiegazione  suggella  assa^ 
bene  ;  senza  avvilupparci  nelle  varie  lezioni  de'  codici ,  e 
ne'  ghiribizzi  de'  comentatori.  Dicea  dunque  il  Santo  (Ve- 
ramente, è  VerumtamenJ:  Tuttavia,  avendo  Dio  quando 
volle  fatto  cose  più  incredibili  ;  che  Mare  fugit,  Jordanit 
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eonvernu  est  retrorsum;  perchè  non  ispererò  io  »  ehe  egli 
faceta  altresì  questa  ? 

PoMP.  Così  mi  disse:  ed  indi  si  ricolse  Al  suo  collegio, 
«  'l  collegio  si  strinse;  Poi  come  turbo  in  su  tutto  s*  ac- 
colse. Questo  ricogliersi  ha  bellissimi  eproprj  usi:  qui  vale 
ritirarsi,  ridursi:  udite  esempi  :  Amm.,  Ant.  3,  4  :  La 
mente  non  si  ricoglie  pienamente  in  ciascun'opera  quando 
si  parte  per  molle:  Fior.  S.  Frane,  108:  Io  mentendo  di 
stare  solitario,  e  ricogliermi  con  Dio,  Turbo,  lo  spiegano, 
turbine  di  vento  che  va  roteai tdo  :  e  sarà  quel  di  Locrezio  ; 
cubito  veoMintia  turbine  raptant:  (i,  S79).  Io  vorrei  pren- 
derlo pel  palèo,  o  trottola,  usata  altrove  da  Dante,  e  latina- 
mente chiamata  turbo.  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  nU 
pinse  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala:  Si  sua  viWà 
la  mia  natura  vinse  :  immagine  degna  della  somma  virtù 
di  quel  cenno!  Ora  descrive  la  rapidità  del  suo  muovere: 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala ,  Naturalmente  fu 
sì  ratto  moto  ,  Ch^  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala  : 
ecco  :  il  suo  salire  fu  volare. 

Zev.  Io  m'aspetto  che  Dante,  dopo  averci  fino  a  qui 
condotti  lievemente  per  un  piano  di  concetti  non  troppo 
alti,  e  di  figure  ed  immagini  anzi  moderate  che  no,  s' ap- 
parecchi (  dopo  questo  riposo  )  di  farne  pigliar  qualche  volo 
forte,  e  scuoterci  con  qualche  magnifico  maraviglioso  tratto 
de'  suoi  :  e  già  mei  fa  aspettare  il  passo ,  dove  fuor  de'  pia- 
neti egli  s'è  messo  verso  il  cielo  stellato  :  staremo  a  veder 
che  sarà.  S'  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto  Trionfo, 
per  lo  quale  io  piango  spesso  Le  mie  peccata  >  e  '/  petto 
mi  percuoto.  In  questa  bellissima  terzina  è  inchiusa  una 
preghiera  che  egli  fa,  di  poter  un  dì  ritornare  in  fetto  a 
quella  gloria  dov'era  allora  avviato:  e  per  questo  gran  bene 
che  si  promette,  vuole  affermare  la  rapidità  del  suo  passare 
in  Gemini  da  Saturno;  come  dicesse:  Così  possa  io  tor> 
nare  !  eccetera.  Dice  domare ,  perchè  la  felicità  sua  starà 
nel  venire  in  paradiso  la  seconda  volta  dopo  questa.  Tu 
non  avresti  in  tanto  (  in  tanto  di  tempo  )  tratto  e  mesto 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  'l  segno  Che  se^uc  *Ì 
Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  Deh  !  come  aggrandisce  il 
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concetto  con  questo  giro  sì  nobile  di  costrutto  !  Tu  non 
avresti  in  tanto  di  tempo  messo  e  cavato  il  dito  dal  fuoco ,. 
in  quanto  io  vidi  e  fui  entrato  ,  ecc.  Chi  avrebbe  trovato 
altro  cenno  di  egual  prestezza,  come  è  questo  del  mettere  e 
trarre  il  dito  del  fuoco?  e  chi  sei  sarebbe  aspettato? 

ToRBL.  Sotto  il  segno  de'  GemelU  Dante  era  nato.;  e  se- 
condo il  suo  credere,  che  dall'influsso  de'  cieli  abbia  l'uomo 
assai  di  bene  e  di  male  (salvo  la  libertà  delle  opere  sue  ) , 
egli  dovette  a  questa  costellazione  mostrarsi  grato;  Ecco; 
0  gloriose  stelle^  o  lume  pregno  Di  gran  virtù,  dal  quale: 
io  riconosco  Tutto  (qual  che  si  sia)  il  mio  ingegno.  Bella 
rivolta!  riconoscere  checchessia  da  alcuno,  è  il  latino,  alicui 
acceptum  referre.  Con  voi  nasceva ,  e  s'ascondeva  vosc9 
Quegli,  eh  è  padre  d'ogni  mortai  vita,  Quand'io  sentii  da 
prima  V  aer  Tosco  :  E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nelValta  ruota  che  vi  gira.  La  vostra  regì'on  mi 
fu  sortita;  com'  è  al  presente ,  che  son  da  voi  ricevuto.  A 
voi  divotamente  ora  sospira  V  anima  mia ,  per  acquistar 
virtutc  Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira.  Questo  passo 
foì'te  può  essere  molte  cose  :  io  l' intenderei  volentieri  per 
lo  descrivere  le  altissime  cose  che  gli  restano  del  cielo  em- 
pireo ,  e  dell'essenza  divina  ;  a  che  in  fatti  era  tirata  la 
mente  sua  :  nobile  ed  elegante  è  questa  invocazione.  Tu  sei 
si  presso  ali*  ultima  salute.  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute.  Montando  su  ,  dal  veder 
cose  sempre  più  alte  rìcevea  il  Poeta  vigore  da  poter  affi- 
sarsi nelle  maggiori  che  gli  restavano.  E  però  prima  che  tu 
più  t'inlei:  verbo  Dantesco,  come  Vimmii:  e  vale,  prima  che 
tu  penetri  in  essa  :  Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei.  Bella  e  grande  espressione  t 
quanto  innalza  il  concetto  questo  dire;  non,  sopra  quanto 
mondo  ti  levai,  ma  quanto  mondo  ti  feci  essere  sotto  ipiedii 
Si  che  'l  tuo  cor,  quantunque  può,  giocondo  S' appresenti 
alla  turba  trionfante.  Che  lieta  vien  per  questo  etera 
tondo.  Chi  non  sente  ,  massime  in  questo  secondo  verso  , 
ma  e  in  tutta  la  terzina,  un  certo  che  di  largo  e  di  pieno, 
che  recitandolo  il  cuor  si  dilata  ?  tanto  può  fare  l'accozza- 
mento delle  parole  elette  e  de'  suoni  :  e  priegovi,  notate  ezian- 
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dio,  che  vaglia  queir  etera  in  véce  di  etere:  che  adoperando 
questo,  ne  tornava  un  verso  meschi netto  ;  laddove  T  altro 
vel  fa  andare  in  cappa  :  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere;  e  vidi  questo  globo  Tal,  eh*  io  sorrisi  del 
suo  vii  sembiante. 

Rosa  M.  Tratto  da  maestro  !  Ci  fu  chi  tentò  imitar  que- 
sto luogo^  parlando  d' un' aitr' anima,  che  andando  al  cielo 
si  voltò  a  vedere  quaggiù:  Vedea  insiem  toccarsi  sera  e 
mane  :  E  disdegnando  alcun  poco  sorrise  Del  battagliar 
delle  superbie  umane  (1).  E  quel  consiglio  per  migliore 
approbo,  Che  Vha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa  Cìàa' 
mar  si  puote  veramente  probo  ;  cioè  savio  e  giusto  giudice. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  ,  Senza  quelV  ombra  che 
mi  fu  cagione^  Perchè  già  la  credetti  rara  e  dcfisa:  la 
luna  vuol  dire,  della  quale  avea  avuto  questione  con  Bea- 
trice (C.  II).  V aspetto  del  tuo  nato,  Tperione;  del  sole; 
Quivi  sostenni;  la  mercè  della  vista  sua  assottiglidta  :  il  che 
quaggiù  non  si  può  :  ed  è  assai  bello  Tamplifìcar  la  somma 
luce  di  quel  pianeta  da  questo  lato  :  e  vidi  com*  si  mu&ee 
Circa  e  vicino  a  lui,  Maja  e  Dione  :  le  madri  pe'  figliuoli; 
Maja  madre  di  Mercurio;  e  Dione  dì  Venere:  c'è  esempio 
ben  ne^  poeti  di  così  fatti  tramutamenti  ;  e  non  è  da  fare 
di  Dante  uno  stordito.  Quindi  m'apparve  il  temperar  di 
Giove  Tra  'l  padre  e  'l  figlio:  e  quindi  mi  fu  chiaro  H 
variar  che  fanno  di  lor  dove:  il  variar  del  dove  è  mutar 
sito.  E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro  Quanto  son  grandi, 
e  quanto  son  veloci,  E  come  sono  in  distante  riparo.  Que- 
sta voce  riparo,  che  vai  custodia ,  ricetto ,  ci  ajutò  a  spie- 
gar meglio  i  nidi  del  Canto  xvni;  in,  e  vedemmo  ,  che  egli 
è  la  nicchia  di  cristallo,  che,  secondo  Tolommeo  seguito  da 
Dante,  incastona  e  guarda  le  stelle  :  il  perchè  qui  vale  ;  che 
e'  vide,  oltre  la  grandezza  de'  pianeti  e  la  velocità ,  eziandio 
la  distanza  dell'uno  dall'altro. 

PoMP.  Si  sì,  mi  ricorda    che  questo  riparo  (chea'Co- 


(1)  Nel  mio  Capitolo  per  la  Morte  del  nostro  Ab.  Pel- 
legrìni. 
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mentatorì  diede  tal  briga  )  in  quel  medesimo  che  chiarì  il 
senso  de'  nidiy  chiari  eziandio  il  proprio. 

Rosa  M.  Vajuola,  che  et  fa  tante  feroci,  Volgendwn'io 
con  gli  etemi  Gemelli,  Tutta  m'apparve  da'  colli  alle 
foci:  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli.  Superba  im- 
magine questa,  di  ajuola  data  alla  terra  ;  nella  quale  si 
sfrena  l'orgoglio  della  ferocia  degli  uomini  nel  governarla, 
conquistarla,  e  insieme  a  brani  rubarsela  !  Dante  da  quel- 
l'altezza la  vedea  tutta  (come  dice  qua,  e  nel  C.  xvii ,  82  ); 
non  perchè  egli  potesse  di  4atto  con  gli  occhi  raffigurarla 
(  da  che^  ponendosi  altri  pure  in  Mercurio^  la  terra  gli  sva- 
nisce dinanzi)  ;  ma  egli  avea  la  vista  aguzzata  a  poter  tanto: 
do'  colli  alle  foci,  vale  quanto  a  dir,  tutta  intera,  com- 
preso i  monti  che  la  rialzano  qua  e  là,  e  il  mare  che  la  cir- 
conda^ dove  son  le  foci  de'  fiumi. 

ToREL.  Mi  ricordo  d'aver  notato  quandochessia  :  Quindi 
si  raccoglie,  che  Dante  si  trovava  nel  meridiano  di  Geru- 
salemme, città  posta  nel  giusto  mezzo  della  terra.  E 
quanto  al  tempo,  essendo  che  il  sole  allora  era  in  Ariete 
e  Dante  in  Gemini,  ne  segue  ,  che  fosse  allora  il  sole 
presso  che  al  meridiano  d' Italia  ,  tre  ore  distante  da 
quello  di  Gerusalemme.  ^ 

Zev.  Noi  vel  crediamo  di  buona  fede ,  sicuri  che  avrete 
fatte  bene  le  vostre  ragioni  astronomiche,  e  geografiche  :  la 
qua!  fatica  avete  a  noi  risparmiata,  che  slam  qui  a  veder  di 
Dante  le  sole  Bellezze.  Questo  solo  mi  par  d'intendere,  e 
di  poter  dire;  che  essendo  Dante  mosso  verso  il  cielo  dal 
monte  del  Purgatorio  (  nel  qual  emisperio  tutto  e  acqua , 
secondo  lui)  antipode  a  Gerusalemme;  ed  ora  egli  è  ap- 
punto sopra  questa  città:  dunque  egli  ha  girato  tutta  attorno 
la  terra. 

ToREL.  Voi  faceste  un*  osservazione  degna  di  voi. 

CANTO    VENTESIMOTERZO 

Zbv.  Intendo  il  gergo  benissimo.  Ma  or  viene  altro  ,  mi 
pare,  e  maraviglioso  ^  come  ritraggo  da' primi  versi  del 
Canto  seguente:  Come /'atf^e/Zo  intra  V  amata  fronde , 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati  La  notte,  che  le  cose  ci 
nasconde:  oh!  cara  cosa!  CÀe  per  veder  gli  aspetti  desiati^ 
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E  per  trovar  io  cibo  onde  gli  p<uea ,  In  che  i  gravi  tabot 
gli  sono  aggrati;  Previene  7  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,  Fiso  guardando  pur 
efie  l'alba  nasca.  Pittura  divina  !  amate  fronde ,  perchè  gì 
ha  la  sua  nidiata  :  pttsaio  al  nido  ;  è  più  dolce  del  ramo* 
que  sedens  di  Virgilio;  perchè  esprime  più  T affetto  della 
materna  pietà  :  t  gravi  labor  gli  sono  aggrati;  espresso  ef- 
fetto di  naturai  carità  :  previene  il  tempo  ;  amore  lo  fa  sol- 
hscito,  e  noi  lascia  dormire  :  in  sull'aperta  frasca  :  mi  par 
vederlo  là  in  cima  air  ultima  pollezzola  ,  che  più  sporge  in 
fuori  dall'altre:  questa  è  vita ^  che  viene  a*  concetti  dalla 
proprietà  de'  vocaboli  eletti  :  ardente  affetto  :  parole  di 
fuoco  amoroso  :  pur  che  l'alba  nasca  :  oh  !  che  fiso  guardar 
▼erso  quella  parte!  ogni  minuto  gli  pare  un  mese.  Quel 
pur  dice  un  tuttavia-;  cioè  un  guardar  fiso  continuo,  senza 
batter  occhio.  Or  questa  è  poesia,  quanto  ad  eleganza,  nu- 
mero ed  evidenza  di  calda  passione.  Ma  che  è  questo  affi- 
lamento? Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta  E  attenta  , 
ripolta  inver  la  plaga.  Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men 
fretta  :  eretta  e  attenta,  due  gioje  :  stava  a  colio  ritto ,  ed 
occhi  immoti  :  sapea  ben  ella  quello  che  s'aspettava.  Deh  ! 
die  maraviglia  di  similitudine,  che  ragguagliata  al  suo  esem- 
plare Beatrice,  ce  la  fa  vedere  quasi  estatico  ;  e  tu  non  osi 
fiatare  per  non  guastar  la  riuscita  del  fine ,  che  ti  è  fatto 
aspettar  certamente  maraviglioso.  La  piaga  dove  il  sole  ino- 
ltra men  fretta,  è  il  mezzo  del  cielo  ;  xlove,  per  ragione  dei 
piccolo  muovere  deiropibre,  il  Sol  mostra  andare  piùadagio- 

PoMP.  Il  Dottor  nostro  è  anche,  non  pure  legista  e  decrer 
talista  sommo,  ma  e  grande  astronomo. 

Zev.  Chi  ne  dubitò  mai  ?  e'  si  conta  su  po'  canti ,  è  un 
pezzo.  Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga ,  Fecimi  quale 
è  queif  che  destando  Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga  : 
vaga  è,  con  vista  di  tanto  affetto  :  fecimi  quale  è,  eoe.  Chi 
desidera  cosa  che  non  ha  ,  immaginandosi  d' averla ,  con- 
tenta sé  stesso  ;  Ma  poco  fu ,  tra  uno  ed  altro  quando: 
questo  quando  vai  tempo,  o  termine.  Del  mio  attender , 
dico,  a  del  vedere  Lo  del  venir  più  e  ptò  rischiarando, 
Santite  Toi,  come  il  Poeta  viene  a  mano  a  mano  allargando 
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f 'aaimo  del  lettore  con  questa  aspettazione ,  e  con   sì  mi- 
nuto appareechio  ? 

Toasu  Oggimai  siamo  all'  antiporta  del  Paradiso  ;  elw 
qui  certo  comincia  un  tratto   di  poesia  e  di  pittura  tanto 
sublime,  e  avviata  dal  maestro  pennello  di  Dante ,  che  per 
poco  non  si  può  altro  credere ,  se  non  lui  averla  veduta  - 
«  questo  è  ciò,  Dottor  mio,  che  voi  ne  facevate  aspettare  testé. 
Zev.  Oh  !  quanto  mi  gode  V  animo  !  Già  mi  par   di  ve-> 
dere  aperto  di  sopra  il  cielo,  ed  un  rovescio   di  luce   scen- 
der di  là ,  che  a  mano  a  mano  si  faccia  sempre  più  vivo. 
E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere   Del   trionfo  di  Cristo,  t 
tutto  'l  fruito  Ricotto  del  girar  di  queste  sfere.   Questa 
vista  improvvisa  sbalordisce  il  lettore ,  e  V  innalza  sopra  d! 
sé.  Vede  con  la  detta  luce  scendere  verso  Dante  un  popolo  ' 
sfolgoreggiarne  di  Santi  ;  vero  trionfo  della  grazia  di  Cristo, 
e  '1  pieno  frutto  dique^semi  di  virtù,  che  quelle  sfere  in- 
fluivano ne'  mortali  ;  se  già  questo  frutto  non  è  da  inten- 
dere ,  del  girare  che  avea  fatto  Dante  di  cielo  in  cielo  fin 
qua.  Che  questi  Santi  calassero  in   giù ,   apparisce  da  quel 
che  Dante  dice  poi  (  Canto  xsvii,  67  )  dove  li  vede  risalire  , 
tornando  su  :  e  qui  vuol  che  s' intenda  da   queU'  as^ttare  e 
guardare  di  Beatrice,  mentre  veniano  abbassandosi  ;  e   da 
<piella  esclamazione.  Ecco  le  schiere,  ecc.  Pareami  che  '1 
<mo  viso  ardesse  tutto;  E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni^ 
€Jie  passar  mi  convien  senza  costrutto;  senza  costrutto  dì 
parole,  senza  dir  nulla.  Nelle  Vite  de'  Ss.  Padri ,  massime 
in  quella  di  S.  Maria  Madd.,  è  usato  questo   modo  assai 
spesso,  che  non  si  potrebbe  dire:  e  veramente  noi  non  ab- 
l:^aiiio,  per  dir  cosa  eccellente  ^  formula  più  efficace  di  que- 
sta 1  Elia  non  va  in  parole:  e  cosi  l'usò  anch^  il  Petrarca. 
Or  viene  Dante  a  quel  che  ha  veduto  :  Quale  ne'  plenilunii 
sereniy  Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eteme.  Che  dipingono  'l 
oiùl  per  tutti  i  seni*  Entra  con  ui)  tuono  di  armonia,  e  con 
immagine  celeste.  Vedi  quanto  ben  allogato  plenilunii,  che 
parea  non  dover  ben  capire  in  verso.    Questa  terzina  è  un 
riso  del  cielo,  che  rallegra  pure  leggendola.  Ride  ,  è  quel 
candore  lucente  della  luna^  che  nelle  notti  serene  fo  lieto  il 
cielo  quasi  trapunto  di  stelle,  ed  esilara  chi  la  mira  :  belfò 
Cesari,  Bellezze^  voi,  JIL  90 
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qutl  ffinfè  eternel  per  le  stelle  hieomittibiti  :  i  Meni  del 
del,  sono  i  nidi  e'  ripari,  dove  sono  incastonate ,  come  s*  è 
detto  di  sopra.  Vid*  io  (quale,  come,  così  Vid'  io)  sopra  mi- 
piiaja  di  iueeme  Un  So/,  che  tutte  quante  Vaeeendea^  Come 
fa  '/  nostro  le  viste  superne;  i  lami  che  sono  sopra  di  noi  ' 
cosa  da  mettere  altnii  in  estasi.  Il  soie  era  Gesù  Cristo,  clic 
dall*  alto  raggiava  i  Santi;  e  questo  è  il  suo  trionfo  di  sopra 
toccato,  e  7  frutto  del  girar  di  queste  spere  E  per  la  viw 
luce  trasparea  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  Nel  viso 
mio,  che  non  la  sostenea.  Che  dignità  d' immagine  !  vera- 
mente degna  di  dipingere  la  carne  glorificata  di  Gesù .  Cri- 
sto: ti^spariva  ('Vincendo  la  luce  propria  ,  che  rirradiava 
fa  sostanza,  o  il  sóle  di  quella  carne. 

Rosa  M.  Io  posi  già  mente,  leggendo  qi^esto  pnaso  altra 
.Volta,  ad  una  particolarità.  Or  come  non  dipinge  il  Poeta 
qui  le  forme  e  fattezze  umane  glorificate  di  Gesù  Cristo  » 
come  apparvero  exempligrazia  sul  Monte  Tabor  ?  e  via  me- 
glio, con  le  margini  sanguinose  delle  ferite  che  portò  co- 
lassù,  e  con  le  quali  Verrà  al  Giudizio?  che  cèrto  fia  oggetto 
deliziosissimo  agli  occhi  dei  Beati.  E  ben  mi  pare  che  egli 
n'avrebbe  avuto  materia  da  incarnarne  con.  quella  sua 
penna  un  dipinto  maraviglioso:  ed  egli  si  lasciò  scappare 
questo  bel  tratto,  facendo  apparir  Cristo  por  in  figura  di  Sole? 
Ziv.  Volete  altro  t  che  questa  difficoltà,  o  dubbio  che  siai 
non  mi  era  venuto  mai  in  mente  :  ed  or  veggo  troppo ,  es- 
sere ragionevole  di  cercare  un  perchè:  che  certo  il  credere 
the  a.  Dante  sia  fuggito  d' occhio,  mi  pare  sciocca  cosa. 

Rosa  M.  Ed  a  me  «Itresi.  lo  credo  adunque,  che  egli 
avesse  fatto  seco  questa  ragione:  11  corpo  di  Gesù  Cristo ♦ 
per  la  unione  ipostatica  con  la  persona  del  Verbo  ^  aver  ao- 
ì|Uistato  un'  intima  partenenza  con  la  divinità ,  con  la  quale 
era  imparentato  per  vera  ragion  di  sangue:  e  però  nessun 
altro  luogo  esser  da  lui,  che  il  seno  o  la  luce  inaccessbile 
della  natura  e  Triade  divina:  e  veggendo  anche  impossibile 
*i  ritrarre  in  parole  la  gloria  di  un  corpo  umano  divini»* 
«ato,  conservando  le  forme  sue  naturali  ;  credette  vantag- 
giar suo  concetto,  riservandosi  di  mostrare  quella  carne 
Impelagata  (fui  per  dure)  e  immedesimata  con  la  luce  etema 
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xletr  esser  di  Dio,  dove  ella  sali  e  donde  non  uscirà  :  il  che 
egli  fa  nel  Canto  xxiii,  v.  127,  del  Paradiso  ,  immaginando 
Gesù  Cristo  nel  secondo  de' tre  giri  di  Iure»  rappresentanti 
la  Triade  augusta  ;  nel  qua!  secoi^do  giro  e'7a  risplendere 
una  forma  di  umana  effige ,  internata  e  indovitMita  nella 
Persona  del  Verbo;  e  però  V  umana  effige  si  parea  quivi 
divinizzata.  Questo  era  il  vero  luogo  da  porre  e  dipingerò 
Gesù  Cristo,  acquistando  così  all'immagine  troppo  maggior 
dignità;  la  quale  poscia  che  agli  occhi  era  impossibile  rap» 
presentare,  il  Poeta  la  fa  meglio  concepire  all'intelletto  del 
suo  lettore.  A.dunqùe  cotesto  secondo  giro  di  luce ,  che  dice 
concetta  e  rejlessa  dal  primo,  cioè  dal  Padre,  a  Dante,  che 
ora  la  mirava  in  tanta  distanza»  dovette  parere  un  sole. 

Zev.  Andate;  che  io  vi  corono  e  mitrio  della  vostra  virtù 
medesima,  che  vi  mostrò  una  spiegazion  così  chiara  e  vena 
di  cosa  tanto  profonda  :  segua  ora  chi  vuole;  'Ok,  Beatrice! 
dolce  guida  e  caraì 

ToRBL.  Questo  verso  è  da  leggere  così  solo  e  spiccato 
dagli  altri  due.  Sorpreso  Dante  e  abbarbagliato  da  tanta 
luce  e  letizia,  scocca  exabrùto  queste  affettuose  parole  alla  sua 
Donna,  quasi  in  un  affettuoso  ringraziamento ,  che  a  tanta 
gìoja  l'avesse  levato,  o  anche  chiamandola  in  ajuto:  e  in*' 
tanto  di  qua  il  Poeta  spira  un  dolce  inebriamento  nel  suo 
lettore.  Ella  mi  diesel  Quel  che  ti  eobranza^  £  virtù  da 
cui  nulla  si  ripara:  e  però  non  ti  maravigliar,  né  temere. 

Zev.  Così  è:  Ora  Beatrice  gli  fa  assapere  chi  sia  quei 
sole:  Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza.  Ch'aprì  le  strade 
tra  '/  cielo  e  la  terra  ,  Onde  (di  che)  fu  già  sì  lunga  di*  v 
stanza:  alto  e  degno  parlare!  Gesù  Cristo  è  la  sapienza  e 
la  virtù  di  Dio>  secondo  le  Scritture^  che  apri  le  strade  , 
aggiustatissima  immagine  del  fine  della  sua  incarnazione  e 
morte  :  S.  Caterina  da  Siena»  ehe  questi  misterj  (  non  sa- 
pendo ella  leggere  )  avea  senza  mezzo  ricevuti  da  Dio  me« 
desìmOf  dove  parla  della  redenzione  nostra  per  Cristo,  dioe$ 
che  egli  rifece  il  ponte,  che  va  dalla  terra  al  cielo ,  il  quale 
era  rotto:. onde  fu  giàj  ecc.»  questa  è  la  molti  anni  lagri* 
mata  pace  (Purg.  x,  55).  Dante  tutto  ebbro  di  gioja  e  di 
maravigUay  non  cape  in  sé  medesimo^  ao^i  ii  seata  uscir  di 
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SUO  esiere  :  ciò  tuoI  dir  qui  :  ma  prima  è  da  trovare  simi- 
litudìoe  da  ciò.  Come  fuoco  di  nube  n  disserra^  Per  dila- 
tarsi  H  che  non  ot  cape;  per  essersi  dilatato  pia  che  noo 
cape  la  nube;  E  fuor  di  §ua  natura  in  giù  s'atterra.  Que- 
sto scoppiar  di  fulmine  al  basso  è  detto  qui^  solo  per  mo- 
strare la  Tioleuza  del  troppo  dilatarsi,  tanto  che  scocca  fuori 
di  soa  natura.  Coti  la  mente  mia  tra  quelle  dape  ;  vi- 
vande, delizie  di  paradiso^  per  la  Scrittura  assomigliate  a 
nn  convito  ;  Fatta  più  grande  di  sé  stessa  uscio,  £  che  si 
fesse  rimembrar  non  sape. 

PoM».  Che  magnificenxa  di  cose!  che  gloria  t  Or  questo 
soperchio  di  gaudio  che  Dante  confessa  di  sé,  il  fa  servire 
di  scuro  da  illuminar  più  i  chiari  via  più  raggianti ,  che  gli 
rimangono  da  vedere.  Egli  non  avea  potuto  Gsar  Io  sguardo 
Begli  occhi  e  nel  viso  della  sua  Beatrice,  come  abbiamo  ve- 
duto :  ma  le  altissime  cose  che  vide  poi,  gli  aveano  data  st 
forte  tempera  agli  occhi,  che  oggimai  potea  sicuramente  fer- 
margli nd  viso  di  lei:  e  Così,  dai  sempre  maggiori  gradi  di 
bellezza  che  egli  vede^  vien  pigliando  a  mano  a  mano  Tat- 
Utudine  necessaria  al  ppter  poi  affisarsi  nel  sommo  Bene  Id- 
dio. Vedete  ingegno  e  trovati  di  Dante,  per  aggrandire  il 
suo  oggetto,  e  preparare  alla  poesia  campo  più  luminoso* 
Ora  (  senza,  Disse  Beatrice,  né  altro  rappicco  )  esce  in  que- 
sta terzina  :  Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io  :  Tu 
hai  vedute  cose ,  che  possente  Se*  fatto  a  sostener  lo  rise 
mio:  magnifica  terzina  ,  e  ridente  di  celeste  concetto!  or  a 
descrivere  questo  riso  ti  voglio,  tanto  di  bellezza  cresciuto. 
Dante  ci  troverà  bene  la  stiva.  Io  era  come  quei,  che  si  W* 
sente  Di  visioni  obblita ,  e  che  s*  ingegtèa  Indarno  di  ri- 
dureelasi  a  mefite;  Quando  io  udì'  questa  profferta  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue  Del  libro  che  H 
preterito  rassegna.  In  quanti  diversi  modi  atteggiò  questa 
cosa  dei  dimenticarsi!  Questo  concetto  è  sottile  sottile.  Dante 
era  già  inebriato,  e  fuor  di  sé  delle  dape  prima  assaggiate: 
•ente  ora  questa  sì  cara  profferta  da  Beatrice,  che  gli  ricorda 
quelle  delizie  che  il  debbono  aver  disposto  a  goderne  nel 
suo  riso  di  più  ghiotte  e  divine  :.  confuso,  dice  fra  sé  ;  Io 
ho  pur  vedute  le  cose  .grandi  che  la  mia  Donna  nii  dice ,  e 
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mi  pare:  ma  quali  furono^  non  le  troTo;ch'ioeraalk>r  faor 
di  me:  e  fruga  e  cerca,  e  s'argomenta:  ma  tutto  è  nulla. 
Questo  mi  pare  il  senso.  Gran  forza  ha  il  si  risente  visitig 
obbiita;  e  val^  credo^  Scuotendosi  rientra  nel  sentimento, 
0  conoscenza  di  cosa  veduta  e  dimenticata  :  e  questo  vale 
il  senso  del  S  11  del  verbo  Bisentirsi.  Se  «no'  sonasser 
tutte  quelle  lingue^  Che  Polinnia  con  le  sue  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  piii  pingue  ^  Per  ajutanm^  cioè  9 
Se  qui  parlassero  in  mio  ajuto  tutti  que'  poeti,  che^  eoe.» 
al  millesmo  del  vero  Non  si  cervia,  cantando  l  santo  risot 
E  quanto  7  santo  aspetto  facea  mero  :  non  si  direbbe  uoo 
di  mille:  detto  con  gran  bellezza.  Questo  mero  dice  assai 
nella  penna  di  Dante  :  egli  è  la  pura  luce  di  bellezza  cele* 
ste:  or  questo  dire  ba  una  certa  nobiltà  e  geutilezza,  cbe 
va  molto  di  sopra  a'  nostri  concetti.  E  così  figurando  il 
paradiso  Convien  saltar  lo  sagrato  poema  ,  Come  che 
truova  suo  cammin  reciso:  bel  rincalzo  !  £d  a  questo  ter- 
mine di  dover  saltare  per  difetto  di  parole  convenienti,  io 
sarò  spesso,  volendo  dar  forma  intelligibile  alle  cose  del  Pa* 
radiso;  come  chi,  camminando,  trova  la  strada  tagliata. 

ToRBL.  Questo ,  questo  credo  io  essere  il  vero  intendi- 
mento di  Dante. 

PoMP.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma^  E  l*  omero 
mortai  che  se  ne  carca^  Noi  biasmerebbe  se  sotV esso  trema: 
gran  proprietà  e  forza!  Non  è  pileggio  da  picciola  barca 
Quely  che  fendendo  va  V  ardita  prora.  Né  da  nocchier 
eh'  a  sé  medesmo  parca:  pileggioj  è  passaggio,  o  tratto  di 
mare  ;  come  ne  dice  la  Crusca. 

ToRBL.  Mi  fa  ridere  lo  sformato  travisamento,  cbe  dai 
copisti  patì  questa  voce:  chi  scrive  paleggio ,  chi  peleggio  , 
chi  pareggio,  o  forse  altri  altro  :  chi  per  la  voce  pileggio 
mi  allega  un  passo  del  Boccaccio  :  e  va  bene.  Ma  cercando 
io  nel  Du-Cange ,  trovo  purigium,  latino  barbaro,  per  tratto 
di  mare  altresì  come  nel  Boccaccio  :  e  pareggio  ha  eziandio 
un  codice  Mantovano,  come  altri  allegati  da'  Cementatori. 
Staremo  adunque  con  pareggio:  massime  che  esso  Du-Cange, 
dopo  citato  un  luogo  di  Sannuto,  aggiugne:  Nostri  parage 
vocan(  quamlibet  maris  plagam,  vel  tractum*  Segue:  Pef» 
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thè  la  faccia  mia  fi  f 'tiiiiamora^  Che  tu  mm  H  rivo^fi  al 
bel  giardino.  Che  $otto  i  raggi  di  Crieto  s*  infiorai  come 
doioemente  detto!  Dante  slavasì  tatto  assorto  nel  viso  di 
Beatrice  :  ed  ella  area  troppo  altro  da  mostRirgli.  Quivi  è 
ta  Roea,  in  che  7  Verbo  divino  Carne  $i  fece:  quivi  son 
ti  gigli f  Al. cui  odor  si  prese  7  buon  cammino:  la  Rosa  è 
la  Vergine  santa,  e  i  gìgli  voglion  essere  gli  Apostoli,  mae- 
ftrì  ed  esempi  di  santità.  Così  Beatrice:  ed  io  ,  ch^a  suo* 
consigli  Tutto  era  pronto^  ancora  mi  rendei  Alla  batta' 
glia  de*  debili  cigli:  forte  e  vìva  espressione ,  per  figura  e 
concetto!  Gli  occhi  di  Dante  doveano  assai  patire,  alYroD- 
tandosi  con  que'  raggi  di  tanta  forza.  Come  a  raggio  di 
sol,  che  puro  mei.  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  Vi- 
der  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei  ;  Vid'  io  così  piit  turbe 
di  splendori  Fnlgurati  di  so  di  raggi  ardenti,  Sanza  ven- 
der principio  di  fulgóri.  Leggiadra  e  nuova  similitudine,  e 
trovato  ingegnoso,  tutto  espresso  a  maraviglia.  Vuol  far  in- 
tendere, senza  dirlo ,  che  il  Sole,  Gesù  Cristo,  che  raggiava 
In  quei  Santi  (e  Dante  prima  Tavea  veduto:  addietro,  v.  SS)? 
s*  era-  levato  e  nascosto  ;  di  che  egli  vedea  solo  ì  raggi  di 
lui,  che  illuminati  que'  Santi,  da  loro  si  riflettevano  al  suo 
sguardo.  Sia  il  sol  fra  le  nuvole,  e  per  uno  spiraglio  fra 
una  ed  altra  passi  un  suo  raggio  purissimo  sopra  un  prato 
di  fiori  :  tu  vedi  quésti  illuminati,  senza  veder  dondf  venga 
la  luce  :  niente  più  appropriato  al  caso  di  Dante. 

Zev.  Ho  letto  in  alcun  codice,  e  da  un  cotale  mantenuta 
per  buona  questa  lezione;  Vider  coperto  d'ombra,  cioè  il 
prato.  Buono  affé!  se  il  prato  era  coperto  d'ombra,  volle 
certo  veder  di  bei  fiori  illuminati  dall'ombra.  Dunque  gli 
occhi  del  Poeta  erano  coperti  d'ombra,  non  il  prato  dei 
fiori  ;  il  quale  al  raggio  puro  che  scendea  per  lo  fesso  della 
nube,  era  anzi  illustrato  esso  solo  ,  rimanendo  le  altre  cose 
attorno  coperte  d'ombra,  e  con  esse  gli  occhi  di  Dante:  e 
per  solo  questo  modo,  la  similitudine  risponde  al  Sole  Cri- 
sto, che  folgorava  gli  splendori  di  sotto,  non  veggendolo  il 
Poeta  :  e  questo  vale  gli  occhi  coperti  d '  ombra  :  da  che  se 
gli  occhi  fossero  illuminati ,  Dante  vedea  il  sole. 

ToM(t«,  IgccQ,  qfxeiÌQ  che  prima  Dante  non  avea  detto,  lo 
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>one  qui  ;  del  nascondersi  che  levandosi  atea  fatto  il  sole  ; 
e  ^ìò  gli  porse  cagione  del  seguente  bel  concetto  ed  *  allét-. 
tno9o:  0  benigna  virtù  che  sì  gVimprenH^  Su  fe»alta$ii. 
per  largirmi  loco  Agli  occhi  lì,  che  non  eran  po$ÉenU-' 
Or  V«ne  a  parlar  di  Maria:  una  delle  più  vaghe  ed  inge« 
gnose  pitture  della  poesia  nostra  ,  fiorita  delle  più  belle  im-. 
Hiagim  e  delle  più  gentili  e  dolci  parole.  //  nome  del  bel. 
fior  (ddla  Rosa,  Maria),  che  sempre  invoco  E  mane  e  sera  y 
tutto  mi  ristrinse  L'animo  ad  avvisar  h  maggior  foco  :  > 
notate  pro^nrio  e  vivo  parlare  :  Il  nome  di  quella  Rosa  re» 
strinse^  radunò  tutte  le  forze  della  mente  sua,  ad  avvisar  » 
a  riconoscere  e  notare  la  più  grande  e  bella  di  quelle  luci* 
//  nome  del  bel  fior,  ecc.,  è  quello  che  avea  dettogli  Bea- 
trice; Quivi  è  la  Rosa  in  che  H  Verbo  divino,  ecc.,  e  vuol. 
dire  La  Rosa  testé  nominatami  da  Beatrice ,  mi  fece  "^por 
mente  al  fuoco  maggiore  degli  altri  che  la  vedea  ,  cotalchè- 
dissi:  Quella  vuol  essere  Maria.  E  eom*ambo  le  luci  mi 
dipinse  II  quale  e  7  quanto  della  ^  viva  stella,  Che  ktssù' 
vince,  come  quaggiò,  vinse.  La  bellezza  e  la  grandezza  di 
lei  fu  dipinta  neir occhio  suo  ;  cioè  esso  ricevette  la  sua  im- 
magine: che  varietà  di  atteggiar  suoi  concetti!  Maria  viofle. 
in  terra  tutti  i  Santi  di  virtù;  e  così  lassù  di  gloria  altresì. 

Rosa  M.  Coloro  de'  nostri,  che  sempre  ci  predicano:  Coée, 
cose;  e  non  parole;  non  avranno  che  apporre  da  questo  lato' 
al  nostro  Poeta  :  sia  detto  per  la  centesima  volta. 

ToKEL.  Non  credo.  Perentro  'l  cielo  scese  una  facella. 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  cxMrona,  E  einsela  e  girossi 
intomo  ad  ella.  Questi  è  TArcangelo  Gabriello,  da  cui  la 
Vergine  fu  annunziata.  Ma  quanto  vaga  immagine  ! 

Zev.  Annunziata'!  Io  pensai  meco  più  volte ,  per  questo 
solo  fatto  potersi  bene  adoperare  questo  Essere  annunziata  ; 
che  fuor  di  questa  annunziazione  della  Vergine^  non  avrebbe 
luogo. 

ToKBL.  Ben  avete  osservato:  e  così  Annunziare  uno, 
non  si  direbbe  d'altri  che  di  lei  :  e  similmente  l'Annunziata 
è  la  immagine^  e  la  chiesa  della  Vergine  annunziata  dal^^- 
l'Angelo,  come  ci  dicono  gli  esempi  def  Sacchetti  nella  Chi-^ 
sca.  Seguitiamo  ora  :  Qualunque  melodia  pie  dolce  suqnà' 
Quaggiòf  e  piikasè  l'anima  tira^  Parrebbe  niAeche  squàré 
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eimta  tuona:  vuol  dire,  che  romperebbe  le  orecebie:  Cmii- 
parcUa  al  sonar  di  quella  lira.  Onde  si  coronatya  ti  htl 
Moffiroy  Del  quale  il  del  più  chiaro  »'  inzaffira  :  questo 
adombrar  la  Vergine  col  nome  di  questa  pietra  preziosa  i 
cfae  inzafiìra  l' empireo»  nobilita  assai  e  innahea  il  consetto 
]ùù  che  non  si  farebbe  con  altri  lumi ,  per  lo  pregio  aitis- 
stmo  in  che  è  avuto  da  noi  il  zaffiro  :  ed  anche  que5ta  pa- 
rola ha  molto  di  bellezza ,  come  altresì  il  verbo  di  lei  for- 
mato. E  bello!  quel  lire,  per  l'Angelo  cantante!  e  {nel s'in- 
coronava^ per  era  giralo  intorno,  quanto  nobile  * 
.  PoMP.  Egli  è  pure  un  gran  fatto,  che  in  qvesto  Poeta 
poche  cose  sieno  senza  notabil  grazia  e  bellezza 

ToRBL.  Statemi  pure  a  udire:  lo  sono  amore  jingelico^  che 
giro  (  circuisco)  Valla  letizia  che  spira  del  ventre  ,  Che  fu 
albergo  del  nostro  destro.  Che  nuovo  e  dolce  parlare  !  giro  la 
letizia^  ecc.  !  in  vece  di,  Giro  il  ventre,  che  rallegrò  il  cido 
partorendo  il  desiderato  da  noi.  Queir/o  sono  amore  angelieot 
sarebbe  mai  L'amore  di  tutti  gli  Angeli,  cbe  canta  in  me  ? 
.  Zbv.  Nulla  meglio. 

ToRBL.  E  girerommiy  Donna  del  del ,  mentre  Che  se* 
guirai  tuo  Figlio^  e  farai  dia  Piit  la  spera  suprema,  per* 
ehè  gli  entre,  L'Angelo  mostt*a  l'affetto  ardente  verso  Ha- 
ria,  dicendole,  che  quel  che  e'  fa  ora  lo  farà  sempre,  ae- 
eompagnandola  nel  suo  salire  col  Figlio,  e  continuando  qud 
caro  uffizio  lassù,  dove  ella  siede  Reina:  mentre  che  è, 
tutto  *l  tempo  che  :  quel  gli  entre  è  come  «t  enire  ;  del 
qual  uso  ha  esempi  non  pochi  in  esso  Dante  :  ed  anche  v'  è 
codici,  che  leggono,  lì  entre  ;  cioè  entrando  tu  nelV  empi- 
reo:  Or  questo  non  è  una  zeppa,  come  altri  forse  direbbe; 
anzi  ò  detto  con  bella  ragione.  La  Vergine  era  allor  discesa 
più  basso  verso  Dante  ;  e  dovea  tornar  al  suo  trono  altls- 
aimo,  come  farà  testé,  seguitando  il  Figliuolo:  e  però  era 
ìia  dire  :  L'empireo  ora  è  per  poco  scurato,  mancando  delia 
bellezza  del  tuo  aspetto:  entrata  colà  col  tuo  Figlio,  tu  fo- 
rai dia^  cioè  divinizzerai  quellia  parte  altissima:  di  che  tor- 
nerà quella  spera  nella  prima  divina  chiarezza,^che  riceve  da  te* 

Rosa  M.  Togli  mo'  !  che  nobile  e  leggiadro  concetto  era 
chiuso  in  queste  parole;  e  non  si  parca.  Gran  mercè  a  lei , 
siig.  Giuseppe. 
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ToREL.  DHe  ansi^  a  Dante.  Così  la  eiraulata  melodia  Si 
siffillana;  e  tutti  gli  altri  lumi  Facén  sonar  lo  nome  di  Ma» 
ri€^'  Udiste  voi  nuovo  e  leggiadro  parlare;  lacirculata  melo^ 
dia  si  sigillava  f  cioè  si  compieva  il  cantar  dell'Angelo  ^ 
che  andava  a  ruota  cantando  :  e  che  bella  e  cara  immagine 
questa,  degli  altri  Inmi^  ripetendo  quel  dolce  nome!  Lo 
reai  manto  di  tutti  i  volumi  Del  mondo,  che  più  ferve  e 
e  pia  s^ avviva  Nell'alito  di  Dio  e  ne'  costumi:  questo  è  il 
primo  mobile,  cioè  V  ultima  delle  nove  sfere ,  che  Tuna  en- 
tro l'altra  (come  i  suoli  delle  cipolle)  sono  rapite  in  giro 
da  questa:  or  che  maestà  di  alto  parlare,  /orea/man^o^ecc.t 
e  quel  pitt  ferve  e  s'avviva  neW alito  di  Dio!  che  vive 
forme  e^ressive!  Credo  che  importi;  che  questo  cielo  (il 
qual  tocca  quasi  il  pie  della  Reggia  di  quel  sommo  Essere  ) 
sente  più  da  vicino  la  virtù  creatrice  ^  e  la  bontà  di  Did 
(che  è  veramente  l'alito  e '1  costume  suo  proprio):  e  lo 
credo  tolto  dal  Genesi  :  Inspiravit  in  faciem  ejus  (d'A- 
damo )  spiraculum  vitae. 

Zbv.  Questo  alitare  dì  Dio  fecondava  altresì  la  terra  an* 
che  informe^  per  dar  forma  specifica  a  ciascuna  cosa,  mo- 
vendosi sopra  l'acque:  Spiritus  Domini  ferebatur  super 
aquasi 

ToREL.  Mi  piace^  Adunque  il  primo  mobile ,  Avea  sovra 
di  noi  /'  intema  riva  Tanto  distante ,  che  la  $tw  par», 
vensca^  Là  dov*  V  era,  ancor  non  m' appariva  :  V  interna 
riva  debbo  essere  la  ca\ità  di  esso  cielo  verso  Dante;  alla 
qual  sola  potea  sguardar  Dante,  come  a  lui  rivolta  e  più 
vicina:  or  egli  aggrandisce  più  il  concetto  di  questa  distanza» 
dicendo;  Che  quantunque  essa  riva  fosse  la  più  vicina  a  lui» 
pure  ne  era  tuttavia  tanto  lontano  che  non  poteva  raffigu- 
rarla. Però  non  ehber  gli  occhi  miei  potenza  Di  seguitar 
la  coronata  fiamma.  Che  si  levò  appresso  sua  semenzaj 
cioè  il  Figliuolo  di  lei,  come  dicemmo  di  sopra;  il  quale  si 
levò  su  ad  alto,  e  la  Madre  dietrogli.  Il  bel  zaffiro,  ora  è 
la  coronoUa  fiamma:  V  una  immagine  più  bella  deli'  altra  • 
era  coronata  delia  facella  angelica^  che  la  seguì,  intorno  gi- 
randosele, come  avea  detto.  E  come  fantolin,  che  'n  ver  la 
mamma  Tende  le  braccia,  poi  che  il  latte  prese.  Per  l'a^ 
nim^  the  'n  fin  di  fuor  sUnfiamma;  Ciascun  d>  quei  caa- 
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dori  in  tò  $i  steie  Con  la  sua  cima,  sì  ehe  Vaito  affètto 
Oi'egli  aveano  a  Maria  mi  fu  palese.  Che  soave pittara  y 
e  piena  d'affetto  t  e  la  simìlitudÌDe!  troTatemene  udJ  altra  ^ 
che  più  al  vivo  rappreseoti  gì  Tatto  del  piegar  la  Gima  di 
quelle  luci;  e  sì  l'ardente  affezione,  che  ribocca  nell'esempio 
e  Dell'esemplato.  Indi  rimaeer  lì  nel  mio  cospetto  y  Regina 
caeli,  eantafido  sì  dolce ,  Che  mai  da  me  non  si  partì  '/ 
diletto:  gran  dire!  e  importa  :  Io  lo  sento  tuttavia ,  mentre 
scrivo.  Oh  quanta  è  ruttertà  che  si  sof folce  ;  la  d^^rrata 
faccolta  e  portata  ;  In  queWarche  ricchissime ,  che  foro  A 
seminar  quaggiù  buone  bobolee!  Io  sto  con  chi  dice  qui 
espresso  il  luogo  della  TVrra  puona  del  Vangelo,  che  rende 
per  uno  cento:  e  bobolca  è  una  misura  di  terreno:  sicché 
queste  anime,  che  furon  qui  buona  terra  da  seminare,  por- 
tarono colà  seco  il  loro  tesoro  :  biolca  è  detta  in  alcun  luogo 
di  Lombardia. 

PoMP.  Suggella  qui  l'altro  passo  del  Vangelo  ,  triticum 
autem  congregate  in  horreum  meum,  E  però  ben  rappicca 
il  Poeta;  Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro ,  Che  s'acquistò 
piangendo  nell* esilio  Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro  i 
Quivi  trionfa  sotto  l'alto  Filio  Di  Dio  e  di  Maria  di  sua 
vittoria,  E  con  Vantico  e  col  nuovo  concilio  ,  Colui  che 
iien  le  chiavi  di  tal  gloria:  questo  è  un  solo  periodo  di 
sette  versi  ;  e  Io  spiego:  Quivi  S.  Pietro,  che  tien  le  chiavi 
di  tal  gloria,  si  gode  e  vive,  ecc.  Quivi  trionfa  sotto,  ecc.» 
di  sua  vittoria  Colui  che,  ecc.,  e  tutto  è  chiaro.  Io  poi  mi 
tengo  al  si  lasciò  Toro,  con  molti  codici,  perchè  è  grave 
sentenza  che  lega  assai  bene.  Neil' esigilo  di  Babilonia  (del 
mondo  ),  dove  le  ricchezze  convien  lasciare  morendo:  quando 
S.  Pietrosi  portò  seco  il  suo  tesoro^  e  vive  di  quello:  il 
che  é  V^bertà  detta  di  sopra. 

RoSA>M.  Or  non  potrebbesì  questo  periodo  dividere  in 
due  parti?  alla  prima  assegnando  un  concetto  generale, 
nella  seconda  restringendolo  a  San  Pietro?  Quivi  «t  vive 
(Lat.  vivitur)  e  si  gode  delle  ricchezze  acquistate  piangendo 
I&,  dove  r  oro  si  convieiì  lasciare  e  perdere ,  morendo  :  e 
però,  in  luogo  di  si  lasciò,  direi  sì  lascia  VorOy  come  è  in 
molti  MSS.  Quivi  San  Pietro  trionfa,  ecc. 

TouL.  Nulla  oi^yoy  nò  più  aggiustata.  Bla  io  peoso  che 
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il  fine  di  questo  Canto  xxiii  debba  aver  posto  il  cofano  alla 
misura  del  ragionar  nostro  ;  là  qua!  misura  io  credo  bene 
colmata  ,  e  non  punto  rasa  :  e  però  mi  parrebbe  che  noi 
pensassimo  di  finire  per  la  tornata  di  oggi. 

Zbv.  Io  veggo  bene»  che  il  peso  di  quei  canone  del  quale 
voi  vi  siete  legati  a  me  per  lo  fine  dei  nostro  sollazzo ,  vi 
dee  tornar  forse  anzi  grave  che  no  :  d*  altra  parte,  non  pen- 
saste già  ch'io  volessi  in  ciò  con  voi  dispensare.  Facciamo 
dunque  così;  e  spero  sarà  buon  acconcio  per  voi  e  per  toe. 
In  tutto  questo  tempo  che  noi  ci  rieogliam  qui  a  parlare 
sopra  Dante,  mi  vi  pare  aver  conosciuti  assai  pratichi  del 
linguaggio  de'  comici  Fiorentini;  il  quale  m'ha  una  certa 
aria  e  brio^  che  senza  fine  mi  piace.  Or  ecco  ,  di  questi  bèi 
modi,  ovvero  capesterie,  che  voi  avete  manesche,  io  ne 
aspetto  un  tratto  da  ciascun  di  voi ,  come  fareste  di  un  piz- 
zico di  confetti.  Son  io  indiscreto? 

ToRBL.  No,  no:  e  cosi  faremo;  fecitandovene  or  questo» 
or  quel  motto  a  spilluzzico,  u  Quel  vostro  figliuolo  fece 
faccia  di  pallottola  (  cioè,  divenne  sfacciato  ;  da  che  le  pai-» 
lettole  non  hanno  faccia;  e  *1  iVon  aver  faccia  y  è  Aver  giU 
tata  la  vergogna  ),  dandola  pel  mezzo ,  senza  un  minimo 
rispetto;  stimandoci  tutto  il  terzo  piede  che  egli  non  ha.  « 

—  u  £  tu  a  queste  belle  valenterie  gli  tenesti  il  sacco .  —  » 

—  u  Tenutogli  il  sacco  io?«  —  «  Questo  tuo  dire  in  ma- 
schera mi  parehe  dia  in  nonnulla:  eschie  a  un  tratto  con 
quel  che  tu  vuoi ,  e  di'  alla  gatta  gatta,  n  —  u .  Dandoti  io 
i  danari  l'uno  sull'altro,  tu  nii  fai  tanto  cordoglio  attorno?» 

—  tt  Odi  il  Vangelo,  e  poi  ti  segna  w  (ascolta  prima,  e  poi 
parla  ).  a  E'  v'  ha  per  tutto  piazza  franca  n  (  non  c'è  animai 
qui).  Or  a  voi,  Filippo,  con  la  parte  vostra. 

Rosa  M.  u  Ugnendo  le  mani  al  mezzano,  ecc.^  la  vendita 
di  lui  venne  in  me.  «  —  a  L'interesse  proprio strigne  d'al- 
tra qualità:  chi  non  ci  ha  proprio  interesse,  se  la  piglia  as- 
sai consolata j  n  —  u  E'Sa  meglio  i  fatti  suoi  il  pazzo,. che 
il  savio  que'  d'altri..n  —  u  Che  vi  sforza  a  partirvi  di  qui 
COSI  tosto,  e  cosi  a  rotta?  »  ^-  «  A  -nessuno  buon  confor- 
iator  dolse  mai  testa,  m  — *  Guardatevi  da  certi  trasor- 
dini, che  danno  il  tuffo  a'  giovani,  n  —  m  M i  bisogna 
dlrgneoe  un  tratto  ch'io  lo  traovi  i&  buona;  fino  ad  ora 
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Doa  ho  mai  Tedoto  il  bello.  «  -^  u  Se  io  lo  carpo  (lo  troro, 
io  colgo  )  in  buona,  io  so  che  e'  non  ha  a  far  parola,  n  — 
«  Parkitegnene  voi»  e  vedete  dove  (  in  qual  disposizione  ) 
voi  lo  trovate,  n  —  m  Vogliam  noi  dire,  che  un  braccio  e 
mezzo  di  querciuolo  (  un  bastone)  ti  fiioesse  mutar  passo?  n 

—  u  Oimè  !  guarda  che  tu  non  pigliassi  una  calda  (  un'in- 
fiammazione, n  —  14  Eh  !  vi  prometto,  che  con  questi  panni 
che  ho  in  dosso  y  io  porto  piuttosto  pericolo  d'una  fredda  «i 
<  infreddatura). 

Poh p.  Certo  son  saporitissime  queste  Fiorentinerie.  «  Che 
di'  tu?  tu  me  la  cingesti  così  (ingarbugli):  fa  ch'io  intenda.n 

—  u  Poter  aver  3000  ducati  a  bocca  baciata ,  e  acconsentir 
che  tu  togliessi  moglie  con  un  inchino.^  «i  —  «S'io  non 
meritassi  un  cavallo ,  non  si  vaglia,  n  —  u  Io  non  vivo 
di  fumo  d'arrosto,  né  di  prospettive:  Sturatene  gli  orec- 
chi ;  (  intendilo  bene  ).  n  — .  m  Io  so  ,  che  l'ho  colto  in 
sul  far  della  luna  (in  mal  punto),  u  Odi  :  per  ridurtela  a 
oro;  vista,  non  vista,  fa  com?  ti  dico,  w  —  «  Questo  fen- 
ctuUaccio  teme,  non  forse  si  spenga  il  mondo  di  fanciulle,  n 
-^  u  Egli  è  venuto  da  lui  n  (  da  sé:  egli  é  il  lat.  ultroj  — 
M  E'  ci  debbe  bollire  qualcosa  in  pentola).  «  —  w  Voi  dite 
bene:  ma  come  ci  é  i  convenevoli  circa  la  dote?  u  —  m  Bi- 
sognerebbe la  zecca  un  anno;  e  che  la  fusse  tanta,  u  (  ba- 
stasse )  —  M  Valesse  egli  pur  tanto  il  podere,  che  e'  ci  fosse 
il  ripieno  dell'animo  (la  soddisfazione)  di  mio  padre!  n 

Or  io  credo  bene,  che  delle  cose  per  noi  dette  in  questo 
parlar  comico,  ci  debba  essere  il  ripieno  dell'  animo  dd 
nostro  Dottore. 

Zbv.  Io  ne  son  tracontento,  e  ve  ne  rendo  un  milioa  di 
grazie.  E  perché  non  diciate,  che  in  questo  ultimo  tratto  di 
cena  io  mangiai  a  uffo,  vo'  dirne  anch'  io  un  pajo.  u  Del 
senno  di  poi  son  piene  le  fosse:  n  — e  vale,  Che  tutti  sanno 
far  senno,  dopo  fatti  i  marroni.  Anche  :  u  Non  é  ancora  an- 
dato a  letto  chi  dee  avere  la  mala  notte:  n  —  e  vuol  dire. 
Che  a  tempo  ed  a  luogo  Dio  rende  a  tutti  ragione  :  ma  ba- 
sti :  ch'io  non  voglio  datanti  a  voi  parere  un  ciofo. 

Qui  gli  altri  tre  fecero  la  grasse  risa  :  ed  inviatisi  pel  di 
vegnente,  presero  commiato  l'uno  dall'altro* 
Fìm  del  Dialogo  Nono* 
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'oEL  po'^di  cenno  di  linguaggio  de' Comici ,  col  quale  I 
quattro  amici  finirono  la  loro  tornata  d'ieri ,  mi  fece  notar 
meco  medesimo  la  ricchezza  della  nostra  lingua  ; .  la  quale 
riceve  sì  varie  foi^e  di  parlari ,  e  può  èssere  sì  diversa- 
mente atteggiata.  Questa  lingua  del  popolo,  che  fn  in  ispe- 
zieltà  adoperata  nelle  commedie  del  Cecchi  e  del  Lasca^  po^ 
trebbesi  per  avventura  chiamar  lingua  peculiare  che  sta  di 
per  sé,  fuor  delle  gravi  scritture:  ed  ha  certi  suoi  modi, 
tragetti,  proverbi,  voci  e  costrutti  suoi  propri;  ma  somma- 
mente vaghi,  ridenti,  efficaci ,  che  il  parlar  familiare  fiori- 
scono, e  che  in  gravi  scritture  non  avrebbero  luogo  ;  e  in 
Italia  possono  essere  ricevute  nelle  scritture  de'  dotti ,  per 
parte  assai  gentile  della  dote  naturai  dell'Italica  lingua. 
1  Latini  non  hanno  a  pezza  questo  vantaggio;  che  la  lor 
lingua  (come  dissi  altrove)  va  sempre  per  poco  in  cappa 
magna^  e  par  che  non  degni  sì  basso  :  il  che  si  può  legger- 
mente raccogliere  paragonando,  esempligrazia,  gli  Adolfi  di 
Terenzio  co'  Dissimili  del  Cecchi  ;  comechè  essa  sia  una 
stessa  commedia,  posta  in  queste  due  lingue  :  tuttavia  in 
Tereozio  è  nobile  e  grave  la  lingua,  che  nel  Cecehi  è 
domestica  e  del  popolo.  Per  nulla  dire  di  tanti  stili  svariati, 
grave,  &ceto,  alto,  piano,  le  cui  fattezze  ella  riceve  sì  di 
leggieri  :  il  che  è  prova  di  somma  dovizia:  Ma  non  e  da  proe» 
miar  più,  che  assai  mi  resta  tuttavia  del  cammino.  Venuta 
donque  l'ora'  degli  altri  giorni ,  i  quattro  più  vogliosi  ebe 
mai  si  furono  trovati  col  sig.  Torelli  :  e  salutatisi  insieme^ 
misero  mano  a'  consueti  ragionamenti. 

CANTO     VEIf  T  ss  IMOQVAR  TO 

ToEBL.  Io  voglio  avervi  detto>  che  non  è  da  badar  molto 
né  poco  a  rimetter  mano ,  da  che  'Uoi  siamo  alla  decima  tor- 
nata, e  dieci  Canti  tuttavia  ci  restano  del  Paradiso  :  e  so 
vogliamo  nelle  tprnate  di  questa  s^vare  la  misura  delle  al- 
tre due  Cantiche,  pensate  che  ne  abbiamo  tre  senza  più. 
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Dunque  ecoomi  col  nostro  Dante:  0  sodalizio  eletto  alla 
gran  Cena  Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba  Sìj  che 
la  vostra  voglia  è  sempre  piena.  Un  grand'  uomo  prese 
questa  Gena  dell'Agnello  benedetto,  per  la  Cena  Eucarìstica: 
il  che  importa,  che  anche  i  grandi  uomini  sono  uomini ,  e 
non  pongono  sempre  mente  ;  come  egli  non  pose  mente 
qui  )  che  noi  siamo  in  paradiso ,  dove  noii  è  eucaristia  né 
i^tro  sacramento  ::  e  pertanto  questa  Cena  è  quello  di  cui  è 
detto  neir  Apocalisse,  C.  xix,  9:  Beati  qui  ad  Caenamnup* 
tiarum  Agni  vocali  swit  ;  ed  è  la  medesima  ,  che  Cristo 
avea  promessa  agli  Apostoli  :  Ut  edatis  et  bibatis  super  ' 
mensam  meam  in  regno  meo  :  il  che  non  è  altro  5  che  il 
godimento  della  gloria  del  cielo.  Si  che  la  vostra  voglia,ecc.^ 
felicità  compiuta^  di  que' convitati  !  rimaser  sempre  sazji 
jsenia  nausea  ;  ma  con  fame  e  diletto  continuo.  Se  per  gra- 
zia di  Dio  questi  preliba  Di  quel  che  cade  della  vostra 
én^nia,  Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba.  Questo  pre^ 
Uba  è  verbo  assai  caro  qui  :  Se  costui  assagg^ia  anzi  tempo 
qualche  resticciuolo  di  quelle  dape.  La  metafora  è  manife- 
staihente  presa  dalla  Cananea  del  Vangelo  :  nam  et  catelli 
edunt  de  micis,  quae  cadunt  de  mensa  dominorum  suo- 
rum;  e  vidi  quanto  bene  innestato  !  gli  prescriba  ,  è  gli 
assegni,  gli  ponga.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  im- 
mensa, E  roratelo  alquanto:  voi  bevete  Sempre  det  fonte , 
onde  vien  quel  cK*ei  pensa  :  quel  roratelo  è  una  vera  ru* 
giada  :  che  pensa:  io  l' intendo ,  di  che  si  dà  cura ,  e  pena* 
Questo  esempio  della  Vita  di  S.  Dorotea  (181  )  mi  par  tutto 
il  caso  :  E  digli,  che  se  ne  vuole  piii  (  delle  mele  e  delle 
rose  di  paradiso  ),  che  se  ne  pensi  come  ho  fatto  io;  sì  che 
egli  venga  per  esse  al  giqr4ino,  dove  ne  vo'  io  :  cioè  s'ar- 
gomenti. 

Zbv.  Questo  pensa  m'  era  sempre  paru  to  di  poco  valore 
ma  ora  m'è  cresciuto  dieci  tanti  di  pregio. 

ToaEL.  Mi  piace.  Così  Beatrice  :  e  quelle  anime  Uste  Si 
fero  spere  sopra  fissi  poli,  Fiammando  forte  a  guisa  di 
comete  :  si  cominciarono  girare  intorno  a  sé  stesse,  e  gi^^ 
rando  gittavano  razzi:  bella  immagine!  nuovo  e  modo  di 
dire,  Si  fero  spere^  eocy  che  vale  ;  Si  tniseroa  ruota^  ami 
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tfere  :  l'idea  di  eomtte  rispoade  al  rctggiando ,  cioè  saet* 
tando  una  chioma  di  raggi.  E  come  cerckj  in  tempra  d^o* 
riwdi  Si  giran  «3,  che  H  primo  a  chi  pon  mente  Quieto 
pare^  e  r  ultimo  che  voli:  questo  è  dipingere  le  cose  in  es- 
sere :  in  tempra,  è  in  congegnamento>  ordigno  :  che  è  un 
dire,  come  cerchj  in  macchina  d'oriuolo:  il  terzo  verso  vola 
da  sé  propriamente.  Così  quelle  carole  differente  Mente 
danzando,  della  sua  ricchezza  Mi  si  facean  stimar  veloci 
e  lente:  carole^  per  Anime  carolanti:  modo  poetico^  e  Dan- 
tesco. Questo  costrutto  è  inteso  variamente  :  io  lo  spiego  in 
un  modo  diverso  dagli  altri.  Innanzi  tratto  ,  con  molti  co- 
dici io  leggo  della,  non  dalla;  e  dopo  stimar,  pongo  la 
virgola  ;  ed  indi  spiego  :  Cosi  quelle  anime  girandosi  diffe- 
rentemente, cioè  altre  veloci  e  altre  lente;  mi  si  faceano  sti- 
mar della  loro  ricchezza  :  il  che  importa ,  che  dalla  velocità 
e  lentezza  del  loro  roteare,  gli  davano  ragion  di  giudicarle 
piùo  meno  ricche  di  gloria.  Sicché  quel  veloci  e  lente  ha  forza 
di,  come  veloci  e  lente.  Dì  questo  costrutto  mi  dà  esempio 
Lucrezio  (mi,  718);  dove,  parlando  de'  galli,  che  fanno  fug- 
gir i  leoni  ferendogli  negli  occhi  con  certi  semi  che  scoc- 
canp  da*  loro  corpi ,  dice  :  che  con  questi  semi  Pupillas 
interfondiunt,  acremque  dolorem  Praebent ,  ut  nequeant 
cantra  durare  feroces.  Questo  feroces  così  solo,  vale  per  un 
quantumvis  feroces:  cioè^  Comechè  e*  sieno  così  feroci,  non 
possono  patir  la  vista  de'  galli. 

PoMP.  L'avete  colta,  pare  a  me  :  «osi  una  lingua  ajuta  e 
chiarisce  l' altra.  Or,  quanto  ai  luogo  di  Dante ,  mi  pare  che 
la  sentenza  così  spiegata  da  voi ,  vada  troppo  più  ragione- 
vole che  in  altro  modo. 

ToRBL.  E  così  pare  anche  a  me:  e  pertanto  ripudio  ora 
la  spiegazione,  che  mi  ricorda  aver  data  già  a  questo  passo; 
cioè:  uQuelie  carole,  danzando  differentemente;  detta  (perla) 
loro  ricchezza  (  la  qual  era  diversa  secondo  i  gradi  di  gloria 
ciascuna)  mi  si  faceano  stimar  veloci  e  lente.»  Non  mi 
piace  :  conciossiachè  ^  per  istimarle  veloci  e  lente  ,  bastava 
pure  il  vederle  con  gli  occhi  ;  e  non  era  anche  luogo  da  po- 
terle giudicar  tali,  per  un'  argomentazione  tratta  dalla  più , 
o  meno  loro  riceltezza  :  la  qua!  rìcehez»!  Dante  non  poteva 
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ooooscere  né  ap|)rezzare  per  sé  ;  sì  la  dove»  ritrarre  dal  di^ 
▼erso  muovere  dalla  lor  daoza»  che  egli  bene  vedea.  Or  se- 
^e:  Di  quella  che  notai  di  più  bellezza  j  VicTio  usevre 
un  fuoco  sì  felice.  Che  nullo  vi  laeeiò  di  più  chiarezza  : 
notaste  forza  di  quel  felice!  vuol  dire,  che  mostrava  nd 
raggiare  tanta  di  gloria,  ecc.  Era  S.  Pietro.  E  tre  fiate  in- 
torno di  Beatrice  Sì  volse,  con  un  canto  tanto  divo  ,  Che 
la  mia  fantasia  noi  mi  ridice.  In  quanti  diversi  e  bei  modi 
atteggia  costui  questa  medesima  idea  !  Nel  C.  xiv,  84,  ava 
detto,  che  tra  Valtre  vedute  Si  vuol  lasciar  ,  che  non  se- 
guir la  mente:  e  qui  con  altrettanta  vaghezza,  ma  variato: 
e  quel  canto  tanto  divo!  che  giojello!  Però  salta  la  penna, 
e  non  lo  scrivo;  CMe  V  immaginar  nostro  a  colai  pieghe , 
Non  che  7  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

Rosa  M.  Hul  !  queste  pieghe  m' han  dato  da  pensare  pia 
eh'  uom  non  crede;  e  non  sono  ancora  affatto  contento  di 
me  medesimo. 

ToasL.  Si^  eh?  Credete  pure,  che  io  medesimo  non  mon- 
dai nespole.  Sappiate  per  altro  y  che  dove  generalmente  fa 
letto  troppo,  alcuni  MSS.  leggono  poco  :  il  che  dovrebbe 
forse  agevolare  Tuscita  di  questo  laberinto,  mi  pare:  ma 
ditemi  :  come  lo  spiegate  voi  ? 

Rosa  M.  Dirò  con  vergogna,  da  che  ella  vuole.  Appari- 
sce certo,  che  Dante  prese  qui  queste  pieqhe  per  metafon 
del  dipingere,  avendo  aggiunto  il  color  troppo,  o  poco  vivo. 
Ora  questa  del  dipinger  le  pieghe  è  una  parte  assai  difficile 
della  pittura,  per  allogar  bene  gli  scuri  nelle  parti  che  rien- 
trane, ed  i  chiari  in  quelle  che  sporgono,  per  non  farle  crude 
e  secche,  o  troppo  ricacciate  di  tinta,  ma  molli  e  sfumate 
nel  passar  dal  chiaro  allo  scuro:  cosi  sottosopra  vidi  io 
spiegare  a  chiosatori.  Ma  egli  è  altresì  da  notare  (quello 
che  da  nessuno  vidi  anche  notato  ) ,  che  Dante  parla  qui  di 
canto,  e  di  canto  divino;  e  che  al  canto  dee  qui  essere  ap- 
propriata ridea  della  piega.  Ora  la  piega  s'aggiusta  beoe 
alla  voce,  passando  da  una  nota  air  altra  dolce  e  mollemente, 
o  no  ;  cioè  abbassandola  e  levandola  ;  come  «i  fa  nelle  pie- 
ghe de' panni;  e  conducendola  senza  saiti  duri,  né  crudi 
guizzi,  ma  come  per  isdrucciolo  soavemente  (il  che   nella 
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Tancia  è  (fette,  portar  la  voce  :  ed  Orazio  ,  liquidafn  vo- 
cemj:  Pertanto  il  Poeta  ha  usato  questa  voce  pieghe  per 
la  somiglianza  che  ha  il  piegar  della  voce  con  le  pieghe  sud^ 
dette  ;  e  volle  dire  in  sentenza  :  Se  è  difficile  al  pittore  il 
ben  rappresentare  le  pieghe  delle  Testi,  quanto  pia  alla 
penna  il  rassemprare  coiai  pieghe^  io  dico  del  canto,  in  pa- 
role!  ella  non  ha  colori  da  ciò:  coiai  pieghe;  cioè  di  tal  na. 
tura;  che  non  vanno  in  parole ,  e  che  a  stento  (nota  rin- 
e^Izo  !  )  possono  essere  eziandio  immaginate, 

ToRBL.  Àffogaggìne!  e  voi  non  siete  contento  di  questa 
spiegazion  vostra  ?  io  darei  il  ben  di  Dio ,  se  ne  avessi  , 
per  averla  trovata  io.  Vi  dico,  che  questa  vostra  è  così  bella 
e  vera  sposizione,  che  Dante  medesimo  ve  ne  bacerebbe:  e 
ftl  tutto  non  credo  che  altro  possa  dirsi  di  meglio,  e  che, 
a  dime  altro,  sarebbe  uno  spropositare.  Seguite  ora. 

Rosa  M.  Sopra  la  parola  sua,  io  dunque  me  ne  terrò 
contento  ;  ed  anche  me  ne  terrò  da  qualcosa ,  da  che  a  lei 
cosi  piace.  0  santa  Suora  mia,  che  sì  ne  preghe  Devota 
per  lo  tuo  ardente  affetto,  Da  quella  bella  spera  mi  dis- 
leghe  :  dolce  e  santo  parlare  !  Tu  mi  sciogli  (  dice)  con  l'ar- 
dore del  tuo  affetto,  dalle  carole  della  mia  spera.  É  bello  av«> 
vedimento  del  Poeta  di  fargli  nominar  Beatrice ,  Suora 
mia  santa;  continuando  lassù  il  linguaggio  che  gli  Apo- 
stoli davano  qui  a*  fedeli  di  Fratelli  e  Sorelle.  Poscia  fer^ 
maio  il  fuoco  benedetto,  Alla  mia  Donna  dirizzò  la  spiro, 
Che  favellò  così  com^  io  ho  dotto*  Qui  si  vede^  senza  dirlo, 
die  S.  Pietro  s*era  mosso  da  su,  e  vetìuto  verso  Dante:  e 
questa  è  arte  del  variar  così  V  atto  del  dire;  come  altresì 
qui  medesimo  questa,  del  recitar  prima  le  parole  di  S.  Pie- 
tro, e  dir  poi^  che  egli  s'  era  fermato,  e  dettele.  Ed  ella: 
Oh  luce  eterna  del  gran  Viro,  A  cui  nostro  Signor  lasciò 
le  chiavi,  CA'  ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro:  nostro 
Signor:  ecco  la  seconda  volta^  che  Cristo  è  così  nominato 
«enza  V  articolo  :  proprietà  del  solo  nome  di  lui  :  se  non  che 
credo  che  sia  anche  di  Nostra  Donna:  la  prima  fu,  parlando 
Dante  a  Bonifacio  vin  (  Inf.  xi,  90):  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore,  ecc. ,  di  questo  gaudio  miro.  La  potestà 
delle  chiavi  che  diede  Cristo  a  S.  Pietro  Tebbe  dal  Padre. 

Cesarij  Bellezze,  voi.  III.  Si 
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Omnia  muhi  tnéUta  tunt  a  Patte  meo.  Omnia  mea  tua 
suoi;  et  omnia  tuameasunt.  —  Tenta  costui  da  punti  lievi 
e  gravi.  Come  ti  piace,  intomo  detta  fede,  Per  la  qual  tu 
tu  per  lo  mare  andavi:  bella  cotesto  ricordanza  fatta  a  S. 
Pietro!  quantunque,  a  dir  vero^  la  fede  per  cui  egli  andava 
»ttl  mare  come  suir  asciutto ,  non  era  la  teologica,  delia 
qual  paria  qui  Beatrice:  ma  a  poeta  non  si  fanno  le  ragioni 
così  pel  sottile.  S'egli  ama  bene,  e  bene  epera  e  crede,  Non 
V  i  occultOy  perchè  *l  viso  hai  quivi,  Ov^ogni  cosa  dipinta 
ti  vede;  Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  Per  la  ve* 
race  fede;  a  gloriarla,  Di  lei  parlare  è  buon  ch^a  lui  ar- 
rivi. Io  mi  sto,  a  chiosar  questa  terzina,  con  quelli  che  l'in- 
tendon  cosi  :  Ma  perocché  la  veni  fede  ha  mandato  costà 
guanti  ci  son  cittadini  ;  egli  è  ben  fatto^  che  per  più  glori- 
ficarla; cioè  per  acquistarle  onore  parlando  di  lei  qua  nel 
mondo,  e  mandar  quassù  nuovi  cittadini  (  la  ragion  mede- 
sima è  chiaramente  allegata  da  Beatrice^  più  avanti,  nell'atto 
della  speranza);  egli  è,  dissi ,  ben  fatto  che  a  lui  tocchi  di 
parlarne  qui  innanzi.  Di  questo  valore  del  verbo  arrivare 
ho  k)  notati  questi  due  esempi  del  Sacchetti  :  Nov.  51  :  Ma 
rade  volte  se  ne  arriva  bene  (  ne  incoglie  ,  ne  ^ncontraj, 
come  arrivò  a  Ciolo^  E  Nov.  211  :  Non  mi  pare  che  certi 
arrivassero  molto  bene,  in  volere  assaggiare  d^una  vivanda. 

Povp.  Sottosopra  mt  par  quel  desso. 

Rosa  M.  Si  come  il  bo4:cellier  ìi'arma,  o  non  parla,  Fin 
che  '/  maestro  la  quistion  propone,  Per  approvarla  non 
per  terminarla.  Belhi  e  chiara  mi  pare  questa  sentenza; chi 
ponga  mente,  che  approvare  non  vai  qui  giudicar  buono  ' 
^come  è  il'  nostro  laudare  delle  opere  pubbliche,  che  lati- 
namente dioeano  probare,  come  ci  dicono  assai  iscrizioni  )  ; 
ma  provar  con  ragioni,  e  mantenere  alcuna  proposizione  ; 
lasdutndo  al  maestro  il  diffinìrla  perentoriamente.  Gli  esempi 
ho  trovato  io,  che  non  erano  nella  Crusca  :  eccone  :  Guitt., 
lett.,  16,  96  :  In  acquistar  voi ,  posso  dire  eh*  io  perdei 
come  il  fatto  approva,  Pallad.  1,  5:  Queste  cose  appro- 
vano la  bontà  dell* aere  :  e  n'avrei  altri ,  ch'io  taccio.  Così 
m*armava  io  d*ogni  ragione.  Mentre  eh* ella  dicea,  per 
tsèer  presto  A  tAl  querente,  e  a  tal  professione*  Di'^  buon 
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Cristiano;  fatti  manifesto:  Fede  che  è  ?  Ond*  io  levai  lA 
fronte  In  quella  luce^  onde  spirava  questo:  spirava,  mi 
Venia  lo  spirito  di  queste  parole:  eosì  di  sopra  disse,  che 
esso  Lume  Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro.  Poi  mi  volsi 
a  Beatrice,'  ed  essa  pronte  Sembianze  femmi ,  perchè  i> 
gpandessi  Uaequa  di  fuor  del  mio  interno  fonte  :  netto  < 
vago  parlare!  La  grazia,  che  mi  _dà  ch'io  mi  confessi  , 
Comincialo,  daW  alto  primipiio  ,  Faccia  li  miei  concetti 
essere  espressi:  pio  e  geatile esordio!  cofi/«i«ir«t  per  aprirsi 
ad  uno,  è  proprio  della  lingua:  e  dieesi  così  cop^essarsi  ad 
uno,  come  da  uno  ;  chi  ha  letto  i  Classici  :  ha  del  dignitoso 
quel  Primiptlo, 

ToREL.  Questo  Primipilut  era  nella  milizia  romana 
il  capitano  delia  prima  centuria  de'  Pilanf,  o  Triarj ,  che  di^^ 
cevasi  Primum  pilum:  ed  era  così  chiamata  da  portare  un 
giavellotto,  ovvero  dardo  da  lanciare  ;  la  cui  asta  era  lunga 
cinque  piedi  e  mezzo;  e  il  ferro,  in  punta  triangolare,  nove 
once. 

Rosa  M.  £  questo  è  altresì  bene  d' aver  saputo  :  E  segui* 
lai:  Come  il  verace  stilo  Ne  scrisse,  padre y  del  tuo  caro 
fratBy  ette  mise  Roma  teco  nel  buon  filo ,  Fede  è  sustctn* 
zia  di  cose  speraie^  E  argomento  delle  non  parventi;  E 
questa  pare  a  me  sua  quiditate.  Bella  definizione  dì  S* 
Paolo  (Ebr.^  li):  Fides  est  sperandarum  substantia  nerum^ 
argumentum  non  appt^rentium.  Allora  adi'  :  Dirittfimentà 
eenti;  Se  bene  intendi 9  perchè  la  ripose  Tra  le  sostanze, 
e  poi  tra  gli  argomenti:  vuole  dunque  la  spiegazione  delle 
due  parti  di  essa  definizione:  E4  io  appresso:  Le  profonde 
cose.  Che  mi  largiseon  qui  la  lor  parvenza  (che  io  veggo 
qui  ),  Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose,  Che  l*  esser  lor 
v^è  in  sola  credenza,  Sovra  la  qual  si  fonde  l'alta  spene: 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza  ;  nettamente  espresse 
cose  tanto  sottili!  In  somma,  la  fede  si  dice  sostanza j  cioè 
fondamento  e  materia  delle  cose  che  uom  de^  sperare»  aven* 
dole  prima  credute  f  udienza,  vale  deneminazione^  come  il 
Buti  la  spiega  :  E  da  qiièsta  credenza  ci  conviene  Sillogiz'^ 
zoTy  senza  avere  altra  vista:  Però  intenza  d'argomento 
fienet  eioé)  sopra  eBia  fede  è  ^a  argomeotare ,  senza  altro 
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rincalzo  dr  ragione  umana ,  circa  le  co^  non  panreoti  :  Al* 
iora  udi*:  Se  quantunque  (quanto  mai)  s^ acquista  Giòper 
dottrina  fosse  così  'nteso  j  Non  v'  avna  luogo  ingegno  di 
sofista:  cioè:  Se  ogni  dottrina  del  mondo  fosse  appresa 
tanto  bene,  come  fu  questa ,  il  ghiribizzar  degli  stolti  noo 
ei>  avrebbe  avuto  luogo:  Così  spirò  da  queir  amore  ae- 
teso;  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa  Onesta  mo- 
neta già  la  lega  e  H  peso  :  questo  trascorsa ,  detto  di  mo- 
neta, dee  valere  esaminata;  come  si  dice  del  trascorrere  uo 
libro,  una  materia  ;  e  di  ciò  ho  simile  es^smpio  nel  verbo 
passare  (che  vale  il  nostro  trascorrere  J  nella  Vita  di  S. 
Eugen.,  574:  Abbiamo  passato  con  sicuro  studio  i  sillo- 
gismi de'  filosofi» 

Zbv.  Questa  metafora  quadra  bene  in  qnest-a  matma  di 
fede;  nella  quale  ha  tanto  luogo  eziandio  il /a/«are,  propriv 
anche  delle  monete  :  Ma  dimmi  se  tu  Vhai  nella  tua  borsa; 
eloè;  Di',  questa  conoscenza  Thai  tu  veramente,  o  parli  per 
detto  altrui?  continuando  la  metafora:  Ed  io:  Sì:  l* ho  sì 
lucida  e  sì  tonda,  Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforsa. 
Bizzarro  e  vero  senso  dà  questo  tonda,  che,  in  opera  di 
monete,  vale  titleray  da  che,  essendo  talora  smozzicate 
o  rose  per  frodo  ,  perdono  il  ritondo  :  anche  quel  lucida, 
cioè  chiara,  dice  che  non  fu  rasa  o  scema  nelle  forme , 
ma  tutta  spiccata  v*  è  T  impronta  del  conio  ;  sicché  non  dà 
luogo  a  forse ,  né  a  dubbio  ;  Appresso  wcì  della  luce  pro- 
fonda ,  Che  ti  splendeva  ;  Questa  cara  gioja ,  Sovra  la 
quale  ogni  virtit  si  fonda;  Onde  ti  vennel  ed  io  :  La  larga 
ploja  Dello  Spirito  Santo  ,  eh'  è  diffusa  In  su  le  vecchie 
e  'n  su  le  nuove  cuoja  (  membrane  de*  due  Testamenti  )  :  È 
sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa  Acutamente  «i,  che*n 
verso  d'ella  Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa,  Eeco  i 
passi  del  credere,  tolti  da  S.  Paolo  :  Fides  ex  audilu;  a«- 
ditus  autem  per  verbum  Uiristi,  La  fede  adunque  venne  a 
Dante  per  la  parola  di  Dio^  che  è  nel  nuovo  e  nel  vecchio 
testamento.  In  fatti  la  fede  è,  crédere  a  Dio  che  ha  parlato: 
le  sue  parole  ivi  son  recitate.  Or  questo  essei*e  la  Scrittura 
santa  parola  di  Dio>  è  4  solfogismo,  ovvero  argomento  che 
b  isoncbiude,  e  dimostra  sì  acutamente  y  che  verso  questa  ^ 
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ogn' altra  dimostrazione  è  ottusa;  cioè,  non' fa  provasi 
acuta.  Oppone  questo  ottusa  all'  acutamente  di  sopra. 

ToREL.  Anche  la  Geometria  gli  dà  bella  e  vera  metaforEh: 
tutto  fa  buon  giuoco  a  siffatto  poeta» 

Zsv.  A  questa  dimostrazione  però  restava  una  difficoltà 
da  risolvere.  Va  bene,  che  la  parola  dì  Dio  avesse  cosi  cer- 
tificato Dante  ;  ma  come  sapeva  egli  però,  la  Scrittura  es* 
Sere  parola  di  Dio?  Ecco:  7o  udi'  poi  :  L'antica  e  la  fio- 
velia  Proposizione,  che  sì  ti  eonchiude  ,  Perchè  l*  hai  tu 
per  divina  favella  ?  Queste  due  che  chiama  proposizioni, 
sono  i  due  Testamenti  ;  e  gli  chiama  cosi ,  per  mwitener  la 
data  del  sillogismo,  che  di  proposizioni  sì  forma:  ^t  coU' 
chiude:  rimbecco  il  la  m'  ha  sì  conchiusa.  Ed  to:  La 
pruovà,  che  7  ver  mi  dischiude  (  cioè  ,  la  Scrittura  essere 
parola  di  Dio  )  :  Son  V  opere  seguite ,  a  che  natura  Non 
scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude.  Bell'uso  riciso  di  que- 
ste metafore,  tirate  a  servire  per  senso  proprio!  Le  opere 
che  seguirono,  ne  furono  adunque  la  prova  ;  ma  quali  ?  le 
miracolose ,  alle  quali  la  natura  non  potè  aver  posto  mano; 
e  ciò  con  quanto  viva  metafora  posto  sugli  occhi!  La  prima 
di  queste  opere  è  T avveramento  delle  profezie;  che  è  cosa 
sopra  natura  ;  e  dopo  questo ,  i  miracoli  fatti  per  approvare 
le  verità  rivelate  in  essa  Scrittura. 

PoMP.  Questa  è  veramente  prova  calzante.  S.  Agostino 
allegava  il  giudizio  della  Chiesa ,  che  quegli  smtti  defini 
essere  dettato  di  Dio  :  Ego  evangelio  non  crederem  »  jM 
me  Eeclesiae  eatholicae  firmaret  auctoritas. 

Zsv.  Vero  :  e  si  questa,  come  quella  è  d' ugual  peso.  Qui 
è  mossa  a  Dante  una  difficoltà:  Risposto  fammi:  Di\  chi 
€  assicura  Che  queW  opere  fosser?  quel  medesmo  Che  vuoi 
provarsi ,  non  altri  il  ti  giura.  Io  tengo  qui  1'  appuntar 
vostro^  Giuseppe;  ponendo  il  punto  d*  interrogaziono  dopo 
il  fosser,  non  dopo "^ii  provarci,  che  è  in  tutte  le  stampe;  e 
recito  qui  le  vostre  parole  :  u  Pessima  interpunzionei  Bisor 
gna  variarìa  cosi  (come  feci  io);  el  sentimento  è  tutto 
chiaro  :  Chi  t'assicura  che  fossero  quelle  opere?  cioè  che  avve- 
nissero que' miracoli  ?  Nessun' altro  tei.  giura  od  afferma,  se 
non  quelk)  stesso  che  vuole,  o  dee  provarsi  per  essi  mira^ 
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eoli;  eioè  I  due  Testamenti. «t  EfjLÌ  è«n  dire  :  Questo  è  dr<* 
eolo  vizioso;  provar  la  eosa  colla  sua  medesioia  che  dee 
esser  provata  ;  il  che  è  andare  neli'  un  via  uno. 

Rosa  M.  Evidentissinia  verità  ,  degna  dell*  ingegno  suo  y 
sìg.  Giuseppe. 

ToRiL.  lo  non  vorrei  che  amore  vi  facesse  vedere  di  là 
dal  vero. 

Ziv.  State  pure.  Dante  con  un  colpo  ricìso  tai^ia  il  nodo 
per  mezxo»  Come  so  io,  risponde,  quelli  esser  veri  miracoli? 
Io  il  so  tanto  certamente ,  che  io  a  chi  tutti  me  li  negasse , 
vorrei  concedere  non  essere  mai  fatto  nessun  miracolo:  or 
questo  mi  scusa  mille  miracoli  ;  conciossiachè  certo  il  mondo 
ha  creduto  in  Cristo  :  or  se  egli  ha  creduto  senza  miracoli , 
questo  è  tal  miracolo,  che  tutti  i  possibili  verso  questo  solo 
son  nulla:  Sé  *l  mondo  si  rivolse  al  cristianesnio ,  Diss'io^ 
senza  miracoli:  quest'uno  È  tal,  che  gli  altri  non  sonoH 
eentesmo. 

Rosa  M.  Intitta  e  ineluttabile  dimostrazióne  !  sigillata  da 
da  lui  con  questa  trìonfatrice  terzina  :  Che  tu  entrasti  pò* 
vero  e  digiuno  In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,  CA« 
/b  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno  :  superba  ripresa  !  con  fi* 
gora  di  ellissi ,  che  dice  più  d'  un  milion  di  parole.  Tu 
(  dice  in  sentenza)  entrasti,  o  Pietro,  in  questo  bosco  antico 
del  mondo  a  coltivarlo  ;  e  lo  facesti  campo  gentile  (comechè 
ora  Insalvatichito  )  senza  rincalzo  alcuno  di  mondani  ajuti  e 
argomenti,  con  un  brano  di  rete  in  collo,  dispettose  vile;  or 
come  dovei  tu  persuadere  al  mondo  la  fede  in  Cristo?  che 
ragion  v*  era  non  che  d' aspettarlo^  ma  di  pure  immaginarlo 
possibile?  E  nondimeno  il  mondo  ha  creduto. 

ToRBL.  Era  ciò  che  dolca  tanto  a  queir  empio  Letterato 
df  Francia ,  il  sentirsi  ad  ogni  pie  sospinto  romper  T  orec* 
ehie  con  quelle  parole  :  Dodici  fuechini  hanno  però  pian-' 
tato  il  cristianesmo  :  ed  egli  ci  profriettea  di  rovesciarlo 
con  motto  meno  ;  ma  elle  furon  parole  le  sue:  egli  è  morto» 
e  '1  cristianesimo  tuttavia  dura;  né  par  che  voglia  morire. 

Rosa  M.  Finito  qwsto  l'alta  sorte  santa  Risonò  per  le 
tperei  Un  Dio  lodiamo,  Nella  melode  che  lassò  ei  conia. 
ìk^k  ^ quella  Uanagìne,  cU  far  die  per  tutte  le  sferrsi 
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Caliti  il  Ih  Deunh  ringraziando  Dio  della  putA  professione 
(fi  fede  fatta  da  Dante:  forse  meglio ,  del  mentovato  trìonf» 
della  religione  di  Cristo.  Risonò  è  attivo  ;  come  dicesse: 
Cantò.  Dio  lodiamo  è  appunto  Tlnno  Te  Deum  laudamu»^ 
Gìo.  Viilv  x")  3:  Sonando  le  campane  a"  Dio  lodiamo; 
cosi  si  dice:  Sonare  a  Prima,  a  Capitolo,  a  Signore;  cioè 
a  Messa:  la  melode  che  ivi  si  canta  è  il  Sanctus^  Sanctuàp 
Sanetut,  ecc.  E  quel  Baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo  Esa-' 
mincmdo  già  tratta  m*  avea;  Che  alV  ultime  fronde  a/p^ 
pressavamo.  Di  ramo  in  ramo  è,  d' una  in  altra  questione, 
fin  presso  air  ultima:  cara  metafora^  ali*  uso  suo!  Rieofniu'^ 
fio;  La  grazia,  che  donnea  Con  la  tua  mentoy  la  hoeeet 
t'aperse  Insinoa  qui,  com* aprir  si  dovea:  vago  rivolgi-' 
gitnento  di  questo  verbo  donneare  all'uopo  presente!  iiellik 
Scrittura  Tamor  divino  che  a  sé  lega  le  anime ,  è  sempra 
adombrato  sotto  T immagine  delle  nozze:  la  sola  Canticft 
basta  per  mille  prove.  52  eh*  io  approvo  ciò  che  fuori 
emerie  :  Ma  or  convien  esprimer  quel  ohe  credi ,  E  onde 
alla  credenza  tua  s' offerse.  Il  richiede  qui  d'  una  spedii-' 
eata  professione  dì  fede,  aggiugnendo  da  chi  il  Simbolo 
fosse  proposto  da  credere:  0  santo  padre  e  spirito,  che  vedi^ 
dò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  pii^ 
giowmi  piedi.  S^'é  chi  appunta  qui  il  nostro  Poeta  di  faUo 
di  storia  ;  che,  Non  fu  vero  (dice),  S.  Pietro  esser  eorso  al 
Sepolcro  prima  del  giovane  S«  Giovanni,  come»qui  accenna  ; 
anzi,  a  rovescio,  questi  praecucurrii  citius  Petroé  Ma  se 
Dante  ebbe  V  occhio  serivendo  a  questo  passo  di  $«  Qto* 
vanni  (xx),  come  non  è  da  dubitarne,  ed  ivi  è  notata  s) 
chiaramente  qiM»«ta  particolarità,  egli  dovette  ben  essere 
peggio  che  Calandrino,  te  lo  intese  del  correre  verso  11  se^ 
polcro,  e  non  anzi  dello  entrar  dentro:  il  che  inatti  Ibc» 
S.  Pietro  prima  dell'  altro,  ed  è  notato  quivi  medesimo.  Mv 
che?  esso  Dante  spiega  ben  sé  medesimo  nel  libro  de  jlfo* 
narchia  ,  come  osservarono  i  Savi,  ove  dice:  Ipsum  fPe- 
trumj  introiisse  subitum  eum  venit  ad  monumentum^  ve" 
dene  alium  discipulum  cunetantem  wi  ostium» 

PoUP.  Dovrd)bono  bene  questi  saputi  aver  ogglmaf  im^ 
parato  andar  col  feltra  d'pi^i ,  ia  appuntare  i  9mmi  mt^ 
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9lbn;  a*  qoAlì  è  da  aver  sempre  rispetto ,  eiiandio  allorcbè, 
éome  uomini,  presero  qualche  sbaglio  eziandio  manifesto. 
:  Rosa  M.  E  tuttavia  questa  cosa  va  spesso  con  altri  piedi  : 
Segue:  Comincialo:  Tu  vuoi  eh^ io  manifesti  La  forma 
qui  del  pronto  creder  mio  ,  Ed  anche  la  cagion  di  lui 
ihiedeeti:  Ed  io  rièpondo:  io  credo  in  uno  Dio  solo  ed 
eterno,  che  tutto  *l  del  muove,  Non  moto,  con  amore  e  con 
disio»  Questo  muover  che  Dio  fa  il  cielo  così,  è  spiegato  in 
diverse  maniere:  dirò  anch*  io, la  mia.  Mi  pare  che  sia  cosa 
più  degna  di  quel  gran  Motore,  lo  assegnargli,  per  questo  cielo 
che  egli  muove ,  le  anime  de'  Beati ,  tirandole  a  sé  come 
fine  universale  e  beatifico  delle  ragionevoli  creature  ;  e  le 
muove  con  amore  e  con  desio.  L'amore  è  la  fruizione  amo- 
fosa  ;  Il  desio  è  quella  come  fame  ,  che  non  le  lascia  mai 
nauseare  del  godimento  che  pur  le  sazia  ;  sicché  la  vostra 
ffoglia  è  sempre  sazia,  avea  detto  di  sopra  ;  cioè  contenta , 
é  però  non  mai  nauseata. 

ToRBL.  Questa  è  la  sposizione  più  bella  di. quante  io  ab» 
bia  mai  letto,  che  non  sono  poche:  e  con  questa  mi  sto. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio  :  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur 
pruove  Fisico  e  metafisice;  ma  dalmi  Anche  la  verità,  che 
quinci  piove  Per  Mòisè,  per  profeti,  e  per  salmi ,  Per  Ve- 
uangelio;  e  per  voi,  che  scriveste,  Poiché  l^ardente  spirto  vi 
fece  almi.  Questa  è  la  risposta  alla  dimanda  di  S.  Pietro» 
aopra  »  v.  1Ì3  :  Ed  onde  alla  credenza  tua  «'  offerse: 
quinci,  ò  di  qua,  del  cielo;  vi  fece  almi,  è  parola  di  gran 
valore:  e  vale;  poiché  lo  Spirito  Santo  vi  santificò  ad  esser 
trombe  de'  segreti  di  Dio  :  E  credo  in  tre  persone  eteme,  e 
queste  Credo  una  essenzia,  sì  una  e  si  trina,  Che  sofferà 
congiunto  sunt  et  este;  cioè  in  queste  ha  luogo  il  sunt, 
quanto  al  loro  numero;  ed  este  (cioè  est)  dice  la  sua  es* 
aenza  ;  nuovo  modo  e  vago  dì  esprimere  questo  gran 
mistero. 

Zav.  Se  non  mi  paresse  una  ciancia ,  vorrei  aggiugnere: 
die  questo  sunt  et  est  delia  natura  divina,  ha  luogo  ezìan* 
di<^  per  proprietà  di  lingua,  nel  parlar  nostro;  perché  di» 
ébmmo  già  coli' esempio  de' Fioretti  di  S.  Francesco  fi  loro 
letti  era.  la  nuda  terra J,  che  volendo  esprimerà  che  una 
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cosa  è  la  tale  altra,  si  può  accordar  il  numero  del' più  con 
quel  del  meoo,  ed  e  converso.  Così  dunque  nei  caso  nostro, 
essendo  le  tre  persone  un  Dio  solo ,  potremo  dire  con  pro- 
prietà: Questo  che  È  un  Dio,  sono  tre  persone  ;  ed  anche: 
Queste  che  SONO  tre  persone,  È  un  Dio  solo. 

Rosa.  M.  L'osservazione  di  lei  è  vera  quanto  essa  è  bella. 
Della  profonda  condizion  divina  C/i'  io  tocco  mo\  (  deh- 
Tesser  uno  e  trino)  la  mente  mi  sigilla  Piò  volte  t'evan-^ 
gelica  dottrina.  Per  aggiugnere  il  vero  di  questo  concetto, 
mi  par  da  richiamare  a  mente  V  uso  che  fa  spesso  Dante  di 
imprenta  (che  risponde  a  sigillo  ed  a  sigillare J  ;  ed  è  lo 
imprimere,  o  stampare  una  forma,  detto  per  metafora.  Net 
G.  VII,  68,  dove  paria  della  bontà  di  Dio,  che  imprime  sua 
forma  nelle  cose  create,  dice:  Non  si  muove  La  sua  im^ 
pronta,  quando  ella  sigilla  :  e  così  in  più  altri  luoghi.  Si- 
milmente qui  dice  :  L'evangelica  dottrina  mi  sigilla  più 
volte  la  mente  della  condizion  divinti,  eh* io  tocco  mo* ; 
eioè;  il  vangelo  mi  informa  e  stampa  la  mente  (mi  fa  co' 
nosoere)  in  più  luoghi  di  questo  modo  profondo  dell'esser 
divino,  che  io  toccai  testé. 

PoMP.  A  me  par  cosi  certa  la  verità  di  questa  sposizion 
vostra,  come  d'aver  io  a  morire.  Bravo,  Filippo. 

Rosa  M.  Sua  gentilezza.  QuesV  è  H  principio,  quesV  è  la 
favilla  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  E  ebme  stella 
in  cielo  in  me  scintilla.  Questa  terzina  può  aver  varj  sensi, 
e  buoni  ciascuno.  Io  amo  cotesto  :  Ciò  che  dissi  del  mio 
credere  in  Dio  uno  e  trino,  e  dei  fonte  dal  quale:  attinsi 
questa  mia  credenza,  è  il  seme  della  fede  mia,  che  in  più 
altre  cose  si  estende  che  «ono  da  credere  ;  hi  cui  professione 
fo'  io  chiaramente. 

ToBKL.  Non  si  può  meglio.  Certo  in  opera  di  fede.  Dante' 
non  la  tenea  sotto  il  moggio;  ma  la.faeea  scintillare. 

Rosa  M.  Come  *l  signor  ch'ascolta  quel  che  piace  (chi 
gli  porta  una  grata  novella),  Da  indi  abbraccia  il  servo 
gratulando  Per  la  novella,  tosto  eh*  e*  si  tace;  Così  bene^ 
dicendomi  cantando.  Tre  volte  cinse  me,  sì  come  tacqui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando  lo  avea  detto:  sì  net 
dir  gli  piacqui*  Bel  congedo  del  presente  canto  !  Benedi' 
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eendomi,  non  è  da  intendere,  che  nn  lame,  qnal  era  quivi 
S.  Pietro,  alzasse  le  mani,  come  fa  il  Papa  :  e  però  dice,  che 
lo  benedisse  cantando;  cioè  gli  pregò  mille  beni  :  all'abbrac- 
ciar poi  del  Signore,  corrisponde  il  cignerlo  tre  volte,  ad 
•  esso  intorno  girandosi,  come  avea  fatto  con  Beatrice;  E  tre 
fiate  intorno  di  Beatrice  ex  volse  (v.  22)  ;  e  come  spiega 
esso  medesimo  al  v.  13  del  Canto  seguente;  Pietro  per  lei 
sì  mi  girò  la  fronte. 

CANTO    TE  N  TBSIlfOO  VINTO 

ToKEL.  Eccoci  al  Canto  xxv.  Non  posso  negare ,  che  il 
principio  di  questo  Canto  non  m'abbia  cosi  un  poco  arro- 
vellato centra  i  Fiorentini  d*  allora  ;  i  quali,  avessero  anche 
avuto  tutte  le  ragioni  dei  mondo  di  sbandeggiar  Dante  (che 
tante  non  credo  n'abbiano  avute);  pure  per  questa  dovean 
richiamarlo,  anzi  pregarlo  che  egli  tornasse  ;  che  l'aver  tal 
Poeta  era  la  più  pregiata  e  cara  ventura,  che  altra  città  po- 
tesse aver  mai  ;  laddove  dell'  averlo  sì  maltrattato,  Firenze 
in  grande  onranza  non  ne  sale:  e  dico  meco  medesimo^ 
Deht  fosse  stato  Dante  al  nostro  tempo  de' Fiorentini  d'og' 
gidì:  sarebbesi  certo  troppo  più  lodato  di  loro,  che  egli  non 
«i  biasima  di  que' d'allora»  massimamente  veggendo  i  Fio- 
rentini j,  questo  loro  Poeta  ammirato  e  levato  così  a  cielo 
dagli  stranieri.  Se  mai  continga,  che  il  poema  sacro ,  Al 
quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra^  Sì  che  m' ha  fatto 
per  più  anni  macro  :  ha  posto  mano  ;  ha  servito,  ha  dato 
materia:  bel  parlare!  Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile f  ov*  io  dormi  agnello  Nimico  a'  lupf\  che 
gli  danno  guerra»  Vedi  l' uomo  magnanimo ,  che,  eziandio 
nelle  disgrazie  e  nel  dimandar  paee,  non  discende  però  del- 
^' altezza  dell'animo  suo.  Fui  nemico,  dice;  ma  non  della 
patria,  che  nomina  bello  ovile  ;  sì  de' nemici,  che  eome  me 
tribolarono,  così  a  lei  sono  crudeli* 

PoMP.  Vedi  arte  di  secretai  eloquenza!  per  giustificar  sé 
medesimo,  ed  accattar  odio  a' suoi  avversar],  sopra  soli,  essi 
riversando  la  colpa.  Io  (dice)  ben  sono  nemico  di  que'cru* 
deli,  che  mi  tengono  rilegato  dalla  mia  patria:  ma  come  ne* 
mico?  fo  io  loro,  o  feci  la  guerra?  non  punto:  anzi  essi  la 
fecero  e  fanno  a  me.  Io  la  soffro  dt  loro,  come,  fa  l'afpieUo 
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(personaggio  onorevole  che  egli  si  piglia)  il  quale  non  fa 
altro,  che  patire  da*  più  forti  di  lui  ;  che  sono  i  lupi  :  a' 
quali  come  ad  ingiusti  e  spietati,  ben  fa  ad  esser  nimico. 
Ma  e'  e'  è  altro:  egli  non  si  nimica  con  questi  lupi  (perso- 
naggio odioso,  e  da  loro  )  per  amor  di  sé  proprio;  sì  del 
gregge,  al  quale  pongono  insidie  e  fanno  la  guerra  ;  cioè 
delia  patria:  nimicizia  gloriosa,  e  propria  di  uom  virtuoso, 
che  ama  et  odia  pur  con  ragione ,  e  per  fine  altissimo  dei 
pubblico  bene,  non  del  privato  :  questo  gli  duole. 

ToRSL.  Ma  e  potrebbesi  intendere  ìnchiusa  qui  un'  altra 
segreta  ragione  di  più  onore  di  Dante;  cioè,  che  odiando  i 
auoi  nemici  lui,  e  danneggiandolo  come  faoeano,  recavano 
onta  e  danno  alla  patria  in  ciò  ;  che  il  suo  bene  e  male 
maggiore  dimorava  nell'avere,  o  nell'avere  perduto  cotanto 
uomo,  il  qual  sol  valeva  tutta  quella  città.  Or  ciò  non  è  un 
dire  esagerato  :  che  nell'  Ecclesiastico  è  approvata  questa 
sentenza  (xvi,  5),  ove  dice  che  un  solo  uomo  saggio  e  sen« 
lito  popola  un'  intera  città  ;  dove  in  contrario  una  piena  di 
«attivi  e  ribaldi,  è  vota  e  diserta:  Ah  unosensah  inìtabita'- 
bitur  patria  :  trihus  impforurA  deseretur, 

Zby.  L'  avete  carpita  dal  mazzo.  Farmi  di  suggellar  qui 
un  mio  concetto  (  tocco  già  prima  d'ora  o  da  me,  o  da  chic- 
che altro  si  fu  di  noi  quattro  ) ,  intorno  al  mordere  che  fa 
Dante  in  più  luoghi  Firenze.  E'  fu  scritto  un  trattato,  circa 
J'  Amor  patrio  di  Dante,  da  un  chiarissimo  uomo,  (*)  nel 
quale  eoo  grande  arte  e  dottrina  sforzasi  di  provare  :  Le 
trafitture  che  egli  dà  a  quella  sua  patria ,  non  da  acerbezza 


(')  il  Conte  Giulio  Perticari.  Non  è  uomo  al  mondo,  che 
più  di  me  amasse  e  stimasse,  ed  ora  ami  nò  stimi  questo  sì 
dotto,  gentile,  umano  e  pio  Signore,  ed  a  cui  più  dolga  della 
soa  morte.  Nondimeno  non  temo  manifestarmi  in  questo 
contrario  al  parer  di  lai  ;  credendo  che  a  lui  non  sarebbe 
dispiaciuta  qnesta^mia  libertà  di  parlare;  e  che  forse,  tro* 
vando  buone  le  mie  ragioni,  si  sarebbe  mutato  nei  mio 
sentimento:  tanto  era  vivo  e  puro  in  quella  beil^  anima  V  a» 
tnere  ed  Terot 
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d'animo  indegnato  e  vago  della  vendetta  ;  ma  réaìt  fatte  én 
amor  generoso,  che  con  quella  ap^a  medicina  ìntendea  cor- 
reggere, e  tornare  a  sanità  le  viziose  qualità  di  qael  nobi- 
lissimo corpo:  il  che  egli  prova  singolarmente  con  esempi 
di  altri  Scrit|ori,  che  similmente  di  forti  rimproveri  tnifis> 
sero  i  viziosi  e  i  vizj  del  loro  tèmpo,  senza  aver  dato  però 
sospetto  di  animosità  né  di  odio  contro  la  patria.  Ma,  per 
dirla  come  la  sento,  secondo  mio  usato;  e*  e'  è  una  partico- 
larità, che  snerva  ed  annulla  questa  dimostrazione.  Lascio 
dairun  de^  lati  il  veleno  delle  parole  che  usa  Dante,  e  le 
amare  ironie,  e  le  figure  di  puntura  atrocissima ,  le  quali  al 
zelo  non  possono  appartenere,  ma  sono  lo  stii  pretto  della 
mordacità,  e  della  passione  al  possibile  animata  ed  acoesa; 
le  quali  non  troviamo  negli  altri.  Ma  il  punto  maggiore  sta 
qui;  che  questi  Scrittori  non  aveano  generalmente  a  pezia 
cagione  alcuna  di  odiare  coloro  che  trafiggono  colle  parole: 
laddove  Dante  n'avea  la  maggiore,  che  uomo  potesse  avere: 
eioè  ingiurie  cocentissime  da'  suoi  cittadini ,  ed  animo 
eemente  duro  e  implacabile  contro  di  lui  ;  per  cui  gli  i 
tolte  le  cose  più  care  e  dilette  che  altri  possa  avere  od 
mondo;  e  (ciò  che  è  più  intollerabile)  in  merito  de' più 
fruttuosi  servigi ,  e  dell'  onore  singolarissimo  da  Ini  fatto 
alla  patria  ;  gittandolo  nella  estrema  povertà  e  miseria,  fino 
a  bisognargli  accattare  per  Dio  la  vita  dagli  stranieri.  In 
questo  stato  di  cose,  a  sentir  uno  parlar  di  quella  sua  Fi- 
renze come  fa  Dante,  che  altro  se  ne  può  credere  e  dire,  se 
wm  lui  parlare  frugato  da  odio,  e  dispetto,  e  malvoglienn 
affocata  contro  di  lei  ?  Aggiungasi  a  questo;  che  nel  detto 
termine  dì  cose,  a  voler  reputare  a  solo  zelo  d'amor  filiale, 
a  netta  carità  industriosa  di  ravviare  a  bene  i  viziosi  suoi 
cittadini,  senza  mistura  di  sdegno ,  né  di  aleun  desiderio 
della  vendetta;  con  verrette  creder  di  Dante  una  mansuetu- 
dine al  tutto  eroica;  qual  fu  d'un  S.  Stefano,  e  de' più 
perfetti  cristiani.  Ora ,  senza  far  onta  al  costume  di  Dante 
(  che  fu  certo  in  tutt' altro  incolpabile),  nessuno  può  oooce- 
dergli  tanto  di  onore;  e  tutti  conoscono  in  lui  ben  altro» 
che  questo  abito  miracoloso  di  mansuetudine  e  di  dolcezza; 
anzi  il  Boccaccio  medesimo  ed  il  ViUani  (  che  certo  de'fi^ 
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saoi  non  iscrissero  per  biasimarlo)  s'accordano  con  gU altri 
nel  dire,  lui  essere  slato  di  animo  assai  risentito,  e  di  spi- 
piti anzi  alteri  che  nò:  per  non  dire,  che  egli  medesimo  nel 
Canto  XIII  del  Purgatorio  confessa  di  sé;  che  egli  non 
troppo  con  grindividiosi  di  perder  gli  occhi,  ma  sì  co' su- 
perbi s' aspettava  di  dovere  sudar  lungamente  sotto  il  carico 
de'  loro  sassi  :  Sì  che  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa.  Or 
dopo  le  dette  cose,  non  fa  forza  il  suo  dare  a  Firenze  il 
nome  di  bello  ovile  ;  da  che  la  patria,  come  tale,  non  è 
nessuno  (salvo  che  un  empio  od  un  pazzo)  che  possa  non 
ttmarla  ;  veggendovi  tante  dolci  cose  e  sì  care ,  che  gli  ru- 
bano necessariameate  Tamore  :  ma  basta  bene  ,  che  contro  i 
magistrati  e' governatori  del  tempo  che  egli  ne  fu  cacciato, 
e  gli  altri  rei  uomini  che  a  ciò  dieder  loro  la  mano,  e  tutta- 
via perseveravano  nimicandolo ,  e  pur  volendolo  sbandeg- 
H^'ato  ;  egli  ebb«  animo  fieramente  avverso ,  e  che  diletta  vasi 
del  vituperarli  in  nome  di  qualche  vendetta  ;  tanto  dall'  a- 
marli  egli  parve  lontano. 

ToBBL.  Io  non  posso  «non  essere  in  tutto  con  voi.  Or  in  • 
nanzi  :  Con  altra  voce  o^tnaì ,  con  altro  vello  Ritornerò 
poeta,  ed  in  sul  fonte  Del  mio  battesmo  prenderò  'l  cap" 
pello:  voce  vale  anche  fama:  potea  ben  dire,  che  sarebbe 
tornato  col  suo  poema  con  altra  fama  che  non  era  partito. 
Ma  parendomi  che  egli  qui  continui  la  figura  d' agnello,  pì- 
glierei  altra  voce  e  vello ,  per  qualità  d'  uomo  attempato. 
Botto  dagV  anni  e  dal  cammino  stanco.  Ma  variarsi  il 
pelo  veggio ,  dice  esso  Petrarca  del  suo  invecchiare.  Cap- 
pello è  la  laurea,  come  spiega  il  Buti  ;  ed  è  voce  franzese, 
secondo  il  Boccaccio  in  Ser  Ciapperclio.  Recandosi  Dante 
ad  onore  la  sua  fede,  che  avea  saldissima  (come  appare  da' 
versi  ultimi  dell'altro  Canto  addietro),  e  avendo  riguardo 
al  suo  sacro  poema^  spera  di  ricever  la  laurea  di  poeta  sul 
suo  battisterio:  e  però  soggiugne:  Perocché  nella  fede  che 
fa  conte  L'anime  a  Dio,  quivi  entra'  io,  e  poi  Pietro  per 
lei  sì  mi  girò  la  fronte.  Quivi  entra'  io ,  cioè  al  battisterio 
entrai  nella  fede  :  che  fa  conte^  ecc.:  questo  potrebbe  essere 
il  Cognosco  oves  meas  ;  e  forse,  per  aver  l'occhio  a  questo 
ove«,  di  sopra  si  chiamò.  4^ne//o. 

PoMP.  Appuoto,  la  cosa  t  qui  :  dachè  Dante  scrìvea  sem- 

Digitized  by  CjOOQIC 


S34  PARADISO, 

pre  e  pensava  appproTedutamente  ;  e  scrivendo  ora  ,  avea 
l'animo  al  detto  innanzi  e  al  dire  ;  essendo  in  quella  soa 
gran  mente  le  idee  legate  e  ordinate  insieme;  e  eosl  £aieea  il 
sno  dettato  più  uno  e  mirabile. 

ToRBii.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  Di  quella 
gehiera,  ond^uscì  la  primizia  Che  lasciò  Cristo  de'viearj 
suoi.  I  lumi,  0  splendori  da  lui  veduti  prima,  erano  ahi  :  e 
però,  come  già  Sbn  Pietro;  così  questo  (che  è  San  Giacomo) 
lo  fa  discendere  a  sé,  per  udirlo  parlare ,  ed  esso  parlare  a 
lui  :  la  primizia,  è  il  primo  ;  cioè  San  Pietro.  E  la  mia 
donna  piena  di  letizia  Mi  disse:  Mira,  mira  ;  ecco  *l  Ba- 
rone, Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia:  quel  Mira,  mira, 
dice  la  letizia  detta  di  sopra.  Sì  come  quando  7  colombo  » 
pone  Presso  al  compagno,  Vuno  e  l'altro  pande.  Girando 
e  mormorando,  l*  affezione.  Dante  avea  notato  tutte  le  in- 
finite particolarità  della  natura  :  e  questo  girar  nìonno- 
rando,  è  appunto  Tatto  e  l'accoglienza  amorosa  de' colombi 
insieme. 

PoMP.  E  che  dite  del  suono  di  questo  verso  con  tanti  R, 
ed  0  /  che  rende  il  suon  di  quelle  bestiuole?  anche  il  Greea 
TRUGONON  fa  questa  imitazione  medesima. 

ToREL.  Verissimo.  Così  vid'io  V  un  daW  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto,  Laudando  il  cibo  che 
lassù  si  prande  :  questo  si  prande  è  rima  da  maestro.  Se- 
condo grammatica.  Dante  (che  potea  farlo)  adopera  il 
prandere  attivamente^  come  cenare;  che  ben  si  dice,  cenai 
un'  insalatuzza  :  e  forse  ci  avrà  esempi  anche  del  pranzare 
o  prandere  attivo:  il  cibo  poi  che  in  cielo  si  prande,  è 
esso  Dio  vagheggiato ,  che  sazia  compiutamente  la  yogUa 
dell'anima  che  lo  vede;  cioè  la  cena  dell'eterno  sodalizio. 
Ma  poi  che  H  gratular  si  fu  assolto  fabsolutum  )  Tacita 
coram  me  ciascun  «'  affisse  Ignito  sì ,  che  vinceva  H  mia 
volto:  ignito  affocato»  Vinceva  *l  mio  volto  ;  chi  dice  preso 
volto  per  vista.  Io  m'accordo  con  chi  spiega  ;  Mi  fé'  bassar 
la  testa  :  e  ciò  che  egli  dirà  di  qui  a  poco ,  mostra  vera 
questa  sposizione.  Ridendo  allora  Beatrice  disse  :  ridendo 
di  vedermi  così  a  capo  basso  :  Inclita  vita ,  per  cui  la  (or- 
ghezza  Della  nostra  basilica  si  scrisu.  Dà  aleufii  in  letto 
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aitegregga,  per  larghezza:  buon  Pano  e  T altro:  io  amo 
larghezza  :  che  son  le  parole  della  pistola  di  S.  Giacomo, 
parlando  della  divina  bontà:  Qui  dat  omnihue  afftwsnter; 
e  r  altra  :  Omne  dalum  optimum  et  donum  perfectum,  de 
sursum  est,  ecc. 

Rosa  M.  Bfa  chi  loda  qui  il  bellissimo  nottra  haetlica  f 
nel  quale  è  tanta  di  maestà  e  di  gloriosa  grandezza?  ÀI 
senso  dilicatissimo  di  Dante  davano  sempre  innanzi  le  voci 
più  vive  e  risentite,  da  figurar  le  sue  idee. 

ToRBL.  E  voi  altresì  avete  anima  fatta  e  formata  a  sen- 
tirle é  notarle.  Segue  :  Fa  risonar  la  speme  in  questa  al' 
tezza  :  Tu  sai,  che  tante  volte  la  figuri^  Quante  Gesà  a' 
tre  fé*  piii  chiarezza.  Io  spiego  cosi  questo  concetto.  Avca 
Beatrice  pregato  S.  Giacomo^  che  interrogasse  Dante  circa 
la  speranza:  or  dice;  che  ciò  a  lui  troppo  si  conveniva,  per- 
chè dell* oggetto  di  questa  virtù,  che  è  la  gloria,  avea  avuto 
più  chiara  e  viva  sperienza  che  altri  ;  essendo  stato  sempre 
de'  tre  da  Cristo  eletti  a  goder  qualche  saggio  della  sua  glo- 
rificazione; come  nella  sua  Trasfigurazione  (Matt.  xvii)»  e 
nel  Risuscitamento  della  fanciulla  (Marc.  v):e  però  egli 
avea  in  sé  figurato  più  la  speranza,  avendo  cosi  partecipato 
della  materia  di  lei:  leva  la  testa  :  son  parole  di  S.  Giacomo» 
con  le  quali  avvera  la  sposizion  data  testé  al  volto  ^  che 
Dante  tenea  basso^  vinto  dal  troppo  lume  :  e  fa  che  t*  assi' 
curi  ;  Che  ciò  che  vien  quassii  dal  mortai  mondo.  Con- 
vien  cA'  a*  nostri  raggi  si  maturi:  alto  concetto  è  questo,  e 
leggiadro  :  Piglia  animo  e  vigore  ;  conciossiacliè  il  lume  di 
questo  luogo  non  è  ad  abbagliare,  si  perfezionare  confor- 
tando la  vista  e  le  potenze  di  chi  quassù  viene  dal  basso 
mondo  :  e  quel  maturi  scolpisce  la  sentenza  mirabilmente,  e 
con  vera  espressipne:  il  che  s'aggiusta  al  sentimento  del 
Poeta  espresso  altre  volte  :  Tu  hai  vedute  cose,  che  poS' 
sente  Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Zev.  Dante  non  parlava  alla  carlona,  no:  e  quindi  il  bi- 
sogno in  chi  legge  di  notar  tutte  le  cose  e  le  parole  per 
singula. 

ToRBL.  Questo  conforto  del  fuoco  secondo  Mi  venne  : 
ondato  ievtti  gli  occhi  ù'  monti ,  Che  gì*  incurvaron  pria 
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eoi  troppo  pondo  :  vuol  dire:  Levai  gli  occhi  a  qnd  hime , 
che  prima  me  li  avea  fatti  bassare  (  ed  ecco  novella  prova 
della  posizion  del  volto  ),  Mentre  Dante  scrivendo  questi 
▼ersi,  volea  dire.  Levai  gli  occhi ,  gii  corse  nella  mente  il 
versetto  del  salmo  (86):  Levavi  oculos  tneos  in  monles^ 
nnde  veniet  auxilium  mihi  ;  e,  senza  badare  più  là,  ne  pi- 
gliò per  sé  la  figura.  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t*  af- 
fronti. Lo  nostro  Imperadorcj  anzi  la  morte  NeWaulapiii 
segreta  co' suoi  Conti,  À  Dante  tutto  fa  giuoco  e'I  nobilita: 
V affronti y  è  V acconti ,  V abbocchi;  cioè  ti  rappresenti  a 
fronte  a  fronte  co'  primi  Baroni  del  suo  consiglio  intimo  : 
e  quindi  affrontarsi  è  usato  anche ,  per  lo  scontrarsi  degli 
eserciti  in  battaglia. 

PoHP.  Vero:  e  per  la  stessa  somiglianza  che  ha  a  fronte  a 
fronte,  come  a  bocca  a  bocca ,  dicesi  anche  abboccarsi  in 
€t!cuno,  per  iscontrarsi,  abbattersi  in  lui:  e  Tha  il  Cecchi, 
SUav.  I.  2. 

ToRBL.  Bello  ed  utile  uscir  di  via  è  cotesto ,  che  giova  a 
fere  altrui  impratichir  della  lingua.  Ora,  tornando  in  cam- 
mino: Da  che  (  disse  (  Dio  ti  fa  questa  grazia  che  è  4elta: 
Sì  che  veduto  il  ver  di  questa  corte,  La  speme  che  laggiù 
bene  innamora ,  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  con  forte  ;  ordi- 
nerei così:  Sì  che,  avendo  tu  veduto  questa  gloria  in  essere 
(ecco  il  «er^,  tu  conforti  in  te  e  in  altrui  la  speme  di  ciò 
che  vedesti  :  come  dicesse  :  La  speme  di  questi  beni  inna- 
mora sì  bene  tutti  laggiù  ;  ma  ha  bisogno  di  conforto  e  vi- 
gore: perchè  l'oggetto  della  speranza  è,  secondo  S.  Tom- 
maso, bonun  possibile  et  arduum.  E  potrebbe  anche  ordi- 
nici altramenti:  Conforti  la  speme  in  te  e  altrui  di  ciò:  cioè 
con  ciò,  con  rapportare  ciò  che  hai  veduto. 

Rosa  M.  Vedi,  sentenza  che  era  chiusa  qui  dentro  e  non 
»i  parea. 

ToREL.  Il  senso  di  questo  costrutto  è  ancora  sospeso ,  ed 
è  or  suggellato  :  ora,  ricapitandolo  ,  dice  :  Da  che  Dio  ti 
ei/2ssc  a  veder  tanta  gloria,  acciocché  tu  conforti  te  ed  altrui 
ad  arrivarvi:  />«'  quel  che  eli*  è,  e  come  se  ne  ^nfiora  La 
mente  tua,  e  dP  onde  a  te  venne  :  Così  seguio  *l  secondo 
lume  ancora.  Qui  Dante  dà  un  atto  diverso  alla  sua  rispo- 
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•ta,. facendo  che, Beatrice  il  prevenga,  rispondendo  al  qne* 
sito:  E  quella  pia,  che  guidò  le  penne  (pia  il  vuol  di  due 
sillabe)  Delle  mie  ali  a  così  alto  volo ,  Alla  risposta  così 
mi  prevenne  :  vedremo  poi  '1  perchè  :  La  Chiesa  militante 
alcun  figliuolo  Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  rctggia  tutto  nostro  stuolo:  torna  a  ciò  ch'avea 
detto  del  volume  che  è  Dio,  nel  quale  i  Beati  leggono  tutte 
le  cose:  Però  gli  è  conceduto,  che  d' Egitto  Vegna  in  Gerw^ 
salemme  per  vedere,  Anzi  che  H  militar  gli  sia  prescritto, 
BeUot  la  sua  viva  speranza  gli  ha  meritato  la  grazia  di  as» 
saggiar  le  cose  di  qui,  prima  della  morte:  vedemmo  già  que^* 
sto  prescrivere,  per  terminare  ;  prima  d*  avere  il  ben  ser* 
Vito:  questa  lode,  che  in  bocca  di  Dante  sarebbe  sconcia, 
Beatrice  la  si  ^rese  da  sé.  Gli  altri  due  punti,  che  non  per 
sapere  Son  dimandati,  ma  perch'  et  rapporti  Quantg 
questa  virtù  f  è  in  piacere ,  A  lui  lasc^  io  ;  che  non  gli 
saran  forti  (difficili),  Né  di  jattanzia  (come  sarebbe  stato 
il  darsi  lode  egli  stesso  della  propria  speranza  ;  e  però  que<> 
sto  ho  fatto  io):  ed  elli  a  ciò  risponda;  E  la  grazia  di 
Dio  ciò  gli  comporli  :  gliene  conceda  la  grazia.  Come  di- 
scentCi  eh'  a  dottor  seconda  (seguita)  Pronto  e  libente  in 
quel  ch'egli  è  esperto,  Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda 
(bontà,  è  valore ,  o  profitto)  :  Speme  diss'  io ,  è  uno  at^ 
tender  certo  Della  gloria  futura,  il  qual  (cui)  producfi 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

Zev.  Per  distinguerla  dalla  prosunzione. 

ToREL.  Da  molte  stelle  mi  vien  quésta  luce:  da  molti 
dottori  beati  :  Ma  qttei  la  distillò  nel  mio  cor  pria ,  Chfi 
fu  sommo  Cantor  del  sommo  Duce  :  Davidde.  Sperino  in 
te;  nella  sua  teodia  (nel  canto  di  bde  a  Dio)  IHce;  color 
che  sanno  H  nome  tuo:  E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fed^ 
mia?  (Sperent  in  te  qui  noverunt  nomen  tuum»  Salm.  ix). 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stilici  suo  ;  di  David,  ribadendomi 
le  sue  parole  :  Nella  pistola  poi  ;  si  ch^  io  son  pieno.  Ed 
in  altrui  vostra  pioggia  repluo  :  quasi  ripiovo  la  pioggia 
vostra:  sono  pieno,  e  ribocco.  Quello  che  nella  sua  Pistola 
dice  S.  Giacomo  della  speranza ,  debbo  essere  al  G.  v.  7,  8* 
Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  Di  quello  ii^oendifi 

Casari,  Bellezze^  voi.  ///.  S3 
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tremolava  un  tempo  Subito  e  ipesso  ,  à  guisa  di  hateHOé 
Vaga  e  dolce  immagine  della  gioja  che  mostrava  S.  Già* 
corno  del  ben  rispondere  del  suo  discente  :  quel  tremolava 
mbito  e  ipesio,  dipigne  al  tìvo  il  balenar  con  guizzo  af- 
follato, che  reggiamo  talor  la  state.  Indi  spirò',  questo  spi* 
rare»  in  luogo  di  parlare^  usato  qui  ed  altrove  da  Dante, 
rincalza  ed  approva  la  spiegazione  de'  /Umili  di  sopra,  per 
canti;  che  l'uno  e  l'altro  porta  un  muover  d'aria  con  suono. 
V-amore  ond'  io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù  (la  spe- 
TBnià)f  che  mi  seguette  ìnfin  la  palma  ed  ali* uscir  del 
campo:  bello  t  in  vece  di  dire,  fino  a  terminata  la  pugna 
del  martirio!  Vuol  ch^  io  rfispiri  (spiri  da  capo)  a  te,  che 
ti  dilette  Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche  Quello 
che  la  speranza  ti  promette^  Ed  io:  Le  nuove  e  le  scrii* 
ture  antiche  Pongono  il  segno:  prescrivono  il  bersaglio, 
o  '1  fine  della  speranza  fed  essoj  Lo  mi  addita J  Dell' a* 
nime  che  Dio  t '  ha  fatte  amiche.  Io  appunto  et  ordino  così 
questa  terzina,  con  un  prode  uomo;  ponendo  che  San  Gia- 
como, appena  udito  da  Dante  nominar  questo  segno  della 
speranza,  senza  lasciar  a  Dante  fornire  il  costrutto,  T  inter- 
rompa dicendo  :  Mostrami  qUesto  segno:  e  Dante  poi  com^ 
pie  nel  terzo  verso  il  suo  parlare  :  de'  quali  rompimenti,  o 
salti  del  discorso,  abbiam  veduti  in  questo  Poeta  non  pochi: 
tutto  per  indur  varietà. 

Rosa  H.  Veramente  mi  piace,  come  ingegnoso  e  ragione- 
vole>  questo  ordinamento  di  costrutto  tanto  meglio ,  che  il 
rappioco  seguite  del  discorso  mi  par  che  lo  mostri  veris- 
simo ;  mostrando  in  esso  il  Poeta  il  segno  appunto  delia 
speranza  :  Dice  ìsaia^  che  ciascuna  vestita  Nella  sua  terra 
fia  di  doppia  vesta  ;  E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  : 
ecco  il  segno;  la  doppia  gloria,  dell'anima  e  del  corpo.  U 
passo  poi  d' Isaia  è  questo  :  In  terra  sua  duplieia  posside^ 
inintì  iaetitia  sempiterna  firit  eis  :  e  quel  vago  ripigliare** 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  ;  quanto  soave!  EHtu& 
fratello  (  San  Giovanni  )  a^at  vie  piii  digesta  LA,  dove 
'  tratta  delle  Manche  stole^  Questa  rilevazion  ci  manifesta: 
digesta,  è  un  de'  motti  forti  e  spressivi  di  Dante,  come  di- 
cesse: II  frate!  tuo  minuzzò  più  specificatamente  questa 
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«oi^,  delle  stole  e  della  gloria  de'  beati  {kpoe.y  C*  yn),  S 
prima^  preiso  il  fin  d*  este  parole;  cioè,  poco  prima  del 
fine  di  queste  parole:  ma  è  detto  con  nuovo  modo:  Sperent 
in  te,  d4  sopra  noi  8*  udi*  ;  A  che  ritposer  tutte  le  carole. 
Bello  11  concetto!  e  bella  rimmaj^ine  ,  quanto  possa  essere I 
I  beati,  udito  già  nominar  le  stole,  cioè  la  gloria  de' corpi 
loro  che  aspettano  cupidamente,  sentono  col  desiderio  rac^ 
cendere  la  speranza  del  riaverli;  e  però  escono  in  quello 
Sperent  che  è  detto  di  sopra  :  ma  quel  rispondere  di  tutto 
iì  paradiso  il  versetto  medesimo,  che  affetto  non  desta  in 
«hi  legge!  che  gli  par  senth*e  quel  pieno  coro  esultante!  Ed 
è  da  aggiugnere  quel  carole  ^  in  luogo  de' Santi,  che  gira* 
vano  a  ballo  ;  ed  è  parlar  poetico  di  molta  vivacità.  Le  ca* 
role  poi  son  quelle,  delle  quali  disse  nel  Canto  dì  sopra 
(  verso  10,  e  segg.  )  che  differentemente  danzavano» 

PoMP.  Oh!  come  bene  avete  voi,  Filippo^  notate  queste 
bellezze,  e  la  lor  viva  ragione  !  io  non  le  avrei  vedute^  e 
vie  meno  spiegate  tanto  appuntino.  Or  viene  co'  tre  lumi  un 
quarto  a  compier  la  danza^  e  di  chiarezza  maggiore:  Postia 
ira  esse  un  lume  si  schiarii  Sì  che  se  H  cancro  avesse  un 
tal  cristallo^  Il  verno  avrebbe  un  mese  d*un  sol  dì.  Qu*» 
sto  è  un  altro  degli  indovinelli,  secondo  il  gusto  di  Dante  : 
vuol  dire,  che  esso  splendea  come  il  sole.  In  breve  la  cosa 
è  qui  r  l' inverno^  'essendo  il  sole  in  capricorno  per  un  mese» 
ha  il  cancro  di  fronte;  sicché  levando  il  sole,  tramonta  il 
cancro;  e  tramontando  questo,  l'altro  si  leva;  Se  dunque  il 
cancro  fosse  un  altro  sole  in  quel  mese ,  noi  avremmo  tutti 
quei  trenta  giorni  il  sole  sul  nostro  emisfero;  e  però  tutto  il 
mese  sarebbe  un  ^orno. 

Zsv.  La  cosa  è  chiara  :  tuttavia  non  credo  che  queste  di 
Dante  sieno  vere  bellezze. 

PoHP^  Né  anch'io:  è  però  ho  detto,  che  questa  sua  im- 
maginazione ha  dell'  indovinello;  ed  è  da  concedere  al  gu* 
sto  di  quel  tempo,  o  all'ingegno  di  Dante,  che  talor  dilet- 
tavasl  di  assottigliarsi,  e  dar  alcun  poco  di  briga  a'  lettori* 
Ed  è  bene  tener  avvertiti  i  giovani^  che  sono  naturalmente 
ghiotti  di  queste  bizzarrie  risentite  (  ed  essi  le  chiaman  pen« 
«ieri  :  che  sono  inezie),  acciocché  non  le  credaa  beikzset 
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per  essere  di  tal  Poeta.  Or  la  similUadine  che  viene  è  bea 
d'altra  qualità.  B  come  surge,  e  «a  ed  entra  in  ballo  Ver- 
dine lieta,  eoi  per  fare  onore  Alla  novizia^  e  non  per  al- 
cun fallo;  come  sarebbe,  per  leggerezza,  o  per  vanità  ài 
mostrarsi  o  d'esser  lodata,  Ma  quanta  gentilezza  ed 
eleganza  in  ciascuna  parola,  e  in  tutto  il  dipinto!  Così  vid' 
io  lo  schiarato  splendore  Venire  a'  due  che  si  volgeano  a 
ruota,  Qual  conveniasi  oU  loro  ardente  amm'e  :  volgersi  a 
ruota,  è  beli' esprimere  il  balio  tondo ,0  la  ri<|da.  Venne 
dunque  quel  lume  per  £kp  onore  a  Beatrice;  Misesi  ti  nel 
tanto  e  nella  nota  :  gran  forza  ha  quel  mettersi  I  eà  è  en- 
trare, aggiustarsi:  il  canto  è,  le  parole  che  cantavano  gli 
altri  due:  la  noia^  è  la  musica^  in  che  era  intonato;  e,  forse 
forse,  k  battuta  misurata  che  dava  il  muovere  al  ballo. 

ToHBL.  Anche  a  me  dà  qualche  sospetto  quel  luogo  del 
Purgatorio  (G.  xxx,  9^),  che  notan  sempre  Dietro  alle 
note  degli  etemi  giri. 

Poup.  E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  Vaspetto,  Pur  come 
spota  tacita  ed  immota:  ecco,  che  quel  lume  era  venuto 
per  far  onore  alla  novizia  Beatrice  :  ed  è  detta  qui  sposa, 
per  accennar  la  grave  e  dignitosa  bellezza  del  suo  contegno. 
Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  il  petto  Del  nostro  Pel- 
licano ;  e  questi  fue  /)'  in  su  la  croce  al  grande  uficio 
eletto.  Che  tenera  cosa  e  pietosa^  per  disegnare  la  carità  di 
Cristo  morto  per  noi  !  il  pellicano  che  col  becco  si  ferisce 
il  petto,  e  del  sangue  suo  nutre  i  pulcini  ;  come  dicono. 
Qui  è  grande  il  nostro  Poeta  nei  trovare  e  disegnar  nelle 
cose  che  dipinge  l'atto  e  la  parte  più  notevole,  per  aggran- 
dirle e  farle  al  possibile  risaltare  del  quadro.  Nota  qui  di 
San  Giovanni  que'  due  privilegi ,  che  gli  davano  vantaggio 
da  tutti  gli  altri,  e  che  egli  dovea  sentirsi  ricordare  più  volen- 
tieri :  V  aver  ilormito  alla  cena  sul  petto  di  Cristo,  e  l'aver- 
gli raccomandata  morendo  la  propria  madre  ^  e  postolo  in 
Inogo  suo.  D'in  su  la  croce,  è  da  dire  co'  miglior  codici 
e  stampe,  meglio  che  di  su,  e  vie  meglio  che  in  su.  Quando 
si  dice  cosa  fatta  o  avvenuta  dovechessia,  con  qualche  moto 
da  luogo,  si  dice  così.  Il  Passavanti ,  contando  il  miracolo 
d'una  colomba,  che  av«a  eoi  becco  levata  dall'altare  »  dove 
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era  posta,  l'ostia  conseienita^  dice  che  la  tolse  cT  in  iu  Pai- 
tare  :  e  '1  Boccaccio  prù  volte,  e  '1  Villani  ha  il  medesimo. 
Or,  quanto  al  luogo  presente  ;  Cristo  elesse  all'alto  uffizio 
Giovanni  da  la  croce,  in  su  la  quale  era  confitto.  La  donna 
mia  così  (così  disse):  né  però  piùe  Mosser  la  vista  sua  di 
slare  attenta  Poscia  che  prtma,  le  parole  sue  :  ordina  bene, 
e  tutto  è  chiaro  :  Né  però  le  sue  parole  mossero  da  stare  at- 
tenta la  vista  sua  più  poscia  >  che  prima  :  vuol  dire  :  che 
per  parlare  a  Dante,  non  s' era  però  sviata  da  mirare  i  tre» 
più  dopo  aver  parlato  che  prima:  e,  più  brevemente:  come 
prima  di  parlare  non  s'era  distratta  da  quell'affisamento, 
cosi  né  dopo. 

Zbv.  Ben  diceste:  tutto  è  netto  :  tuttavia  il  Dante  non  è 
da  leggere  al  fuoco. 

PoKP.  No,  no  :  già  il  dicemmo  altra  volta. 

ToRBL.  E  non  è  altresì  da  leggere  al  fuoco  il  passo  che 
viene:  al  tutto  Dante  vuole  aver  il  suo  lettore  ben  desto:  e  però 
qui  gli  parla  per  forma,  che  per  ricogliere  il  senso  dee  leg- 
ger più  versi  :  ma,  fetto  un  po'  di  ragione  seco  medesimo, 
trova  ogni  cosa  non  pur  chiara,  ma  bella.  Quale  è  colui 
che  adocchia  e  s'argomenta  Di  vedere  eclissar  lo  sole  un 
pocoy  Che  per  veder  non  vedente  diventa.  Il  lettor  intende 
qui  d'imo,  che,  sapendo  dover  il  sole  essere  eclissato  in 
piccola  parte,  si  sta  tutto  affisato  a  vedere  ;  e  rimane  senza 
▼ista  per  aver  troppo  guardato.  Ma  a  che ,  dice,  questa  si- 
militudine? Leggete  avanti  :  Tal  mi  fee^  io  a  quelV  ultimo 
fuoco  :  va  bene  questo  rimaner  Dante  abbacinato:  ma  che 
ba  far  qui  l' eclissi  ?  e,  che  è  più,  l'eclissi  di  poca  parte 
del  sole?  Tira  innanzi:  Mentrechè  detto  fu;  Perché  t^abba- 
gliy  Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ?  Fino  a  qui  il 
lettore  nulla  ne  attinge.  Seguita:  In  terra  é  terra  il  mio 
corpo,  esaragli  (vi  sarà:  gli  per  vt,  come  dicemmo) 
Tanto  con  gli  altriy  che  *l  numero  nostro  Con  V  etemo 
proposito  s*  aggiragli.  Qui  comincia  il  lettore  a  intender 
qualcosa  ;  cioè  che  Dante  volea,  o  sperava  vedere  il  ooipo 
di  S.  Giovanni^  dicendogli  esso  Santo,  che  il  suo  corpo  non 
avea  loco  lassù^  e  che  era  terra  in  terra.  Ma  come  in  Dante 
questa  voglia  di  Tederò  quel  corpo  lassù?  Eeeo,  doTo  al 
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lettore  bisogna  una  seienza  di  coda  che  non  è  poi  delle  pia 
remote  deir  intender  comune.  Chi  ha  letto  il  vangelo  sa^ 
ehe;  avendo  Cristo  a  S^.  Pietro  (che  gli  avea  dimandato 
quello  che  sarebbe  di  Giovanni  )  risposto,  Sic  eum  volo  ma- 
nere  donec  veniam  :  quid  ad  te  ?  ì  fratelli  aveano  franteso 
questa  risposta,  come  avesse  voluto  dir  loro,  che  Giovanni 
non  morrebbe  :  Exiit  eermo  inter  fratres  ,  quod  disci-* 
pulut  ille  non  moritur;  e  questa  credenza  tuttavia  du- 
rava in  alcuni  al  tempo  di  Dante.  Finse  adunque  il  Poeta 
di  crederlo  esso  medesimo  :  e  però,  s' era  messo  a  guardar 
fiso  in  quel  sole,  se  potesse  in  alcuna  ombra  di  lui  veder 
qualche  orma  di  quel  suo  corpo  (ed  in  ciò  si  raffronta  assai 
bene  la  similitudine  di  chi  sta  speculando  l'eclissi):  e  tanto 
vi  tenne  gli, occhi,  che  abbarbagliò.  Ecco  spiegato  ogni  cosa. 
Rileggete  addasse  questi  nove  versi ,  e  sappiate  se  e'sono 
chiari. 

Zbv.  Poffare  il  mondo?  non  c'è  che  apporre:  ma  (dirò 
per  la  terza  e  la  decima  volta  )  il  Dante  non  è  da  leggere  a 
vej^ghia  :  e  al  tutto  in  molti  luoghi  egli  vuole  rettori  dotti. 

ToasL.  Sì,  come  Omero,  Virgilio,  Orazio:  e  per  questo? 
Ma  poneste  voi  mente  a  quel  bellissimo  modo  di  dire:  tantoy 
ehe  H  numero  nostro  Con  V  eterno  proposito  s*  agguagli  f 
egli  è  quel  dell'  Apocalissi ,  donec  impleatur  numerus  fra- 
trum  vestrorùm  ;  cioè:  11  corpo  mìo  sarà  terra  con  gli  al- 
tri, finché  il  numero  degli  eletti,  fermato  nel  decreto  di  Dio, 
sia  compito:  udiste  voi  concetto  notissimo,  espresso  con 
nuove  forme  di  dire,  che  solo  Dante  polca  trovare? 

Rosa  M.  Gran  poesia  1  e  gran  pennello  di  questo  Maestro! 
Segue  ora  S.  Giovanni,  dicendo  ;  di  Cristo  solo  e  della  Ma- 
dre sua  esser  vero  ciò  che  egli  credeva  di  lui:  Con  le  due 
stole  (di  corpo  e  d'anima)  nel  beato  chiostra  Son  le  due  luci 
iole,  che  satiro  :  che  s'erano  levate  fuor  della  sua  vista, 
come  disse  di  sopra  (C.  xxin,  86.  IfO)  :  E  questo  apporte- 
rai nel  mondo  vostro:  per  isgannar  la  gente,  che  credesse, 
eziandio  Giovanni  colassù  essere  col  suo  corpo.  A  questa 
voce  V  infiammato  giro  Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  euon  nel  trino  spiro:  restò  l'infiammato 
girar  ehe  faeeano  i  tre  lumi:  con  esso  il,  è  col  (grazia  di 
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ÌSogna):  miichio,  è  l'accozzamento  armonico  dd  saono  o 
canto  coir  aggirarsi.  Or  chi  s^  aspetta  qui  la  similitudine 
che  trovò  Dante  di  questo  pronto  quetarsi  ?  ecco  :  Sì  come^ 
per  cenar  fatica  o  rischio  (cessar,  vale  allontanar,  sot* 
Prarsi\  cioè,  per  alleviar  la  fatica  del  vogare^  o  per  isfùg- 
gire  scoglio  o  secca),  Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d' un  fischio.  Che  natia  bellezsa 
di  parlar  vivo  e  proprio! 

Povp.  Oh  t  vedi:  questo  posarsi  di  remi,  è  quello  che  Ci* 
Nerone  avea  voluto  esprimere  col  remiges  inhihuerunt,  Lib* 
I,  de  Orat.  G.  55.  Ut  concitato  navigio  cum  remiges  inhi- 
buerunìj  retinet  tamen  ipsa  navi»  motum  et  cursum  <tiii«n, 
intermisso  impetu  pulsuque  remorum:  ma  s'accorse  poi 
(e  l'imparò  da  un  barcajuolo);  che  il  posar  de' remi  non 
era  questo  inhibere  altramenti,  sì  remus  suspendere. 

Zbv.  Questo  potrebbe  esser' adoperato  per  rintuzzar  la 
prosunzione  di  alcuni  saputelli ,  che  della  proprietà  della 
lingua  e  delle  parole,  e  di  chi  ci  studia  di  forza,  fanno  le 
risa  grasse.  Cicerone  confessa  d'aver  fallato,  e  se  ne  vergo- 
gna: ed  essi  se  ne  danno  vanto  ^  come  licenziati  a  dir  tutto 
ciò  che  lor  cade  in  animo,  in  quel  modo  e  forma  che  più 
loro  aggrada. 

Rosa  M.  Bene  accoccata,  signor  Dottore.  Ahi  quanto  nella 
mente  mi  commossi,  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh*  io  fossi  Presso  di  lei,  e  nel 
mondo  felice!  rimase  abbattuto  nell'animo,  eziandio  in 
quel  luogo  di  delizie:  intendi  ora,  che  dolore  fu  il  suo. 

Zev.  Io  sentirei  volentieri,  qual  ragione  vogliam  noi  cre- 
dere che  Dante  s'avesse  di  dare  a  S.  Giovanni  tanto  di  luce 
sfolgoreggiante^  sopra  gli  altri  lumi  che  avea  sugli  occhi  : 
che  ve  ne  pare,  Giuseppe? 

ToRKL.  Io  ci  pensai  bene  altra  fiata,  e  mi  sono  acquetato 
di  questa  ragione  :  òhe  S.  Giovanni  avesse  tanta  di  luce  per 
la  giunta  di  tre  aureole,  come  le  dicono;  di  Martire,  di 
Verginee  di  Dottore:  questa  aureola  è  un  crescimento  di 
gloria  accidentale,  che  i  maestri  in  divinità  appropriano  a' 
Beati  per  qudle  tre  altissime  qualità  che  ho  detto.  S.  Gio» 
Tanni  fa  martire  certamente;  che  fu  gittato  io  una  caldaja 
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d'olio  bollente:  e  se  per  miracolo  ne  md  yWo,  a  lai  fidii  ì! 
tormento  e  la  morte,  non  egli  a  questa;  che  certo  ranino 
ebbe  pronto  a  dar  la  vita  per  Cristo.  Fu  Tergine^  come  di 
lui  canU  la  Chiesa.  Fu  dottore,  e'I  più  sublime  di  tutti:  e 
però  è  detto  Aquila,  che  si  affisò  con  gli  occhi  nel  profondo 
lume  della  etema  generazione  del  Verbo  di  Dio.  Queste  tre 
aplendidisaime  doti  colle  tre  aureole  della  gloria,  gli'  diedero 
quello  sfolgorar  sì  abbagliante. 

CANTO    TKNTBSIlfOSaSTO 

•  ZtT.  Non  vo'  più  .avanti ,  né  cerco  meglio,  fiappieca  il 
filo  nel  C.  XXVI ,  e  segue  cosi  :  Mentr'  io  dubbiava  per  lo 
f>i*o  spento;  per  la  vista  accecata  ;  Della  fulgida  fiamtna 
che  lo  spente  Uecì  uno  spiro ,  che  mi  fece  attento;  Di- 
vendo  :  inttmto  che  tu  ti  risente  ;  racquisti  il  senso,  nuovo 
verbo,  formato'di  colpo  :  Della  vista  che  hai  in  me  con- 
»9snta.  Ben'  è  che  ragionando  la  compenso;  cioè,  che  pro- 
cacci dal  parlare  e  dallo  imparare  quel  lume,  che  non  puoi 
aver  dal  vedere  :  ovvero  che  ragionando  e  imparando  ristori 
questa  po'  del  danno  delia  vista  ammorzata  :  questo  è  il 
compenso.  Comincia  dunque^  e  di'  ove  s'appunta  L'anima 
tua;  e  fa  ragion  che  sia  La  vista  in  te  smarrita,  e  non 
defunta:  bello!  Entra  qui  S.  Giovanni  a  tentar  Dante  so- 
pra la  carità)  e  cosi  ben  comincia  dal  dimandargli:  In  che 
si  termina^  raccogliendosi  quasi,  la  punta  de'  tuoi  desiderj  ? 
Rispondi,  sicuro  del  tuo  timore  d'avere  perduto  gli  occhi  : 
credi  pure;  non  è  morto  in  te  il  vedere,  sì  abbacinato.  Per- 
chè la  Donna,  che  per  questa  dia  Hegton  ti  condwe  ,  ha 
nello  sguardo  La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania  :  la  virtù 
cjie  ebbe  Anania  verso  Saulo  (Alt.  Apost.  ix.),  che  gli  ren- 
dette il  vedere:  leggiadra  immagine  e  dignitosa!  e  quanto 
cara  cosa,  i'  introdurre  qui  la  virtù  degli  occhi  della  Donna»  . 
per  medicina  di  quelli  di  Dante!  Io  dissi:  Al  suo  piacere, 
e  tosto  e  tardo  Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porte^ 
Quand' ella  entrò  eoi  fuoco  ond'io  sempr' ardo:  quanti 
dolci  e  puri  affetti  son  chiusi  in  questa  terzina!  fede,  amore» 
riverenza:  come  dicesse:  Mi  fido  di  lei,  e  al  suo  piaeer 
m'abbandono:  essa  m'  ha  padroneggiato,  è  già  un  pèzzo, 
eolla  bellezza  sua,  e  mi  padroneggia  :  ma  il  modo  del  dire 
acceso  ^  gentile^  vince  la  bellezza  del  concetto  medesimo. 
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PoMP»  Così  va  :  0  e'  la  vogliano  intendere,  o  no  :  le  pa« 
Fole  e  i'  elegenza  dà  un  dieci  tanti  più  di  pregio  alle  cose; 
cioè,  la  forma  vince  la  materia. 

Ztv.  Vien  ora  al  rispondere:  Lo  ben  che  fa  contenta 
questa  corte ^  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  icrittura  Mi 
legge  amore,  o  lievemente  o  forte:  forte  e  profondo  è  que» 
sto  concetto:  ma  volendo  ghiribizzare  fu  fatto  più  oscuro 
che  egli  non  è.  Questa  scrittura  non  è  (credo  io>  la  sacra 
Bibbia  ;  ma  è  il  valor  continuato  della  metafora  Alfa  et 
Omega;  cioè,  lo  scritto:  e  però  vai  quanto  a  dire:  Il  sommo 
Bene,  Iddio,  è  principio  e  fine  d*ogni  movimento,  grande  o 
piccolo,  che  mi  porla  ad  amare  :  ma  ciò  Dante  dice  sotto 
figura  di  cosa  scritta,  e  lettagli  da  amore:  e  vale:  Iddio  è 
A  e  Zela  di  questo  libro  d*  amore. 

Rosa  M.  Non  è  da  muoversi,  mi  pare,  da  questa  sposi- 
zione: ed  io  credo  che  assai  delle  volte,  godendo  i  cementa- 
tori di  trovar  sempre  mister],  fanno  a  Dante  dir  quello  ohe 
egli  non  pensava  pure  a  mille  migliai. 

Zbv.  Cosi  è  troppo.  Ripiglia  or  Beatrice:  Quella  me- 
desma  voccy  che  paura  Tolta  m*  avea  del  subito  abbarba* 
glio;  che  m'avea  assicurato  del  mio  timore  di  avere  perduto 
gli  occhi;  Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura:  E  disse: 
Certo  a  ptò  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar  :  dicer 
convienti  Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  berzaglio,  An* 
che  qui  io  procederei  semplicemente:  ti  conviene  schiarar, 
cioè  dichiarare f  sporre  la  cosa  detta:  con  più  angusto  va- 
glioy  più  tritamente  ;  traendo  la  metafora  dallo  staccio,  o 
dal  crivello  più  fitto  e  sottile.  Segue  dunque  dimandando  gli, 
sotto  la  metafora  a  lui  tanto  oara  dell'arco:  Chi  ti  rivolse 
ad  amar  Dio?  Ed  io:  Par  filosofici  argomenti,  E  per  ov- 
torità  che  quinci  (di  qua,  dal  cielo)  scende  Cotale  amor 
convien  che  'n  me  s'impronti  (pigli  forma ^  si  stampi).  In 
fatti,  siccome  per  ragione  conosce  l'uomo  essere  Dio;  cosi 
per  la  medesima  intende  doverlo  amare:  T autorità  divina 
)oi  ferma  apertamente  questo  naturai  dovere  :  Diliges  Do* 
minum  Deum  tuum^  ecc.  Viene  ora  sponendo  più  sottil- 
mente questo  che  ha  detto.  Che  H  bene  in  quanto  ben^  come 
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M*  intende,  Co»ì  accende  amore  ;  perchè  il  bene  è  Une  ne- 
cessario della  volontà,  che  non  può  non  amarlo;  e  tanto 
maggio  ("maggiore:  fu  usato  anche  in  prosa),  Quanto  più 
dihontate  in  eè  comprende.  Dunque  all'  eesenza,  oo' é 
tanto  vantaggio^  Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truowty 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio;  Più  che  in  altra 
cofiWen  che  si  muova  La  Mente  amando  di  ciascun  ,  che 
cerne  Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova  :  calzante  argo- 
mento. Dunque  a  queir  essere  (che  tanto  vantaggia  dì  bontà 
ogn* altro  bene,  quanto  porta  Tesser  lui  fonte  d'ogn' altro 
bene  fuori  di  lui,  e  questo  verso  di  lui  una  stilla),  a  questo 
essere,  dico,  dee  sopra  ogn' altro  muoversi  l'amor  di  chiun* 
qoe  intende  questa  verità,  che  è  fondamento  di  tal  dovere; 
cioè,  Esser  Dio  sommo  Bene:  in  altra  ,  è  alla  Latina,  in 
aliam,  verso,  ad.  Tal  vero  all'  intelletto  mio  steme  Colui 
che  mi  dimostra  il  primo  amore  Di  tutte  le  sustanzie 
sempiterne.  Innanzi  tratto,  lo  leggo  sterne  (Lat.  eternit J^ 
cioè  mi  stende  innanzi,  mi  sciorina;  cioè  mi  mostra  ragione- 
vole. So  che  altri  leggono  discerne:  ma  il  primo  e  fu  usato  al- 
trove da  esso  Dante  (C.  xi,  24);  ed  è  anche  forma  Dante- 
sca: e  cosi  altresì  leggo  due  altre  volte  qui  sotto  con  molti 
codici.  Ma  ehi  è  costui  che  mostrò  a  Dante  la  cosa  detta 
dcir  amore. 

ToRBL.  Chi  dice  questo,  e  ehi  quello.  Io,  senza  es« 
sere  infinito,  mi  sto  con  que'che  dicon  Platone^  là  dove 
disse:  Et  his  omnibus  perspicuum  esse  ajo^  Amorem  Deo* 
rum  omnium  antiquissimum,  augustissimumque  esse  (nel 
principio  del  Convivio  ).  Pigliando  questo  suo  parlare  per 
allegoria,  importa  :  Dio  essere  V  amore ,  e  '1  ben  primo  di 
tutti  :  però  è  da  leggere  il  verso  di  Dante  così  :  Colui  che 
fni  dimostra,  Amore  essere  il  primo  di  tutte,  ecc. 

Zbv.  Bene  sta.  Segue  :  Stemei  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando:  lo  ti  farò  vedere  ogni 
valore:  quest'Autor  verace,  anzi  Verità,  è  Dio;  che  nel» 
r  Esodo  (C.  53)  disse  a  Mosè:  Ego  ostendam  omne  honum 
Ubi  ;  cioè,  me  stesso.  Sternilmi  tu  ancora ,  incominciandc 
V  alto  preconio  che  grida  Varcano  Di  qui  laggiù  sovra 
ad  ogni  altro  bando;  che  scuopri  (quello  che  non  fece  oes* 
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Sun  Altro  Vangelista  :  ecco  sovra  ad  ogn*  altro  bando)  lag-* 
giù  il  profoBdo  arcano  di  qui ,  dell'  altissima  natura  del 
Verbo,  nato  da  Dio,  e  fatto  carne:  il  che  è  la  prova  mag* 
giore  di  Bontà  infinita  che  possa  essere.  Come  è  ben  collo- 
cata qui  la  voce  Valto  preconio  t  Et  io  udf:  Per  intelletto 
umanOj  E  per  autoritade  a  lui  concorde^  De'  tuoi  amori  a 
Dio  guarda  il  sovrano:  bella  eonchiusione!  la  qual  mostra 
fo  studio  che  è  ne*Beati^  chei  viventi  amino  Dio  sopra  tutte 
le  cose:  e  però  a  Dante  fu  ricordato.  Dunque,  essendo  tu 
di  ciò  convinto  per  ragione,  e  per  autorità  umana  e  divina» 
Dio  essere  sommo  Bene,  serva  a  lui  il  sommo,  e  '1  fiore  del* 
l'amor  tuo.  Ma  di'  ancor^  se  tu  senti  altre  corde  Tirarti 
verso  lui  ;  si  che  tu  suone  Con  quanti  denti  questo  amor  ti 
morde  ;  cioè,  da  quanti  lati,  e  per  quante  ragioni  sei  tirato 
ad  amare:  Non  fu  latente  la  santa  intenzione  DeW aguglia 
di  Cristo  (dell'aquila,  ond' è  figurato  Giovanni),  anzi  m*ac^ 
eorsi  (he  menar  volea  mia  professione  ;  cioè  a  confessare 
la  grazia  pecnliarisstma ,  dell'  avermi  Dio  convertito  a  sé 
dall'amore  del  mondo.  Però  ricominciai:  Tutti  que*  morsi^ 
Che  posson  far  lo  cor  volgere  a  Dio,  Alla  mia  cantate 
soti  concorsi:  a  farlomi  amare:  Che  l'essere  del  mondo  e 
l'esser  mio.  La  morte  eh'  el  sostenne  perch*  io  viva,  E 
quel  che  spera  ogni  fedel  compio,  Con  la  predetta  cono-* 
seenza  viva:  tratta  dalla  ragione  e  dall' autorità  ;  di  che 
sopra:  Tratto  m' hanno  del  mar  dell" amor  torto j  E  del 
diritto  m' han  posto  alla  riva. 

Rosa  M.  Questo  variar  di  metafore,  ed  usarle  ridsamentè 
in  luogo  del  proprio,  ha  una  peculiar  bellezza. 

Zbv.  In  nessun  poeta  meglio  che  in  Dante  :  ed  eccone  uo^' 
altra:  Le  frondi,  onde  s^  iti  fronda  tutto  Vorto  Dell'Orto* 
iano  etemo  om'io  cotanto.  Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è 
porto:  heìh,  e  grave  e  giusta  sentenza!  Ma  prima:  che  è 
questo  orto?  Altri  dice  il  mondo;  ed  io  il  paradiso:  certo 
discendendo  da  Dio,  le  creature'che  conseguitavano  più  de-* 
gne  d' amore  erano  i  Beati.  Anche  sotto  nome  di  Giardino, 
e  prima,  e  poi  (com  vedremo),  adombrò  il  paradiso.  Final* 
fiiente  la  società  de' Santi,  egli  chiama  VArbor  che  vive  della 
«ima^*  sieehè  n(Mi  mi. pare  d$i  dubbiar  più,  se  così  debba 
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iolendorsi.  Anzi  per  questo  modo  veniva  Dante,  a  protestare 
tacitamente  l'amor  sao  a  S.  Giovanni,  con  ehi  parlava,  agii 
altri  due  lumi,  ed  alla  sua  Beatrice.  Dice  poi  ;  che  egli  la 
amava  tanto>  qiuinto  da  Dio  vedea  In  loro  messo  di  bene: 
e  questa  è  la  vera  misura  del  diritto  amore  alle  cose  fuori 
di  Dio:  che  Dio  si  dee  amare  per  sé  medesimo;  e  le  crea* 
Iure  (massime  le  ragionevoli)  più  e  meno ,  secondo  l'amore 
che  Dio  porta  loro:  non  avendo  esse  per  sé  altra  cosa  dV 
mor  degna,  che  questa.  Ed  ecco,  come  l'amor  sano  de'pros* 
simi  è  una  cosa  medesima  coir  amore  di  Dio. 

PoMP.  Dante  non  è  men  teologo  che  poeta.  Sì  com^  io 
tacquiy  un  doleistimo  canto  Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia 
Donna  Dicea  con  gli  altri,  Santo,  Santo,  Santo,  Quanto 
ragionevolmente  conseguita  alle  cose  fin  qui  £ra  que^  due 
ragionate,  questo  dolce  preconio  della  corte  celeste t  Qui 
Dante^  ad  uno  sguardo  di  Beatrice,  racquista  intero  il  ve- 
dere, scosso  il  primo  abbarbaglio  :  ma  udite  apparecchio  da 
lui  trovato:  E  come  al  lume  acuto  $i  diionna:  qui  è  asso- 
luto; si  scuote  il  sonno:  Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna:  la  virtù  Tisiva 
sopita  nel  sonno,  a  quel  guizzo  di  acuto  lume,  si  desta  nella 
retina  per  Iscontrare  la  luce,  che  viene  a  lei  attraversando 
le  tonache  dell' occhio:  bel  cenno  di  ottica^  trasfprmato  in 
poesia  t  E  lo  svegliato  ciò  che  vede  aòborre  :  Sì  nescia  è  la 
sua  subita  vigilia:  Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre: 
ecco  dipinto  lo  sbalordimento  e  '1  dolor  d'occhi,  nel  primo 
risentirsi  ad  aprirli  a  quel  lume:  nescia  è,  priva  di  conosci- 
mento :  la  stimativa  è,  il  giudizio  della  ragione:  ciò  è  un 
dire:  Così  l' uomo  che  di  tratto  si  sveglia,  non  sa  nulla,  se 
la  ragione  non  venga  a  chiarirlo  :  Così  degli  occhi  miei 
ogni  quisquilia;  cioè,  tutto  l'ostacolo,  che  l'occhio  avea 
ricevuto  al  vedere  dal  troppo  lume:  Fugò  Beatrice  colrag" 
gio  de*  suoi,  Che  rifulgeva  piié  di  mille  milia.  Eoco  la 
mano  dì  Anania:  ma  che  folgoreggiar  d'occhi  fu  quello!  e 
come  il  lettore  lo  intende  eccessivo,  per  tanta  distanza! 
Onde  m«'  (meglio)  che  dinanzi  vidi  poi;  E  quasi  stupe» 
fatto  dimandai  D*  un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi: 
questa  è  la  stupe&zione  figurata  nella  preterita  simìlitadiiie; 
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dimanéUii  d'un  quarto  lume:  e'  è  chi  chiosa  a  questo  passo , 
floppliscì,  la  luce;4)n  perchè  questo?  vorrem  noi  dunque 
dire:  Dimandai  la  luce  d'un  quarto  lume?  Anzi  no:  ma; 
dimandai  d'tin,  ecc.,  che  vale,  E  dissi:  Che  è  questo  lume 
quarto,  eh* io  veggo  con  noi?  Dimandar  d'una  cosa  ^  per 
wnierrogare,  è  ben  modo  proprio  e  beilo,  e  notissimo. 

Rosa.  M.  Quanto  belle  queste  prése  od  appicchi,  per  dar 
luogo  a  nuovi  personaggi  o  accidenti ,  che  sopravvengono  { 
E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que^  rcù  Vagheggia  il  suo 
Fattor  l'anima  prima,  Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 
Adamo  fu  veramente  la  prima  Anima  che  Dio  creale,  spi- 
randola con  un  suo  alito  nella  nuova  creta:  ma  quanto  no- 
bile e  dolce  parlare  !  pure  Dante  ne  avea  mille  altri  a  que- 
st'  uopo  :  ora  nello  scegliere  V  ottimo  sta  il  valor  del  poeta  : 
e  quest'arte  nessuno  V  insegna.  Come  la  fronda,  che  flette 
la  4nma  Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva  Per  la  pro- 
pria viriti  che  la  sublima,  Queslo  dire  si  sente  bellissimo, 
e  non  saprebbesi  dire  il  perchè  :  egli  è  natura  schietta,  ma 
dipinta  viva  e  maniata,  cotalchè  si  vede  l' atto.  Or  perchè 
dir  flette,  e  non  piega,  o  abbassa  ?  Quel  flette  Latino,  ha 
un  suono  lieve  e  minuto ,  che  dice  appunto  quel  minimo 
piegamento  :  le  altre  due  voci  l'aveano  troppo  forte  al  biso- 
gno. Anche  disse,  la  cima  ;  e  non  fu  a  caso  :  vuol  dire,  che 
la  fronda  non  si  mosse  tutta,  ma  pure  la  punta:  tanto  pic- 
colo fu  quel  piegarsi.  In  oltre,  parca  ben  detto  altresì^  Allo 
spirar  del  vento,  o  simile  :  ma  no  :  egli  era  bello,  non  vivo; . 
oè  era  espresso,  che  il  vento  non  facea  urto  o  sdossa,  ma 
toccava  solo  in  passando  :  e  questo  passare ,  o  transito,  è  il 
meno  che  possa  dirsi  nel  caso  nostro.  Ecco  le  minuzie,  che^ 
toccando  i  tratti  vivi  della  natura,  mettono  in  essere  il 
dipinto,  che  non  par  più  dipinto,  ma  cosa  vera.  Dante  sentiva 
di  tratto  ogni  cosa;  e  credo  che  con  lui  sei  sentisse  il  suo 
caiamajo  e  la  penna. 

ToRBL.  E  questo  vuol  dire,  che  voi  avete  di  poesia  un 
senso  dilicatissifflo  :  e  però  ci  deste  quel  vostro  Canzoniere 
si  fatto  com'  egli  è. 

Rosa  M.  Troppo  onore ,  sig.  Giuseppe.  Adunque,  come 
4a  froiidache'èdetto,.F«c'io  in  tanto  quanto  ella  diceva 
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Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  eicuro  Vn  disio  di  parlare^ 
ond*  io  ardeva,  E  anche  qui  un  cenno  di  naturalissimo  mo* 
vimento.  Sentendosi  il  Poeta  dire  a  Beatrice ,  quello  essere 
Adamo;  abbassa  la  testa,  maraviji^iandO)  verso  di  lui,  ceppo 
hobilissimo  della  umana  specie  t  succede  una  naturai  voglia 
fortissima  di  sapere  qualcosa  da  lui  :  questa  lo  mssicura 
della  sua  maraviglia^  e  '1  rifa  diritto  per  parlargli:  or  tutto 
questo  è  pur  bello  et  espresso  in  questa  terzina.  E  cornili* 
dai:  Opomo^  che  tnaturo  Solo  prodotto  fosti:  da' frutti 
che  a  mano  a  mano  vengono  a  maturità,  cava  questo  con- 
4Betto  in  onore  d'Adamo,  che  perfetto  fu  da  Dio  formato  di 
colpo:  dice  solo;  perchè  Eva  ebbe  un  colai  quasi  crescere 
4la  meno  a  più  :  essendo  passata  dalla  costa  viva  dì  Adamo 
alla  maturità  e  perfezion  propria  :  o  padre  antico ,  A  cui 
ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro.  Latino  nurus,  nuora:  vaga 
osservazione!  essendo  tutti,  uomini  e  donne,  figliuoli  d'A* 
damo  (e  però  padre  antico Ji  tutte  le  donne  da  lui  generate, 
e  maritate  a*  figliuoli  di  lui,  erano  sue  nuore.  Devoto  quanto 
posso  a  te  supplico,  Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia; 
E  per  udirti  tosto,  non  la  dico, 

Zev.  Parole  di  gran  desiderio,  che  abborre  ogni  ritardo: 
è  simile  questo  concetto  a  quel  del  Petrarca,  che  si  pregava 
di  non  battere  le  palpebre  troppo  spesso,  parendogli  troppo 
gran  perdita  i  piccoli  intervalli  di  quel  battimento  ne'  quali 
sospendeva  il  guardar  fiso  nella  sua  donna:  E  H  batter  gli 
occhi  miei  non  fosse  spesso  t 

Rosa.  M.  Sono  amplificazioni  poetiche  :  ma  udite  ora  al* 
tro:  Tal  volta  un  animai  coverto  broglia;  si  commove; 
Siche  l'affètto  convien  che  si  paja,  Per  lo  seguir  che  face 
a  lui  la  ^nvoglia:  il  movimento  della  copertura  segue  quel 
dell'affetto  della  bestia,  il  qual  ben  si  pare  da  sotto  la  invo- 
glia :  vedete  donde  traea  Dante  le  similitudini.  E  simili* 
mente  V  aniina  primaja  Mi  facea  trasparer  per  la  co- 
verta, QuanV  ella  a  compiacermi  venia  gajai  mcmysì  a 
me  tutta  festante  in  atto  ed  aria  di  letizia  :  questo  gt^a  è 
una  gemma;  chi  ben  la  conosce  :  indi  spirò;  Sen^*  essermi 
profferta  (proiferita)  Da  te  la  voglia  tua,  discemo  me- 
4fHoy  Che  tu  qualunque  cosa  V  è  piiìk  certa  ;  non  pote« 
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esprimere  conoscimento  più  chiara  di  questo:  Pereh*  io  la 
veggio  neli>erace  speglio  y  Che  fa  di  sé  pareglie  r  altre 
€osey  E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio^  Fatte  ben  le  ragioni, 
mi  par  da  stare  coi  sig.  Giuseppe^  ciie  spiega  pareglie^  per 
pari,  eguali,  o  doppie  ;  come  parecchie  :  dice  dunque ,  che 
quel  verace  speglio,  Iddio,  come  causa  e  prototipo  di  tutte 
le  cose,  in  sé  medesimo  rappresentandole,  le  raddoppia  nella 
immagine  loro,  che  è  in  lui  tutta  eguale  alle  cose  in  essere 
(e  ciò  fa  nel  suo  Verbo,  per  lo  quale  furono  fatte,  e  che  è 
ridea  eterna  di  tutte  le  cose):  dove,  per  contrario,  nessuna 
cosa  può  mai  rappresentar  lui,  esprimendo  in  sé  l'immagine 
di  Dio  doppia,  cioè  tutta  eguale  air  esser  di  lui.  Ciò  im- 
porta: prima,  che  qui  non  ha  luogo  il  parelio  del  sole;  Tal- 
tra,  ehe  nel  secondo  verso  quel  di  sé  pareglie,  vale  doppie 
di  sé  medesime,  non  dello  specchio:  e  così  nel  terzo,  il 
nulla  di  sé  pareglio  importa  doppio  di  lui,  cioè  di  Dio; 
perrhè,  come  dissi,  nessuna  cosa  lo  rappresenta  come  è  in 
sé  stesso.  In  somma,  non  vuol  dire,  che  Dio  faccia  le  cose 
doppie  di  sé,  rappresentando  in  loro  sé  stesso  (  H  che  non 
avrebbe  che  fare  punto  del  mondo  col  vedere^  che  Adamo 
faceva  in  Dio  la  voglia  di  Dante);  ma  che  le  cose  sono  in 
Dio  specchiate  con  somiglianza  perfetta  ed  intera  :  e  cosi 
Adamo,  colle  altre  cose,  vedeva  eziandio  la  voglia  di  Dante 
netta  e  precisa,  come  di  sopra  avea  detto. 

Zev.  L'  avete  colta,  Giuseppe:  ora  son  chiarito:  le  sì  sva» 
fiate  chiose  fatte  a  questo  passo,  dietro  gii  Accademici  della 
Crusa,  m'aveano  infrascata  la  cosa,  in  luogo  di  schiararla. 
£  però  conosco  che  la  lezione.  Che  fa  di'  sé  pareglio  al* 
V  altre  cose,  è  da  lasciar  come  falsa. 

ToEBL.  Si,  sì  :  la  cosa  non  può  esser  altra  da  quello  che 
ha  detto  Filippo  nostro.  Vien  ora  Adamo  a  dire  quello  che 
in  Dio  avea  veduto  del  desiderio  di  Dante:  Tu  vuoi  udir , 
quanfé  che  Dio  mi  pose  NeW  eccelso  giardino ,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose;  ti  abilitò,  t' impennò  Tali.  E 
quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei;  cioè,  quanto  tempo  ho 
io  goduto  di  que'  diletti  :  sicché  quanto  è ,  quam  diu  ;  E 
la  propria  cagion  del  gran  disdegno  ;  E  l'idioma  eh*  io 
u$ai  e  fei:  e  fei:  certo  Adamo,  pien  di  sapienza  e  maestro 
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del  mondo ,  dovette  aver  formato  egli  il  linguaggio  da 
usare  ;  come  altresì  pose  il  nomea  tutte  le  bestie:  cheli  dice 
la  Genesi.  €.  u.  Quattro  sono  dunque  le  cose,  che  Dante 
voleva  sapere.  Or  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanio  esilio.  Ma  solamente  il  tra* 
passar  del  segno.  Tocca  il  punto  da  maestro.  Il  peccato 
d'Adamo  fu  di  superbia,  trapassando  il  segno  della  natura 
sua  in  questo;  che  egli  appetì,  a  sommossa  del  diavolo ,  la 
somiglianza  di  Dio  inordlnatamente  ;  cioè  in  bastare  a  sé 
medesimo,  con  le  forze  naturali  seuza  più^  alia  soprannatu- 
ral  perfezione  della  sua  beatitudine.  S.  Tommaso  pone  in 
questo  in  ispezieltà  il  suo  peccato;  comechè  questo  non 
fosse  solo:  che  peccò  altresì  di  disobbedienza  e  di  gola:  e 
ciò  quanto  al  terzo  quesito.  Segue:  Quivi,  onde  mosse  tua 
Donna  Virgilio;  nel  limbo  (  leggo  ^titDi  con  un  buon  co- 
dice: e  lo  credo  il  vero  :  non  quindi^  che  meno  proprio  mi 
pare  ),  fyiattromila  trecento  e  duo  volumi  Di  sol,  deside- 
rai questo  concilio  :  questa  beata  società.  Bello  ed  elegante 
parlare!  430i  volumi,  o  rivolgimenti  di  sole  ,  cioè  anni  ^ 
passarono  dalla  morte  d' Adamo ,  al  risorgere  di  Cristo , 
quando  ne  menò  al  cielo  le  anime  de'  Padri  del  limbo.  È 
vidi  lui  (  il  sol  )  tornare  a  tutti  i  lumi  Della  sua  strcLda  : 
altra,  e  bellissima  definizione  degli  anni  :  tornò  a'  segni 
tutti  del  suo  zodiaco  :  il  che  fa  in  un  anno  :  novecento 
trenta  Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi.  Con  questo  è 
risposto  alla  prima  dimanda:  cioè:  Quanto  era,  che  Dio  IV 
vea  creato  e  posto  nel  paradiso;  perchè  ecco:  Adamo,  creato 
col  mondo,  dice  qui  d'esser  vissuto  anni  950:  a  questi  ag. 
giugni  anni  4302,  che  stette  nei  limbo  aspettando  questo 
concilio:  ne  escono  del  mondo  anni  5232;  quanti  passarono 
(  secondo  Eusebio  e  '1  Baronio  )  dalla  creazione  a  Cristo.  A 
questi  aggiugni  i  1300,  da  Cristo  all'anno  in  cui  Dante 
finse  essei*e  stato  rapito  lassù  :  ed  ecco  annr  6532,  da  che 
Adamo  era  stato  posto  nel!' eccelso  Giardino. 
>  Zev.  Quanto  a'  5232  anni  dalla  creazione  fino  a  Gesù 
Cristo,  la  cosa  non  è  anche  ben  messa  in  sodo:  che  cento 
tpentadue  almeno  son  le  opinioni  tutte  diVerse  in  questo 
proposito.  Il  Martirologio  Romano  pone  la  natività  di  Cri* 
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Sto  àgli  anni  del  mondo  5i99;  seguendo  i  Settanta  Inter- 
preti :  ma,  stando  col  testo  Ebreo  e  con  la  Vulgatai  (  fatt» 
da  S.  Girolamo,  e  dalla  Chiesa  approvata  nel  Concilio  di 
Trento  )  la  nascita  di  Cristo  cade  nel  4000  del  mondo.  A 
questo  computo  adunque  è  da  stare;  tanto-  più,  che,  se- 
guendo noi  il  computar  de'  lxx,  dovremmo  porre  la  moJria 
di  Matusalem,14  anni  dopo  il  Diluvio  :  il  che  non  può  es^ 
sere^  né  fu;  sapendo  noi  dalla  lettera  L  di  S.  Pietro,  C.  3^ 
che  sole  otto  persone  sopravvissero,  ciò  furono,  Noè  con  la 
moglie^  i  tre  figliuoli  di  lui  con  le  mogli  di  ciascheduno^ 
Perdonatemi  queste  ciance  (  fìened.  xiv.  Delle  feste  di  Gesù 
Cristo,  e  delia  Vergine  Maria.  T.  3  :  Dei  Natale^  §  4). 

PoMP.  La  ragione  va,  non  pure  con  quattro ,  ma  con  sei 
piedi.  Viene  ora  alla  lingua,  che  Adamo  parlò.  La  lingua 
ehk  io  parlai  fu  tutta  spenta.  Innanzi  che  alVovra  incon*> 
gumabile  Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attentai  eioèysi  fosse 
attesa,  rivolta,  ingegnoso  trovato  è  questo  di  Dante,  di  far 
morta  la  lingua  sua  prima  della  Torre  di  Sehnaar;  quando 
pare  che  si  formassero  le  varie  lingue^  che  poi  furon  par- 
late,  e  che  forse  tuttavia  sono  :  coneiossiaché  sia  impossibitD 
sapere^  qual  fosse  in  proprio  la  lingua  d'Adamo  :  inconsu^ 
mobile,  vuol  dire,  che  non  doveva  venir  a  fine.  Rende  ora 
qualche  ragione  delio  spegnersi  della  prima  lingua:  Cke 
nullo  effetto  mai  razionabile  y  Per  lo  piacere  uman  che 
rinnovella  Seguendo  'l  cielo,  sempre  fu  durabile  :  diritta 
mi  pare  questa  ragione.  Delle  cose  che  l' uom  trova  e  com- 
pone, nessuna  può  durar  sempre:  e  ciò  per  due  ragioni; 
r  una  per  esser»s  effetto  razionabile,  cioè  opera  di  ragione  ; 
la  quale  non  è  mai  contenta  de'  primi  trovati  ;  ma  gode  di 
adoperar  sua  virtù  variando  e  rinnovando  le  opere  sue  ; 
ed  in  ciò  l'uomo  vantaggia  i  bruti;  i  quali,  non  avendo  ra- 
gione, ma  pure  istinto ,  quello  che  fecero  la  (H^ima  volta  , 
féono  poi  sempre:  non  mutando  mai  forma  di  nidi ,  di  co- 
vaccioli, di  passare  a  certi  tempii  eccetera.  L 'altra ;  per  lo 
variare  del  cielo,  e  degl'  infiussi  de'  pianeti ,  che  nelP  uomo 
•pirano  voglie  e  piaceri  diversi:  or  cosi  dee  avvenire ^, 
quanto  alle  lingue.  Opera  naturale  è  ch'uom  favella;.  Ma 
QOMÌ.a  così,  natura  lascia  Poi  fare  a  voi»  secondo  che  t?ab< 

Cesari^  Bellez.^e,  voL  III.  ^ 
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kelku  Ben  dice  Dante,  e  leggiadramente,  tt  fMirlare  è  effetto 
t  diidostraiìon  di  ragione  nell'  uomo  :  e  però  i  bruti ,  anche 
fin  addomesticati  ;  come  i  cani  ed  i  gatti  ;  che  sono  per 
molti  anni  ad  udir  parlare  i  padroni,  non  impararono  mai 
loro  linguaggio,  né  Ordinarono  un  periodo:  ma  parlar  greco: 
ktino,  tedesco,  è  cosa  del  piacere  deiruomo:  «'a66e//a,  vf 
diietta,  yi  piace.  E  che  sia  così ,  ecco  novella  prova  di  fatto: 
Fria  ch'io  scende$3Ì  all'infernale  ambaeeia  (al  limbo )i 
ML  t'appellava  in  terra  il  eommo  Bene,  Onde  vien  la  le- 
titia  che  mt  faecia;  mi  veste  e  circonda,  con  questo  lume 
che  taMimostra. 

Rosa  M.  E'  vi  sarebbe,  tra  di  sposizioni  e  variar  di  le- 
xioni  e  di  pareri  ,  intomo  a  questo  EL,  tanto  da  poterne 
affogare  un  gigante:  chi  legge  UN,  chi  I  ;  approvando  eia- 
flcun  sua  lezione  con  varia  dottrina.  A  noi  basti  che  EL 
debbe  essere  o  poter  essere  11  vero. 

Pouf.  Così  credo.  ELI'  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene  : 
Che  /'tifo  de*  mortali  è  come  fronda  /»  ramo,  che  teneva , 
ed  altra  viene;  cioè  una  cade,  ed  altra  si  riproduce  :  egli  è 
il.  Multa  retuiscentur  quae  jam  cecidere,  cadentque  Quae 
■fmne  etmt  in  honore  vocahula ,  si  volet  «sta.    Resta  ora  a 
dire ,  quanto  Adamo  perseverò  a  godere  di  quel   giardino. 
Nel  monte  che  ii  leva  piò  dall'onda;  nella  sommità  del 
monte  del  Purgatorio,  più  distante  dal  mare  dove  è  11  ter- 
reo paradiso  :  detto   elegante,  e  leggiadramente!   Questo 
verso,  come  notò  un  prode  uomo ,   può  spiegare  l'altro  del 
Purg.  (G.  Ili,  45  ),  al  poggio.  Che  'nvereo  il  del  pia  alto 
si  dislaga;  cioè  si  leva  dal  lago  «  dalV  onda  ,   dal  mare: 
può,  dico,  spiegarlo  ;  a  cui  non  piacesse  la  chiosa  fattavi  da 
alcuno  di  noi  allora.  Colè  adunque  Fti'to,  con  vita  pura  e 
disonesta;  fui  io,  tra  innocente,  e  peccatore  ;  Dalla  prima 
ora  a  quella  cK*è  seconda.  Come  il  Sol  muta  quadra,  al- 
l'ora sesta*  Esaminato  bene  ogni  cosa,  mi  pare  da  non  par- 
•  tìrci  da  questa  spiegazione  :  Dalla  prima  ora  del  di ,  fino 
alla  settima  :  la  settima  è  ben  la  seconda,  cioè  vien  dietn^ 
alla  sesta  dal  mezzodì  ;  quando  (  come  )  t7  sol  muta  quet- 
dra,  cioè  passa  dal  quadrante  di  qua  a  quello  di  là  dal  me- 
ridiano :  che  è  un  parlar  vago  e  Dantesco  i  comechè  abbia 
un  po'  del  bizzarro* 
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TotBL.  SI  certamente:  questa  è  la  sptegazion  vera.  E  per* 
tanto  lo  rÌYOco  e  danno  (egli  è  un  pezzo)  la  mia  antica opi*- 
nione;  che  qui  Tolesse  dire,  /n  un  solo  momento;  pigliando 
la  seconda  ora  per  quella  che  segue  alla  prima  del  mattino  ; 
ed  intendendo  quel  come,  lion  per  quando  (come  è  ragione)» 
tna  per  segno  di  somiglianza;  quvsi  dicesse,  Come  fa  il  sole» 
passando  il  circolo  del  meridiano;  che  il  h  in  un  istante. 
Ma  veggo  ora  ;  troppe  cose  aver  fatte  ed  essere  avvenuta 
intorno  al  primo  uomo  (  come  conta  la  Genesi  ),  che  non 
pure  in  un  momento  non  poteano  esser  fatte;  ma  appena 
che  fossero  tante  le  sette  ore,  che  e'  dice. 

Zbt.  Così  fanno  gli  uomini  yeramente  saggi;  i  quali,  più 
ohe  sé  medesimi,  amano  la  verità ,  e  intendono  quello  che 
porti  esser  uomini.  Ma  io  penso  da  qualche  tempo  meco 
medesimo^  che  (  se  le  ragioni  non  fallano  questa  volta  ), 
poco  può  stare,  e  Dante  ci  caverà  fuori  qualche  tratto  sfol» 
goreggiante  de'  suoi ,  per  ravvivar  meglio  e  illuminar  suo 
lavoro;  dopo  averci  menati  in  piano  con  la  sua  professione 
di  fede,  speranza-  e  carità  ;  quantunque  abbia  gittatone  qui 
e  qua  qualche  bel  guizzo,  che  ne  fece  ben  risentire. 

ToREL.  Voi  r indovinaste:  quello  che  voi  aspettate  può 
sottosopra  star  tanto  a  venire^  quanto  il  mutar  quadra  che 
fa  11  sole  testé,  essendo  or  l' ora  sesta  ;  se  questa  campana 
che  ora  tocca  il  mezzogiorno,  mi  dice  il  vero:  il  Canto  xxvii, 
che  segue  ve  ne  chiarirà.  Così  non  fosse  egli  tanto  pun- 
gente, ed  al  Papa  ingiurioso  quanto  egli  é;  come  egli  é  un 
maravìgltoso  esempio  di  eloquenza  poetica,  ed  invettiva  tanto 
feroce,  che  io  ne  disgrado  le  Filippiche  di  Demostene. 

Zbv.  e  questo  mi  duole  di  tanto  poeta ,  e  (  quello  che  fa 
più  maraviglia  )  sì  religioso. 

Rosa  M.  Lo  scusano,  allegando  la  riverenza  che  egli  servò 
sempremai  alla  dignità  divina  del  Pontefice,  come  vedemmo 
noi  stessi  :  ma  egli  distingueva  la  dignità  e  '1  grado  di  Vi* 
cario  di  Gesù  Cristo  dalla  persona  >  che  potè  non  aver  me- 
ritato riverenza  ;  se  è  vero  quello  che  se  ne  dice. 

Zbv.  No,  Filippo  mio  :  la  scusa  non  fa  forza  :  voi  siete 
tanto  eradito  e  tovio  e  pio  (  che  io  stimo  più  ),  che  ben  do«> 
▼ete  conoscere»  questa  difesa  non  potergli  vaine.  Io  voglio' 
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eonceder  vero  ogni  cosa  che  dì  Bonifacio  yiii  sì  scrisse 
(quantunque  di  questo  Papa  ho  letto  anch'  io,  che  ne  dieso 
le  storie  )  :  ma  che  fa  questo  ?  il  Pontefice  è  però  padre 
comun  de'  fedeli,  come  era  altresì  di  Dante.  Or  oome  ti 
comportereste  voi»  avendo  un  padre  cattivo  (che  cessi  Dio)? 
vorreste  voi  cavar  a  luce  le  sue  vergogne,  e  straziar  la  Cuna, 
e  trombettarlo  per  ladro,  adultero,  e  che  so  lo  ?  e  scosere- 
ttevi  forse  con  dire  :  Io  onoro  la  dignità  di  padre  che  è  in 
lui  ;  ma  lui  disonoro  perchè  lo  merita  ?  non  credo  :  anzi 
son  certo  che  no  :  e  che  voi^  come  dabben  figliuolo,  procac- 
cereste di  coprire  la  sua  ignominia  :  piagnereste,  come  gran- 
dissima  disavventura,  la  vostra  d' aver  tal  padre  ;  ma  non 
vorreste  accrescerla^  infamandolo  vie  più  che  non  focesse 
egli  sé  stesso  :  lasciando  stare,  che  voi  infamereste  yoì  me- 
desimo, essendovi  lui  padre  :  e  mettereste  in  campo  il  no- 
stro pi^verbio  ;  che  ad  offendere  siffatte  persone  tanto  ooo- 
giunte,  r  ttom  si  taglia  il  naso,  e  s'insanguina  le  labbra  q^li 
stesso.  A  questa  non  è  risposta  :  e  sì  sapete ,  che  uomo  io 
mi  sia  ;  e  se  alla  gatta  io  sia  solito  dire  altro,  che  gatta. 

HosA  M.  Troppo  è  vero  ciò  che  ella  dice^  e  me  ne  duoli 
all'  anima  in  servigio  del  nostro  Poeta. 

Zbv.  Ben  mei  sapeva  lo  di  voi.  E  vedete,  che  io  non  toc- 
cai r  altra  ragione,  d'esser  il  Papa  Vicario  di  Gesù  Cristo , 
e  Cristo  in  terra ,  coope  lo  chiamava  Santa  Caterina  da 
Siena.  Ma  basti:  che  fu  anche  troppo. 

ToRBL.  Contentiamoci,  che,  quanto  a  poesia ,.  ella  è  cosa 
al  tutto  degna  del  luogo  dove  sonarono,  anzi  tonarono  quei 
bellissimi  versi.  Ma  vi  sarete  ben  accorti  che  il  tempo  è 
passato,  ed  è  oggimai  da  raccoglier  le  vele. 

Zev.  Non  potevate  dirmi  cosa  che  più  mi  dolesse  di  questa; 
e  del  tempo  che  vola  non  posso  dolermi.  Sia  dunque  eoo 
Dio  :  ma  non  mi  fallirete  del  solito  dono>  ben  credo;  e  pò- 
sciachè  a  quelle  belle  grd^ie  di  parlar  comico  jeri  poneste 
mano,  non  vi  dispiaccia  oggi  continuarvi  alle  medesime  per 
amor  mio. 

ToRBL.  Come  vi  piace  :  ecco  :  «4  Egli  non  è  figura  che 
dorma  al  fuoco  ;  e  prima  che  dica  di  si ,  vorrà  cercare  e  ri- 
•ercare  la  cosa  per  sette  riprese,  n  ->  m  Io  /non  to^'o  im- 
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pegnar  tanto  la  fède  mia.  n  —  u  Io  so,  che  anéor  li  hanno 
a  parer  le  ghiande  zucchero  di  tre  cotte,  e  pinocchi.!! i.  — 
u  lo  vo'  vedere,  se  io  ci  son  per  uno.  «  —  «  Io  voglio,  se 
trovassi  mio  padre  in  «niglior  tempera  eh'  io  non  ho  fatto 
stamane,  dargli  una  battaglia,  n  —  n  Gli  parve  troppo  gio- 
vane, e  da  non  potere  i  disagi  del  mare  (  da  non  poter  pa- 
tire ).  «  A  chiederlo  a  lingua,  non  potrei  migliorarlo  (averlo 
migliore  ).  a  Tenete  su  le  mani ,  che  questo  tordo  non  dia 
addietro  ;  che  e'  non  ne  dà  di  così  fatti  ogni  di  nella. ra- 
gna. »  —  u  Gli  torrò  a  interesse:  stienmi  (mi  costino)  a 
quanto  si  vogliono,  n  —  ><  Quel  che  è  fatto  è  fatto:  del 
senno  di  poi  son  piene  le  fosse,  n  Piacevi  egli? 

Zev.  Elle  son  zuccherine^  e  pinocchiati. 

PoMP.  tt  Egli  è  facile,  standosi  al  piano,  confortare  icani 
all'erta,  n  —  u  Se  trovavano  il  buon  uomo,  che  se  ne  fosse 
ito  preso  alle  grida/ la  cosa  era  fatta,  n  —  u  Io  mi  stetti 
sulla  mia.  n  —  m  Ha  paura  questo  fanciullaccio,  non  forse 
il  mondo  si  spenga  di  fanciulle,  n  —  u  Visto,  che  il  terreno 
non  era  pastaccio ,  lasciò  la  pratica,  n  —  u  Colui  è  un  poi- 
lastrone  cresciuto  innanzi  al  seniio,  che  se  ne  va  alla  buona 
di  Messer  Domeneddio. n  —  u  E'  cominciano  pigliare  il  panno 
pel  verso  ).  n  —  u  Se  la  dota  non  guasta,  il  parentado  mi 
piace,  n  —  Il  Prima  di  comperar  il  podere ,  vo'  trovare  Gu- 
glielmo, che  so  che  e'  v'  ha  a  far  vicino,  n  (ha  un  podere 
vicino  a  questo).  —  u  Da  che  lato  mi  fo'  io,  che  e'  non  paja 
fatto  a  posta?  n  (donde  comincio  io?)  —  Questa  volta  la 
cosa  dee  andare  tra  volpe  e  volpe  ;  w  eccetera. 

Rosa  M.  u  Che  pazzia  gli  s'è  tocca  egli  ?  andar  un  suo 
pari  anfanando  pel  mare  ?  n  —  u  La  palla  è  balzata  sul 
mio  tetto  :  se  io  non  le  do,  mio  danno,  n  —  u  Quello  che 
tu  mi  dirai  sarà  sotterra,  n  (  segreto  ).  —  m  Tantino  che  mio 
padre  sappia  di  questo  trattato,  io  posso  ire  a  cercar  del 
prete.  «  —  u  Sono  disposto  di  farlo  ,  se  me  ne  andasse  da 
qui  in  su  a  (la  testa:  e  questo  dice  ,  toccandosi  il  collo)* 
«  Quel  poco  della  ricolta  che  campa  loro  (  a'  bruchi  )  in- 
nanzi, non  basta  (  dura  )  mai  infino  a  marzo,  u  —  u  La  casa 
^  tutta  spalcata  e  iù  puntelli  n  —  u  Io  non  posso  credere 
che  la  passi  (  la  casa  )  questo  verno  ;  che  ella  «e  n'andrà 
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latta  in  un  htcìo  )  :  che  e'  fondamenti  hanùo  «ominciato 
crepar  delle  rìsa.  «  —  a  Un  certo  sensale  dì  pel  rosso,  che 
è  il  marmffino-  de' suoi  imbrogli,  n  —  u  Pam  egli,  che  ei 
bisogni  fidarsi  di  questi  colli  torti  ?  Affé ,  che  chi  dorme» 
gli  ^  cavato  il  sonno,  n  —  Panni  che  ciò  possa  bastare. 

Zbt.  Basta  e  trabasta,  e  mille  grazie  a  tutti  e  tre  toì  : 
alle  cui  belle  cose  io  sarei  ben  paszo,  se  mi  credessi  poter 
rispondere  con  qualcosa  di  buono;  che  sarebbe  proprio 
Vendere  il  sol  di  luglio. 

Al  qual  proverbio  del  Dottore  avendo  rìso  tutti,  e  feitovl 
•opra  di  bei  cementi,  che  sì  leggermente  si  fosse  dilibero 
4l'ogni  sua  obbligazione,  Tun  dall'altro  si  licenziarono. 


Fine  del  Dialogo  Decimo, 
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l»  sono  al  Canto  xxyii  di  Dante ,  ed  al  Dialogo  u  ;  col 
qmle  dovrei^  secondo  l' ordine  delle  altre  due  Cantiche  ^ 
conpiere  il  Paradiso  ;  e  tuttavia  mi  restano  a  correre  sette 
altri  Canti  :  e  ben  intendo  io  di  non  potere  in  solo  questo^ 
DiaWgo  XI  tutti  comprenderli  ;  salvo  se  io  non  volessi  ab», 
boracciar  quest'  ultima  parte  del  sommo  Poema;  é  non  por* 
r  ultina,  ma  e  la  più  nobile  e  grande  :  il  cbe  io  non  crèdo 
dovere^  né  voglio  fare.  £  pertanto  mi  piglio  da'  lettori  buona - 
licenza  di  aggiugnervi  uu  aitro  Dialogo,  col  quale  mi  sem- 
bra dover  potere  con  tutta  la  possibile  accuratezza  rìcercaro 
•enotar'.utte  le  bellezze^  che  In  questi  ultimi  Canti  mi- 
sembrane  accumulate  :  ora,  questo  mio  bisogno  medesimo 
mi  ammonisce  di  non  badar  più  proemiando,  ma  di  tratto' 
rimetternj  al  mio  lavoro.  Passata  adunque  la  notte,  che' 
alla  tornati  d'ieri  conseguitò^  all'  ora  consueta  i  tre  amici* 
u  furono  Affrontati  in  camera  del  Torelli,  il  quale  cosà  loro, 
a  dir  cominciò  : 

ToRBL.  le  non  eredo  bisognarmi  scuse ,  da  purgarmivi 
della  fretta  die  oggi  mi  prendo  di  entrare  nell'argomento  , 
senza  perder  gocciolo  di  tempo  in  altro.  Voi  vedete,  cbo 
tempo  non  abiiamo  d'avanzo. 

Zbv.  Fate  pir,  fate,  Giuseppe;  mettete  mano:  ^he  tutti 
e  tre  la  pensìan  come  voi. 

CANIO    V  B  N  T  B  SI  M  0  SB  r  TIMO 

ToBBL.  Al  Pcdrey  al  Piglia,  allo  Spirito  SantOy  Comin'^ 
Hòy  gloria^  tutto  7  paradiio,  Sì  che  mUnnehbriava  il  dolce 
canto.  Maestosa  ebeatifica  entrata!  tutto  il  paradiso^  cioè 
un  esercito  infinit«  di  Beati,  che  con  la  melode  che  lassù 
si  canta,  intuonaio  d'accordo  questa  gloriosa  benedizione  a 
Dio,  fonte  vivo  di  >gni  lor  bene:  dovea  senza  manco  nes* 
anno  inebriar  Dant<,  e  cavarlo  affatto  da'  sensi. 

Poifp.  Questa  eosi  mi  riduee  a  memorìa  qwl  laogo  deit 


Digitized  by  CjOOQIC 


Fioretti  di  S.  Francesco ,  dove  dice  che  odi  un  Angelo  m6- 
Aar  tt  r  archetto  in  su^  sopra  la  viuola  :  e  subito  sentì  tanta 
fuaritade  di  melodia,  che  iadolci  l' anima  di  S.  Francesco  ^ 
e  sospesela  da  ogni  sentimento  corporale;  che,  secondo  cbi 
e*  recitò  poi  alii  compagni,  egli  dubiUva,  se  l'Angelo  avesas 
tirato  l'archetto  in  giuso,  che  per  intollerabile  dolcezza  Vi- 
nima  si  sarebbe  partita  del  corpo,  n  Così  fatte  son  le  deliae 
di  quella  patria. 

ToEiL.  Cosi  è  li  vero.  Ciò  eh*  io  vedeva  y  mi  sembrtva 
«M  riso  DelV  universo:  questa  è  la  più  grande  e  pieia  e 
magnifica  idea,  eh'  io  mai  m' avessi  del  paradiso  :  imnagi- 
imte  l'universo  con  tutte  le  sue  parti ,  che  ride;  e  sajpiate 
•e  più  avanti  vi  resti  da  immaginare  di  dolce.  Il  riso  i'ado* 
pera  da'  poeti  (  come  notammo  un  pezzo  fa  ),  per  csj^imcre 
la  maggior  letizia  e  giocondità  che  vi  venga  da  cosf ,  qua- 
lunque sia,  nell'atto  delhi  maggior  sua  bellezza  :  e  fero  di» 
daino  che  il  ciel  ride,  che  ride  il  mare ,  che  ride  .'aprile , 
eccetera..  Ora  raccogliete  tutti  questi  atti  di  mag^or  bel- 
lezza, con  tutti  gli  altri  possìbili,  nel  maggior  grad>  di  per- 
nione, e  'i  piacere  che  quindi  verrebbe  a  chi  gli  gustasse; 
dd  avrete  un  riso  dell'  universo,  qual  parca  a  Da4tc  il  tri- 
pudio, e  la  festa  armonizzante  de'  comprensori. 

Rosa  M.  Veramente  questa  idea  innalza  l'anina  sopra  sé 
rtessa,  e  l'inebria  ;  e  cosi  convenne  sentirsi  Daite^  inebriato 
da  quel  torrente  di  gaudio  ,  che  gli  entrava  p^  le  orecchie 
e  per  gli  occhi  :  perchè  mia  ebrezza  Entravqper  Vudire , 
e  per  lo  viso,  E  or  che  poteva  altro  fare  ?  cb  isfògarsi  in 
questa  dolcissima  esclamazione  :  Oh  giojai  ofi  ineffabile  al* 
hgrezza!  Oh  vita  intera  d*  amore  e  di  pce  t  Oh  senza 
brama  sicura  ricchezza!  Ed  è  questa  espr^sione  d' affetto 
sa  calda  e  animate,  che  al  lettore  non  lascia  dubbio ,  Dante 
^ere  stato,  quando  scrivea,  cosi  inebriato  come  egli  dice. 
Ma  or  comincia  la  rappresentazione  a  pigiar  atto  forte  e 
terribile,  e  cosi  i  versi;  e  '1  numero  è  int0ato  più  grave  o 
profondo.  Dinanmi  agli  occhi  miei  le  q^ttro  face  (  faci  ) 
Stavano  accese  ^  e  quella  che  pria  ven^e.  Incominciò  a 
farsi  più  vivace:  S.  Pietro:  pigliò  uncoore  più  acceso.  E 
kU  nella  sembianza  sua  divenne^  Qual  diverrebbe  Qiove, 
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s*9gii  e  Marie  Foatero  augelli  e  cambidssersi  penne  :  ba- 
rattando penne,  il  bianco  dìverria  rosseggiante;  e  cosi  S. 
Pietro.  La  provedensia,  che  quivi  comparte  Vice  ed  oficio  f 
nel  beato  coro  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte.  Vice  ed 
efiéio,  è  come  dire  vice  d'ofizio;  cioè  ,  avvicenda  gli  of!2J 
(  ed  è  quello  cbe  altrove  notammo  detto  ,  endiadysj  :  vuol 
dire,  che  Dio  assegna  variamente  gli  uffizj ,  or  del  tacere, 
or  del  parlare  ;  or  del  dir  uno^  ora  altra:  questo  è  il  com* 
partite;  e  non  si  adopera  per  donare,  come  è  Taso  de'  più. 
Zev.  e  questo  appunto  voleva  io  notar  qui  :  che  io  odo 
dir  tutto  dì,  e  leggo  questo  modo  :  Le  grazie  a  me  com- 
partite;^ Ella  m^ha  compartilo  un  favore  che  io  non  me- 
rilava^  ecc.y  ed  ora  veggo,  come  ne  dubitava,  esser  false* 
Ma,  tornando  a  noi  ;  che  spaventoso  apparecchio  è  cotesto  t 
dal  cantar  che  faceano  que'  Beati  si  lietamente,  Dio  impone 
a  tutti  silenzio,  sicché  in  tutto  il  paradiso  non  si  ode  uno 
zitto.  Grande  arte  è  questa:  e  via  più. mirabile,  perchè  non 
sparisce  ;  e  chi  legge  comincia  gelare,  senza  accorgersi  del 
trovato  di  Dante  anzi  si  crede  esser  sulla  faccia  del  luogo. 

Rosa  M.  Osservazion  da  maestro,  signor  Dottore.  Quan^ 
d* io  udV;  Scio  mi  trascoloro^  Non  ti  maravigliar:  che 
dicend*  io,  Vedrai  trascolorar  tutti  costoro:  la  terribilità  si 
Ta  più  rafforzando.  S.  Pietro,  così  trascolorato,  pron^ette  dir 
cose  sì  paurose,  che  gli  altri  tre  lumi  ne  tremeranno,  e 
muteranno  anch'essi  colore.  Or  ecco  il  fulmine:  Quegli,  che 
usurpa  in  terra  il  luogo  mio.  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  , 
che  vaca  Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio.  Poffar  il 
mondo!  chi  non  gela  qui  f  notate  tutte  le  parole,  impresse 
ciascuna  di  un  atto  di  forza  infinita  di  zelo  e  di  sdegno. 
Quel  ripetere  t7  /uoj^o  mio  per  tre  volte,  non  è  forza  di 
parole  che  ad  un  millesimo  possa  far  sentir  quanto  importi: 
certo  questa  forma  o  figura  è  dell'  indegnazione  più  rinfo- 
cata.  E  '1  dir^  Sede  vacante  davanti  a  Cristo,  seggendo  Bo- 
nifacio, è  egli  meno  che  colpo  di  vera  saetta?  Ma  che  segue? 
Fatto  ha  del  dmiterio  n^io  cloaca  Del  sangue  e  della 
puzza;  onde  'l  perverso.  Che  cadde  di  quebssik ,  laggiiì^si 
placa.  Vedi  vocabolo  che  egli  trovò  :  cimiterio  t  Io  intendo 
la  Sede  Apostolica  nel  Vaticano,  dove  è  nella  chieda  di  S. 


Digitized  by  CjOOQIC 


309  YiftADISO, 

Pietro  il  sepolcro  del  primo  degli  Apostoli^  sotto  Tallaro 
della  gran  cupola.  Cimiterio  (quasi  dormitorio)  è  yooe  sa- 
lerà e  veneranda  ,  che  ricorda  i  corpi  degli  Apostoli,  e  degli 
altri  martirizzati  che  quivi  dormono  ;  da  che  a'  Giusti  la 
morte  è  sonno  :  contro  la  quale  parola,  per  più  disprezzo  o 
vilipendio,  pone  cloaca^  e  cloaca  del  9angue  e  della  puz^; 
cioè  latrina  di  micidj  e  nefandezze,  onde  è  pollato  quel  ci- 
miterio. 

ToRBL.  E  che  dite  della  amplificazione ,  ebe  trae  Dante 
fin  dair inferno?  dicendo^  che  quel  primo  saperbo  cba 
cadde  di  lassù,  si  placa  ^  o  mitiga  la  rabbia  dì  tal  caduta 
con  la  consolazione,  di  veder  la  Chiesa  venuta  a  tal  vita- 
péro:  a  me  par  questo  l'estremo  del  disonore. 

Rosa  M.  E  in  fatti  è  cos>  :  e  però  Dante,  accumalando 
rincalzi  sopra  rincalzi  da  mostrar  questa  infamia  ,  dice; 
che  tutto  il  cielo,  cioè  1  Santi,  udendo  tal  cosa  »  arroan  (fi 
vergogna  o  di  sdegno:  Di  quel  color ^  che  per  io  woU  a»- 
verso  Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane^  Vtd'io  allora  tutlo 
H  eiel  cosperso:  avverso  intendo  io,  opposto^  di  contrae  da 
fera  e  da  mane  :  per  essere  allora  il  sole  basso  :  e  però  fl 
rosso  delie  nuvole  più  ricacciato.  Or  questo  è  il  iraseoiorarf 
che  8.  Pietro  avea  a  Dante  promesso  degli  altri  Santi.  B 
come  donna  oneèta,  che  permane  Di  sé  sicura/  e  per  Pai' 
trui  faUanza^  Pure  ascoltando  timida  ti  fané:  nobile  e 
dignitosa  similitudine!  Ma  vedi,  come  il  Poeta  nostro  noti^ 
e  tocca  i  più  riposti  movimenti  del  cuore  umano,  ne'  molti 
e  svariati  accidenti  della  vita.  Il  solo  udir  contare  il  bllo 
d'una  femmina,  fa  brugiar  di  vergogna,  oimpallidisoe  un'o- 
nesta matrona,  per  un  timore  che  è  pudicizia,  come  ch'ella 
'  si  senta  nettissima  dì  quel  peccato.  Così  Beatrice  irasmwlà 
sembianza:  E  tale  eclissi  credo  che  *n  eiel  /We,  Qmandè 
patì  la  suprema  Possanza. 

ToasL.  Sublime  concetto  !  e  Teramente  da  questo  loogo  ! 
immaginar  il  medesimo  turbamento  e  quasi  scoloramento 
del  cieh),  come  fu  sulla  terra  alla  morte  del  Figliuolo  Virtù 
di  Dio, 

Rosa  M .  Era  detto  assai  fino  a  qui  :  ma  altro  resta  :  Poi 
proeedeUer  le  parole  sue  Con  voce  da  sé  tanto  tramsmu- 
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fata.  Che  la  sembianza  non  $i  mutò  piòe.  Grtn  fecondità 
d' ingegno  e  di  fantasia!  rìnnalza  ora  e  ravviva  Fespression 
dèlio  sdegno  col  rinforzar  delia  voce,  la  qnale  parca  on'altm 
da  quella  delle  prime  parole:  il  che  fa  immaginar  mi  suono 
via  più  spaventevole.  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto ,  Per  essere  ad 
acquisto  d'oro  usata:  gran  contrapposto!  che  rende  lo  scon- 
cio più  abbomintsvole  :  una  sposa,  cresciuta  di  sangue  d'A* 
postoli  e  di  Pontefici,  dovea  attendere  a  mercatare?  Ma  per 
acqutsto  d*esto  viver  lieto  ,  E  Sisto  ^  e  Pio,  CeUisto  ,  ed 
Urbano  Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  Rincalza  T  ar- 
gomento: Anzi,  in  contrario,  i  mariti  di  questa  Sposa  com- 
peraron  col  sangue  e  co'  patimenti  questa  allegrezza.  Non  pia 
nostra  inienzion;  di  me  e  de' Pontefici  nominati;  eh' a  der 
stra  mano  De*  nostri  successore  parte  sedesse ,  Parte  dal» 
l'altra  del  popol  cristiano  :  ecco  1  Guelfi  ed  i  Ghibellinlt 
Né  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse ,  Divenisser  segna* 
colo  in  vessillo.  Che  contra  i  battezzati  combattesse: 
gonfioni  dell'  esercito  pontifizio,  con  le  chiavi  per  arma 
Né  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo  A  privilegi  venduti  e  men* 
daci;  OndUo  sovente  arrosso  e  dis favillo  :  veemenza  di 
parlar  veramente  di  fuoco  !  Quest'è  Timmagine  di  San  Pie- 
tre ne'  sigilli  del  Papa. 

'Zev.  Ma,  quanto  ad  eloquenza,  una  maraviglia. 

Rosa  M.  Non  credo,  che  Cicerone  ne  abbia  alcun  tratto 
pia  forte.  In  vesta  di  pastor ,  lupi  rapaci  Si  veggion  di 
quassù  per  tutti  i  paschi,  OA,  difesa  di  Dio^  perchè  pur 
giaci?  difesa  è,  vendetta.  Del  nostro  sangue  Caorsini  0 
Guaschi;  Giovanni  ^xii  e  Clemente  v  ;  S*  appareechian  di 
bere.  Oh  buon  principio^  A  che  vii  fin&convien  che  tu  ea* 
schit  quel  sangue  è  il  patrimonio  della  Chiesa  ;  detto  san* 
gite  per  forte  enfasi,  perchè  frutto  del  loro  martirio,  jlfa 
l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio^  Difese  a  Roma  la  glo* 
ria  del  mondo  :  che  maestà  di  verei  !  e  concetto  nobilitato 
per  sì  chiaro  e  splendido  esempio  di  Scipione  Affricano  f 
Soccorra  tosto,  sì  compio  concipio:  preveggo.  Questo  soc* 
corso,  chi  l'intende  di  Arrigo  viii  che  Dante  aspettava;  0 
forse  altri  meglio  di  Can  Graade  :  al  qual  nell'Inìémo  pre- 
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dice  1*  impero  d*Italia ,  cioè  tra  Feltro  e  Feltro  ;  da  Fettre 
del  Friuli,  a  Monte  Feltro  della  Romagna  :  ma  di  ciò  pensi 
altri  ;  sapend'  io  bene,  come  questi  due  Feltri  sono  intesi  di- 
'tersamente.  E  fu,  figliuol;  sigillo^  che  ben  risponde  a  tutto 
il  dettato  ;  che  per  lo  mortat  pondo  Ancor  giò  tornerai, 
mpri  la  boeca,  E  non  ncaconder  quel  eh'  io  non  ntucondo. 
Pouf.  Veramente  fuiminatrice  è  questa  eloquenza,  da 
eapo  a  fine  di  questa  invettiva  :  e  niente  men  bella  è  l' arte 
del  Poeta,  da  farsi  così  licenziar  da  S.  Pietro  a  dire  libera- 
mente quanto  voleva,  a  lui  medesimo  ponendolo  prima  in 
bocca. 

.  ToasL.  Cos)  gli  fosse  giovata  dinanzi  a  Dio  ì  Sfogato  io 
adegno  di  S.  Pietro,  siccome  udiste ,  ora  si  muta  sceda. 
Tutti  i  lumi,  ovvero  Santi,  che,  levandosi  Maria  in  alto  die» 
Ito  al  Figliuolo,  erano  rimasi  lì  presso  a  Dante  (xxiu,  127: 
rimaser  lì  nel  mio  cospetto)  ora  tornano  al  cielo  empireo: 
qui  è  bisogno  del  chiaro  ingegno  di  lui,  per  illuminar  con- 
venevolmente questa  tornata:  Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
in  giuso  Vaer  nostro  ,  quando  7  corno  Della  capra  del 
del  col  Sol  si  tocca:  entrando  in  Capricorno,  bell'uso,  que- 
sto toccarsi  con^  ecc.!  Ma  or  che  dite  voi?  ^à  intendete 
dove  riesca  questa  similitudine  :  che  rovesciandola ,  Dante 
fa  fioccar  queMumi  allo  'nsù:  e  questo  è  cavar  il  mirabile 
dalle  cose  comuni  :  la  qual'  arte  nessuno  insegna ,  se  il  mae- 
stro d'entro  non  ve  la  dice>  In  suvid'io  così  Pelerà  adomo 
Farsiy  e  fioccar  di  vapor  trionfanti^  Che  fatto  avean  con 
noi  quivi  soggiorno  :  notate  guizzo  di  lume  che  è  questo  > 
vapor  trionfanti:  e  che  mirabile  accozzamento  d'idee  !  Cho 
fatto  avean ^on  noi  quivi  soggiorno,  son  que'  Beati,  che 
dissi  testé  essere  stati  con  Dante  fin  qui.  Lo  viso  mio  te- 
guiva  i  suoi  sembianti  fed  ewjo  altro  suoi,  per  lorojy  som* 
bianti,  è,  cupetti,  figure:  seguir  i  sembianti  è,  accompa- 
gnarli con  gli  occhi.  E  seguì,  fin  che  H  mezzo  per  lo  molto 
Gli  tolse  '/  trapassar  del  più  avanti:  il  mezzo  vale,  il 
mezzo  deiraria,  che  (levandoli  essi  più  e  più)  glielo  tolse 
dalla  vista.  Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto  (libero)^ 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima  II  viso ,  e  guarda 
oome  tu  se'  vòlto.  Avea  Dante  guardato  gi\i  al  basso  un'ah 
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fn  Tolta,  dal  primo  entrar  ne'  Gemelli  (  G.  xxii,  i8l):  ora, 
▼olendo  accennare,  che  sei  ore  egli  era  quivi  restato ,  udite 
come  poeticamente  vel  dica  :  DaiP  ora  ch'io  avea  guardato 
prima  f  Io  vidi  mosso  me  per  tutto  Parco ,  Che  fa  dai 
mezzo  al  fineil  primo  clima  :  cioè^  aveài  trascorso  il  qua- 
drante, che  è  dal  meridiano  all'orizzonte  occidentale:  Sk 
eh'  io  vedeoy  di  là  da  Cade  (  Cadice,  il  lito  della  Spagna  )  ^ 
U  varco  Folle  d'Ulisse;  di  cui  parlò  altrove  (hif.  C.  xxvi, 
400  );  e  di  qua  presso  il  lito.  Nel  qual  si  fece  Europa 
dolce  carco:  di  qua  è,  dall'altra  parte,  cioè  all'oriente  :  ti 
liio,  ecc.,  presso  il  lido  della  Fenicia,  dove  le  favole  con- 
tano la  prodezza  di  Giove  toro  :  tutto  poeticamente  detto. 
£  piò  mi  fora  discoverto  il  sito  Di  questa  ajuola  ;  ma  *Ì 
Sol  procedea  Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  piò  partito» 
Come  è  bello  e  piace  questo  tirare  a'  modi  poetici  la  geo^ 
grafia t  II  sole ,  come  dicemmo,  andava  con  l'Ariete,  di- 
stante dal  segno  de'  Gemelli  (dov'era  Dante)  quanto  è  il 
segno  del  Toro,  che  tramezza  tra  l'Ariete  e'  Gemelli,  e  qual- 
che éosa  più;  cioè  tutti  que'  gradii  che  il  sole  avea  corsi 
già  di  esso  Ariete  :  e  però  non  Illuminava  la  terra  si  lar- 
gamente, rispetto  a  Dante  (che  era  sul  meridiano  della  Spa- 
gna), che  egli  potesse  scoprir  tutta  la  sua  superfizie  orien- 
tale. Ma  quel,  soHo  i  miei  piedi,  quanto  vago  e  nobile! 

Z«v.  Dante  avea  un  bel  notare  queste  particolarità  tant* 
miDQjtamente,  a  noi  lasciando  la  briga  di  raffrontarle  ;  d% 
che  egli  dovette  aver  sugli  occhi  la  mappa  della  terra  e  del 
cielo,  nella  quale,  girandola,  vedea  segnato  ogni  cosa  a  ca- 
pello. Ma  il  Torelli  nostro  ci  farà  ben  per  agio  le  ragioni 
minute,  una  sera  o  l'altra. 

ToBBL.  Vedrò  di  farlo,  a  un  bisogno.  *  Ma  è  tuttavia  cosa 
mirabile,  che  Dante  in  quel  tempo  sapesse  appunto  tanti , 
particolari,  cosi  di  questa  scienza ,  come  di  tante  altre  (  e 
per  innanzi  vedremo  anche  meglio  )  :  che  certo  egli  seppe 
o^i  cosa,  che  al  suo  tempo  poteva  esser  saputa.  Or  ad 
uscire  de' Gemini,  passando  nel  primo  mobile:  La  mente 
innamorata,  che  donnea  Con  la  mia  Donna  sempre,  di 
ridure  Ad  essa  gli  occhi  piò  che  mai  ardea^  Dì  questo 
donneare  s'  è  detto  altrove  :  qui  fa  giuoco  bellissimo  :  ri^ 
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émt  è  il  troneo  di  rMÌiic«r«,«ome  dire  di  df  ««re.  Granlocva 
Ila  questo  ardea  /  per  ardentemente  desiderava. 

PoMP.  Egli  è  ii  latino,  aréehat  Aleacin  di  Virgilio.  Ma  ei 
e' è  no  altro  yerbo,  che  vai  dieci  tanti  più  di  questo,  oo> 
meebè'  penda  in  comico,  a  dimostrare  amore  sviseerato ,  e 
dlcesi  Morir  d'uno,  Fir.  Trin.  in,  35:  AU$sandro  imuor 
di  qwlia  vedova  :  e  Ceech.,  Incant.,  I,  4  :  £'  ^  cosa  certis- 
sima: la  muor  di  voi,  E  parmi  aver  letto  doyechessia  an- 
che questo  :  fj^/t  si  muor,  eh*  io  gli  batta  qualcosa  sul 
capo:  come  dicesse  :  Egli  muor  di  voglioy  che,  ecc.  I  La- 
tini diceano  :  Misere  amare,  o  deperire  aliquem. 

ToaiL.  Vi  dee  ricordare,  che  al  montar  da  un  segno  ad 
un  altro,  Beatrice  faoeasi  ogni  volta  più  bella;  e  già  tanto 
era  questa  bellezca  venuta  cresoendo,  che  senza  nuovo  a\ìuto 
mandato  da  lei  a'  suoi  occhi,  1'  ultima  volta  egli  non  avea 
potuto  in  essa  affisarsi  :  or  che  vorrà  essere  nel  presente 
termine?  Ma  qui  si  parrà  il  sommo  ingegno  di  Dante ,  a 
trovar  concetti  abili  a  descrivere  tanto  crescimento  di  bel- 
lesza.  E  se  natura  o  arte  fé' pasture  Da  pigliare  occhi  per 
aver  la  mente,  in  carne  umana  o  nelle  sue  pinture;  Tutte 
adunate  parrebber  nfonte,  Ver  lo  piacer  divin  che  mi  ri" 
fulscf  Quando  mi  volsi  al  suo  vmo  ridente.  Oh  che  ridere 
di  paradiso  è  cotesto  !  che  sublimità  di  concetto!  La  meta- 
fora la  piglia  dalla  uccellagione:  la  belleasa  è  il  pascolo  na- 
turai degli  occhi.  Dice  dunque  :  Se  come  a  pigliar  gli  oc- 
chi, la  natura  e  Tarte  ha  l'usata  esca  della  bellezta  ;  V  una 
de'  corpi,  l'altra  delle  pittore  ;  così  n'  avesse  altre  si  lusin- 
ghevoli, da  pigliar  gì' intelletti  ;  certo  sarebbero  dMocomr 
prensibil  bellezza:  or  se  tutte  queste  guise  di  beUezza  tk 
rara  fossero  insieme  adunate  ;  che  potentissima  esca!  e  che 
,  quintessenza  di  bello,  non  possibile  a  immaginare!  e  quindi 
che  inebriamento  di  soprumano  diletto  !  e  tuttavìa  tutto  ciò  è 
niente  al  piacere  di  Diftite.  Questa  è  la  viva  espressione 
della  beltà  che  allora  vide  Hdere  in  Beatrice ,  e  del  piacer 
che  provò.  Ed  io  vorrei  sapere,  in  quali  altri  poeti  abbiam 
noi  un  immaginar  così  rinforzato  e  caldo,  ed  un  aggrandir 
de'  pensieri* a  sì  alto  termine  di  eccellenza:  il  Petrarca  me- 
4esimo  a  pezza  non  ci  arrivò.   Ho  dotto^  la  metafeia  aver 
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jiKsa  Dante  dalla  ueeetlagione;  e,  seeoado  qaeaU^  H  pigliar 
gli  occhi,  e  le  poèture:  queste  sono  ìi  beccare ,  o  l' esca , 
che  si  inette  neU*aescato,  od  escato,  per  invitar  gli  nccelli  : 
e  di  qui  adescare,  e  dar  paetura;  e  vatti  con  Dìo.  Ma  e 
questo  Av^  la  mehtey  ha  qui  forza  di  pecuHar  senso  ;  cioè 
di  acquistar  proprietà  o.  possesso^  quasi  pigliando  con  la 
mano. 

Zby.  Di  qua  forse  Vueueapio,-  onis  ,  ed  ueueapere  di  noi 
avvocati  ;  che  vai,  proprietà  acquistata  per  lungo  uso. 

ToRKL.  Lo  credo.  Quanto  9\V avere  detto  di  sopra,  bello 
è  l'esempio  della  Vita  di  S.  Maria  Mad.,  95  :  dove  paria 
dello  sconficcar  che  fecero  Cristo  dalla  croce:  Oie  sì  erano 
duri  questi  chiavelli ,  che  tutte  le  mani  si  convenivemo 
.squarciare,  per  avergli;  doh,  per  farli  suoi  schiantandoli. 
Ma  tornando  a  Dante,  niente  men  bisognava  di  quello  sguardo 
ridente,  al  passo  che  a  Dante  convenia  fore:  E  la  virti^  che 
lo  sguardo  m' indulse  :  bello  è  quanto  esser  possa  questo 
indulse:  cioè^  mi  concedette  per  grazia  :  forse  in  latino  non 
«bbe  mai  uso  tanto  leggiadro  :  Del  bel  nido  di  Leda  (  dai 
Gemelli,  nati  di  Leda)  mi  diveìse,  E  nel  del  velocissimo 
m*  impulse:  quanto  a  me,  in  questo  verso  parmi  sentire  lo 
^lancio  rapidissimo,  che  il  gittò  fin  lassù  :  e  quel  velociS' 
Simo,  non  par  egli  la  ruota  ultima  dell'  orologio  che  vola  f 
gran  forza  di  proprietà  e  di  numero.  Dica  chi  vuole:  questa 
terzina  non  verrebbe  fatta  che  ad  un  sommo  maestro  :  qui 
s*  aggiusta  quel  detto  :  Ab  utìgue  leonem.  Lo  chiama  ra-* 
pid^imo^  per  essere  quasi  l'orbita  di  quella  ruota ,  e  più 
lontano  dal  centro.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  Sì 
uniformi  son,  ch'io  non  so  dire  Qual  Beatrice  per  luogo 
mi  scelse.  Vatti  ora,  ed  apprezza  se  puoi  degnamente  questi 
due  aggiunti,  che  rapiscono  T  anima  soprale  sue  facoltà.; 
come  ivi  vedesse-  la  vita  di  tutto  il  mondo  soggetto  eminen* 
temente  raccolta.  Mirabil  cosa  è  questa  uniformità  di  cielo  i 
per  cui  non  potendo  Dante  in  esso  notar  nulla  di  peculiare , 
e  ragguagliarlo  ad  un'altra  cosa,  non  può  ricordarsene  più, 
né  dire:  lo  entrai  di  qui  o  di  qua  ;  lo  sono  vicin  di  qui , 
lontano  di  là  ;  come  noi  facciamo  quaggiù,  raffrontando  un 
luogo  ad  un  altro  :  questo  trovato  è  pien  di  ragione  e  di 
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«(^iltà.  La  detta  unità  dì  forme  procede  dàlP  èssere  qvuà 
eielo  altissimo  vicino,  e  quasr  toccarsi  con  la  prinia  virtà  , 
Iddio;  e  però  sente  tanto  di  quella  semplicità  ed  unità  di 
essere,  che  non  dà  luogo  a  parli,  né  a  divisione. 
■  Rosa.  M.  lo  mi  sento  levar  quasi  sopra  me  stesso  a  sì 
•oblimi  e  trascendenti  concetti  ;  e  non  rifinirci  di  dire  (per 
averlo  noi  detto  mille  volte  ),  che  negli  altri  poeti  non  si 
trova  pure  vestigio  di  così  reconditi  e  veri  concetti. 

ToRBL.  Ma  ella  che  vedeva  il  mio  desire,  Bicaminciò 
ridendo  tanto  lieta^  Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire- 
Diniando  ora,  che  resti  ad  umano  pensiero  da  immaginar  di 
più  bello  di  quel  ridere,  che  pareva  un  ridere  di  Dio  me- 
desimo: or  questa  è  forza  d'ingegno,  ed  un  cotal  uscire 
della  spezie  umana.  Cianci  chi  vuole  :  non  può  la  mente 
concepire  idea  di  maggior  bellezza ,  quanta  è  del  veder  la 
faccia  ùì  Dio  letiziante.  Ella  dunque  parlò  così  :  La  natura 
dei  molo,  che  quieta  il  mez-zo ,  e  tutto  l'altro  intorno 
muove^  Quinci  comincia  come  da  sua  meta  :  questo  è  il 
moto  circolare  de'  cieli.  Io  credo  che  questo  dire  assai  pro- 
fóndo imj^orti  questo  concetto  :  Il  moto  circolare,  che  gene- 
ralmente comincia  ed  è  generato  nel  centro  ;  in  questi  cieli 
CJrculanti ,  non  dal  centro ,  ma  trae  la  prima  virtù  dalla 
meta,  cioè  da  questo  ultimo  cielo,  nel  quale  si  termina  e 
muore  ogni  altro  girare;  ed  esso  medesimo  produce  i  giri  dei 
eieli  di  sotto  a  sé:  come  del  medesimo  dice  più  sotto  (xxvin, 
70),  che. lutto  quanto  rape  L'alto  universo  seco,  E  questo 
eielo  non  ha  altro  dove;  sito,  luogo  nel  quale  sia  ricevuto  • 
come  gli  altri,  che  stanno  Tun  dentro  l'altro;  Chetamente 
divina  (portane  omnia  Vèrbo  virtutis  suae,  dice  S.  Paolo 
agli  Ebrei,  I,  3),  in  che  s^ accende  Uamor  che  H  volge,  e 
la  virtù  eh' ei  piove  i  magnifica  poesìa!  Questo  amor  po- 
trebbe esser  l'Angelo,  ordinato  a  girar  questo  cielo:  ma  per. 
(;^è  non  anche  il  medesimo  amor  di  Dio.^  che  per  bontà 
iua  e  ben  nostro,  creò  e  muove  quel  cielo;  e  per  amore  im. 
presse  in  esso  la  virtù,  che  egli  influisce  negli  altri  e  ne! 
mondo  ?  Luce  ed  amor  d*un  cerchio  lui  comprende;  cioè 
io  fascia  e  riceve  in  sé:  pittura  viva  dalla  virtù  e  bontà  di 
Dio!  Si  come  questo  gli  altri;  e.  quel  precinto ^  ColtU  che 
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H  cinge  solamente  intende.  Questo  intende  trovo  io  da  al- 
cuno preso  per  governa;  affaticandosi  di  provare  che  tanto 
possa  valere  :  a  me  pare  uno  stiramento.  Io  lo  piglierei  per 
altro  verso^  e  spiegherei  la  terzina  così.  Pone  qui  Dante 
due  cerchj,  o  precinti  ;  il  primo  è  luce  ed  amor  ,  che  d' un 
cerchio  o  giro  comprende  il  primo  mobile;  l'altro^  esso  mo* 
bile  primo.  Dicendo  quel  precinto  y  credo  che  accenni  al 
primo  nominato',  cioè  al  cerchio  di  luce  e  d'amore;  e  lo 
farei  quarto  caso,  e  caso  retto  il  Colui  che  'l  cinge ,  cioè 
Iddio,  che  abbraccia  e  cinge  esso  precinto.  Spiegherei  poi 
Io  intende,  per  dargli  intensione^  metterlo  in  atto,  e  quasi 
vibrarlo,  imprimendogli  la  virtù  di  muovere  il  secondo  che 
cinse.  Brevemente:  Luce  ed  amor,  fatto  come  cerchio  dì  sé, 
comprende  il  primo  mobile:  ma  solamente  Dio  cigne  o  gira 
in  arco  esso  primo  cerchia  (di  luce  e  d'amore)  ;  e  così  lo 
fa  virtuoso  quant^  è^  daadogli  la  tesa  o  la  intensione  (come 
si  fa  all'arco  tendendolo  :  che  si  direbbe  anche  ,  intenden- 
dolo), che  egli  sfoga  nel  cielo  soggetto. 

To&EL.  La  spiegazione  è  sottile,  ed  è  sottile  il  parlar  di 
Dante  altresì  :  ma  ella  mi  pare  assai  ragionevole  :  il  senso 
dato  al  verbo  intendere  è  vero  jb  giusto,  e  qui  adopera  assai 
al  sentimento  da  voi  dato  a  questo  luogo.  Mi  ricorda  d'aver 
veduto  esempi  da  ciò:  il  Petrarca:  Qual  è  chi  in  cosanìàowi 
gli  occhi  intende;  cioè  sforza  la  vista;  E  vede  onde  al  prin- 
cipio non  s* accorse.  £  dicesi  anche  del  tirare,  o  caricar 
l'arco.  Il  Segni,  Étic.  6^  ha,  Allenta  e  intende  Varco:  e 
così  potrebbe  ben  dirsi,  credo  io ,  che  intende  la  molla  del. 
r  oriuolo,  chi,  restringendola  in  più  fitte  spire,  la  carica.  Ma 
io  ho  altro  per  la  mente.  Io  non  vorrei  (  e  ne  dubito  )  che 
quel  cerchio  di  luce  e  d'amor^  che  intende  il  ciel  di  sotto 
cui  cigne ,  fosse  l'empireo,  trono  e  reggia  di  Dio.  Io  veggo 
che  dove  Dante  nomina  esso  empireo,  non  gli  dà  nomi  di- 
versi da  questi  :  nel  Canto  xxx  dice  a  Dante  Beatrice  :  Noi 
senio  usciti  fuor  e  Del  maggior  corpo  al  ciel ,  ch*è  pura 
luce.  Luce  intellettual  piena  d*  amore  ,  ecc.  Certo,  inteo* 
dendol  così,  tutto  procede  egualmente  bene. 

Rosa  M.  £lla  ha  tocco  il  punto  :  e  certo  non  è  questo 
C/e9asti,  Bellezze^  voL  IIL  S4 
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modo  di  ordinar  suoi  coooetti  punto  lontano  dal  costume 
del  nostro  Poeta. 

Poh».  Voi  dite  vero  ambedue.  Seguitiam  ora  a  dire  di 
questo  primo  mobile  :  Aon  è  tuo  moto  pet  altro  (  moto  ) 
dÌ9tì»to  :  cioè,  non  è  misurato  di  pia  o  meno  rattezza  ,  alla 
norma  di  altro  moto  che  regoli  il  suo.  Ma  gli  altri  son  mi- 
»mrati  da  que$to,  81  cofM  diece  da  mezzo  e  da  quinto  / 
ma  egli  misura  gli  altri  sotto  di  lui ,  che  seguono  il  muo- 
ver suo,  come  la  metà  (  cioè  il  cinque),  o  il  quinto  (  cioè  il 
due)  misurano  il  dieci.  Maestrevolmente  è  disegnato  questo 
alto  principio  del  movimento  de*  corpi  soggetti ,  e  illumi- 
nata la  nobiltà  di  tanto  Motore.  Dal  detto  fin  qua.  ne  se- 
guita, che  il  tempo  (da  noi  misurato  per  lo  visibil muovere 
de'  corpi  di  sotto  )  è  come  una  pianta  rivescia ,  che  ha  le 
radici  chiuse  nel  vaso  rimboccato  di  quel  cielo  invisibi  le ,  e 
le  fronde  visibili  verso  a  noi:  di  che  avviene,  ohe  Tuomo, 
invescato  da  queste  bellezze  di  sotto  che  vede ,  non  si  leva 
all'altezza  invisibile  di  que'  beni  veraci  che  si  toccano  con 
Dio  medesimo  :  ecco  :  E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
(  vaso  di  ereta  :  per  metafora  ),  Le  eue  radici,  e  negli  altri 
le  fronde.  Ornai  a  te  puoV  esser  manifesto,  E  ciò  fa  luogo 
aHa  seguente  esclamazione  :  Oh,  cupidigia ,  eh*  i  mortali 
af fonde  8i  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere  Di  ritrar  gli 
occhi  fuor  delle  tu'  onde  t  metafora  presa  in  passando  dal- 
l' af  fonde.  Segue  or  minuzzando  e  distendendo  il  concetto  : 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere;  altra  metafora  de'  primi 
movimenti  al  bene,  che  l' uomo  sente  in  sé  cominciare  o  $- 
nire,  sotto  figura  del  susino  che  mette  i  fiori  ;  ma,  per  la 
stemperata  stagione,  le  frutte  imbastardiscono:  j|#a  la  piog- 
gia continua  converte  In  bozzacchioni  le  susine  vere  :  J 
hozzacchtoni  sono  gli  aborti  delle  susine,  che  si  sconciano 
per  troppo  umidore. 

Zev.  Questo  parlar  metaforico,  tirato  ad  uso  di  parlar 
proprio,  adorna  e  fiorisce  mirabilmente  la  poesia.  In  questi 
nove  versi  testé  letti,  chi  ben  le  conta ,  sono  innestate  ciò* 
que  metafore,  che  una  non  ha  che  fare  con  l'altra  :  e  però 
non  son  da  ascoltare  que'  che  danno  le  regole  intorno  a 
queste  figure;  veggéndo  noi,  che  i  Classici  le  hanno  ado- 
perate  eome  il  caso  o  la  loro  vaghesza  le  dava  loro  davanti* 
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Poiìp.  Nulla  più  vero.  Segue  ora  via  più  stendendo  e 
rincalzando  la  sua  materia,  dell'incattivire  che  fanno  i  fan- 
crulli,  venendo  innanzi:  Fede  ed  innocenzia  san  reperte 
Solo  ne'  pargoletti;  poi  citiacuna  Pria  fugge,  che  le  guance 
sten  coperte, ~dsA\e  csAng^inu  Or  viene  agli  esempi:  Tale 
balhuztendo  ancor  digiuna.  Che  poi  divora  con  la  lingua 
xtnvlta  Qualunque  cibo,  per  qualunque  luna:  trafigge  quei 
santocchi^  che  di  otto  anni  fanno  i  venerdì  in  pane  ed  ae- 
qua  ;  e  poi  venendo  in  tempo  ,  si  scuffiano ,  sparecchiando 
per  dieci ,  i  pasticci  e  I  boccon  ghiotti ,  nelle  digiune  o  noi 
di  negri  :  questo  è  per  qualunque  luna  qualunque  cìòq  ; 
rton  avendo  riguardo  a  qualità  di  cibo,  né  a  tempora.  E  tal 
halbuzUndo  ama  ed  ascolta  La  madre  sua ,  che  con  lo* 
quela  intera  Dista  poi  di  vederla  sepolta  :  vivo  ritratto 
del  tempo  nostro.  Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera  Nel 
primo  aspetto  della  bella  figlia  Di  quel  ch^apporta  man'è 
e  lascia  sera:  il  sole:  questa  debbo  essere  T umana  genera* 
zione,  -creduta  figlia  del  sole,*  che  di  bianca  nel  primo  aspetto, 
si  fa  nera  ,  come  disse  di  sopra.  Tu  perchè  non  ti  facci 
maraviglia,  Pensa  che  *n  terra  non  è  chi  governi:  Onde 
si  svta  Pumana  famiglia:  la  colpa  adunque  è  del  mal  go«^ 
verno  (manco  male!)  della  corte  di  Roma;  se  già  per  gra« 
zia,  non  ne  assegnasse  la  sua  parte  anche  al  temporale  d'  I- 
talìa.  Ma  prima  che  Gennajo  tutto  sverni.  Per  la  centesma 
eh^è  laggiù  negletta,  Ruggeran  sì  questi  cerchj  superni, 
Bdi  tratto  e  magnifico!  Prima  che  Gennajo  esca  della  saà 
stagione  di  verno  (  uso  Dantesco  di  questo  verbo),  per  la 
centesima  che  laggiù  non  è  curata.  Dante,  che  sapea  tutto  i 
e  tutto  tirava  al  suo  servigio,  tocca  qui  quella  minuzia  di 
tempo,  che  prima  della  correzion  Gregoriana  era  aggiunta 
nel  Calendario  aggiustato  da  G.  Cesare,  al  periodo  annuo 
del  Sole;  e  questo  minuzzo!  di  piùy  in  processo  di  lunghis. 
simi  tempii  mandava  il  sole  fuori  della  sua  quarta  inver- 
nale :  centesma  la  prende  largamente,  come  a  dire  minuto» 
Or  questo  è  un  parlar  che  ha  dell'ironico,  come  dicesse  , 
Prima  che  il  mondo  finisca  :  e  qui  è  preso  in  contrario,  per 
cosa  vicina:  così  diciam  noi,  promettendo  ad  alcuno  cosa 
che  gli  avverrà  d'ora  iu  ora:  Non  finirà  quest'anno,  che  ti^ 
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lo  sentirai.  Ruggeran  $i  questi  cerchj  superni ,  ^Che  ia  far* 
iuna  che  tanto  «*  aspetta  :  il  provvedimento  desiderato  ai 
mali  d'Italia:  Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore  ;  rovescerà 
lo  stato  cattivo  del  mondo  :  Sì  che  la  classe  (  Lat.  classìs) 
correrà  diretta  :  bella  metafora  !  le  cose  saran  rimesse  nel 
buon  filo  ;  ovvero,  la  nave  correrà  col  vento  in  fil  di  ruota  ; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore  :  ed  ecco  altra  metafora  ; 
>o  piuttosto  ribadisce  la  prima  del  fiorire  negli  uomini  il 
volére;  il  quale  darà  quinci  innanzi  vero  frutto  legittimo  di 
susine  vercy  non  di  hozzacchioni.  Ma  come  tanto  bene  sarà 
operato  dal  ruggire  de'  cerchj  superni?  Ecco:  la  cosa  del- 
l' influire  de*  cieli  nelle  cose  di  quaggiù ,  è  del  parere  di 
Dante.  Dice  dunque  in  questo  luogo  ;  che  questi  cerchj  gì* 
randosi  rinforzato ,  e  nello  sfregamento  violento  (come  cri- 
stalli,  secondo  Tolommeo)  dell' un  con  T  altro  sonando  e 
ruggendo,  porteranno  tal  cambiamento  quaggiù  di  cose,  e 
d' imperj.  Con  questo  girar  rinforzato ,  par  che  voglia  ac- 
cennare il  caldo  e  la  veemenza  dell'affetto  degli  Angeli  mo- 
tori, sollicitando  quaggiù  effetti  si  salutari. 

Zbv.  E'  c'è  a  cui  putisce  questo  ruggire  dato  a'  cieli , 
che  è  proprio  delle  bestie  feroci  :  e  però  vorrebbe  detto  eoo 
un  suo  codice,  gireran^ 

PoMP.  Egli  debbe  essersi  dimenticato ,  che  anche  la  porta 
Tarpeja  ruggio  là  airentrata  del  Purgatòirio:  ed  anebe  Da- 
vidde  dice  di  sé  :  Rugieham  a  gemitu  cordis  mei;  comechè 
né  l'una  né  l'altro  fosser  bestie  feroci  :  sapendosi  da  tutti  » 
che  il  Poeta  con  la  metafora  attribuisce  ad  uno  quello  che 
è  proprio  d'un  altro,  perché  lo  somiglia.  • 

CANTO     VEflTBSIIfOTTAVO 

ToRBL.  E  le  metafore  sono  il  precipuo  ornamento  del  par- 
lar poetico.  E  così  nel  passo  di  Dante,  quanto  maggior. no- 
biltà acquista  questo  parlar  profetico  dalle  figure  die  lo  in- 
nalzano dal  comune  !  Or  innanzi  al  Canto  xxvin.  Poscia 
the  contro  alla  vita  presente  De' miseri  mortali,  aperse  *l 
vero  Quella  che  imparadisa  la  mia  mente:  ih  breve,  dice: 
Dappoiché  Beatrice  chiari  il  nulla  delie  cose  mondane:  Come 
in  ispecchio  fiamma  di  doppiero  Vede  colui  che  se  n*  al- 
hma  dietro^  Rriw^  che  Vabbia .  in  ttista  od  in  penHer^, 
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Per  ìBiggiugnere  il  pieno  di  questo  concetto  son  da  leggere 
tutti  questi  quindici  versi  t  Chi  avendo  il  lume  dietro  (non 
sapendolo,  né  avendolo  prima  visto  ),  ed  uno  specchio  da- 
vanti, in  esso  lo  vede;  e  si  volta  per  assicurarsene.  E  sé  n** 
valve,  per  veder  se  H  vetro  Gli  dice  'l  vero ,  e  vede  che  H 
s^ accorda  Con  esso^  come  nota  con  suo  metro.  Che  viva 
proprietà  ed  espressione  !  questo  far  dire  il  vero  allo  spec- 
chio, che  rappresenta  la  cosa  eom'elia  è,  è  una  viva  figura; 
e  Dante  Tusò  ancora  per  cosa  bella:  Inf.  vii:  Come  l'occhio 
ti  dice,  u^  che  s'aggiri  ;  ed  ivi,  viii:  Questo  che  dice?  (eran 
due  fiammelle).  Si  usa  anche,  dir  buono ,  dir  fradicio  ,per 
riuscire,  avvenir  bene  o  male. 

Rosa  M.  E  non  è  mala  tasta  né  eziandio  cotesta  del  par- 
lar popolare  :  Lasc,  Spir.^  tu,  1.  In  somma,  le  gambe  non 
mi  dicono  più  il  vero. 

ToBEL.  Questo  è  della  dovizia  della  lingua  nostra.  Que- 
sto come  nota  con  suo  metro  ^  è  spiegato;  come  il  canto 
della  musica  s'accorda  col  metro  dèi  verso  cantato.  Pi^ò 
stare:  ma  ella  mi  par  cosa  un  po' larga  cotesta,  e  che  non 
esprima  così  appunto  l'identità  dell' immagine  specchiata 
con  essa  cosa^  come  vuol  Dante:  io  vorrei  dirne  un'altra^ 
e  forse  sarà  da  ridere.  Come  il  segno  della  nota  musicale  , 
s'accorda  col  valore  della  medesima,  che  è  il  metro ^  o  mi- 
sura :  exempligrazia;  una  battuta  in  tempo  di  due ,  o  tre , 
o  quattro  quarti,  porta  talora  diverse  note  (  o  più  o  meno 
tarde  o  ratte  come  vuole  il  maestro ,  e  l'aria  )  ;  cioè  alcune 
minime,  altre  crome,  ed  altre  biscrome ,  e  via  via  ;  legate 
però  e  compartite  con  tal  mistura ,  che  rispondano  al  sud- 
detto tempo  :  or  queste  crome,  o  biscrome  sono  segni  di  va- 
ria figura,  con  uno  o  due  o  più  tagli ,  che  segnano  il  valor 
di  ciascuna.  Se  dunque  questa  figura  di  ciascuna  nota  siala 
giusta,  che  in  tutte  rappresenti  e  risponda  al  suo  valor' na- 
turale ed  al  compartimento  del  tempo  ;  allora  la  nota  s' ac- 
corda (dico  io)  col  suo  metro  ;  e  la  croma  è  segnata  a 
punto  come  porta  la  misura  del  tempo.  Ora  questo  rag- 
guaglio mi  par  più  preciso  ed  aggiustato  del  primo:  se  ei 
coglie,  colga. 

Zvi.  Andate  là  :  che  voi  mi  faceste  rìdere   verameate  ; 
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non  mi<^  della  spiegazion  vostra ,  che  mi  pare  verissima  ; 

ma  del  vedervi  diventato  anche  maestro  di  musica. 

ToasL.  E  a  rìder  sia  ;  che  rìdo  io  medesimo.  Ora,  tor- 
nando a  Dante  ,  egli  viene  al  raffroot amento  del  detto  esém- 
pio con  quello  che  a  lui  incontrò;  cioè,  che  egli  negli  ocebi 
della  sua  Donna  avea  veduto  specchiato  un  panto  di  acutis- 
sima luce;  e  che,  rivoltatosi  ai  cielo ,  trovò  ivi  vero  quello 
che  avea  veduto  negli  occhi.  Ecco  :  Cosi  la  mia  memoria 
$i  ricorda^  Ch*  io  feci  riguardando  ne'  begli  occhi ,  Onde 
a  pigliarmi  fece  amor  la  corda:  eh'  io  feci  ;  cioè,  che  mi 
volsi  ai  cielo  (  risponde  al  si  rivolve,  di  sopra  ):  E  com*  io 
mi  rivolsi^  e  furon  tocchi  Li  miei  (  occhi  )  da  ciò  che  pare 
in  quel  volume  (del  cielo )^  Quandunqì$e  (qoahinque  volta) 
nel  suo  giro  ben  s*adocchi:  dove  chi  ben  riguarda,  ci  vede 
Dio,  e  la  sua  sapienza  e  bellezza:  cel  dicono  qua  e  là  le 
Scritture.  Or  che  vide  egli,  dagli  occhi  di  Beatrice  voltatosi 
al  cielo?  quel  punto  ch'io  dissi  ;  e  cosi  trovò,  che  lo  spec- 
chio gli  avea  detto  il  vero:  Un  punto  vidiy  che  raggiava 
lume  Acuto  ^ì ,  che  'l  viso  eh'  egli  affuoca  Chiuder  con* 
viensi  per  lo  fqrte  acume  :  le  parole  elette  e  forti  dicono  il 
vero  delFaltissimo  oggetto  che  il  Poeta  dipinge. 

Zev.  Mi  par  qui  vedere  una  grande  arte  del  Poeta.  Per 
servare  alla  verità  ed  air  immagine  sua  ragione,  egli  dovca 
ritrarre  questo  punto  piccolissimo  al  possibile ,  se  dovea 
esprimere  la  semplicità  ed  unità  infinita  di  Dìo  :  e  però  ot- 
timamente fa,  ad  impiccolirlo  quasi  airìnfinitesimo  nella  ter- 
zina seguente,  nella  qual  tocca  l'estremo  di  ogni  immagina- 
bile minutezza.  Ma  questo  medesimo,  che  mirabilmente  scol- 
piva da  questo  lato  V  idea  vera  della  cosa  ritratta,  gli  dovea 
nuocere,  rispetto  airimmaginazion  de*  lettori;  che  non  può 
in  cosa  piccola  (  vie  meno  in  piccolissima  )  concepire  idea 
dì  grandezza  e  di  eccellenza  trascendente  :  ed  al  tutto  V  in- 
telletto e  la  ragion  dell'uomo  pugna  in  questo  passo  con  la 
sua  immaginativa.  Per  compensar  questo  scapito  e  vincerlo 
con  sommo  vantaggio ,  trovò  egli  V  idea  del  lume  che  quel 
punto  raggiava  cotanto  forte  ed  acuto,  ohe  rocchio  noi  po- 
teva portare,  anzi  n'era  affocato  e  per  poco  consunto.  Que- 
sta idea  rlnnaUn,  ajata  a  aggrandisce  l'altra,  si  che  la  mente 
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è  coRUDOSsa  t  tirata  dal  oonoetto  di  tanta  e  si  potente  yìriìi^ 
ad  intendere  in  quel  punto  i*essenia  di  Dio. 

ToaiL.  Braro ,  Dottor  mio  :  questa  osservaxione  né  il 
Cujaccio,  né  il  Gottofredo  non  Te  la  potè  aver  insegnata  t 
e'  tu  qualche  nume. 

Zbv.  Voi  volete  la  baja  de'  fiittì  miei.  E  quaU  $ieUa  pat 
qiiin':i  (dal  nostro  mondo)  piò  poca,  Parrehbe  luna  locata 
con  fMo,  Come  stella  co»  etella  et  colloca;  eioè  ponendo- 
lavi  allato  ;  onde  si  par  meglio  il  vantaggio  che  V  una  ha 
dall'altn  :  bel  modo  da  impiccolire  via  più  quel  punto!  Quel 
poca,  per  piccola,  è  bello  e  proprio.  Avea  detto  Dante  d*un 
cotale ,  elle  ne'  fianchi  era  poco^  cioè  emilzo  (  Inf.  xx^  115): 
e  cosi  d'un  monaco  si  dice  nelle  Vite  de'  Ss.  Padri  (1,  948)- 
La  «tw  loqwela  era  eottile  e  poca^  che  appetta  s'udiva.  Or 
mette  mano  a  disegnare  quello  che  era  intorno  a  quel  punto; 
ciò  sono  i  nove  cori  degli  Angeli,  che  accerchiano  il  trono 
di  Dio.  Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso  Halo  cigner 
la  luce  che  H  dipigne^  Quando  *l  vapor  che  *l  porta  pia 
è  spesso  (per  la  maggior  reirazione)  ;  Distante  intorno  ai 
punto,  un  cerchio  dHgne  Si  girava  <è  ra^to^  ch^avria  vinio 
Quel  moto  che  piii  tosto  il  mondo  cigne  ;  che  sarà  il  cie| 
velocissimo  ed  ultimo,  (o  leggo  Ualo^  sopra  la  fede  di  buoni 
codici. 

ToasL.  Ah!  ah!  voi  l'avete  trovata  ,.eom'  io  altresì,  seb- 
ben  tardi.  Io,  leggendo  A  lo,  come  hanno  tutte  le  stampe 
e' codici,  ovvero  Allo^  mi  assottigliai  lungamente ,  senza 
cavarne  capo  né  coda  ;  perchè  manca  il  nominativo.  Io  ere» 
detti  averlo  trovato  nel  cinger  posto  a  guisa  di  nom^  come 
dicesse,  Quanio  pare  appresso  ALLO  cigner,  eioè  al  cinto^ 
la  luce  che  il  dipinge:  e  questo  cinto  è  l'alone,  o  quel 
cerchio  luminoso,  che  pe'  vapori  si  forma  intorno  al  sole , 
o  atta  luna.  Ma  ora  che  qualche  altra  stampa  e  vari  eodici 
ci  danno  Halo,  ovvero  Alo,  non  h  bisogno  più  là;  e  perd 
è  da  ordinare  così:  Forse  cotanto  distante ,  quanto  pare  (si 
vede)  Halo  cinger  da  presso  la  luce  che  '1  dipinge  (  del 
sole,  che  lo  forma  e  colora),  quando  il  vapor  che  lo  porta 
(In  sé  dipinto  )  è  più  spesso  :  cosi  girava  intomo  al  punto 
un  enMo,  eeoetenu  Cd  abbicala  ,qn  eodioe  autorevole,  cho 
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qui  cingit  lunam  in  modum  circulL 

Zev.  Oggimai  il  morto  è  sulla  bara,  Ma  vedete  se  nuU 
era  in  tutta  la  natura/  che  meglio  rappresentasse  quel  «à*- 
colo  di  fuoco  rasente  rasente  al  punto  raggiante ,  dì  qa«to 
rione;  il  cui  lembo  interiore  si  tocca  quasi  con  restemf  del 
•ole,  ovvero  della  luna. 

PoMP.  Nota  il  Poeta,  che  questo  alone  s'accosta  pù  ra- 
sente al  corpo  lunare  quando  il  vapore  è  più  spesso.  Io 
credo  ciò  avvenire  da  questo;  che  per  la  detta  spessena, 
essendo  maggiore  la  refrazione  de'  raggi,  e  più  spargendesiv 
l'alone  si  fa  di  fascia  più  larga,  e  però  s'accosta  più  al  corpo 
lunare  ;  anche  per  questo ,  che  nel  detto  caso  il  eoutorao 
del  suo  arco  interiore  torna  quasi  cornato  e  sparpagliato  , 
non  isplccato  e  preciso:  onde  luce  più  vicino,  mescolandosi 
quasi  con  la  luce  del  pianeta  ;  e  non  lascia  fra  sé  e  lai  che 
un  sottilissimo  circolo  di  distanza. 

Rosà  M.  Oh,  bene  osservato  !  Ma,  a  proposito  di  questo 
rasentare  una  cosa  l'altra,  mi  si  ricorda  d'aver  veduto  (non 
so  io  dove)  questo  bel  modo  :  Essere  una  cosa  a  tocca  e 
non  tocca;  cioè  essere  tanto  vicina  ad  altra,  che  riican  dub- 
bio se  la  tocchi  o  no:  il  qual  modo  darebbe  cagione  di  pren- 
derlo figuratamente^  per  dire  di  qualunque  altra  cosa  die 
sia  per  avvenire,  od  essere  sullo  scocco  di  venirci  fatta. 
.  ToRBL.  Oggimai  seguitiamo.  E  questo  (cerchio)  era  iTun 
aitro  circuncinto,  E  quel  dal  terzo,  e  H  terzo  poi  dal 
quarto,  Dal  quinto  H  quarto^  e  poi  dal  sesto  il  quinto: 
tutto  ehiaro.  Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto  Già  di  lar- 
ghezza, che  '/  messo  di  Juno  Intero  a  contenerlo  sarebbe 
arto  (Lat.  stretto J,  Bella  immagine!  tutto  il  circolo  intero 
dell'iride.  Così  V  ottavo  e  7  nono:  come  variamente  nominò 
questo  sopraccrescer  di  cerchj  !  a  ciascheduno  Più  tardo  si 
fnovea,  secondo  ch'era  In  numero  distante  piò  dalV  imo. 
Bellissimo  questo  trovato  !  che  la  rapidità  degli  otto  oerehj 
scemava,  secondo  che  si  allontanava  dai  primo,  procedendo 
al  due,  al  tre,  ecc.,  a  rovescio  de'  cieli ,  che  vedemmo  l'ul- 
timo più  veloce  degli  altri;  e  ciò  fondato  sopra  beUa  e  di- 
ritta ragione,  che  cresce  dignità  e  vaghezza  al  conoetto  :  E 
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quello  avea  la  fiamma  più  sincera  ;  questo  sincèra  è  quel 
medesimo  che  già  nominò  mera;  cioè  schietta  luce  ,  senza 
incischianza  ;  Cui  men  distava  la  favilla  pura;  Credo,  pe- 
rocché piti  di  lei  s^  invera.  Questo  verbo  è  formato  di  colpo 
da  Diante  dal  midollo  dell'  essere  delle  cose.  Vera  è  ciascuna 
cosa,  per  essere  quello  appunto  che  essa  è.  Dunque  quanto 
un'altra  cosa  participa  e  sente  più  di  quella  prima ,  tanto 
ha  più  della  verità  della  medesima;  e  però  più  s'invera  di 
lei:  cosi  perchè  quel  cerchio,  che  primo  radeva  la  scintilla 
del  punto  raggiante^  ricevea  più  dell'  esser  suo  divino:  dun- 
que e  più  s'inverava  di  lui. 

PoMP.  Nessun  altro  poeta  trovò  queste  forme  così  vere  , 
e  innaturate  alle  cose.  Dante  attigneva  anche  poco  di  questa 
sposizione  di  Beatrice;  e  però  :  La  Donna  mta,  che  mi  ve^ 
deva  in  cura  Forte  sospeso  fin  cura  è  un  dire,  in  pensiero^ 
o  dubbio Jy  disse  :  Da  quel  punto  Depende  il  cielo  e  tutta 
la  natura.  Gran  vero  è  qui  :  ed  espresso  con  forma  si  di- 
gnitosa e  grande ,  che  assai  sente  dalla  infinita  grandezza 
deir  essere  adombrato  :  qui  Dante  dovette  aver  compreso , 
quel  punto  essere  la  prima  virtù.  Mira  quel  cerchio  die  piò 
gli  è  congiunto  :  notate  in  quanti  diversi  modi  nominò  que- 
sto rasentar  del  detto  cerchio  al  detto  punto!  E  sappi,  che 
7  suo  muovere  è  sì  tosto.  Per  V  affocato  amore  ond^  egli 
è  punto»  Caldo  e  vivo  parlare  :  quando  Dante  scrivea  que- 
ste  cose  dovette  sentirsi  maggior  di  sé  ;  e  quando  fu  lassù 
ad  udir  queste  parole  da  Beatrice ,  dovette  intendere ,  quei 
cerchio  essere  una  sostanza  intelligente ,  che  focosamente 
amava.  Bello  e  dilettevole  è  questo  venir  chiarendo  il  con- 
cetto tutto,  a  mano  a  mano  scoprendo  ciascuna  parte.  Ed 
io  a  lei:  Se  'l  mondo  fosse  posto  Con  V ordine  ch\  io  veg- 
gio  in  quelle  ruote.  Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto; 
quelle  ruote,  sono  i  detti  nove  cerchi  aggirantisi  :  e  que- 
sto proposto ,  che  risponde  al  sazio  m*  avrebbe ,  vale  , 
che  m'  è  messo  innanzi  per  cibo;  presa  la  figura  della  ta- 
vola apparecchiata,  e  della  cena  di  lassù:  e  però  dice:  Que- 
sta vivanda  avrei  io  già  presa  e  saziatomi  :  che  torna  a  dire. 
Se  l'ordine  di  questi  cerchj  procedesse,  secondo  quello  che 
ho  Tedalo  de'  cieli  laggiù,  io  avrei  ben  compreso  ogni  cosa 
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che  tu  mi  di',  ma  (soggiugne  Daate)  la  eosa  qai  è  od  con- 
trario  :  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote  Veder  le  cose  tanio 
piti  divine^  Quant*  elle  $on  dal  centro  più  remote  :  questo 
divine  ha  gran  forza  ;  cioè  vale ,  perfette  eoo  atto  più  com- 
piuto :  e  son  dette  divine  perchè  sentono  più  della  perfe- 
zione  della  prima  causa  :  per  questo  disse  altrove  luce  dia , 
spera  dia,  regibn  dia:  C.  xrv,  56,  xxin,  i07,  xxvi,  40.  lo 
luogo  di  cose,  io  leggerai  volte,  come  hanno  i  più  codici  e 
stampe  :  conciossiachè  qui  Dante  paragona  ì  giri  de'  cidi 
del  mondo  col  loro  centro,  a*cerchj  d'intorno  al  punto:  e 
pierò  volte  per  cerchj  s'aggiusta  meglio  al  concetto  :  dice 
dunque  :  De'  cieli  qui  sotto,  quello  che  è  più  lontano  dal 
«entro  (  ed  è  questo  in  cui  ^iamo  )  è  il  più  veloce  di  tutti  : 
dove  ili  qnesti  nove  cerchj  di  luce  che  veggo  qui,  la  cosa 
va  in  contrario  :  or  com'  è  il  fotto  T 

ToREL.  Non  credo  di  partirci  da  questa  sposiziooe: 
PoMP.  Onde,  se  '/  mio  disio  dee  aver  fine  In  questo  mire 
«d  angelico  tempio,  Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 
Udir  conviemmi  ancor^  come  Tesemplo  E  l'esemplare  non 
va^no  d^  un  modo  ;  Che  io  per  ine  indarno  a  ciò  contem- 
plo. Io  veggo  esser  qui  inteso  questo  disio  ,  per  la  brama 
che  avea  Dante  d' esser  chiarito  di  quel  suo  dubbio,  o  igno- 
ranza :  ma,  se  ho  a  dire  quello  che  mi  va  per  l' animo ,  mi 
pare  che  la  cosa  stia  altramente  Mi  sembra  troppo  nobili- 
tata 1*  idea  semplice  di  questo  suo  dubbio  ,  con  la  giunta  di 
que'  due  nobilissimi  versi ,  In  questo  miro  ed  angelie* 
tempio.  Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine;  i  quali  mo- 
strano dover  essere  parte  di  più  alta  sentenza:  ed  anche  qui 
non  adoperano  per  poco  nulla  che  importi  al  bisogno:  lad- 
dove intendendo  la  cosa,  del  suo  dover  essere  ivi  beatifi- 
cato col  compimento  d' ogni  suo  disio  ;  senza  che  vi  si  ag- 
giugne  un  concetto  troppo  più  alto  e  nobile  (che  nel  prtrao 
modo  «arebbe  perduto)  ;  ma  e  questi  due  versi  sodo  un'am- 
plificazione convenientissima  ali*  idea  prhieipale.  Io  dunque 
spiego  cosi:  Se  il  mio  desiderio  della  beatitudine  mi  dee 
essere  compiuto ,  in  questo  tempio  maraviglioso  dove  gK 
Angeli  sono  beati,  tempio  fabbricato  e  chiuso  da  luee  e  d'a- 
gore; io  dd)bQ  prima  assere  deliberato  da  questa  mia  igno* 
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ranza  che  mi  tiene  in  cura,  e  che  alla  mia  beatitudine  da- 
rebbe impedimento;  eziandio  per  la  sola  brama  d'uscirne. 

Rosa  M;  Questa  sposi»9ne  non  vidi  portar  mai  a  nes- 
suno: ed  ella  mi  pare  la  soia  vera  ed  aggiustata^  per  l'alle- 
gata ragione,  alla  quale  non  veggo  che  sia  da  apporre.  E 
e'  è  anche  altro  ;  che  a  voler  intendere  questo  luogo  neir  al- 
tro modo,  mi  par  che  il  concetto  dia  in  nonnulla;  cioè  sot- 
tosopra venga  a  dire:  Se  questo  dubbio  o  ignoranza  mi 
dee  essere  cavata,  è  bisogno  che  ella  mi  sia  pure  cavata  , 
mostrandomisi  come  sia  la  cosa  di  questa  diversità:  il  che  è 
dir  niente,  cioè  un  parlar  da  scimunito. 

PoMP.  Questa  vostra  giunta  rincara  via  più  la  derrata  : 
al  tutto  è  da  stare  con  la  sposizion  vostra.  Egli  è  intanto 
da  notare,  che  qui  esemplo  è  posto  per  copia;  ed  esem" 
piare  per,  originalo  (  o  forse  a  rovescio):  da  che  noi  tro- 
-viamo  negli  autori  talor  capovolto  il  concetto;  che  esemplo 
è  talor  posto  per  esemplare,  modello  .  .  . 

Zbv.  Appunto:  il  mio  Petrarca:  In  qual  parte  del  cielo^ 
in  quale  idea  Era  l'esemplo,  onde  natura  tolse  Quel  bel 
viso,  ecc. 

Rosa  M.  E  Dante  medesimo.  Purg.  xxxii:  Come  pittor , 
che  con  esemplo  pinga  :  ecco  :  per  esemplare, 

PoMP.  Ed  esemplare  è  nella  Crusca,  per  esemplo,  copia, 
Voig.  Mes.  Varte  è  lo  esemplare  dellanatura. — Ma  segui- 
tiamo con  Beatrice  :  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti^  non  è  maraviglia  :  Tanto  per  non  tentare  è 
fatto  sodo  :  metafora  presa  dalla  forza  che  bisogna  alle  dita, 
per  {sgroppare  un  nodo;  or  quel  nocfo o  dubbio,  crasi  duro, 
perchè  era  vecchio ,  senza  essersi  nessuno  provato  mai  a 
sciorlo:  a  simiglianza  de'  groppi;  I  quali^  per  essere  lasciati 
così  fitti  e  stretti,  senza  dimenarli  né  provarsi  alcuno  a  sgrop- 
parli, diventano  dieci  tanti  più  duri  :  questo  è  (  credo  )  il 
non  tentare.  Così  la  Donna  mìa  :  poi  disse  :  Piglia  Quel 
eh*  io  ti  diceròy  se  vuoi  saziarti;  Ed  intorno  da  esso  t*  cu- 
bottiglia.  Or  a  udire  :  Li  cerchj  corporai  sono  ampi  ed 
arti  fLsA,  stretUV^  Secondo  il  pit  e  7  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  partii.  Pone  il  fondamento 
ideila  soluzione 4lel  dubbio  in  questo;  che  ranpiena   dei 
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«ielì  mondiali  è  misurata  nel  più  e  nel  meno  dalla  virtù  che 
ha  ciascuno.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute:  mag- 
f^ior  virtù  produce  maggior  bene,  cioè  influssi  più  salutari  : 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  :  e  '1  corpo  maggiore 
contiene  questi  beni  d' influsso  più  largamente  ;  5^  egli  ha 
le  parti  ugualmente  compiute;  cioè  ,  se  per  qualche  difetto 
di  esso  corpo,  non  è  impedito  in  qualche  parte  l'effetto  del 
bene  influire.  Questa  condizione  risponde  a  quel  che  disse 
di  sopra  de'  cerchj  corporali,  che  son  maggiori ,  Secondo  il 
piii  e  H  men  della  virtute.  Che  si  distende  per  tutte  lor 
parti;  cioè,  si  veramente  che  questa  virtù  si  possa  eguaU 
mente  distendere  per  tutte  le  parti ,  non  trovando  impedi- 
mento in  nessuna  di  loro  :-  e  ciò  è  il  medesimo,  che  dice  qui 
de'  corpi  che  portano  quel  buon  influsso  (chiamato  salute); 
S'egli  ha  le  parti  egualmente  compiute.  Dunque  costui 
(  quésto  cielo),  die  tutto  quanto  rape  L'alto  universo  seco, 
eorrisponde  Al  cerchio  che  piò  ama  e  che  piò  sape.  Ecco 
bella  e  netta  la  ragione:  Da  ciò  intenderai ,  che  questo  cielo 
che  ha  efficacia  di  tal  virtù^  che  rapisce  seco  ogni  cosa  , 
eorrisponde  al  cerchio  de'  nove  che  ha  più  virtù,  all'Angelo 
più  vicino  al  punto  ;  del  qual  ti  dissi ,  che  gira  ^  sì  ratto  per 
l'affocato  amore  ond'egli  è  punto;  e  qui  dice  più  espresso, 
che  piò  ama  e  che  più  sape.  Sicché  alla  virtù  è  da  por 
mente,  non  alla  grandezza  de' cerchj  :  Perchè  se  tu  alla 
virtii  circonde  La  tua  misura ,  non  alla  parvenza  Delle 
sustanzie  che  t'appajon' tonde:  se  in  dLg^iusii  <,  o  applichi 
la  misura;  che  è  un  dire  :  Se  tu  fai  ragione  non  della  gran- 
dez^  apparente^  ma  della  virtù  di  queste  sostanze ,  che 
vedi  tonde  ( dice  circondé ,  non  altro  verbo,  perchè  leso- 
stanze  che  dee  misurare  pajono  cerchj  )  ;  Tu  vedrai  mtra- 
bil  convenenza  Di  maggio  (maggiore^  come  altrove)  a 
piòy  e^  di  minore  a  meno  In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelli- 
genza: vedrai  in  ciascuno  di  questi  cieli  verso  la  propria 
Intelligenza ,  o  Angelo  de'  nove  giri ,  mirabilmento  rispon- 
dersi queste  due  cose,  di  maggio  a  più  ;  maggior  cielo  ad 
intelligenza  più  al  punto  vicina  e  più  virtuosa;  e  di  minore 
a  meno;  cioè  cielo  men  grande ,  ad  intelligenza  men  vicina 
al  punto  e  men  virtuosa:  perchè  V  essere  il  cerchio  più  o 


Digitized  by  CjOOQIC 


DIALOGO  imDBGIVO.  S8f 

meno  accosto  al  punto,  dice  più  o  meno  TÌrtù.  Perdonatemi 
sì  lunga  tantafera. 

ToRBL.  Voi  foste  lungo  e  brevissimo:  perchè  al  dover  dir« 
cose  cotanto  sottili  si  chiaramente  e  distinte,  come  faceste, 
le  parole  spese  furono  anzi  poche  che  molte. 

Zbv.  Ah  !  vero  :  e  però  disse  quel  cotale  :  Scrivo  lungo 
perchè  non  ho  tempo  :  che  avendo  tempo  da  pensar  bene 
alle  cose,  avrebbe  detto  le  medesime  più  brevemente,  e  non 
avendo  tempo  da  eleggere  le  parole,  dovea  dirne  molte  di 
superflue  e  di  vane.  Ma  proseguiamo  :  Come  rimane  splene 
dido  e  sereno  U  emisperio  delVaere^  quando  soffia  Borea 
ijUi  quella  guancia  ond^  è  piò  leno.  Questa  terzina  tutta 
rallegra,  appunto  come  il  dì  chiaro  dopo  il  mal  tempo. 
Prese  da  Virgilio  V  immagine  de*  venti  soffianti  :  dalla  guan- 
cia destra  di  borea  trae  il  vento  circio ,  più  temperato;  di- 
cono ì  comentnteri  :  ma  leggete  il  Porcellini  alla  voce  OV- 
C9US,  e  troverete  ben  altro.  Perchè  (  onde  )  #i  purga  e  ri- 
solve la  roffia  Che  pria  turbava  ,  sì  che  'l  del  ne  ride , 
Con  le  bellezze  d^ogni  sua  paroffia  :  questa  roffia  è  il  su- 
eidùme  che  s'appicca  alle  cose  per  maneggiarle  (ruffa  ap- 
pellasi da  noi  Lombardi ,  e  roccia  nella  Toscana  )  :  e  per 
metafora  è  preso  in  luogo  di  nebbia.  Paroffia  e  veramente 
parrocchia,  nel  latino  barbaro  del  Du-Gange  :  ma  perocché 
il  rìdere  è  cosa  assai  facile  (e  via  più  il  Carsi  rìdere  ),  sa 
Dio  quanti  avranno  rìso  di  questa  paroffia,  adoperato  por 
parte,  eome  lo  intende  Benvenuto  da  Imola.  Ma  egli  è  pura 
un  gran  latto,  ed  argomento  di  poco  senno ,  il  non  pensare 
che  Dante  parlava  il  linguaggio  del  tempo  suo  ,  e  non  del 
nostro  ;  e  che  alcuni  vocaboli  allora  aveano  belle  fattezze  , 
che  non  hanno  oggidì.  Regio  e  regiones  eoeli,  è  certapente 
bello  ed  aureo  vocabolo  :  or  da  re^to  venne  rione;  e  rione 
è  sottosopra  parrocchia.  Trasportino  dunque  sé  stessi,  coloro 
che«ridono,  al  tempo  d'allora^  e  non  avranno  più  di  che 
ridere  :  anzi  rallegrerannosi  veggendo  sgombrato  ogni  neb-» 
bia,  rìdere  il  cielo  sereno  nelle  bellezze  d'ogni  sua  regione^ 

Rosa  M.  Vedrò  anchMo  d'acquetar  queste  beffe  di  tali 
saputi,  con  esempi,  che  questa  regione  del  cielo  provano 
bella  0  buona.  Dante,  Parad.  xxui:  Da  quella  reg'iQn  che 
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più  $u  tuona.  E  Gio.  Villani  ^  xii ,  87  :  Apparve  in  ciM  ia 
stella  cornata^  quasi^nella  region  del  segno  del  Tauro, 

Zbv.  Ben  con  Dio.  Adunque,  come  il  ciel  sì  serena:  Cosi 
fee^ioy  poi  che  mi  provvide  La  Donna  mia  del  suo  ri- 
sponder chiaro,  E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide.  Leg- 
giadra cosa  !  prende  la  metafora  del  chiaro  che  vide  la  mente 
sua,  soltttole  il  dubbio ,  dalla  similitudine  stessa  del  cielo 
per  ciò  adoperata  :  E  poi  che  le  parole  sue  restaro;  Non 
altrimenti  ferro  disfavilla  Che  bollcy  come  i  eerehj  sfavila 
laro:  bello!  i  nove  cori  degli  Anj^eli,  per  sopraggiunta  le- 
tizia del  lume  venuto  a  Dante,  sfavillarono  :  la  cosa  è  messa 
sugli  occhi  :  V  incendio  lor  (  lo  sfavillare  che  è  detto  )  se- 
guiva ogni  scintilla:  quest'è  dell'usato  amplificare  dell'in- 
gegno di  Dante.  Spiegate  questo  seguiva  per  continuava  ; 
ed  ecco  il  senso  netto  e  lucido  :  Lo  sfavillare  di  ciascun  cer- 
chio era  continuato  da  ciascuna  scintilla ,  sfavillando  in 
altre  tante  scintille,  quanto  faceva  ciascun  cerchio.  Or 
appar  di  tratto  V  innumerabile  moltiplicar  che  faceano  quelle 
scintille:  Ed  eran  tante,  che^l  numero  loro  Piti  cheH  dop- 
piar degli  scacchi  s^  immilla.  Questo  s'immilla  non  vorrei 
io  intendere  strettamente  del  crescere  mille  tanti  più  che 
non  fa  quel  degli  scacchi  ;  ma  largamente  :  che  quel  numero 
sopraccresceva  a  migliaja  al  moltiplicar  di  essi  scacchi  :  que- 
sto concetto  mi  par  più  nobile^  ed  anche  accresce  a  dismi- 
sura più  questa  moltiplicazione.  La  cosa  poi  del  doppiar  de- 
gli scacchi  (  che  Dante  trovò  al  bisogno ,  la  più  bella  di 
tutte)  è;  che  ponendo,  un  dopo  T altro,  sul  quadretto  se- 
guente dello  scacchiere  il  doppio  di  ciò  che  fu  posto  sul 
primo  (  cominciando  anche  dall'  uno  );  e  così  sempre  via  via 
Beguendo  il  raddoppiare,  fino  al  64  ed  ultimo  quadretto,  ne 
torna  un  tal  numero  che  vince  ogni  immaginazione. 

ToRBL.  É  vero  ;  e  dicono  i  savi ,  ciò  essere  stato  scoperto 
dal  trovatore  di  questo  giuoco.  Sessa  Ebu  Dahir  Indiano; 
che  al  Re  dì  Persia  avea  chiesto  in  merito  del  suo  trovato 
tanto  di  grano,  quanto  sarebbe  riuscito  dal  doppiar  delle 
granella  ad  ogni  quadretto ,  come  voi  di  sopra  diceste,  co- 
minciando da  porre  un  solo  grano  sul  primo  quadretto  :  e 
fu  trovato,  che  non  pure  la  Persia ,  ma  né  eziaodio  tutto  il 
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mondo  noti  avea  grano  che  fosse  tanto  :  così  ci  contano. 
Segue  ora:  lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  f  Al  punto 
fisso  che  gli  tiene  ali* uhi  E  terrà  sempre;  nel  qual  sem^ 
pre  foro  (  furo  ).  Questo  è  eoncetto  di  paradiso  vero.  E 
quanto  giubilo  sente  il  lettore  !  parendogli  sentire  queir  e« 
terno  Osanna,  cantato  di  coro  in  coro  a  quel  grand'  Uhif 
cioè  centro  della  loro  beatitudine,  che  in  sé  li  tiene  immo- 
bilmente estatici  e  li  terrà  ;  come  li  tenne  ab  eterno  nel  suo 
decreto,  che  non  passa  col  tempo,  ma  è  un  punto  ognora 
presente.  Questo  Osannar  è  il  mallevadore  della  lezione  Al' 
lelujando,  che  notammo  nel  Purgatorio  (xxx,  15). 

Rosa  M.  Io  non  vi  ebbi  mai  un  dubbio  al  mondo:  E  quella 
che  vedeva  t  pensier  dubi  Nella  mia  mente  ;  cioè  vedea^ 
che  Dante  avea  ben  attinta  qualcosa  dell' essere  di  que'  nove 
cerchj  per  le  parole  di  lei  ;  cioè  compreso  che  egli  erano 
sostanze  intelligenti  ed  amanti;  ma  voleva  sapere  più  spe- 
cificatamente della  loro  natura,  disse:  I  cerchj  primi:  cioè 
i  due  primi  :  V  hanno  mostrato  i  Sera/i  e  i  Cherubi.  Io 
vorrei  notar  qui  il  nuovo  e  bel  dire^  che  è  questo  :  il  natu- 
rale era:  Que' due  primi  cerchj,  che  tu  vedesti,  sono  di 
Serafini  e  di  Cherubini  :  si  pensi  ora  alla  nobiltà,  che  que- 
sto concetto  acquistò ,  dicendo  Dante  :  /  cerchj  primi 
T'hanno  mostrato  Sera  fi  e  Cherubi, 

Zsv,  Oh  !  poesia  !  poesia  !  tu  se'  sì  gran  cosa,  che  pochis- 
simi sono  che  sappiano  eziandio  dove  tu  stii  a  casa. 

Rosa  M.  Così  è ,  troppo  :  Così  veloci  .seguono  i  suoi  vimi; 
i  legami  d'amore,  da' quali  sono  girati:  Per  somigliarsi  al 
punto  quanto  ponno,  E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 
Io  trovo  questo  per^  spiegato  in  forza  di  affinchè;  cioè:  Si 
girano  così  ratti,  a  fine  di  assomigliarsi  al  punto,  ecc.;  ma 
io  credo,  questo  non  esser  il  vero  :  conciossiachè  il  loro  as- 
somigliarsi al  punto  è  già  bello  e  compiuto  quanto  esser 
possa^  per  lo  esser  essi  là  dove  sono;  e  non  si  sforzano  già 
di  assomigliarsi  piìi ,  per  quella  foga  di  giro;  il  che  si  dis- 
dice allo  stato  fermo  della  loro  beatitudine.  Adunque  il  per 
si  vqole  intendere,  come  un  dire:  per  questo  che:  e  però 
vale:  Si  girano  sì  ratti  per  questo,  che  e' rassomigliansi  al 
punto,  eoe.  Il  perchè  questo  rassomigliarsi  al  puatOi  siccome 
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causa,:prodace  il  loro  girarsi  attorno,  non  il  girarsi  li  det 
abilitare  all'  assomi^i^liamento.  Più  breve  :  Si  girano,  perchè 
somigliano  ;  non  a  fine  di  assomigliarsi.  Di  fatti ,  ess^ido 
già  fermata  la  loro  beatitudine,  e  qaesta  dimorando  nell'as- 
somigliarsi  a  Dio,  ne  viene,  che  il  girarsi  oonscguita  (oome 
effetto  necessario  del  loro  gaudio  )  dal  somigliarsi ,  non  io 
produce. 

Zbv.  Mi  pare  che  voi  abbiate  imberciato  nel  segno;  ma 
vorrei  esempio  del  per  adoperato  in  senso  simile  a  questo. 

Rosa  M.  Uno  me  ne  occorre  di  esso  Dante ,  nel  Purgato- 
rio: Sì  rade  volte  ,  Padre,  se  ne  coglie  (dell'  alloro  )yPer 
trionfare  o  Cesare  o  poeta  ;  cioè  per  questo  che  trionfi, 

Zbv.  Buono,  buono  !  e  questo  di  Dante  me  ne  toma  a 
mente  uno  del  mio  Petrarca,  nel  Sonetto:  Volo  con  i'aii,  ecc. 
J?g/i  è  ben  fermo  il  tuo  destino,  E  per  tardar  ancor  vent* 
anni  o  trenta.  Parrà  a  te  troppo,  ecc.  Ed  in  una  Canzone  : 
Ed  I  mille  miei  mali  un  nonsapea;  E  per  saperlo,  pur  quel 
che  n*  avvenne.  Fora  avvenuto;  che  mi  pajono  sottosopra 
valere  il  medesimo. 

Rosa  M.  Bene  sta.  Torna  ora  al  terzo  verso:  E  possom 
quanto  a  veder  son  sublimi.  C'è  qui  una  bellissima  grada- 
zione, che  conferma  la  sposizion  mia.  Ha  detto  prima ,  che 
s'assomigliano  quanto  ponno:  ?cco  dunque:  Forma  delb 
beatitudine  di  ciascun  coro  di  questi  Angeli  è  l'esser 
più  o  meno  sublimi  al  vedere;  cioè  l'aver  più  chiara  vi- 
sione o  meno  :  questa  più  o  meno  visione  gli  assomig!ia  a 
Dio  più  0  meno  (similes  et  erimus ,  quoniam  mdehimits 
eum  sicuti  est):  e  questo  assomigliarsi  produce  raliegresa, 
che  sfogasi  nel  girarsi  che  fanno  :  per  questo  modo  ogni  cosa 
è  accordata^  la  ragion  della  lìngua,  e  della  teologia. 

ToRBL.,  Non  si  potea  meglio.  Per  dimenare  si  affina  la 
pasta  (  dice  il  proverbio  :  ed  è  nuovo  esempio  agli  altri  ag- 
giunto del  «uddetto  perj  :  e  così  per  frugare  ed  assottigliarsi 
intorno  ad  un  passo,  se  ne  cava  finalmente  il  vero  del  senti- 
mento :  Quegli  altri  amor  che  dintorno  gli  vonno  fche  m- 
tamo  lor  vonn»,  ha  un  Codice),  Si  chiaman  Troni  dtl 
divino  aspetto.  Perchè 'l  primo  lemaro  termifunino.  Dì 
questi  Troni  ayea  detto  nel  G«  ex:  Onde  rifulge  a  noi  Dim 
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giudicante  ^  cioè  iDanifesta  per  loro  agli  uomini  il  suo  gìu'> 
dìcio:  ed  in  questi  è  suggellato  il  primo  ternaro^  o  Coro  di 
tre  gerarchie.  Tocca  ora  il  modo  della  loro  beatitudine  :  E 
dei  saper,  che  tutti  hanno  diletto  Quanto  la  sua  veduta  fi 
profonda  Nel  Vero ,  in  che  H  queta  ogn'  intelletto  :  bella 
sentenza  e  profonda  è  cotesta  :  Dio  è  Verità,  e  questo  è  l'og- 
getto finale  dell'intelletto  umano;  che  però  posseduta,  Io 
queta  e  beatifica  :  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  fes^ 
ser  beato  nell'atto  che  vede  ,  Non  in  quel  ch^  ama,  che 
poscia  «econcfa  ;.  necessaria  conseguenza  di  S.' Tommaso. 
L'amore  con%egnita  al  conoscimento:  e  però  la  fonte  del- 
l'esser beato  amando,  è  la  conoscenza  che  soministra  al- 
l' amor  suo  soggetto  :  ma  essa  prima  V  apprende  e  possiede. 
Ed  è  S.  Tommaso  tanto  fermo  in  questa  sentenza ,  che  dice 
e  dimostra,  esser  impossibile  che  V  essenza  della  beatitudine 
dimori  nell'atto  della -volontà  (  i,  %  5,  art.  4). 

-  PoMP.  Mi  pare  che  a  mostrarlo  con  la  Scrittura ,  faccia 
assai  quel  passo  di  S.  Giovanni  (xvii  ,5):  Haee  est  vita 
(setema,  ut  cognoscant  te  Det^m  verum,  et  quem  misisti 
Jesum  Christum. 

ToREL.  Buono!  Gonchiude  poi  S.  Tommaso  con  Dante: 
Ad  voluntatem  pertinet  delectatio  ,  heatitudinem  conse* 
quens :  secundum  quoddixit  Augustinus  (  Confess.  C.  xxiu)  : 
quod  heatiiudo  est  gaudium  de  ventate.  Dante  dovette 
aver  l'animo,  e  forse  l'occhio  qui ,  quando  scrisse  questa 
terzina.  Seguita  :  E  del  veder  è  misura  mercede  (mercede, 
per  merito  di  buone  opere,  l'usò  Dante  più  volte  addietro); 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  :  ogni  cosa  spresso 
accuratamente:  le  buone  opere  sono  frutto  della  grazia  e  del 
buon  volere  dell'uomo  ,  mosso  da  Dio,  che  dà  il  velie  et 
pcrficere:  Così  di  grado  in  qrado  si  procede:  di  questo, 
passo  l'uomo  viene  a  maggior  santità,  e  da  questa  a  più 
chiara  visione,  e  gaudio  maggiore  ;  che  ecco  :  La  grazia  pro- 
duce la  buona  volontà,  e  queste  due  il  merito:  il  merito 
maggiore  chiama  vie  maggior  grazia;  e  cosi  da  capo  via 
via^  crescendo  co'  meriti  la  santità ,  V  uomo  sale  al  grado 
eorrispondente  del  suo  veder  qui  Dio,  e  bearsene:  L'altro 
temaroy  che  così  germoglia  In  questa  primavera  sempi' 
Gesari,  Bellexze,  voi.  ilL  35 
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tema,  Che  notturno  ariete  non  ditpoglia.  Oh  caro!  o  che 
bel  maggio!  germoglia,  il  eredo  forse  adoperato,  per  ispunta, 
o  seguita  al  primo;  ma  forse  Dante  non  l'intese  eosì:  anzi 
e^li  è  come  a  dire,  ride,  sta  rigoglioso;  figurandolo  a  tre 
fiori  surti  del  cesto  medesimo  ;  ìwtturno  ariete,  è  Tautunno 
che  volge  al  verno  :  autumni  frigore  primo. 

Rosa  M.  Bella  prova  d'ingegno,  in  questo  notturno! 
Quando  l'ariete  si  leva  col  sole  per  primavera ,  la  veste  di 
fiori  e  di  foglie  :  ma  quando  egli  passa  sul  nostro  emisfero 
di  notte,  avendo  il  sole  di  centra,  la  spoglia. 

ToRKL.  Dunque  il  secondo  ternaro:  Perpetnaiemente 
Osanna  sverna  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  Or- 
dini di  letizia,  onde  s*  intema.  Queir  avverbio  sì  prolun- 
gato fa  sentire  dell' eterno  Osanna.  Svernare  è  il  cantar  de- 
gli uccelli  quando  Vanno  in  amore  t  e  quanto  bene  allogato 
qui,  ed  a  questa  primavera  ! 

Ziv.  Lasciatemi  recitare  due  versi  di  Lucresdo,  jparianda 
a  Venere,  che  sobo  affatto  il  caso  (L.  40,  eccetera):  Nam 
simul  oc  species  paté  fatta  est  verna  diei ,  Et  reserata  vi- 
get  genitalis  aura  favoni ,  Aeriae  primum  volueres  te, 
Diva,  tuumque  Signi ficant  initum,  perculsae  eorda  tua  vi. 
Io  sento  qui  Paura  di  maggio,  che  muovesi  ed  orezza. 

ToREL.  E  così  sento  io  medesimo:  gran  forza  di  vofi 
elette!  Tutti  questi  tre  cori  aantanola  sua  melode  eiascuno; 
donde  risulta  una  letizia  composta  di  tre  :  questo  è  s*  :%- 
tema;  cioè,  si  fa  tema,  o  trina,  'in  essa  gerarchia  son  le 
tre  Dee,  Prima  Dominazioni^e  poi  Virtudi;  L'ordine 
terzo  di  Podestadi  èe.  Dica  Dee,  o  Idee,  quasi  Intelligenze, 
lo  credo  sottosopra  il  medesimo  nel  parlar  poetico.  Poscia 
fié'  duo  penultimi  tripudi;  il  settimo,  e  l'ottavo  ;  Prinei* 
pati  ed  Arcangeli  si  girano  ;  A'  ultimo  J  tutto  d^  Angelici 
ludi.  Questo  dar  che  fa  il  Poeta  sì  vari  nomi  ed  atteggia^ 
menti  a  queste  sostanze  e  loro  ordini^  mi  par  prova  di  rirct 
fantasia:  amori,  tripudi,  ludi,  ecc.  Questi  ordini  di  sé  tutti 
rimirano,  E  di  giiìt  vincon  sì ,  che  verso  Dio  TuiU  thati 
sono,  e  tutti  tirano  :  questa  è  bella  e  degna  sentenza,  ed 
espressa  con  gran  proprietà.  Tutti  questi  nove  ordini  mi-" 
rano  de'  so,  cioè  d^lla  parte  ài  sopra,  al  punto  Iddìo,  cen- 
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dalla  parte  di  sotto,  ciascuno  vantaggia  (  ecco  ii  vincono) 
così  il  suo  soggetto  di  perfezione ,  che  lo  tira  a  sé ,  e  «eco 
Terso  il  punto  che  tutti  gli  tira  :  ecco ,  come  tutti  tìrati 
sono,  dal  punto  ;  e  tutti  tirano^  verso  il  punto  i  soggetti. 

Rosa  M.  Questo  si  chiama  ^  intonare  in  versi  di  divina 
melode  gli  articoli  di  S.  Tommaso^  cioè  della  più  aita  e  se^ 
vera  teologia. 

ToRCL.  Nulla  fu  mai  detto  più  vero.  E  DUonisio  con 
tanto  disio  A  contemplar  questi  ordini  si  mise,  Cfis  U 
nomò  e  distinse  com*  io.  Sia  TÀreopagita,  o  altro  questo 
Dionisio  (che  v'ha  mantenìtori  dell'uno  e  deiF altro), 
parla  qui  del  libro  De  cadesti  Hicrarehia.  Ma  Gregorio 
(  Papa,  e  Santo  )  da  lui  poi  si  divise  :  si  diparti ,  ordinane' 
dogli  in  altro  modo;  Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
in  questo  del  di  sé  medesmo  rise.  Deh  !  leggiadro  concetto 
poetico!  e,  che  è  più^  degnissimo  di  questo  luogo t  Come 
prima,  dice,  aperse  gli  occhi  in  questo  cielo:  e  importa,  che 
prima  n<m  vedea  chiaro  :  rise  di  sé ,  conoscendo  suo  errore» . 
ma  senza  sdegno  né  altro  affetto  disordinato;  per  quelU  sua 
umiltà,  che  egli  di  quaggiù  portò  seco  in  quel  regno.  E  so 
tanto  segreto  ver  proffèrse  Mortale  in  terra:  profffrse, 
recitò,  manifestò;  non  voglio  eh* ammiri:  Che  chi  H  vide 
quassù,  gliel  discoverse  Con  altro  assai  del  ver  di  questi 
giri:  elegante  e  laggiadro  modo  al  posiibile!  O^  come 
seppe  (dirai  tu)  Dionisio  questi  particolari  tanto  segreti t 
Glieli  manifestò,  con  altre  assai  (felle  vere  cose  di  queste 
cielo,  S.  Paolo,  che  Tavea  vedute  quassù  nel  suo  rapimento* 
Pigliate,  FDippo,  il  libro  di  S.  Dìonigìo  De  caelesU  Hié* 
rarehia:  e  leggete  al  Capo  vt. 

Rosa  M.  Ecco  il  hiogo  tradotto  :  Htks  autem  in  très  ter* 
narios  ordines  ài  gerii  inclyhu  initiaior  nostérf  ^e  is  sii 
divinus  Hieroiheùs,  sive  potius  is  qui  ad  tertium  caehnn 
evectus,  ibidem  raptus  in  paradisum  ;  mei^iiirt  inquam 
Paulus.  Ciò  prova^  che  Dante  era  di  que'  che  questo  Dio* 
Disio  credettero  TAreopagita,  che  vivea  eon  8»  Paolo  ^  é 
l'udì  parlare  al  senato  dell' Areopagoi 
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CAUTO    VENTESlMOFrONO. 

PoMP.  Vìen  ora,  col  Canto  xxix,  ia  notazione  di  un  punto 
indivisibil  di  tempo  affatto  maravigliosa,  e  che  sola  prove- 
rd>be  più  che  umano  V  ingegno  del  nostro  Poeta  ;  il  quale, 
per  figurar  questo  punto,  avvisò  nella  natura  un  esempiof 
al  qual  trovare  bisognava  il  suo  occhio  di  lince.  Breve- 
mente :  Nel  plenilunio,  levando  la  luna  e  H  sol  tramontando 
con  due  moti  contrari,  e'  è  un  momento,  nel  quale  ambedue 
questi  pianeti,  toccando  ciascun  dal  suo  lato  il  circolo  oriz- 
zontale, si  affrontano  insieme  per  diritta  linea  r  questo  è  ve- 
jramente  atomo  indivisibile  :.  perchè  appena  guardatisi  iu. 
sieme  correndo,  sono  anche  passali  ;  V  uno  di  sopra,  V  altro 
di  sotto.  Or  a  dirlo  in  versi  rimati  :  QtMndo  ambedue  li 
figli  di  Laiona  (  il  sole  e  la  luna  ,  che  altrove  nominò,  li 
due  occhi  del  cielo J,  Coverti  del  Muntone  e  della  Libra, 
Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona  :  è  un  dire,  si  cingono, 
si  fasciano  dell' wizzonte,  che  li  riceve  amendue:  Quali/'  è 
dal  punto  che  7  zenit  inlibra.  In  fin  che  Vuno  e  l'altro  da 
quel  cinto,  Cambiando  V  emisperio,  si  dilibra.  Questi  sono 
tre  versi,  da  non  apprezzare  a  tutto  Toro,  né  a  tutte  le  gemme 
del  mondo..  Il  punto  s'intende  di  tempo  :Clie,  vale  nel  qual 
punto  di  tempo  (questo  uso  del  CHE,  fu  già  provato  con 
chiari  esempi  )  :  inlibra  può  valere ,  come  verbo  assoluto. 
Forma  libra,  o  bilancia  :  come  se  lo  zenit  fosse  una  mano 
che  tenesse,  da  due  fili  eguali  pendente  a'  due  capi  opposti» 
un  piatto.  Or  questi  due  capi  sono  i  due  pianeti  ndristante 
dell'  affrontamento,  nel  qual  momento  collimando  ambedue, 
con  due  linee  nello  zenit,  formerebbero  un  triangolo  isoscele; 
cioè  farebbono  la  figura  di  un  piatto  della  bilancia.  Adun- 
que quanto  è  di  tempo  da  questo  momento  al  dilibrarsi 
de' due  pianeti?  cioè  air  uscir  di  libramento,  mutando 
emisperio,  uno  su,  e  l'altro  giù?  Certo  un  attimo  indi- 
visibile* 

Ziv.  Vedi  ingegno  di  Dante  !  Ma  lascia  temivi  diman- 
dare: Questo  attimo  di  tempo  ben  lo  intendo  io  piccolissimo:, 
ma  indivisibile  come  il  provate  voi  ? 

PoHP.  Con  due  ragioni.  Io  pongo,  che  nef  detto  aflEronta^ 
mento  si  scontrino  insieme  ì  due  centri  de'  due  pianeti  ;  si 
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ehe  l'an  centro  guardi  l'altro  in  opposito  :  or  iì  punto  dei 
rentro  non  ha  parti,  come  vi  dirà  il  Torelli  qua  :  dunque 
né  il  momento  nel  quale  si  scontrano^  il  quale  è  commisurato 
da  esso  eentro.  Ma  voi  direte:  Il  punto  matematico  non  es- 
ser forse  in  essere  di  natura  :  lasciamo  stare  :  e  pigliate 
quest'  altra.  Quel  momento,  nel  quale  i  due  centri  de' pia- 
neti si  affrontano  ben  vorrete  chiamarlo,  com'è,  un  pre- 
sente :  or  il  presente  non  ha  parti  :  se  egli  ne  avesse  al- 
cuna, ella  sarebbe  o  passato,  o  futuro,  non  più  presente. 
Dunque  il  presente  non  ha  parti;  e  però  né  anche  quel 
punto  che  risponde  al  presente.  Tuttavia  voi  dovete  ri- 
cordarvi ,  qui  essere  non  matematica ,  ma  poesia  :  onde  le 
cose  sono  da  pigliare  più  al  largo.  E  tuttavia  pensate  picco- 
lezza di  questo  punto,  il  quale  rasenta  quasi  il  matematico. 

Zbv.  Questa  mi  cape  meglio,  e  son  pago. 

PoMP.  Mi  piace:  ma  e' e' è  altro.  Queir m/tòro,  preso 
così  come  verbo  assoluto,  o  non  venne  in  mente,  o  non 
piacque  ad  alcuni  ;  i  quali  affermano,  che  tenendolo  m/tftra, 
dovrebbe  esser  detto  attivamente^  gli  iniibra,  cioè  inlibra  i 
due  pianeti  :  e  però  pigliano  un'  altra  lezione  da  loro  tro- 
vata in  vari  codici  e  stampe:  Quant^  è  dal  punto ^  che^  li 
tiene  in  libra,  cassando  lo  zenit.  Quanto  a  me,  non  posso 
partirmi  dallo  inliìfra,  e  dal  zenit;  lezione  altresì  mantenuti^ 
da  stampe  e  da  manoscritti;  anche  perché  questo  zenit  mi 
par  delle  cose  care  a  Dante ,  che  de'  vocaboli  filosofici  era 
anzi  ghiotto  che  no  :  e  quanto  al  glUnlihra^  io  ho  di  che 
soddisfar  loro  bene.  Un  codice  (4)  ha  che  il  zenit  t  libra, 
il  quale  acconcia  ogni  cosa  ;  prima  perchè  toglie  Vinlibrare^ 
verbo  nuovo,  ponendo  librare  usatissimo;  l'altra,  perchè 
ecco,  lo  f  per  gli,  come  egli  dimandavano:  e  però  inten^ 
dono  :  dui  punto,  nel  quale  il  zenit  gli  libra, 

Zev,  a  maraviglia  bene:  ma  io  penso,  come  trovasse- 
Dante  que'  verbi,  ed  il  vivo  e  bello  accozzamento  delie  parti 
di  questi  due  versi  ;  ne'quali  cosa,  tanto  difficile  a  dir  pure 
in  prosa,  è  detta  tanto  felicemente;  in  fin  eiie  Pano  e  Val* 


(i)  Di  Udine  1823. 
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irò  da  qwt  cinio^  Cangiando  V  tmiiperio,  n  dilihra.  Se* 
gue  ora  :  Tanto  eoi  volto  di  riso  dijnnto  Si  tacque  Bea^ 
trice,  riguardando  Fiso  nei  punto  che  m'aveva  vinto* 
Questo  altimo  di  affissamento  ia  Dio  raccoglie,  fuor  di  tempo, 
la  eterna  beatitudine  de'comprensori.  L'affisarsi  della  donna, 
serv)  a  farle  notare  in  Dio  la  brama  dì  Dante.  Poi  comtn- 
ciò:  lo  dico,  non  dimando  Quel  che  tu  vuoi  udir,  per- 
eh*  io  r  ho  visto  Ove  s*  appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando  : 
forte  e  vero  concetto  è  cotesto.  In  quel  pimto  indivisibile, 
che  è  Dio,  si  raccoglie  senza  luogo  né  tempo,  in  un  eterno 
presente,  ogni  luogo  e  ogni  tempo  che  è  fuori  di  lui, 

ToaBL.  Nodo  assai  forte.  Boezio,  nella  sua  Consolazione 
della  filosofia,  allenta  ben  questo  gruppo. 

Ziv.  Ed  anche  Cicerone  trattò  questo  punto  in  più  luo- 
ghi :  ma  il  cattivello  poco  ne  poteva  vedere;  e  però  gli  fu 
forza  mofcolare  con  qualche  vero  di  molti  errori.  Dunque 
Beatrice  avea  vedute  tre  eose,  che  Dante  volea  sapere  degli 
Angeli,  de'  quali  avea  tanto  di  grande  udito  fin  qui  :  cioè, 
dove,  quando,  e  come  fossero  stati  creati.  Entra  qui  Bea- 
trice in  uno  de' più  sublimi  e  profondi  trattati.  Sublimis- 
sima  è  questa  entrata  :  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acqui' 
sto,  CA'  esser  non  può ,  ma  perchè  suo  splendore  Potesse 
risplendendo  dir,  Subsisto.  Io  intendo  questo  splendore,  o 
per  la  gloria,  a  per  la  bontà  di  Dio,  che  si  apre  nelle  cose 
create.  Volle  dunque  la  bontà  di  Dio ,  ohe  in  sé  non  può  ri- 
cevere crescimento  di  bene ,  ispandersi  quasi  fuori  di  sé 
nelle  creature  sue;  da  lui  fatte,  per  aver  in  esse  un  sog- 
getto, in  cui  rilucendo  pigliasse  una  cotal  sussistenza  essa 
bontà.  \\  medesimo  può  dirsi  della  sua  gloria,  che  è  un  ri- 
splendere fuor  da  Dio,  sussistente  in  esse  creature.  Caeli 
ennarrant  gloriam  Pei  :  da  che  la  gloria  di  Dio  sonò  pri- 
mamente nelU  bellezza  delle  cose  da  lui  fatte  ;  e  prima  non 
era  dove  rilucesse  questa  gloria ,  né  da  chi  fosse  cantata* 
Non  senza  il  perché  adoperò  Dante  la  parola  splendore 
(  che  era  la  più  propria  al  bisogno  )  ;  il  qual  dice  cosa  uscita 
e  sparsa  fuori  dal  corpo  lucido,  e  però  ha  la  sua  sussistenza 
o  forma  in  questo  suo  uscire  e  spargersi  ;  che  raccolto  sa- 
nebbie  luce;  e  diventa  splei^dorc,  uscendo   di  ki^  e  rag- 
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giaado;  ed  allora  può  dir  sumst».  Sa  IKo  soèvpeNoni  che 
ho  detto. 

PoMP.  Fate  pur  di  darci  spesso  di  seerpellonì  siifatti;  che 
noi  saremo  bene  acconci,  sì,  a  pigliare  due  pani  per  eoppia: 
or  seguite. 

Zbv.  Adunque,  per  io  fine  che  è  detto,  di  dimostrare  la 
^ua  bontà  in  atto,  in  sua  eternità  di  tempo  fuore^  Fuor 
i'  ogn*  altro  comprender  com'  ei  piacque  ,  S*  aperse  in 
uum  amor  l'eterno  ia$aore.  Bellissima  terzina,  e  piena  di 
senso!  in  questa  è  la  risposta  a'  tre  dubbi  di  Dante;  cioè, 
del  dove,  del  quando  Dio  creò  gli  Angeli.  In  sua  eternità 
di  tempo  fuore;  questo  è  il  quando:  Fuor  d'ogn' altro 
conprender  (che  nel  suo:  s'intende);  questo  è  il  4ot)c, 
cioè  nella  mente  e  comprensione  divina,  la  quale  scusò  luogo 
o  ricettacolo  o  recipiente  a  quegli  Spiriti:  com'  ei  piacque; 
ffoestjo  è  il  come:  cioè  il  beneplacito  di  Dio  è  la  forma  e  la 
ragion  delle  cose.  Altri  l'intende  attramenti:  ciascuno  ha 
suoi  |iaceri.  Ma  che  nobiltà  di  concetto  !  $'  aperse  in  nuovi 
amor r eterno  amore:  quasi  a  modo  di  rosa,  che,  chiusa 
prima  in  bottone,  sboccia  poi  e  s'apre  nelle  sue  foglie^  e 
Qotate^che  questo  aprirsi  dell'amore  etemo  ifi  amori  nuovi 
(oppone  V etemo  a  nuoi>i,  cioè  recenti),  risponde, a  ponto 
jdla  bontà  di  sopra^  che  si  apre  nelle  cose  create  ;  cioò  allo 
«plendors,  che  rispleodendo  sussiste,  come  spiegai.  Amori 
poi  nomha  gli  Angeli  più  sotto  ^  v.  iSi  Or  sai  tu  dove  tt 
quando  (fusti  amori  Furon  creati»  Qui  dunque  di  tratto 
tocca  Dante  la  ereazione  degli  Angeli,  e  quinei  si  rifa  a 
spiegar  da  capo  la  creazione  di  tutte  le  cose;  e  comparten^ 
dole  in  tre  ordini,  pone  gii  Angeli  per  cima  e  per  puro 
atto  :  V.  3i  . 

Rosa  M.  Capperi  !  tatto  da  lei  miuuzsato  a  ragion  sottilis- 
sima! Ma  D«nte  ha  ben  un  parlar  pieno  e  sentito  in  ogni 
parola  in  ogni  parola  :  il  perchè  ogni  minuzia  è  da  notare, 
ehi  vuol  averte  intero  il  concetto, 

Zev.  Cosi  è.  il  dicemmo  già  noi  altre  volte,  Né  prima 
quasi  torpente si  giacque:  rincalfii  l'argomento  et  adorna. 
Potrdi)be  altri  apporre:  Se  Dio  s'aperse  cosi ,  quando  cre6 
quegli  amoìài  de  fece  duBquo  e^i  prima?  gteoi|tte  Inerte 
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per  tutu  r eternità t  Risponde:  Vatti  eon  Dio  :  ehe  questo 
prima  né  poscia  noD  ci  fu  mai,  avanti  la  creazione:  ma 
tutto  fece  Dio,  di  tempo  fuore ,  in  sua  eternità  :  leggiamo  : 
Né  prima  quoti  torpenle  «t  giacque:  Che  né  prima  né  pò* 
scia  precedette  Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quesVcu:que»  Io 
leggo  precedette,  non  procedette,  sopra  molti  buoni  codici 
e  sopra  la  ragion  manifesta.  Al  discorrer  di  Dio  sopré 
quesV  acque  (è  lo  Spiritus  Domini  ferebatur  super  aqua^ 
del  Genesi  I ,  per  dar  forma  alla  materia  confusa  del  moud») 
non  andò  innanzi  né  il  prima  né  il  poi ,  cioè  il  tempo  ;il 
quale  allora  eominciò  :  perchè  Dio  operò  fuori  di  temjo, 
nella  sua  eternità. 

ToRiL.  Mi  piace.  Seguendo  ora  lo  a  leggere:  Forna  e 
materia  congiunte  e  purette.  Uscirò  ad  atto  che  non  ivea 
fallo.  Come  d'arca  tricorde  tre  saette.  Secondo  Aristotile, 
Dante  pone  le  forme  sostanziali  separate  dalla  nuteria 
prinia^  e  questa  stanto  da  sé  :  e  questo  è  purette  :  piretlo^ 
forse  è  l'intero  di  pretto,  puro,  mero,  senza  miscHanza. 
Congiunse  poi,  formandone  varie  spezie ,  queste  msterìe  e 
queste  forme;  che  sono  alberi,  animali^  eccetera  :  e  questo 
è  congiunte.  Uscirò  ad  atto  :  bello!  come  dire^  usch>no  in 
essere  specifico:  nonavea  fallo:  iTdheWoì  mdit  Dew cuncta 
quae  fecerat,  et  erant  valde  bona  :  di  mano  a  quiir  Arte- 
fice uscì  ogni  cosa  perfetta.  Come  d'arco  tricorde,  «ce.  Bella 
immagine  !  Queste  tre  oose  ;  materia  pura  ,  fonm  pura,  e 
materia  a  forma  congiunta ,  sono  il  triplice  atto  che  usci 
dall'arco  del  fiat  di  Dio.  Altri  ci  tirano  dentro,  per  t«rzo 
alla  materia  e  alla  forma,  gli  Angeli,  ma  non  mi  (ape.  Degli 
Angeli  aveva  già  parlato  prima,  e  suggellato. 

Rosa  M.  Alto  e  grande  concetto  della  infinto  creatrice 
virtù!  Ed  anche  il  modo  usato  da  Mosè  nel  contare  la  cosa, 
è  de*  più  sublimi  :  ed  appunto  Longino  lo  p»rta  come  il 
più  alto  esempio  del  parlar  sublime,  di  cui  egli  tratta  :  Z>t- 
xit  Deus,  Fiat  lux  :  et  facta  est  lux:  e  coftì  delle  altre 
cose:  e  questo  Fiai  è  quel  Verbo^  per  quod  omtia  facta  sìtni. 

ToaBL.  Vi  si  vede  aperta  la  virtù  somma  di  Dio,  il  cui 
dire  è  fare.  Scende  or  Dante  a  toeear  la  ininitamente  vir- 
tuosa forza  di  quel  Fiat,  che  creò  tutte  k  dette  cose  io 
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istante:  ma  con  qual  viva  similitudine  Io  rassembra!  £ 
come  in  veiro^  in  amìnra  od  in  cristallo,  ^f^ffio  risplentf» 
«i,  ckB  dal  venire  A  IP  esser  tutto  non  è  intervallo  ;  Così  7 
triforme  effetto  dal  suo  sire  SeW  esser  suo  raggiò  insieme 
tutto  j  Senza  disting'ion  nelV  esordire  :  magnificamente 
espressive  ibrme  son  queste  di  questo  atto  dei  creare,  sena 
spazio  tra  '1  cominciar  e  4  finire  dell'  opera.  £  forse,  il 
senapa  distension  d' un  altro  codice ,  ha  maggior  efficacia. 
L' irraggiamento  d' un  cristallo  al  ferirlo  la  luce,  ha  certo  il 
prima  ed  il  poi  :  ma  è  tanto  subito,  ohe  la  mente  noi  pub 
notare.  Segue:  Concreato  fu  ordine  e  costrutto  Alle  su- 
atansie  ;  e  quelle  furon  cima  Nel  mondo ,  in  che  puro 
atto  fu  produito.  Vien  ora  all'  ordine  della  creazione,  se- 
condo tre  spezie;  nelle  quali  tutte  le  cose  son  contenute* 
Dice  dunque,  che  fu  colle  opse  insieme  creato  è  posto  loro 
un  ordine  :  il  puro  atto  tenne  la  cima  (  ma  quanto  più  bello 
a  dire,  che  elle  furon  cima  nel  mondo  !  o  del  mondo,  come 
altri  legge  forse  meglio  )  :  e  sono  gli  Angeli.  P^ra  potenzia 
tenne  la  parte  ima  :  questa  è  la  materia  per  sé  inerte.  Nel 
mezzo,  fra  le  due,  strinse  potenzia  con  atto  Tal  vime,  che' 
giammai  non  si  divima  :  vime,  e  divimare,  parole  tolte  dal 
latino;  come  vinci,  per  legami.  Un  buon  codice  ha  Tal 
vimine  che  mai,  ecc.  Meglio,  mi  pare.  Queste  sostanze  di 
mezzo,  che  sentono  del  di  sotto  e  del  di  sopra,  dai  volere 
di  Dio  fermamente  legate,  debbono  essere  i  cieli,  che  di  su 
prendono:  ecco  la  potenza;  e  di  sotto  fanno:  ecco  l'atto 
(G.  n.  V.  125).  Dice  dunque;  che  questo  ordine  fu  con- 
cresAo  insieme  colle  cose;  e  però  eziandio  con  gli  Angeli:  di 
die  dirà  tuttavia  avanti.. 

Zbv.  Sentimenti  sublimi!  ed  espressi  però  propriamente» 
e  con  vivi  colori.  Da  Dante  dee  aver  preso  il  tenne  la  parte 
ima,  il  mio  Petrarca,  dove  disse,  parlando  della  ragione , 
che  la  parte  divina  Tien  di  nostra  naturaf  e  'n  cima  siede* 

ToasL.  Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  De^  secoli  degli 
Angeli,  creati  Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto.  Disu- 
sato è  questo  costrutto:  eccolo  ordinato:  Jeronimo  vi  scrisse 
degli  Angeli^  creati  lungo  tratto  di  secoli  avanti  che  fosse 
fiitto  l'altro  mondo»  Ma  questo  vero  (degli  Angeli  conci^Bati 


Digitized  by  CjOOQIC 


394  PARADISO, 

con  le  ahre  cose),  è  $eriUo  m  melH  lati  ( luoghi  ì  Dagli 
BcritUnr  dello  Spirito  Santo:  E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi 
gwUi^  Ed  anche  la  ragion  lo  wde  alquanto;  Che  non  con" 
cederebbe^  che  i  motori  Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto; 
cioè,  essendo  gli  Angeli  creati  motori  de'  cieli ,  non  coo^e- 
nivano  rimaner  indarno  per  tanto  tempo.  Or  sai  to,  do*ye  e 
quando  questi  amori  Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori:  tatto  chiaro:  Quanto  al 
dove,  al  quando  ed  ai  come  gli  Angeli  furono  creati,  era 
appagata  la  voglia  di  Dante.  Qui  Beatrice  appicca,  assai  a 
luogo,  il  dire  del  quanto  alcuni  rimaser  fedeli  a  Dio,  ed  al- 
tri prerarìcarono.  Né  giugneriesi  numerando  al  v«nti  Sì 
tostoy  come  degli  Angeli  parte  Turbò  H  soggetto  de''  vostri 
elementi.  Bel  modo  di  accennar  il  poco  tempo  delia  perse- 
▼eransa  de'  mali  Angeli  /  simile  air  altro  di  esso  Dante  :  Né 
i  «i  tosto  maif  né  0  si  scrisse  (Inf.  xxiv,  iOO).  li  loro  ca- 
dere è  fatto  intendere  dagli  effetti  ;  cioè  dal  turbare  i  nostri 
e/emen<i,  ovvero  alimenti?  da  che  l'uno  e  l'altro  hanno 
vari  eodici. 

PoMP.  Io  credo  che  elementi  sia  il  vero  ;  essendo  certo 
per  le  Scritture  Sante,  che  alcuni  dormali  spiriti  son  da  Dio 
rilegati  in  questa  bassa  region  deir  aria ,  dove  ^'  fanno  le 
loro  scorribande  e  perversitadi  :  e  però  nel  tempo  di  state 
prega  la  Chiesa,  die  Spiritales  nequitiae  repellaniuTy  et 
aerearum  discedat  maUgnitas  tempestatum.  Quanto  ad 
alimenti,  gli  antichi  nostri  V  usarono  talora  per  elementi , 
raa  volendo  esiandio  pigliare  nel  senso  proprio^  potrebbesi 
intendere;  che  il  primo  Superbo  cadendo  di  ci^,  fece  nelli 
terra  quella  rovina  e  scombujamento ,  che  Dante  accenna 
{ Inferno  xxxiv,  i%ì  )  :  Or  la  terra  è  il  soggetto  in  latti  degli 
alimenti  deli*  uomo. 

•  ToiuUi.  Mi  piace:  U alita  ritnase,  e  cominciò  quesfarte 
Cile  tu  discerni,  con  tanto  diletto  Che  nuti  da  circuir  non 
tft  diparte t  concetto  bellissimo!  e  parole  da  esso!  Principio 
tje/  cader  fu  il  maladetto  Superbir  di  coluij  che  tu  vede- 
sti Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto:  mirabile  enfisi  di 
parlar  rinforzato!  Il  terzo  verso  vale  un  tesoro,  e  ti  mostra 
Lucifero  inchiodato  nel  centro   dal   pran^re  di   tutto  il 
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nioado^  che  là  si  raoeoglie.  Quelli  eh»  vedi  qui  furon  mo- 
desti  A  riconoscer  eè  della  bontate^  Che  gli  ovea  fatti  a 
tanto  intender  presti.  Se  noi  pigliamo  questo  della  per 
dalla  (come  è  usitatissimo)^  nulla  più  chiaro  ed  elegante. 
Riconoscer  una  cosa  da  tino,  è  il  latino ,  Aeeeptum  referre 
4Uieui;  e  qui.  Riconoscer  sé  dalla  bontà  di,  ecc.,  vaie  oo- 
-noeeers!  debitore  di  checchessia  ad  alcuno.  Questi  Angeli 
adunque  riconobbero  Tesser  loro  (  sé  )  dalla  bontà  di  Dio  :  e 
questo  è  il  modesti,  cioè  misurati,  non  trapassando  il  ter- 
nane dell'esser  loro,  come  gli  altri;  il  cui  peccato,  come 
d'Adamo,  fu  il  trapassar  del  segno. 

Rosa  M .  Questa  fu  quella  fondamenta!  verità^  che  1  primi 
tennero,  e  gli  altri  no:  del  capo  de' quali  dice  Crbto:  in 
ventale  non  stetit. 

ToRBL.  Bravo  y  Filippo.  A  tanto  intender  presti  :  ecco 
r eccellenza  angelica;  la  più  o  meno  acutezza  dei  conosci- 
mento :  gran  poeta  teologo  !  Perchè  (  per  la  qual  modestia) 
le  viste  lor  fwro  esaltate  Con  grazia  illnminante  p  con  lor 
merlo,  Sì  cK*  hanno  piena  e  ferma  volontate.  La  rettitu- 
dine del  primo  atto  accattò  loro  vie  maggior  lume  e  grazia; 
ed  a  questa  corriq[M>ndendo,  maggior  merito  :  onde  nell'a- 
more della  giustizia  furono  confermate  le  loro  volontà.  Pro- 
fondo mistero  !  che  a'  teologi  diede  assai  spinosa  faccenda. 
■E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo,  Che  ricever  la  gra^ 
zia  è  meritare,  non  già,  che  essa*  grazia  possa  essere  mer 
rìtata  ;  che  è  l'errore  de'  Pelagiani  (e  S.  Paolo  dice;  che  se 
si  merita  non  è  più  grazia  )  ;  ma  che  la  grazia  è  principio  e 
seme  di  merito  !  da  che  le  opere  nostre  acquistano  ragion 
di  merito  dall'essere  fatte  in  grazia,  e  per  la  grazia.  Sc' 
•condo  che  V affetto  gli  è  aperto;  cioè,  secondo  che  più  o 
meno  è  l'aprirsi  dell'affetto,  nel  rispondere  ad  essa  grazia. 
Ornai  dintorno  a  questo  concistoro  (degli  Angeli)  Puoi 
tontempUtre  assai,  se  le  parole  Mie  son  rieoltè  senz'altro 
ajutoro:  puoi,  con  questa  dottrina  stenderti  più  addentro, 
senza  altro  maestro.  Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge,  che  V angelica  natura  È  tal,  che  'ntende  e  si  ri- 
corda e  vuole  :  alcuni  scolastici  danno  agli  Angeli  colle  al- 
tre due  doti)  eziandio  la  ndemoria;  Ancor  dirà  j  perchè  tu 
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veggi  pura  La  verità  che  laggiù  ei  confonde^  Equivoetmdo 
in  «è  fatta  lettura  :  pigliando  uno  per  altro ,  Hi  quello  che 
leggono.  Dottore,  questa  parte  è  da  voi  :  so  io  che  qui  voi 
sarete  in  casa  vostra. 

Ziv.  Sia  con  Dio,  se  egli  è  per  essere  come  dite.  Queste 
suetanxie,  poi  che  far  gioconde  (  beate  )  Della  faccia  di 
Dioy  non  volter  viso  Da  etea,  da  cui  nulla  si  nasconde: 
veggono  in  Dio  ogni  cosa,  ìmmobilmeute  sguardandolo. 
Però  non  hanno  vedere  interciso  Da  nuovo  obbiettOj  e  però 
non  bisogna  fUmemorar  per  concetto  diviso,  Ollima  ra- 
gione !  non  potendo  dimenticarsi  di  nuUa,  per  altra  eosa  che 
'gli  stranj  da  Dio,  non  fa  loro  bisogno  di  richiamarle  alh 
mente;  quasi  rimase  addietro ,  e  perdute  d'  oecbio.  Si  che 
laggiò  non  dormendo  si  sogna:  buono!  non  son  finiti  qoe' 
che  sognano  senza  dormire.  Credendo  e  non  credendo  di' 
cer  vero:  Ma  neW uno  è  piò  colpa  e  piò  vergogna:  sicebè 
escono  tutti  del  seminato  que'  che  credono  di  ciò  dire  il 
•vero  e  quei  che  sanno  di  dire  il  falso:  evie  peggio  que'che, 
sapendo  di  dir  falso ,  perfidiano  di  mantener  loro  errore. 
Voi  non  andate  giù  (  in  terra  )  per  un  sentiero  Filoso- 
fando; tanto  vi  trasporta  L'amor  dell'apparenza  eH 
suo  pensiero  :  apparenza  dee  qui  valere  appariscensa. 
Mia  vista;  e  *1  pensiero  è  la  briga  di  parer  dotti  e  sottili: 
come  io  Scoto,  detto  il  Sottilissimo  ;  il  quale  per  immorta- 
-iayrsì,  tolse  a  combattere*  sempremai  San  Tommaso:  il  che 
fu  sottosc^ra  come  V  impresa  di  colui ,  che  per  fiir  dire  di 
se  il  mondo ,  brugiò  il  tempio  in  Efeso  della  Dea  Diana. 

PoHP.  Sentita  e  savia  osservazione  t 

Zev.  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta  Con  wun 
disdegno  :  ma  e*  e'  è  altro,  e  peggio  .*  che  quando  è  pospo- 
sta  La  divina  Scrittura^  e  quando  è  torta  :  è  posposta  alfe 
loro  buffe,  che  dirà  tosto  ;  è  torta,  cioè  stroppiata,  e  tirala 
a'  loro  errori  difendere.  Mi  torna  a  mente  qui  il  luogo,  ove 
dice  di  cotestoro,  Che  furon  con^e  spade  alle  Scritturs  in 
render  torti  li  diritti  volli  (xiii,  428). 

ToasL.  In  buon  punto  allegaste  qyi  questo  verso,  al 
quale  dichiarar  meglio  ho  io  ohe  aggiugnere  al  detto  dì  90> 
pra  da  me  {face.  953).  Spiegando  io  questa  cosa,  per  to 
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spéeehiarsi  che  i^ltri  fa  nelle  spade  ^  e  si  vede  rovescio ,  ho 
detto  :  che  la  parola  ovvero  idea  de*  volti  t  diritti  e  tortiy 
chiama  Videa  dello  epecchio*  Io  ci  dovea  aggiugnere;  che 
troppo  meglio  ci  dà  questa  idea  il  verbo  rendere.  Questa 
render  torti  li  dirili  volti,  vale  riflettere,  o  rimandar  rove- 
scia r  immagine  del  volto  diritto  di  chi  si  specchia.  Or  qui 
troppo  importa  notare  per  la  centesima  volta,  come  in  Dante 
è  da  por  mente  ad  ogni  cosa;  perchè  in  esso  ogni  cosa  è 
posta  con  gran  ragione.  Or  innanzi* 

Zbv.  Troppo  vero.  Non  vi  si  pensa,  guanto  eangue  eo- 
Mto/  Seminarla  nel  mondo ,  e  quanto  piace  Chi  umilmente 
con  eesa  s^accosta*  Religioso  concetto!  accostarsi  colia 
Scrittura  è  bello  parlar  figurato ,  per  interpretarlo  secondo 
ì  Padri,  0  il  naturai  senso  delle  parole;  quasi  Picciol  paua 
con  picciol  seguitando:  cioè,  Accompagnandoci  con  lei, 
cornea  maestra,  e  non  istrascinandola  dietro  alle  nostre 
fantasie.  Per  apparer  ciascun  s^  ingegna  :  apparer  è  V  ap- 
parenza detta  di  sopra  ;  cioè,  Per  far  mostra  di  gran  mae- 
stro: e  face  Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse  tkt* 
predicanti,  e  7  vangelio  si  tace*  Dante  comincia  riscaldarsi 
contro  i  predicatori  simili  a  Frate  Cipolla  ;  che,  per  parere,^ 
cavano  fuori  trattati  ed  argomenti  sottili^  che  nulla  giovano: 
e'  non  può  fallire,  che  non  seguiti  qualche  rovescio.  Un 
dice;  che  la  luna  si  ritorse  -Nella  passion  di  Cristo,  e 
s' inUrpose  Perchè'  H  lume  del  Sol  giU  non  si  porse  i  Te- 
dissi  che  avvenne  alla  morte  di  Cristo  lo  reputano  alla 
luna,  che  tornò  indietro  (era  il  plenilunio),  e  trameauo  tra 
noi  e  '1  sole:  ecps)  rocchio  suo  non  potè  parere.  E  mentei 
ma  mentiscono  cotestoro.  E  mente  leggono  ottimi  Codici  (I): 
ed  è  il  vero,  da  scambiare  eoìV  Ed  altri  delle  stampe,  che 
guastava  tutto:  che  e*  non  potè  esser  così;  condossiachè  fé 
tenebre  furono  stese  super  universam  terram  :  dagli  Ispani 
agV  Indi  ;  e  ciò  non  sarebbe  potuto  essere,  se  pel  soto  in- 


(i)  11 M  S.  Capilupi  di  Mantova  ha  E  mentre  :  il  che  dee 
essere  fallo  di  penna  del  copista ,  che  nel  suo  testo  dovette 
legger  E  mente.  . 
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lerporsi  della  luna  fra  t  Giodet  e  H  tole,  qnato  fosse  eelis^ 
saio.  Dunqne  ;  E  mente  :  eke  to  litee  $i  na$eo$e  Da  sé  : 
si  spense  in  sé  medesima:  però  agVl9pmni  e  agi*  Ìndi, 
Come  a'  Giudei^  tale  eciitn  rispase:  proprio  parìare  ed 
elegante;  cioè,  fu  veduto  dalle  due  estremità  del  mondo. 
Noti  ha  Firenze  ianU  Lupi  e  Bindi:  comunque  sMnten- 
dano  questi  due  yocaboli,  basta  che  erano  frequentissimi  al 
tempo  di  Dante* 

Rosà  M.  E  potrebbe  anebe  essere  (  come  altri  saggiamente 
notò)  che  Dante  sotto  questi  nomi  coprisse  altro;  e  che,  pi- 
gliando il  primo  da  Lapo  Salterello  (xv,  i^7)^  che  per 
danaro  rendè  la  patria  e  la  gnistizia-,  renisse  a  dire:  Non 
ha  Firenae  tanti  avari  e  ladroni:  il  che  non  sarebbe  la 
prima  sanguinosa  sferzata  che  egli*  scocea  alla  ingrata  sua 
patria  :  del  Affidi  nessuno  seppe  mai  portarci  novelle. 

Zbv  Questo  è  toccar  giusto.  Quante  sì  fatte  favoie  per 
anno  In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi.  Questo  mal 
vesso  era  de'  predicatori  di  quel  tempo  :  e  se  ne  dolca  fm^ 
fi  medesimo  Frate  Passavano  ;  come  mi  sembra  di  ricordarmi. 

ToaiL.  Sì  :  e  noi  quel  luogo  vel  reciteremo  di  qui  a 
poco,  a  conto  del  compito  the  vi  dobbiamo,  nel  fine  del  no- 
stro ragionamento. 

Zbv.  e  di  qoesfo  voleva  io  pregarvi.  SI  che  le  pecorelle 
che  non  sanno  ^  Toman  dal  pasco  pttsciute  di  vento,  E 
non  le  seuta  nen'veder  lor  danno.  Udiste,  leggiadri  modi? 
Non  le  scusa;  perchè  elle  medesime  cercano  chi  gratti  loro 
il  piszteor  degli  orecchi.  A  quanti  saria  bene  Investila  que- 
sta tasta,  di  qne*che  io  odo  oggidì!  Non  disse  Cristo  al  sue 
primo  convento;  collegio;  agli  Apostoli  :  Andotef  e  predi" 
eaie  al  mondo  tianee  :  Ma  diede  lor  verace  fondamente: 
semplici  e  forti  modi  di  dire!  E  quel  tanto  (solo,  sola- 
mente) sonò  nelle  sue  guance;  per  bocche  ;  e  quello  senza 
più  predicarono,  cioè  il  puro  Vangelo.  Si  eh*  a  pugnar,  per 
accender  la  fede  DeW  Evangelio,  fero  scudi  e  lance.  Bel- 
lissima figura  è  quésta^  e  bellissimi  ed  elegantissimi  versi. 
La  metafora  è  presa  da  S.  Paolo  (Ebr.  iv,  13):  Vivus  est 
eermo  Dei  et  effieaw,  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti: 
e  generalmento  la  mission  degli  Apostoli  è  immagÌData  neUe 


Digi#edby  Google 


DIALOGO  UNDCCIMO.  399 

Scrittore,  come  una  spedizione  di  armati  campioni^  a  rove- 
aciar  il  regno  del  diavolo  e  dell'errore.  Ora  si  va  con 
motti  e  con  iscede  ;  gtuUerìe,  arguzie;  A  predicare:  e  pur 
che  ben  si  rida^  Gonfia  H  cappuccio:  e  piò  non  si  richiede, 
11  cappaceio  allora  era  usato  da  tutti  e  più  largo  i  preti:  dice 
dunque,  che  il  predicatore  sentendosi  applaudire  dal  popolo, 
scuote  ed  aUarga  sollazzando  il  cappuccio,  pavoneggiandosi 
e  facendosi  bello  ;  e  non  cerca  più  là.  Ma  tale  uccei  nel 
becchetto  {ieiìueei2i  del  cappuccio)  s* annida y  Che  se  H 
vulgo  il  vedesse,  vederebbe  La  perdonanza  di  che  si  con- 
fida: non  la  colomba  segno  dello  Spinto  Santo,  ma  troppo 
altro:  la  perdonanza,  o  T indulgenza,  il  perdono.  Per  cui 
tanta  stoltezza  in  terra  crebbe^  Che  senza  pruova  d'alcun 
testimonio^  Ad  ogni  promession  si  converrebbe  :  delle  quali 
perdonanze  tanta  é  la  pazza  fede  del  popolo,  che  senza  mo- 
strar bolla  né  breve  di  Papa ,  egli  crederebbe  ad  ogni  pro- 
messa sperticata  :  si  converrebbe  ad  o^nt,  ecc.,  s* accorde- 
rebbe a  credere.  Di  questo  ingrassa  7  porco  Santo  Anto- 
nio, Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci.  Pagando  di 
moneta  senza  conio:  cioè,  monete  fìilse:  metafora,  per  le 
Iblse  indulgenze,  de'  cui  frutti  Ingrassavano  que' falsatori.  Il 
porco  di  Sant'  Antonio  è  introdotto  qui  a  modo  di  proveriiio 
mordente;  e  vìen  dal  porco  che  si  suol  dipingere  a*  pie' 
dei  Santo. 

ToML.  Queste  sono  di  qudle  scorse  ,*  che  a  Dante  sono 
da  perdonare  :  e  bene  il  senti  Beatrice,  nella  cui  bocca  sono 
poste  da  lui.  Ma  perchè  siam  digressi  assai:  voce  latina/ 
onde  digressione,  scappata  fuor  della  via  :  ritorci  Gli  occhi 
oramai  verso  la  dritta  strada,  Si  che  la  via  col  tempo  si 
raccorci:  sicché,  come  il  tempo  (notammo  già  la  forza  di 
con,  per  come,  o  simile  ),  così  la  strada,  che  allungammo  in 
questa  digressione^  s'accorci:  spiego  così:  Studiando  noi  il 
passo,  il  tempo  mostra  di  raccorciarsi,  facendo  noi  molto  di 
strada  in  poca  d'ora:  così  la  strada  ed  il  tempo  pajono  più 
corti,  che  egli  in  fatto  non  sono.  Questa  natura  (angelica) 
si  oltre  s* ingrada  In  numero,  che  mai  non  fu  loqttela.  Né 
concetto  merlai  che  tanto  vada:  s' ingrada;  verbo  Dan- 
teaeo;  e  vale,  <'  innalza^  cresce^  come  scala  per  lo  ereseere 
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de*  gradini  :  piglia  la  metafora  de' gradini,  che  rìq[MMide  agii 
ordini  degli  Angeli:  che  mai  non  fu ,  ecc.;  leggiadra  e  Tira 
locuzione!  E  se  tu  guardi  quel  che  $i  rivela  Per  Daniel, 
tiedrai  che  'n  sue  migliaja  Determinato  numero  n  cela, 
Daniel  di6se:  Milita  millium  .  .  .  et  deeiesmillie»  eeniena 
millia  i  vuol  dir  Dante,  che  in  quelle  migliaja,  e  milksii  di 
Angeli  si  occulta,  non  si  vuol  esporre,  numero  «leiemiioate. 
La  prima  luce  che  tutta  la  raja  :  irradia  :  la  prima  Luce 
i  Dio;  che  raggia  tante  creature  ;  Per  tanti  modi  in  essa 
si  ricepcy  Quanti  son  gli  splendori  a  eìie  s^appaja  :  «'at 
coppia  :  magnifica  espressione  della  somma  virtù  della  luce 
divina,  che  quasi  si  diversifica  in  tanti  milioni  di  Angeli, 
secondo  la  gloria  ed  eccellenza  di  ciascheduno  di  loro ,  da 
ciascheduno  diversa.  San  Tommaso  prova,  ciascan  Aflgdo 
formare  una  spezie.  Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Segue  V affetto,  d'amor  la  dolcezza  Diversamente  in  esse 
ferve  e  tepe:  profonda  e  bella  dottrina!  Vatto  che  eemeepe, 
è  osso  vedere,  che  riceve  la  luce  raggiata  ;  e  questo  è  di- 
verso :  ed  a  questo  atto  segue,  cioè  conseguita,  o  corrisponde 
l'affetto  :  e  quindi  la  beatitudine,  che  è  la  dolcezsa  dell'a- 
mare il  ben  conosciuto,^  è  anch'essa  diversamCote,  cioè  più  o 
meno  calda  :  detto  a  maraviglia  ogni  cosa!  Vedi  l-eeeeUo  ornai 
e  la  larghezza  DeW  etemo  valor:  notate  ciascuna  di  que> 
ste  parole,  tutte  enfatiche  e  vive  :  poscia  che  tanti  jjpeevii 
fatti  s*  ha,  in  che  K  spezza.  Uno  manesido  in  sé  come  da- 
vanti:  splendidissima  immagine  è  questa  deli'  essere  e  della 
virtù  infinita  di  Dio  ;  la  quale  è  sì  alta  e  larga,  che  pi- 
glia quasi  diverse  forme  negli  specchi  innumerabili  dove 
è  ricevuta ,  ed  essa  è  semplicissimamente  una  »  come  era 
sola  ab  eterno,  senza  la  minima  divisione  né  seemamento. 
Ma  il  piacer  di  cercare  e  vagheggiar  queste  bellease  dd  no- 
stro Poeta  ci  ha  trasportati  oggi  di  là  dal  consueto  termioe: 
o  però  credo  essere  tempo  di  metter  fine  al  presente  nostr» 
o  sollazzo,  o  ragionamento. 

Zfv.  Voi  siete  il  monitor  nostro,  o  Giuseppe,  ed  un  po'ri- 
gido  anzi  che  nò  :  e  veramente  ci  volete  tenere  a  stretta  re- 
gola, temendo  quasi  d'  uscire  dell'  orma  ;  che  se  un  pò*  di 
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^uarUcel  d'ora  ci  scappa,  e  voi  cef  notata,  quasi  per  farcene 
paxar  i^amenda. 

ToRÀL.  No^  DO,  Dottore:  io  non  vo*così  pel  sottile:  ed 
anche  e*  si  fa  per  voi  ;  che  Tarco  troppo  lungamente  tenuto 
teso  perde  la  forza:  ben  sapete. 

Zav.  Io  sto  a  vedre,  che  noi  di  questa  vostra  accura- 
tezza dovremo  eziandìo  ringraziarvi.  Ma,  lasciando  le  haje , 
veggo  io  medesimo ,  V  ora  esser  valica  :  e  per  mostrarvi 
quanto  io  sia  giusto  e  discreto  ;  jion  eh'  io  voglia  esigere 
tutto  il  debito  del  canone  usato;  ma  mi  terrò  contento  a 
quel  solo  luogo  del  Passa  vanti  ^  pel  quale  m'avete  già  ob- 
bligata la  vostra  parola* 

ToRBL.  Vedi  larghezza  dei  nostro  Dottore!  Dicoadunque, 
che  Dante  in  quello  che  noi  l' udimmo  toccare  la  vaghezza 
del  parer  dotti,  e  delle  raffinatezze  degli  argomenti  che 
trattavano  i  predicatori  del  tempo  suo ,  non  è  ingiustamente 
mordace  :  che  eziandio  Frate  Passavanti  (  che  serivea  sot- 
tosopra nello  stesso  tempo  )  ne  dice  quel  medesimo ,  come 
udirete  (face.  SiO);  u  Egli  è  manifesto  segno,  che'  maestri 
e  predicatori  sieno  amadori  avolterì  della  vanagloria; 
quando  predicando  e  insegnando  lasciano  le  cose  utili  .  .  . 
e  dicono  sottigliezze  e  novitadi  e  vane  filosofìe ,  con  parole 
mistiche  e  figurate,  poetando  e  studiando  di  mescolarci  ret- 
torichi  colori,  che  dilettino  gli  orecchi,  e  non  vadano  al 
cuore.  Le  quali  cose  non  solamente  non  sono  fruttuose  e 
utili  agli  uditori  ;  ma  spesse  volte  gii  mettono  in  quistioni  e  in 
pericolosi  e  falsi  errori  ;  come  molte  fiate^  e  per  antico  e  per 
novello,  s'  è  provato  :  e  r  vizi  e'  ptK^cati  ;  i  quali  col  coltello  ' 
della  parola  di  Dio  si  volevano  tagliare^  colla  saetta  della 
predicazione  si  deggioho  ferire,  col  fuoco  del  dtre  amoroso  e 
fervente  incendere;  si  rimangono  interi  e  saldi^  infistoliti  e 
apostemati  ne'  cuori,  per  la  mala  cura  del  medico  disamo- 
revole delle  anime,  e  in  sé  cupido  e  vano.  Questi  così  fatti 
predicatori,  anzi  giullari  e  ramanzieri  buffoni;  a' quali  con- 
corrono gli  uditori,  come  a  coloro  che  cantano  de'  Pala- 
dini, che  fanno  i  gran  colpì  pur  con  P  archetto  della  vi- 
vuola  ;  sono  infedeli  et  isleali  dispensatori  del  tesoro  del 
Signor  loro,  ecc.  n 

Cgsari^  Bellezze,  voi,  UL  36 
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Zby.  Or  qaeito  è  parlare  forte,  proprio,  efficace  :  ed  oi* 
ehe  nettezza  ed  elegante  semplicità!  Mille  grazie,  Torelli: 
inm  sarà  questa  l' ultima  Tolta  che  yi  rìngrazj  di  cesi  fatti 


Qui  il  Torelli  leratosi,  e  gli  altri  con  lui,  inTitandosi  per 
la  Tegnente  tornata  (  e  parte  dol(Sa  loro  che  fosse  l'ultima)) 
dettosi  Addio,  se  n'andarono. 


Pine  d$l  Dialogo  Undeeimo, 
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xjLtbndo  noi  fino  a  qui  osservate  tante  bellezze  del  no* 
stro  Poeta,  e  notata  la  maravigliosa  dovizia  del  suo  ingegno 
in  trovare  tante  e  svariate  cose^  e  in  adornarle  e  fiorirle  con 
tanta  varietà  d' immagini,  di  figure,  dottrine ,  e  con  sì  vivi 
e  risentiti  colori  di  parlar  poetico ,  ehi  è  che  non  dovesse 
credere,  anche  prima  d'ora,  V  ingegno  e  la  fantasia  di  lui,  «e 
non  isfruttata ,  dover  essere  stanca  però ,  e  molto  perduto 
del  vigore  e  della  forza  dell'  invenzione  e  degli  ornamenti 
seminati  ne' Canti  primi;  e  che  certo  a  questo  passo,  che  è 
de'  più  malagevoli  ;  cioè  del  dover  descrivere  la  sua  salita 
air  empireo,  ed  il  suo  affisarsi  nella  essenza  del  sommo  Vero 
(  nel  che  eziandio  a  chi  fu  a  vederlo  di  presenza  fallirono 
ie  parole))  non  debba  mancar  T eloquenza  poetica,  e '1  va» 
lor  dello  scrivere  e  dell' immaginare  ?  Ed  or  che  vorremo 
dir  noi  della  virtù  maravigliosa  di  qnell'  ingegno  divino , 
sentendo  che  a  questo  termine  sembra  acquistar  maggior 
lena,  più  viva  espressione  di  colori  e  d'immagini,  e  per  poco 
essere  divinizzato  ?  Se  questo  mio  promettere  sia  troppo 
largo,  cel  dirà  egli  medesimo;  e  l'opera  lodi  il  maestro. 
Venuta  adunque  la  seguente  mattina,  eceo  i  tre  in  camera 
del  Torelli^  e  così  dar  principio. 

ToBfiL.  Oggi ,  amici ,  saliremo  all'  empireo,  e  vedremo  le 
bellezze  del  Paradiso. 

Zkv.  Oh!  parlate  voi  del  paradiso  vero,  o  di  quello  di 
Dante? 

CAN  t  O    T  RBN  T  ESI  VO 

ToBBii.  Dell'uno  e  dell'altro;  perchè  Dante  veramente, 
sì  per  le  cose  che  ne  mostrerà  di  quel  luogo  d' eterna  bea-^ 
titudine,  e  sì  per  la  sua  poesia;  cioè  per  le  parole,  imma- 
gini, figure,  e  pitture  celesti,  ci  metterà  in  paradiso.  Questa 
prima  entrata  nel  cielo  empireo,  e  questo  Gfinto  xxx,  mf 
pare  v^oumente  una  cosa  divina.  Comincia  dai  dire  >  ohe  il 
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beUtssimo  tripudio  de*  nove  Cori  degli  Angeli  intorno  al 
punto,  disparve;  e  il  viso  di  Beatrice  raggiò  d'  incredibil 
belleiia  :  Forse  seimiia  miglia  di  lorUano  Ci  ferve  P  ora 
sesia^  e  questo  motuio  China  già  V  ombra  quasi  al  letto 
piano.  Dando  grossamente  alla  terra  il  giro  di  mOOO  mi- 
glia, te  6000  importano  la  quarta  parte;  dice  però,  che  lon- 
tano da  noi  un  quadrante  ferve  il  mezzodì,  ed  a  noi  comin- 
cia l'aurora;  dico  alle  genti  che  sono  neir orizzonte  di  qua 
0  di  là:  bello  esprimere  il  mezzodì  con  ci  ferve  Vora  sesta\ 
Vedemmo  già  questo  et  lalere,  al  mondo,  o  simile;  e  il 
dire,  che  è  già  finita  la  notte,  come  ben  variato!  dicendo, 
che  il  cono  dell'ombra  (avvicinandosi  li  sole  all'orizzonte) 
cade  giù  lungh'  esso  la  linea  orizzontale,  sicché  la  sua  punta 
tocca  l'orizzonte  celeste  al  sole  contrario!  Quando^l  mezzo 
del  cielo  a  noi  prof  ondo  (altissimo,  all'uso  latino)  Co- 
mincia a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  Perdei  parere  in- 
fine a  questo  fondo.  Oh  care  cose!  comincia  a  schiarire 
tanto  r  aurora  sopravvegnente  ;  che  qualche  stella  delia  più 
alta  parte  del  cielo  perde  il  parere  :  modo  Dantesco  :  non 
appar  più  a  noi  sulla  terra;  parla  delle  stelle  del  mezzo alt9 
del  cielo;  che  quelle  sopra  l'oriente  son  già  dileguate,  è  un 
pezzo:  E  come  vien  (secondo  che  vienj  la  chiarissima  Ah- 
cella  Del  Sol  più  oltre ,  cosi  H  del  si  chiude  Di  vista  in 
vista^  in  fino  alla  più  bella.  Questi  nove  versi  non  so  io  a 
che  apprezzarli;  e  ne  lascio  far  il  pregio  a'  lettori:  il  del 
d  chiude  di  vista  in  vista:  è  de'  parlari  del  nostro  poeta. 
Vista,  e  veduta  adopera  egli  spesso  per  tutto  quello  che  ha 
luce,  o  che  luccica;  nel  qual  senso  adopera  anche  parvenza: 
e  però  qui  vale  di  stella  in  stella;  che  sopraccrescendo  il 
ehiarore  deU'  aurora,  tutte,  fino  alla  più  raggiante,  sono  ab- 
bacinate; e  però  questo  d  chiude ,  importa  che  il  elei  delle 
stelle,  tutto  è  quasi  accecato  dal  troppo  lume:  concetto  e 
modo  di  dire  Dantesco.  E  cosi  per  un  atto  contrario  di 
oscurità,  disse  il  Boccaccio  :  Il  del  chiuso  di  nuvoli. 

Rosa  M.  Non  vo'  preterire  di  ripetere  qui  il  detto  da  me 
altrove,  intomo  a  questo  luogo.  E'  mi  s'è  date  il  ticchio  di 
spiegar  questo  d  chiude  in  senso  proprio  :  proprio  (dico) 
di  metafora  da  lui  adoperata  :  vista  usa  Dante  nel  Purga- 
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torio  (  X,  67  )  per  finestra ,  ringhiera  ,  dicendo^  che  vide 
effigiata,  ad  una  vista  d?  un  gran  palazzo y  Mieol,  moglie 
dLi  David.  Or  che  sarebbe,  dico  io,  se  Dante  avesse  qpi  vo- 
luto foiDiaginar  le  stelle,  come  altrettante  finestre  aperte  che 
mandano  lume;  e  quindi  il  loro  accecarsi  esprìmere,  quasi 
per  un  chiudersi  che  fanno,  V  una  appo  V  altra ,  tutte  fino 
alla  più  bella?  La  qual  idea  mi  tornò  a  mente  l'altra  simile 
a  questa  del  Malmantile  (Canto  I,  St.  4);  Che  le  daranno 
almen  gualche  diletto  Le  monachine ,  quando  vanno  a 
letto:  con  che  il  bizzarro  poeta  Perione  dipinse  le  tante  ft- 
ville  della  carte  o  paglia  brugiate,  che  si  vanno  spegnendo 
in  aria  Tuna  dopo  deli' altra;  dando  la  vista  delle  mona* 
che,  1^  quali  col  lume  in  mano  venendo  per  lungo  corri* 
dojo,  ed  entrando  ciascuna  neir  uscio  della  propria  camera^ 
fanno  l' un  dopo  l' altro  sparir  que'  lumi ,  ctm  qualche  so* 
miglianza  alle  dette  faville.   . 

PoMP.  Che  ne  volete?  cotesta  idea  vostra  m'entra  più 
che  non  potete  credere  ;  e  la  spiegazione  credo  assai  ragio* 
nevole. 

ToBBL.  Credete  pure,  che  io  medesimo  la  vp' ripensando» 
e  mi  piace  ognora  più:  Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse.  Parendo  inchiuso 
da  quel  ch'egli  inchiude,  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si 
stinse;  Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice,  Nulla  ve* 
dere  ed  amor  mi  costrinse,  L' occhio  non  vedrebbe  meglio» 
né  con  più  diletto:  lude;  tripudia;  punto  che  mi  vinse;  mi 
abbacinò;  parendo,  ecc.  Parca  che  noTe  lucidissimi  cercly 
comprendessero  il  punto;  quando  egli  comprende  loro,  e 
tutte  le  cose;  cioè,  lega  con  la  virtù  sua  e  tiene  soggette: 
si  stinse;  s' estinse.  Sparito  adunque  il  dipinto  di  tante 
loci  e  di  sì  gaudiose  carole ,  Dante  toma  con  gli  oeehi  in 
Beatrice. 

Zbt.  Credo  che  Dante  faccia  ora  sparire  così  i  nove  cer- 
chj  col  punto  ;  perchè  vuol  dipingere  tutte  la  comprensione 
del  Paradiso  sotto  altra  immagine  più  magnifica.  Seguite, 
Girolamo. 

Povp.  Or  si  parrà  l'ultimo  sforzo  d' ingegno  possibile  a 
I  creata.  Bealnce  era  al  sommo  ed  uitinw  cresdmento 
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dì  sua  belle»»,  In  qaal  crescea  sempre  (siceome  è  detto) 
quanto  ella  più  a  Dìo  s'  accostava.  Ora  noi   vedemmo  di 
sotto,  ad  ogni  passo  di  cielo  in  cielo ,  questa  bellezza  sua 
venir  sempre  più  acquistando  ;  e  tanto ,  che  Dante  non  la 
potea  sostenere;  se  non  che  il  lume  medesimo  di  quel  suo 
fliembiante  bellissimo,  gii  rinforzava  la  vista  a  poterlo  por- 
tare. Or  avendo  il  Poeta,  nel  descrivere  que'  tanti  cresci- 
menti  di  bellezza  celeste,  consumate  tutte  le  forme  (  pare  a 
ine)  e  le  immagini  più  vivaci  e  gentili ,  che  a  quella  beltà 
adornare  gli  mettea  innanzi  il  suo  ingegno;  che  vorrà  fare 
a  questo  termine,   nel  quale  gliene  bisognano   di   via  più 
vive,  più  leggiadre  e  quasi  divine?  Ed  aggiugnete,  chela 
bellezza  non  è  cosa  da  poter  delineare  (  e  la  bellezza  celeste 
yia  meno)  appropri  contorni  e  colori;  ma  ci  conviene  farli 
intendere  quasi  di  rimbalzo,  con  gì' ingegni   della  poesia, 
accattandole  lume  e  rincalzo  di  grazie  tutto  da  fuori.  Nod- 
dimeno  voi  udirete  maraviglia  :  che  la  pittura  del  viso  bei« 
lisstmo  di  Beatrice  a  questo  ultimo  confine.,   ci  parrà  fotta 
tanto  trascendentalmente  bellissima ,    da  farvi  parere  per 
poco  nulla  quanto  ne  udiste  fin  qua  :  Se  quanto  infimo  a 
qui  di  lei  si  dice,  Foae  conchiuso  tutto  in  una  loda.  Poco 
sarebbe  a  fornir  questa  vice  :  intendendo  vice  per  volta, 
tratto^  si  spiega  assai   bene  il  concetto  di  Dante,  elegante- 
mente espresso  in  questo  costrutto  :  cioè ,  Sarebbe  poco  i 
éompìer  le  lodi  di  questa  volta.  Ma  non  si  potrebbe  pren- 
dere vice  per  ofizio  ,   lavoro  f  Ne  abbiam  pero  esempi  di 
Latini.  FediH),  lib.  4,  fav.  uit.  :  Tuae  sunt  partes:  fuerwt 
aliorum  dein  :  Dein  simili  f/yro  venient  aliorum  vicei  :  e 
Irb.  3,  prol.  :  Vestram  meamque  vieem  eitplere  (  che  è  tutto 
fi  presente  passo):  ed  Oraz.,  Art.  poet.,  v.  304:  Futkg» 
vice  cotti. 

Zbv.  Oh!  io  non  ne  vo'  altro^  e  mi  sto-con  questa:  certo 
'Dante  della  lingua,  latina  prese  assai  de' modi,  quando  gli 
venivano  in  taglio;  e  qui  fa  prova  bellissima. 

Povp.  Ma  fate  voi  la  ragione,  quanto  esuberante  cooi- 
plesso  di  lodi  sia  in  questo  concetto:  or  le  vien rincalzando: 
'fM  bellezza  eh' io  vidi  si  trasmoda^  Non  pur  di  là  da 
noi;  ma  eerto  io  credo ^   Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la 
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goda:  (]uesto  è  T estremo  termine  dell'  ingegno  delUi  elo« 
quenza:  si  trasmodai  efficacissimo  verbo  da  lui  coniato  di 
colpo!  vale,  travalica  ogni  misura:  non  pur  di  là  da  noi: 
bello  quaito  può  essere!  sì  per  la  locuzione,  sì  pel  concetto: 
vuol  dire*.  Di  là  dalla  misura  delle  mortali  bellezze;  ed  an- 
che: Di  lèda  ogni  forza  dell' immmaginar  nostro:  il  for*^ 
mar  di  ootali  lopuzioni  così  piene  di  sugo  e  sì  nuove  »  è  di 
solo  il  nòstro  Poeta;  ma  certo  io  credo ^  eec.  Questo  è  il 
più  ìngegno&o  ed  alto  concetto,  che  umana  mente  possa 
formare.  Parca  che  Dante  avesse  toccato  il  sommo  della 
bellezza  di  Beatrice,  là  dove  disse  di  sopra  :  C^e  Dio  parca 
nel  suo  volto  gioire  ;  ma  egli  non  è  a  pezza.  In  quel  verso^ 
per  misuratore  di  quella  beltà  si  pone  il  vedere  e  immagi- 
nar nostro,  al  qual  parca  veda^  in  queUa  bocca  il  riso  di 
Dio:  ed  è  certo  un  gran  dire.  Ma  che  gran  fatto  immagina 
egli  di  bello  V  umana  mente ,  eziandio  formandosi  quasi  un 
riso  di  Dio  f  ella  immagina  tanto ,  quanto  essa  può  più  :  il 
che  non  è,  né  puote  essere  molto.  Ma  qui  il  misuratore  è 
la  mente  divina;  e  dice,  che  solo  Iddio  colla  forza  infinita 
del  suo  comprendere,  può  godere  e  deliziarsi  di  tutta  quella 
bellezza.  Egli  è  questo  un  concetto^  che  cava  l' anima  di  sé 
stessa  ;  perchè  importa  una  bellezza  divina,  o  infinita  :  con* 
ciossiachè  torna  ad  un  dire  :  À  quel  modo  che  solo  Iddio 
comprende  sé  medesimo ,  e  fruisce  compiutamente  tutta  la 
perfezione  dell' esser  suo;  così  egli  solo  può  goder  tutta 
quella  di  Beatrice,  ed  ogn' altra  mente  né  comprensione,  da 
quella  di  Dio  in  fuori ,  non  ne  potrebbe  godere  altro  che 
pure  una  parte. 

ToHBL.Non  è  lode  al  mondo,  che;  sia  tanta  a  celebrare 
questa  forza  d'ingegno,  che  Dante  mostrò  in  sola  questa 
terzina. 

Zev.  Or  vammi  a  contare  adetso  il  Conte  Ugolino ,  e  la 
Francesca  d'Arimini. 

Rosa  M.  Questo^  è  un  di  que'  tratti  di  Dante  (  e  ile  tro- 
viamo non  pochi  ) ,  che  innalzano  ed  aggrandiscono  te  sen« 
tenza  alla  maggiore  perfezione ,  e  più  trascendente,  di  che  ' 
sia  capace  umano  pensiero  ;    de'  quali  ella ,  aig»  lQk)tt(»^ , 
trattò  ai  luogo  suo  tanto  iogegnoiuiMote* 
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Zsv.  Stata*  state,  Filippo;  e  non  m' andate  eosk  su  per 
le  eime  degli  allsefrì;  che  io  so  troppo^  d'essermi  a  gnxt 
pana  rimaso  addietro  dal  yero.  Segue  ora ,  rincazando  fl 
soggetto  da  un  altro  lato.  Dopo  aver  Dante  dato  til  prova 
del  suo  ingegno  in  tutto  il  detto  fin  qua  ,  e  singilaroieote 
negli  ultiflii  Tersi ,  confessa  che  gli  manca  la  foiza  e  '1  va- 
lore  a  rappresentare  questo  atto  della  sua  Donna:  Da  qme-' 
sto  passo  vinto  mi  concedo.  Più  che  giammai  da  punto 
di  suo  tema  Suprato  fosse  comico  o  tragedoi  Che,  come 
soie  il  viso  che  piò  frema;  più  debole  e  infermo,  come 
della  civetta  :  Così  lo  rimembrar  del  dolce  rmo  La  meaie 
mia  da  sé  medesma  scema:  andate  voi  a  mkurare  il  con- 
fine di  questa  maravigliosa  amplificazione:  Come  alla  civetta 
sarebbe  la  piena  luce  del  sole ,  così  me  e  la  mia  mente  so- 
perchiò, vinse  e  snervò ....  che?  il  santo  nso  di  lei  ?  non 
punto  questo  :  sì  mi  vince  e  soperchia  la  sda  rim^mbransa 
bntana  di  quella  bellesxa:  or  che  dovette  fiure  esso  rìso? 

ToEBU  Questo  è  bene  un  trapassare ,  ntn  pure  il  prinw 
mobile,  ma  e  T  empìreo  medesimo,  nel  qua^  era  Dante. 

Zbv.  Suggella  ora  l'argomento:  Dal  pnmo  giorno  eh* io 
vidi  il  suo  viso  In  questa  vita;  infino  a  questa  vista.  Non 
è  il  seguir  a/  mio  cantar  preciso  ;  cioè,  bastai  a  tenerle 
dietro  poetando  :  Ma  or  convien ,  che  H  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  beUessga  poetando.  Come  alPuiUmo  suo 
ciiucuno  artista:  tutto  nerbo  di  bellissima  amplificaslooe. 
Il  mio  ingegno,  dice  il  Poeta,  ha  fatto  T ultima  prova  dei 
suo  valore,  e  noii'c'  ò  via  di  proceder  più  là.  Fino  ad  ora, 
dal  primo  dì  eh'  io  vidi  quella  belleeza ,  la  seguitai  dalla 
lunga  cantando  (nota  questo  seguire}:  ora  ella  m'è  trava- 
licata tanto  di  là,  che  m' ò  uscita  affatto  di  vista  :  e  non  che 
io  possa  coir  arte  mia,  ma  né  posso  seguitarla  coli'  imoMgi- 
nazione:  ogni  arte  ha  suo  confine  di  perfesione  (beilo,  4iiie- 
9V ultimo  sostantivo! ); di  là  dal  qoale  l'artista  si  smarri- 
sce, e  abbandona  la  speranza  di  trapassarlo. 

ToaiBL.  Mi  sento  smarrito  io  medesimo ,  a  tanta  altem 
di  immagini  e  di  concettL 

Rosa  M.  Questo  tanto  sopraocrescere  di  bellozia  che  & 
Beatrice,  mi  ha  tratto  aleuaa  volta  a  paoaare  ad  un  cotal 
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cfaasi  miracolo ,  che  in  opera  dì  belleiza  d'un  Tolto  mi 
sembra  aver  conosciuto;  cioè,  come  ella  può  tanto  crescere, 
che  per  poco  non  se  ne  potreU)e  segnare  il  confine.  Lascio 
questa  di  Beatrice,  che  era  lume  sopra  natura;  ma  dico 
della  bellezza  naturai  senza  più.  In  questo  mio  pensiero  fu' 
IO  condotto  da  ciò  che  si  legge  dì  Friue  cortigiana;  la  cui 
bellezza  fu  tale  e  tanta,  che  in  giudizio  di  morte  l'ebbe  sai* 
vata.  Conciossiaehc  essendo  ella  oondannata  per  ^vi  de- 
litti, il  suo  avvocato  Iperide  si  credette  dover  accattarle  Tas- 
soluzione^  con  solamente  mostrare  a' giudici  la  sua  bellezza: 
perchè  nella  perorazione,  avendole  levato  il  velo  dinanzi  e 
mostrato  il  viso  di  lei ,  scosse  di  tal  maraviglia  i  suoi  giu- 
dici, che  la  giudicarono  cosa  celeste;  e  come  sacerdotessa  di 
Venere,  T  ebbero  assoluta. 

ToABL.  Il  fatto  è  veramente  maraviglioso;  e  prova  quello 
che  voi  diceste  :  La  bellezza  d' un  volto  poter  ricevere  forse 
infinito  accrescimento.  Ma  io  per  questo  medesimo  sono  ten- 
tato di  credere,  che,  come  d*  un  bel  volto,  così  il  medesimo 
debba  poter  essere  delle  parole;  cioè  che  per  vario  accozza- 
mento di  parti,  ne  possa  risultare  un  tutto  via  sempre  più 
belio,  senza  mai  pervenire  air  ultimo  della  bellezza  :  ma  la- 
sciamo altrui  decidero  questa  questione.  Segue  dunque  Dante 
dicendo  ;  che  cotale  >  cioè  in  queir  atto  ed  aspetto  di  tanta 
beltà,  ella  ricominciò  a  parlare:  Cotal ,  qual  io  la  kueio  a 
ntaggiof  bando  Che  quel  della  mia  tuba  (beir  incidente! 
qual  io  la  lascio  a  banditore,  se  v'  è  al  mondo,  di  voce  più 
forte  della  mia:  bando,  poeticamente  detto,  per  banditore Jy 
che  deduce  V  ardua  sua  materia  terminando  :  deduce^  alla 
latina:  dedueere  Carmen  (donde  anche  quel  d'Orazio:  tenui 
dedueta  poemata  filoj^  che  importa  lavorare^  o  condurre  0 
finej  o  perfezionare,  (^  atto  e  voce  di  spedito  duce  Ai- 
commeiò;  questo  spedito  duce,  a  me  ha  un  senso,  che  non 
yeggo  notato  da  nessun  altro  :  parmi  che  vaglia  :  In  atto  e 
irooe  di  Guida  o  Conduttore,  che  si  sente  spedito ,  o  spac- 
ciato del  suo  carico  di  condurra  il  suo  alunno;  e  però  in 
atto  allegro,  baldo ^  contento  Ricominciò:  iVbt  semo  usciti 
fuore  Del  maggior  corpo,  al  del  eh' è  pura  luce.  Notaste 
queU'wcIre  dalf  ed  al,  ecc.  Dunque  cotesto  verbo  ha  forza 
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di  esprimere  dae  termini  ;  quello  donde  esce ,  e  qaxSìa  al 
quale  riesce  ;  ma  ciò  fa  solamente  (  credo  io  ) ,  quando  essr 
due  termini  si  toccano  insieme;  sicché  il  passar  dairuno  sia 
un  entrare  nell'altro,  come  è  qui:  noi  il  notammo  altra 
volta.  É  degno  di  osservazione  anche  il  subito  trapassamento 
dal  primo  mobile  (che  chiama  carpo  maggior  di  tutti, 
vèrso  l'empireo,  che  è  cosa  fuori  della  materia)  al  detto  em- 
pireo: che  Dante  vi  si  trova  già  entrato,  non  s'accorgendo. 

PoMP.  Quanto  mi  piace,  o  piuttosto  rapisce  questa  mae- 
stà di  concetti  nobili  ed  alti!  (che  è  forse  più)  lavorati  e 
condotti  con  tal  gentilezza  !  Questa  luce  per  altro  dell*  em- 
pireo che  è?  Luce  intellettual  piena  d' amore^  Amor  di 
vero  ben  pien  di  letizia ,  Letiùa  che  trascende  ogni  dol- 
zure:  or  questo  è  veramente  il  paradiso:  un  Ben  vero,  che, 
conosciuto  ed  amato  dall'anima  ragionevole  (che questo 
solo  cercava  ),  la  riempie  e  dilata  d'  una  allegresza»  che  le 
dà  un  diletto  sopra  la  sua  natura. 

Zbv.  Rido  qui  del  vostro  Censor  da  Siena ,  o  Filippo  ;  il 
quale  fa  qui  per  disgrazia  le  maraviglie  di  questa  bellistiwia 
gradazione  ed  espressione  dslV  etema  felicità.  Bene  sta,  io 
dico;  e  lodato  pur  Dio,  che  qualche  volta  conosce  e  loda  le 
bellezze  di  questo  poema,  ohe  in  tanti  altri  luoghi  svilisce  e 
vitupera:  ma  questo  passo,  comechè  bello,  non  è  a  gran 
pezza  da  porre  con  que' molti  altri ,  che  furono  da  noi  no- 
tati ;  e  sopra  tutti  ^  con  questo  ultimo  della  bellexxa  dì  Bea- 
trice (  il  quale  dovea  cavargli  di  bocca  troppo  altro ,  che 
questo  bellissima  tj  :  e  nondimeno  egli  se  ne  passa ,  sema 
una  parola:  che  Dio  l'abbia  seco! 

Rosa  M.  Cosi  va,  sig.  Dottore;  a  tali  mani  era  venuta, 
il  primo  de'  nostri  poeti. 

PoMp.  Viene  ora  altro  nobilissimo  luogo ,  da  imparadi- 
sare: Qui  vederai  l'una  e  V  altra  milizia  Di  paradisQ;  e 
V  una  in  quegli  appetti ,  Che  tu  vedrai  air  ultima  giU" 
stizia;  gli  Angeli  e  i  Beati.  Bell'accorgimento!  che  a  Dante 
Meno  mostrati  i  Beati  in  que'  corpi ,  che  ripiglieranno  al 
giudizio:  così  ed  egli  può  vederli  con  gli  occhi  suoi,  e  n'a- 
vrà più  diletto.  Non  credo ,  che  milizia  chiami  Dante  que- 
sti due  Cori ,  per  aver  il  primo  miliuto  contro  Lacilèro» 
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}'  altro  contro  il  peccato.  Io  per  me  credo  che  ce  li  dipinga 
COSÌ ,  per  farne  una  pittura  più  vaga  e  splendida ,  mostrane 
dogli  come  eserciti  schierati  ne'  loro  ordini  colle  luccicanti 
armi ,  e  svolazzanti  bandiere  ;  e  '1  credo  tolto  dalla  Scrit- . 
tura:  Pulchra  ,,.et  terribiliSy  ut  eastrorum  acies  ordinata: 
e  cosi  Militia  caeli,  sono  nominate  le  stelle,  pel  vago  com- 
parti  mento,  onde  pajono  in  cielo  accampate;  e  militia  cae^ 
lesiti  son  detti  gli  Angeli ,  venuti  di  cielo  a  cantare  il  na« 
scimento  di  Cristo.  Ma  per  tanto  vedere  è  bisogno  agli  occhi 
del  Poeta  un  rinfòrzo ,  che  la  naturai  sua  virtù  ravvalori 
e  cresca  mille  tanti;  e  però:  Come  subito  lampo,  che  di' 
scelti  (separi;  dal  Lat.  disseco  y  o  dissepioy  che  dà ,  disse- 
cium,  o  disseptum  )  gli  spirili  visivi ,  sì  che  priva  DeU 
Vallo  V occhio  de* più  forti  obbietti;  quel  forte  e  subito 
guizzo  del  lampo  abbacina  gli  occhi ,  che  non  possono  più 
vedere  né  gli  oggetti  più  luminosi  :  Così  mi  circonfulse  luce 
viva;  questo  circonfulse,  che  forza  !  e  che  nobiltà  !  E  la- 
sciommi  fasciato  di  tal  velo  Del  suo  fulgor,  che  nulla 
tn*  appariva.  Questa  luce  era  il  conforto  degli  occhi  di 
Dante,  che  già  dicemmo:  per  poco  accecandolo  il  rinforzava  : 
e  però  Beatrice  gli  soggiugne  ;  Sempre  l'amor  che  queta 
questo  cielo:  Dio  ehe  beatifica  qui  gli  eletti:  Accoglie  in 
sé  con  sì  fatta  salute ,  Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il 
eandelo,  lo  leggo  con  sì  fatta ,  piuttosto  che  così  fatta  ; 
comechè  nella  fine  torni  a  un  medesimo^  chi  ben  ragguarda; 
salute  è  voce  Dantesca,  e  vale  bene,  ajuto,  conforto:  vuol 
dire  :  Dio  riceve  in  sé  stesso  le  anime  con  siffatto  conforto 
di  luce,  che  leva  il  loro  intelletto  sopra  di  sé  a  veder  le 
cose:  quae  oculus  non  vidit;  nec  in  cor  hominis  ascende- 
runt.  Ecco  1* effetto  di  tratto  seguito:  Non  fur  piò  tosto 
dentro  a  me  venute  Queste  parole  brievi ,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virlute.  Forte  e  viva  espres- 
sione! il  sormontar  ti  dipinge  il  concetto  :  E  di  novella  vi- 
sta mi  raccesi  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  che  gli 
occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  Dante  si  sente  rifatto  un 
altro,  con  vista  così  ferma  e  sicura-,  che  sarebbesi  affisato 
nel  sole:  quel  mera  della  luce ,  è  voce  cara  a  Dante  ;  e  vai 
pura,  scevra  d*ogni  mescolanza:  il  ohe  importa  un  ra^* 


Digitized  by  CjOOQIC 


4(3  FAHADISO» 

giare  viyìssiino  (1):  «i  fo$ier  difesi;  è  un  dire,  che  si  sa- 
rebbero tenuti  saldi  contro  tanto  splendore  :  presa  la  meta* 
fora  de'n*^s^\,  dalle  saette  o  dardi  scagiiatìi^ii  contro;  il 
che  è  fratello  dell'altro  ehe  vedemmo  (xxni,  77)  :  mi  rendei 
AUa  battaglia  de* debili  cigli;  cioè:  Cimentai  gii  occhi 
«Ho  scontro  di  quello  splendore  affocato. 

Zby.  E  così  in  senso  contrario  il  mio  messer  Francesco 
disse;  Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'assicura»  Or  cke 
vide  dunque  il  Poeta  ?  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  ; 
di  fiume  ;  Fuhido  di  fulgore ,  intra  due  rive  Dipinie  di 
mirabil  primavera.  Immagine  vivacissima  !  primavera^  per 
fiori  ed  erbe  freschissime:  nome  pieno  di  concetti  ridenti. 
É  tolto  dair Apocalissi  (xxu,  i,  ecc.):  Ostendii  fnihi  fsf 
vium  aquae  vivae ,  splendidum  tamquam  crisiallum  .  .  • 
et  éx  utraque  parte  fiuminis  lignum  vitae,  ecc.  Di  tal  fiu- 
mana uscian  faville  vive,  E  d'ogni  parte  si  meitean  nei 
fiori,  Quasi  rubin  che  oro  cireonscrive  :  tutto  ride  qui» 
tutto  brilla  ;  per  la  gran  forza  delle  parole  scelte  e  ben  al* 
logate:  que*  rubini  incastonati  nell'oro,  oh,  che  gioje!  M» 
coìne  inebriate  dagli  odori,  Riprofondavan  eè  nel  mire 
gurge;  E  s'una  entrava,  tin'  altra  n*uscia  fuori.  Di  cotai 
primavere  (  dico  di  questa,  che  è  fiorita  de'  varai  di  Dante) 
non  ne  dà  la  natura.  Qui  è  da  notar  ogni  parola;  inebriate; 
riprofondavan  sé  ;  nel  miro  gurge:  appena  uom  può  im- 
maginare, non  che  descrivere  siffatte  delizie.  Qaelle  sdotiik 
eran  Angeli,  e  i  fiori  Santi  :  ma  questa  immagine  chiarìreoi 
meglio  più  avanti,  quando  la  vedremo  nella  sua  verità  tras- 
formata. 

Rosa  M.  Mi  sento  giubilar  tutto,  quasi  inebriato  di  qoe- 


(1)  Una  luce  di  questa  fatta  dà  il  fosforo  immerso  in  un 
vetro  ben  chiuso,  pieno  di  solo  ossigene.  Simile,  e  forse  più 
viva,  si  vede  nella  campana  pneumatica,  trattane  Paria; 
qualor  due  carboni ,  pe'  quali  sia  fatta  passare  la  corrente 
della  Pila  del  Volta;  che  fra  le  punte  esposte  de'  due  car- 
boni spenti ,  guizza  un  nastro  di  luce ,  che  al  tutto  ab- 
biu-baglia. 
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ste  lautezze:  L'alio  disio,  che  mo'  t'infiamma  ed  ur^e ; 
fruga^  dal  latino:  D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei.  Tanto 
mi  piace  più  quanto  piò  turge.  Ma  di  quest*  acqua  con- 
vien  che  tu  beiy  Prima  che  tanta  sete  in  te  $i  sazii  :  Cosi 
fni  disse  7  Sol  degli  occhi  miei.  Dante  moriva  di  sapere, 
ehe  fossero  quelle  cose  che  vedea:  ma  gli  bisognava  altro 
ajuto:  ber  di  quell'acqua;  cioè  più  ricevere  dì  quella  luce^ 
Anche  soggiunse  ;  il  fiume  e  li  topazii  Ch'  entrano  ed 
escono,  eH  rider  delVerbe  Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii* 
Dante  fa  il  ponte  ad  altra  immagine  via  più  ridente  :  ed  è 
beHa  arte  cotesta  di  acquistar  cosi  andando.  Queste  cose 
che  vedi  (gli  dice)  sono  figure,  od  ombre  ehe  si  mandano 
avanti  (  prefaziij:  il  vero  da  essi  significato  verrà  testò  :  i 
topazii  sono  le  scintille,  che  prima  rassomigliò  a'  rubini,  e 
vaglìono  gemme,  pigliando  alla  poetica  uno  per  altro.  JVoi» 
che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe;  malagevoli  a  intenderlo; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua ,  Che  non  hai  viste  ancor 
tanto  superbe;  cioè,  forti,  acute,  che  vadan  sì  alto;  secondo 
questa  figura,  nominò  superba  una  costa  di  monte,  nel  Pur* 
gatorio  (  rv,  41  )«  Pensa  qui,  accesa  voglia  di  Dante  di  sa- 
perne il  fermo  !  or  a  spiegarla.  Non  è  fantin  che  sì  subito 
rua;  dal  latino  ruere;  si  slanci,  si  avventi  :  Co/  volto  verso 
ti  latte.  Se  si  svegli  Molto  tardato  dairusanza  sua:  bella 
circostanza  naturalissima  !  svegliandosi  più  affamato  del  so* 
lito:  Come  fecUo,  per  far  migliori  spegli  Ancor  degli  oe<« 
chi,  chinandomi  alV  onda.  Che  si  derivai  perché  jbt  sHm^ 
megli:  per  assottigliar  più  la  vista  degli  occhi,  e  farne  spec» 
chi  più  atti  a  ricevere  quelle  immagini:  sHmmegli,  uom  ne 
migliori. 

PoMPv  Parmi  che  i  comentatori  piglino  quest'onda  e 
questo  bere  in  senso  proprio  :  ma  come  questo  ?  o  non  disse 
Dante  in  forma  di  riviera?  dunque  parea  senza  più.  Oltre 
a  ciò;  che  è  questo  bere  la  luce?  e  berla  con  gli  occhi? 
panni  un  dare  in  nonnulla.  Io  dunque  l' intendo  di  un  av- 
vicinarsi più  alla  apparente  fiumana ,  e  con  gli  òcchi  più 
aperti  e  sbarrati  riceverne  maggior  lume  ;  cioè  fare  degli 
oeehi  migliori  spegli:  io  non  conosco  altro  bene  di  luce , 
ehe  questo; 
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Rosa  M.  E  così  ne  parve  sempre  e  pare  anche  a  méft  e 
pannel  sentire  confermato  da  quel  che  siegue  :  E  $ì  come 
ài  lei  bevve  la  gronda  Delle  palpebre  mie ,  cosi  mi  parve 
bi  9ua  lunghezza  divenuta  tonda.  Or  questa  è  bene  mar^ 
chiana  :  che  egli  bevve  della  detta  acqua  con  la  eetremità 
delle  sue  palpebre,  come  chiosa  un  cotale.  Quanto  a  me,  io 
Intendo  gronda  delle  palpebre ,  gli  occhi  «  e  non  altro  dei 
mondo,  la  gronda  delle  palpebre,  è  un  medesimo  come 
palpebre  (che  somigliano  a  gronda  );  e  palpebre,  come  oc- 
chi: e  che?  non  disse,  come  notammo^  anche  cigli ,  per  oc- 
chi, ed  aguzzar  le  ciglia?  così  qui  lece  Dante  nel  modo  di 
sopra  posto  :  se  già  la  gronda  delle  palpebre ,  non  son  le 
ciglia;  e  queste  usate  per  occhia 

ToRBL.  Non  vi  allontanate,  di  grazia ,  da  questa  sposi- 
Eione;  che  altra  non  ne  può  essere.  Ma  notaste  fecondità 
d' immagini  del  nostro  Poeta  ?  Questo  mutarsi  di  lunga  in 
tonda  quella  fiumana  ,  credo  ricevere  questo  concetto  :  La 
figura  circolare  è  più  facilmente  ricevuta  negli  occhi ,  per« 
che  il  molto  raccoglie  in  poco  :  dove  la  lunghezza  della  li- 
nea essendo  molta,  non  possono  gli  occhi  raccoglierla  di 
tratto,  né  tutta.  Adunque  il  mutarsi  il  lungo  in  tondo 
equivale  al  rendersi  agevole  ad  intendersi  una  cosa  che 
prima  non  erat  che  è  appunto  quello  che  avvenne  a  Dante; 
che  ora,  aguzzata  meglio  la  vista  >  vedea  più  chiaro  e  di^ 
stinto  ogni  cosa< 

Rosa.  M.  Mi  par  eh'  ella  i'  abbia  indovinata,  come  ella 
suole. 

ToREL.  Pot)  come  gente  stata  eotto  larve,  Che  pare  al* 
tro  che  prima,  se  st  sveste  La  sembianza  non  «uà  tu  che 
disparve  :  vedi  quanto  propriamente  e  precisamente  espresso 
questo  trasfigurarsi  de'  commedianti  !  disparve,  ponendo  giù 
la  maschera,  nella  quale  non  parca  quello  che  essa  era.  Così 
mi  si  eambiaro  in  maggior  feste  Li  fiori  e  le  fìiville,  sì 
ch^  io  vidi  Ambo  le  corti  dei  del  manifeste;  cioè  vidi 
nelle  proprie  forme  /'  una  e  Valtra  milizia,  gli  Angeli  e  i 
fieati,  nel  qual  vero  aspetto  giubilavano  e  si  moveano  con 
più  allegrezza:  detto  in  due  parole  che  vagliono  dieci: 
maggior  f^ste.  Esce  ora  in  una  dolcissima  invocazione  ^  e 
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tutta  dà  quésto  luogo:  Oh  igplendor  di  Dio^  per  cu*  io  vidi 
Lealtà  trionfo  del  regno  verace^  Dammi  virti^  a  dir  com'ió 
to  vidi. 

PoMP.  Oh!  tre  volle  la  medesima  parola  e  rima,  vidi! 
Certo  Dante  lo  fece  in  vero  studio,  non  per  manco  di  rime. 
Io  credo,  lui  averlo  fatto  per  amore  di  proprietà,  6  per  co- 
tal  quasi  riverenza  a  questo  verbo ,  che  era  il  più  vero  ed 
efficace  a  spiegar  la  visione  intellettuale^  o  lume  di  glona  : 
e  forse  anche  per  mostrar  la  mente  sua  tanto  affisata  in 
questo  vedere,  che  non  potè  né  volle  trovare  altro  v^bo 
che  valesse  altrettanto. 

ToBEL.  Buona  ragione,  e  da  contentarcene:  in  fatti  segue 
Ora,  particolarizzando  e  minuzzando  IMdea  di  questo  l^me 
di  gloria  che  dà  siffatta  visione:  Lume  è  lassù,  che  visibile 
fece  Lo  Creatore  a  quella  creatura  ,  Che  solo  in  lui  ve- 
dere ha  la  sua  pace  :  parlar  proprio'  e  doh*«  quanto  esser 
possa.  Questo  è  il  lume  della  gloria  che  innalza  perfezio- 
nando la  vista  ad  un  atto  sopra  le  naturali  forze  ,  da  poter 
ricevere  la  forma  intellettuale  dell' esser  divino.  E  si  die- 
tende  in  cireular  figura;  che  è  anche  la  più  prossima  a  de- 
lineare  V  eternità,  che  sempre  ritorna  in  sé  medesima,  senza 
princìpio  né  fine  :  In  tanto  che  la  sua  circonferenza  Sa- 
tehhe  al  Sol  troppo  larga  cintura:  nota  ampiezza  immensa 
di  giro  :  e  sappi  che  il  sole  è  maggior  della  terra  nostra  un 
milione  e  cinquecento  mila  volte  :  or  troppo  larga  ctntura 
è  assai  vantaggiata,  e  quasi  tagliata  a  crescenza.  Passi  di 
raggio  tutta  sua  parvenza ,  Reflesso  al  sommo  del  mobile 
primo.  Che  prende  quindi  vivete  e  potenza  :  ordina  così  : 
La  sua  parvenza  fassi  di  raggio^  ecc.  :  parvenza  (vocabol 
Dantesco  )  è  figura,  aspettoy  immagine;  in  somma^  Ciò  che 
9i  pare,  o  apparisce:  e  vuol  dire:  Questa  immagine  lumi- 
nosa e  si  larga,  si  forma  d'un  raggio  (da  Dio  procedente  ), 
riflesso  alla  superfiaie  convessa  del  primo  mobile  ;  il  quale 
da  esso  riceve  Vita  e  virtù  da  rapire  i  cieli  dietro  a  sé ,  ed 
influire  nelle  cose  di  sotto:  magnifica  immagine  della  vivi-» 
ficante  e  movente  infinita  virtù  di  Dio.  Nessuno  parlò  di 
qud  sommo  Essere  a  pezza  sì  degnamente  quanto  fece  il 
nostra  Poeta  t  collegate  in  un  uomo  molta  religione  )  con 
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grande  inge|(no  poetico,  e  vigor  di  lingua ,  e  n'avrete  di 

queste  forme  e  versi  divini. 

Zkv.  Vero,  verissimo:  e  però  certi  poeti,  metteadosi  a 
parlar  di  Dio,  riescono  così  freddi  e  stentati.  E  come  divo 
l'j»  eiequa  di  $uo  imo  Si  specchia;  in  laghetto  che  gli  giace 
a  pie  ;  quaei  per  vedersi  adomo,  Quand^  è  nel  verde  e  nei 
fioretti  opimo:  cioè,  nella  primavera.  Grazie  a  que' codici  , 
che  ci  lessero  questo  quando  y  in  vece  di  quanto ,  che  tri- 
bolò lungamente  gii  spositori.  Ma  che  dolce  immagine  e 
quanto  soave  t  un  colle  tutto  vestito  di  erbette  e  di  fiorii 
pur  nio*  nati,  che  sì  vagliegj^ia,  specchiandosi  neir  acqua  che 
gli  è  dal  piede  !  Sk  sovrastando  al  lutne  intorno  intomo , 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie ,  Quanto  di  noi 
lassò  fatto  ha  ritomo.  Oh,  beato  ingegno!  o  benedetta  lin- 
gua di  Dante  !  in  soli  questi  tre  versi  (  pesando  bene  cia- 
scuna parola  )  si  vcd^  dipinto  un  come  anfiteatro  gremito 
di  Beati  per  ogni  suo  grado,  specchiandosi  tutti  nel  piano 
di  sotto,  che  è  un  lago  di  pura  luce  :  intomo  intorno ,  non 
è  un  ripieno  ;  ma  dice  i  molti  circolari  scaglioni ,  che  V  un 
sopra  Taltro  dilatandosi ,  salgono  in  su  :  e  però  in  più  di 
éiille  soglie,  E  quel  nominare  gli  uomini  saliti  a  quella 
gloria  con  questo  modo  ;  Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  n* 
torno,  che  bellezza!  che  novità!  in  questo  verso  è  anche 
notato,  che  le  anime  nostre  sono  di  divina  orìgine ,  e  però 
fanno  ritomo  colassù.  Ora  vuol  far  intendere  Tampiesa 
trascendente  di  questo  anfiteatro  :  ma  che  dico  io  anfitea- 
tro? la  qual  voce  bene  esprime  la  postura  e  simmetria  di 
questo  luogo  felice,  ma  non  k  delizia  e  hi  soavità  della 
stanza?  Or  dove  trovar  altra  immagine  che  sopperisca  ad 
ambedue  queste  idee  ?  cioè  degli  ordinati  circolari  scaglioni 
sagUenti  in  largo,  e  della  fragranza  e  bellezza  dilettevole  dì 
quel  giro?  Eccola:  La  Rosa;  nella  quale  i  vari  ordini  delle 
foglie,  che  dilatandosi  fanno  ciotola,  scusano  i  diversi  come 
palchi;  conia  giunta  delhi  freschezza  del  colore,  e  delhi 
fragranza.  Udite  ora:  E  se  l'infimo  grado  in  sé  ratcoglie 
Sk  grande  lume.  Vedemmo  quanto  grande  era  questo  lago 
di  lume  :  il  primo  e  più  basso  di  qué*  gradini  lo  eirooseri* 
veva  abbracciandolo  (tu  si  raocogiie).  Adunque  se  tanto  è 
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«pieslo^  quant'  è,  la  larghezza  Di  questa  ro«a,  neWestreme 
foglie!  Chi  potrà  misurare  l'ampiezza  dell'ultimo  giro? 

Rosa  M.  Elle  son  cose  da  far  uscire  del.  secolo.  Notiam 
ora  arte  del  Poeta,  da  più  al  lettore  agj^randir  questo  largo 
dlsmisurato.  Tanta  ampiezza  ed  alt-ezza  d'immenso  teatro 
(  dice  egli  ),  dovea  tormi  di  poter  rafOgurare  e  conoscere 
cose  tanto  lontane;  ma  ecco  provveduto,  e  levata  questa  dìU 
fiteoUk  :  La  vista  mia  neir ampio  e  nell*  altezza  Non  si 
smarriva^  ma  tutto  prendeva  il  quanto  e  H  quale  di  quella 
allegrezza:  bello  t  prendeva^  verbo  di  gran  comprensione  : 
quasi  abbracciava,  stringeva  :  e  queir  allegrezza,  in  luogo 
di  Quelle  cose  sì  belle  e  di  tanto  diletto,  è  parlar  pieno  di 
enfasi  e  forza.  Rincalza  ora  il  detto  con  vera  e  profonda 
sentenza:  Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva;  cioè ,  nulla 
fa,  non  monta  :  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa ,  Là 
legge  naturai  nulla  rilieva  :  cotalchè  al  vedere  ed  al  cono- 
scere tanto  fa  Tesser  vicino ,  come  lontano  ;  essendo  illu- 
strata la  mente  dalla  virtù  infinita  di  Dio ,  senza  ajuto  di 
eausa  seconda  :  ma  quale  eleganza  di  modi  t  Or  viene  altra 
bellissima  novità.  Beatrice  trasporta  Dante  in  mezzo  alla 
detta  Rosa  di  paradiso,  per  veder  meglio  tutto  per  attorno 
il  circuito  delle  sedi  di  que'  Beati.  Sei  giallo  della  Rosa 
sempiterna:  vedi  leggiadra  cosa  !  mantenendo  la  metafora 
della  rosa,  dice  nel  giallo  (  che  hanno  le  rose  nel  cuore  ), 
in  vece  di  dire  Nel  mezzo:  quanta  più  vaghezza!  Ma,  per 
fiorire  questa  mistica  Rosa  d'ogni  sua  bellezza,  ci  aggiugne 
questi  due  versi;  Che  si  ditata,  rigrada  e  ridale  (Lat. 
redolet:  olezza)  Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna* 
Che  bello  e  dolce  intrecciar  di  proprio  col  figurato!  e  come^ 
l'animo  del  lettore  è  inebriato  di  questa  nuova  fragranza! 
una  rosa  che  olezza  odor  di  lode  al  sole,  che  la  mantiene 
io  quella  eterna  sua  primavera  (sempre  verna J!  a  voler 
impiegare  ogni  cosa  per  singulo  ,  si  guasta.  Adunque,  Nel 
giallo,  ecc.  (Qual  é  colui  che  tace,  e  dicer  vuole J  Mi 
trasse  Beatrice:  Beatrice  (con  Tatto  di  chi  tacendo  mostra 
voglia  di  parlare  )  mi  trasse  nel  giallo  della  rosa,  ecc.  Mira- 
bile ingegno  mi  vi  par  qui,  a  vedere  e  notar  questa  minuta 
particolarità  ;  che  la  sua  Donna  trasportandolo  nel  mezzo., 
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laceva*.  il  che  è  natura  ;  ciie,  facendo  altri  cosa  di  gran  rì3 
Hero,  bada  pur  lì  »  è  non  parla  :  tuttavia  avendo  gran  vo- 
glia di  dirgli:  Mira  beile  e  gran  cose)  conformò  le  labbra  in 
tale  atto,  che  vi  si  vedean  le  parole  già  in  sullo  scocco. 

PoHP.  Va^  e  trovami  altro  poeta  che  dipinga  così  pro- 
prio e  minuto.  Ma  (  se  male  non  mi  si  ricorda  quello  cbc 
già  fi]  detto  da  chicchessia  di  noi  )  questo  coivi  che  diecr 
vuole,  avrebbe  mai  la  forza,  non  di  un  vero  volere ,  ma  di 
Un  dire  :  Colui  che  è  in  $ul  parlare,  ed  ha  la  parola  /rat 
denti?  Così,  Chi  vuol  morire,  s'intende  Chi  è  in  sul  mo- 
rire ;  ovvero  Volle  eisere  uccUo,  per  Fu  a  un  punto  d*  es- 
sere ucciso. 

Rosa  Ki.  Ella  mi  tira  a  por  mente  ad  un  uso  di  parlare , 
che  troppo  bene  potrebbe  essere  il  caso  nostro.  Ed  ora  mi 
toma  a  mente  un  altro  luogo  di  Dante,  che  può  ricevere 
questo  senso.  Neir  Inf.  xvii,  92  :  Si,  volli  dir;  ma  la  voce 
non  venne  Compio  credetti,  ecc.:  cioè.  Io  avea  quasi  prof- 
ferito, lo  era  in  eul  dire,  ecc.  Che  ne  pare  a  lei ,  signor 
Giuseppe  ? 

ToftBL.  Vi  dico,  che  la  cosa  è  molto  ragionevole.  Cerìo^ 
volendo  io  dire:  io  fui  per  fare  la  tal  cosa,  non  mi  peri- 
terei di  dire,  lo  volli  fare.  Ma  seguite  pure. 

Rosa  M.  Adunque,  Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
i}uanto  è  ^l  convento  delle  bianche  stolef  Vedi  nostra 
Città  quanVella  gira  !  Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni.  Che 
poca  gente  ornai  ci  si  desirù:  stole  è  robe,  o  vestii  è  lo 
amidi  stolis  albis,  dell'Apocalisse.  Ma  come  allarga  il  cuore 
quel  Jlftra,  Vedi,  ecc.!  che  già  ci  pare  di  spaziarci  con  gli 
t>cchi,  or  in  quel  beato  convento,  o  radunanza;  or  in  quella 
fitta  ;  che  è  la  descritta  ivi  medesimo  da  S.  Giovanni^  con 
«ì  ricco  e  solido  fondamento  di  pietre  preziose:  ipsa  vera 
.  vivitas  aurum  mundum,  simile  vitro  mundo:  e  le  sedie  di 
que*  Beati  son  piene  presso  che  tutte  :  poche  ci  mancano  ad 
empiere  :  bella  immagine  !  In  quel  gran  seggio  a  che  tu 
gli  occhi  tieni.  Per  la  corona  che  già  v'é  su  posta.  Prima 
ehe  tu  a  queste  nozze  ceni.  Fa  intendere  di  rimbalzo;  che 
Dante  mirava  pure  a  quel  seggio,  veggendo  sopravi  quella 
corona.  Prima  che  tu  muoj  ,  volle  dire:  Or  come,  e  quanto 
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più  vagamente  COSÌ!  tutto  linguaggio  di  sacra  Scrittura: 
r/tif  ad  caenam  nuptiarum  Agni  vacati  sunt,  Wi  adunque, 
Se^derà  l*alma  che  fia  giò  agosta  f  Agosto  ,  per  Augusto , 
scrìve  il  Davanzati  nel  Tacilo),  DeW aito  Arrigo,  cK^a  driz'^ 
zare  Italia  Verrà  in  prima  ch*€Ìta  sia  disposta  ;  cioè , 
Verrà:  ma  trovandola  acerba,  non  ne  farft  nulla.  Scagliasi 
contro  gr Italiani,  che  non  vollero  ricevere  questa  salute: 
Là  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia  ,  Simili  fatti  v*ha  al 
fantolino,  Cfie  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  :  dolce 
e  vera  sentenza  t  E  fia  Prefetto  nel  faro  divino  (nella  corte 
di  Roma  sarà  Papa)  Allora  tal,  che  palese  e  coverto  Non 
anderà  con  lui  per  un  cammino:  guasterà  suoi  disegni^ 
con  pratiche  segrete,  e  manifesti  fatti.  Ma  poco  poi  'sarà 
da  Dio  sofferto  Nel  santo  uficio:  ch'el  sarà  detruso  Là  , 
dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo;  E  farà  quel  d*  Alagna 
esser  piò  giuso  :  forte,  voce  Lat.  quel  detruso;  cacciato  giù 
dalla  sedia.  E  farà  quel  d* Alagna  esser  pia  giuso  ;  Boni* 
fazio  vui,  scopo  eternò  delle  saette  di  Dante:  costui,  ce* 
dendo  il  luogo  a  Clemente  v,  cascherà  giù  sotto  la  pietra , 
e  rimarrà  questi  con  le  gambe  fuori  de'  buchi ,  Forte  spin* 
gando  con  ambe  le  piote;  come  predisse  (Inf.  xix). 

CANTO     TRENTESmOPEIllO 

ToREL.  Questo  accennar  lanciato  e  riéiso ,  che  fa  Dante 
alle  cose  da  lui  dette  altrove ,  con  quella  sua  signorìa  di 
forte  e  vivo  parlare,  è^  una  dote  specifica  del  suo  ingegno. 
Ma  noi  con  Dante  passeremo  t«stè  d'oro  in  oro:  e  con  que* 
sto  procedere  per  continue  nuove  bellezze,  ne  condurrà  fino 
al  termine  del  suo  poema.  !n  forma  dunque  di  candida 
rosa,  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  ,  Óie  nel  suo  san^ 
gue  Cristo  fece  sposa:  tutto  dolce  e  gentile  :  fece  sposa:  è 
la  grazia  santificante,  frutto  della  morte  di  Cristo,  che,  in* 
fondendo  nell'anima  la  carità  divida;  la  fa  sposa  di  Dio  a 
lui  codgiungendola  :  Qui  adhaeret  Deo ,  unus  spiritus  est^ 
Questa  unione  d' amore  è  nelle  Scritture  adombrata  sempre 
sotto  la  figura  di  sponsalizie  :  perchè  questa  è  la  più  stretta 
di  tutte  ;  e  fa  uno  di  due ,  come  nella  eongiunzion  corpo* 
rale:  e  còsi  in  contrario,  il  peccato  ivi  è  nominato  adulterio. 
Dante»  che  avea  le  Scritture  alla  maao,  piglia  da  esse  (come 


Digitized  by  CjOOQIC 


4/90  PhtuausOf 

Tedemroo)  le  figure  e  il  linguaggio:  e  però  dìee  nei  Pvrg. 
(x\m,  81)  di  questa  grazia,  che  le  aniine  a  Dio  rimariia. 
Ma  l'altroj  che  volando  vede  e  eanta  La  gloria  di  Coiui 
ehe  la  'nnamoray  E  la  bontà  che  la  fece  cotanta.  Che  vago 
accennare  degli  Angeli  !  stanno  sempre  sull'ai i ,  affisati  in 
Dìo  per  contemplazione,  e  benedicendolo  :  oh  dolce  Eoelodia 
di  numeri!  cotanta,  è  tanto  bella  e  nobile  quanto  essa  è. 
Si  come  schiera  d*api,  ehe  ti*  infiora  Una  fiata  ^  ed  urna  ti 
ritoma  Là  dove  suo  lavoro  s*  insapora  ;  Nel  gram.  fior  di- 
scendeva^ che  s*  adoma  Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna.  Questfi  è  un  tratto 
ed  una  figura  da  innamorare:  che  uso  di  que'  verbi  s'ìa- 
fioray  s'insapora!  E'  parmi  vedere  questo  sciame  d'api, 
che  sì  getta  largamente  sopra  un  prato  di  fiori;  e  quindi 
tutte  impolverate  del  friscello  odoroso  raccolto,  tornando  si 
affollano  intomo  a'  buchi  loro,  dove  lavorano  il  mele. 

Zbv.  Apis  matinae  more  modoque.  Grata  earpeniìs 
thyma,  ecc.  Orazio. 

ToRBL.  Che  bel  vedere  quegli  Angeli  scender  nel  gran 
fiore,  e  risalire  al  cielo  !  vedremo  testé  che  sia  questo  su  e 
giù.  Or  a  descriverli  :  Le  facce  tutte  aveu  di  fianitna  viva^ 
E  Pali  d*  oro;  e  Valtro  tanto  bianco  ^  Che  nulla  neve  e 
quel  termine  arriva  :  Valtro^  è  il  resto:  la  pittura  è  ben  di 
penna  angelica  (  perdonatelmi  ).  Qiuindo  seendean  nel  fior, 
di  banco  in  banco  Porgevan  della  pace  e  dell*  ardore , 
Ch'egli  aequistavan  ventilando  H  fianco,  lì  dipiogerii  come 
fece  di  sopra,  non  fu  delle  cose  più  malagevoli;  ma  questo 
è  ben  altro!  Quel  passare  di  palco  in  palco  /"questi  palchi 
sono  gli  ordini  delle  foglie  J  per  tutto  attorno,  comunicando 
a  que*  Santi  di  quello  che  aveano  attinto^  o  piuttosto  ine- 
briati, là  donde  egli  venivano ,  è  concetto  assai  ridente  e 
pieno  di  cdestial  dignità  :  ma  quel  di  banco  in  banco,  quel 
porgendo  ^che  non  è  apprezzabile  a  cosa  del  mondo^,  quel- 
Vatquistavan,  e  '1  ventilando  il  fianco ,  in  luogo  di  dire , 
Volando  in  seno  a  Dio;  sono  que'  guizzi  di  lume  risentito, 
ehe  r  idea  non  pure  stampano,  ma  fan  risaltare;  e  non  c'è 
altre  voci  da  meglio  esprimer  la  cosa,  a  gran  pezza. 

Poi».-  e  quanto  bene  s'aggiusta  questo  acquistairf  epor- 
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i^erf ,  eoli  quello  ehe  disse  delle  api  e  de'  fiori  \  al  tutto   è 
eosa  divina. 

ToREL.  Or  altra  nuova  bellezza.  Questo  affoltarst  e  strin- 
f^ersi,  scendendo  e  tornando,  di  tante  creature  volanti ,  dee 
bene  accecar  il  mezzo  fra  il  cielo  ed  il  fiore,  e  torre  del  lume* 
No:  Né  Pinterparsiy  tra  '/  disopra  t'I  fiore^  Di  tanta  pie- 
niiudine  volante  impediva  fa  vista  e  lo  splendore:  che 
YOrrem  noi  dire  di  qiieste  proprietà  sì  vive  e  scolpite?  quel 
disopra,  a  modo  di  sostantivo!  e  quel  plenitudine,  che  par 
<»niato  a  posta  a  quest'uso!  si  par.  propriamente^  come 
una  stretta  di  neve,  quel  fitto  e  calcato  di  Angeli ,  che  si 
scontrano  insieme,  e  quasi  si  urtano  volando  e  ri  volando  : 
ed  abbiasi  pure  chi  vuole  il  moltitudine;  che  non  dice> 
due  de'  dieci,  che  plenitudine.  Ma  né  la  vista  di  Dante^  né 
il  loro  risplendere  o  quel  del  cielo ,  non  è  però  scemato  : 
Che  la  luce  divina  è  penetrante  Per  V  universo ,  secondo 
ch^  è  degno,  5)  che  nulla  le  puote  essere  ostante.  Quel  #e-. 
eondo  che  è  degno,  non  è  già  posto  indamo.  Àvea  detto 
Dante  al  Canto  I,  v.  3:  Che  la  gloria  di  Dio  penetra  nel- 
l'universo,  fu  una  parte  piii,  e  meno  altrove  ;  e  che  il 
cielo  piti  della  sua  luce  prende:  ecco,  questo  luogo  era  de- 
gno, cioè  portava  luce  più  viva  da  Dio;  e  però  ella  passa 
per  qualunque  mezzo ,  come  se  tutti  fossero  trasparenti* 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno.  Frequente  in  gente  antica 
ed  in  novella.  Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno.  No- 
tate bellezza  e  forza  che  danno  al  primo  verso  que'  due  ag- 
giunti, che  dipingono  rinnalzando  il  concetto:  scambiateli 
in  altri  :  il  verso  ne  perde  il  meglio.  Frequente,  è  popolato. 
Dante  nobilitò  questa  voce,  dandole  fattezze  latine  ;  come 
ha  Cicerone,  frequentissimo  theatro,  frequens  municipium; 
ed  Ovidio,  frequens  t>tà:  e  dicesi  anche,  Senaius  frequens; 
frequentes  fuimus,  ad  ducentos ,  ecc.  A  noi  Italiani  fre^ 
quente,  é  (il  più)  una  cosa  fatta  o  avvenuta  più  volte,  o  ri- 
petuta spesso. 

Zsv.  I  Latini  poi  che,  come  dicevate ,  Tadoperavano  per 
popoloso,  frequentato,  ecc.,  spiegavano  il  concetto'  mede- 
simo col  verbo  concelebro.  Lucrezio  Tama  assai:  Quae  mare 
navigerum,  quae  terras  frugiferentes  Concelebrans  (ISbAi^ 
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▼.  Zji  pttia  di  y«oere,  ehe  popola  il  mondp,  e  nel  Lib.  11,345; 
Ei  varine  voluer9$  ,  laeianiìa  quae  loca  aqtiarum  Cónce' 
Ubrant^  eireum  ripoi  fontesque  Ìacu$que.  Or  seguile  pur  voi. 

ToRBL.  Dice  adunque,  Frequente  in  genie  antica  ed  in  no- 
velia.  Alcuni  in  questa  gente  vogliono  compresi  gli  Angeli:  io 
no:  e  non  miga  perchè  e'  non  possono  averci  luogo,  nia  perdio 
credo  che  Dante  non  ve  li  abbia  compresi:  il  ehe  mi  fo  a  cre- 
dere, perchè  più  innanzi  vedremo,  che  questi  cittadini  celesti 
egli  comparto  in  due  popoli;  in  que'  che  credettero  in  Cristo 
a  venire,  e  in  quegli  altri  che  in  lui  già  venuto  :  e  pertanto 
egli  non  dee  aver  qui  parlato,  che  pure  degli  uomini.  Vito, 
è  la  vista ,  gli  occhi;  che  con  Tamore  teneano  affisati  nel 
centro  della  loro  felicità ,  iddio  :  elegantemente  espresso. 
Oh  trina  luce^  che  in  unica  stella,  Scintillando  a  lor  vi- 
fla,  fi  gli  appaga!  Guarda  quaggiuso  alla  nostra  prò- 
cella.  Ho  appuntato  cosi,  col  segno  di  esclamazione  dopo  il 
secondo  verso,  per  non  pigliare  appaga,  per  appaghi:  adun- 
que queir  0  non  è  di  vocativo ,  ma  di  esclamazione.  Nel 
terzo  verso  s) ,  parla  Dante  alla  luce  medesima  :  è  ben  ma- 
nifesto, che  qui  per  unica  stella  intende  V  essenza*  divina , 
fonte  della  luce  ;  e  per  luce  trina,  le  tre  Persone. 

PoHP.  Mi  piace  questo  esclamar  repentino,  che  fa  qui 
Dante:  il  che  mostra  che  egli,  tornato  quaggiù,  ricordao* 
dosi  di  tanta  sicurezza  di  gaudio  veduta  in  que'  contem- 
planti, e  pensando  alle  tempeste  del  mondo,  si  sente  un  ti- 
more di  non  arrivarci:  e  però  grida  a  Dio  per  ajuto:  segno 
di,  animo  pio  e  religioso.  Ór  vuol  dipingere  la  sua  maravi- 
glia, che^  lo  assorbì  tutto  in  quelle  vedute  :  udite  maravi- 
gliosa  similitudine,  e  non  comime  :  Se  t  barbari  venendo  di 
tOfl  plaga.  Che  cicucun  giorno  d'Elice  si  cuopra  Botante 
col  suo  figlio  ,  ond'  elV  è  vaga  :  intende  dalla  plaga  più 
presso  il  polo  nostro,  a  cui  rìspleode  sempre  l'  Orsa  mag- 
giore, che  mai  nod  tramonta  (quel  carro,  a  cui  *l  seno  Ba* 
sia  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno,  Si  ch'ai  volger  del 
tèmo  non  vien  meno:  xiu,  IO)  Elice  è  la  Ninfa  Galbto;  e 
'l  figlio  di  lei  Boote,  che  le  gira  da  presso.  Dunque;  Se 
questi  barbari,  Veggendo  Roma  e  Vardua  su'opra  Stupe^ 
fuciensii  ^uandQ  JLuterano  Alle  cose  mortali  andò  di  so*. 
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pra.  Vedi  donde  trae  Dante  il  paragone  della  sua  maravi- 
glia: qae'  rozzi  barbari,  avvezzi  alle  lor  capanne  o  tane  sot* 
terra,  la  prima  volta  che  videro  le  alte  moli  di  doma  » 
quando  ella  le  avea  più  magnifiche,  dovettero  cader  capo^ 
volti  :  cUle  coie  mortali  andò  di  sopra  :  quanto  ò  alto  e 
grandioso  questo  parlare  !  Io,  che  al  divino  dalV  umano  » 
àlVetemo  dal  tempo  era  venuto,  E  di  Fiontenza  in  popol 
giusto  e  sano:  togli,  Firenze  :  questa  è  una  spuntonata,  che 
vUe  l'esigilo  del  tuo  Poeta  :  ma  quanto  rincalzo  ha  il  oon« 
ottto  da  questi  tre  ragguagli  così  insieme  affrontati!  Adun« 
q«e:  Io  che  era  passato  da  tale  a  tale  estremo.  Di  ohe  stu» 
pot  doveva  esser  compiuto!  (ripieno)  Certo  $ra  esso  e  7 
gatdio  mi  fàeea  Libito  non  udire  e  starmi  muto.  Ghiri- 
biziando  qui  i  comenlatori  a  spiegar  questo  Tra  esso  e  H 
gauiio:  ehi  dice,  In  mezzo  ad  esso  stupore,  e  *1  gaudio;  chi 
Parte  lo  stupore  e  parte  il  gaudio.  Mi  maraviglio  come  nes- 
suno abbia  veduto  questa  proprietà  di  parlare;  che  questo 
Tra,  «9,  ecc.,  scusa  nome,  e  spesso  nominativo  ;  e  vale  un 
dire,  ftueste  due,  o  tre  cose  sommate  ;  e  qui.  Lo  stupore 
insieme  col  gaudio  mi  faceano  piacere  lo  starmi  muto,  eee. 
Gli  esempi  chiariranno  il  valore  di  questo  modo:  Boce.^ 
Nov.  80:  Tra  ciò  che  v'era,  non  valeva  oltre  a  dugento 
fiorini i  iìoè.  Tutte  le  cose  che  v'erano  non  valevano,  ecc. 
«Fr.  GioN.  136  :  Qui  si  mostra  la  viltà  de' peccatori;  che 
tra  tutti  non  vagliono  un  lomMco.  E  14K:  Piii  Vamò  Id* 
dio  quelle  umanità  (  di  Cristo  ),  che  tra  tutte  le  creature 
di  cielo  e  H  terra;  che  tutte  insieme  le,  ecc.  Frane.  Sacch., 
Novell.  83  :  Tra  egli  e  7  Toso  ebbono  che  farCy  anzi  che 
t'avessono  Urizzate;  egli  e  4  Toso  ìnsiemts,  ecc.  £  più  no* 
tevole  quest  altro  di  Fr.  Giord.  436  :  Qualunque  fu  la 
minore  pena . .  .  cAe  sostenne  Cristo  . .  .  più  pesava  y  che 
tra  tutta  la  pena  de*  dannati  (i). 

Rosa  M.  E' non  sono  sì  pochi  i  luoghi  di  Dante,  la  cui 
spiegazione  si  dee  trarre  dalla  conoscenza  della  lingua  ;  • 
per  questo  dilittto,  molti  lungamente  rimasero  oscuri. 

(1)  Vedi  te  mìe  Giunte  al  Vocabolario^  idla  V,  Tra.  Ve» 
firn»  iW* 
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PoMP.  Or  innanzi.  E  qìMOsi  peregrina  che  si  ricrea  Nel 
tempio  del  suo  voto  riguardando ,  E  spera  già  ridir  «o- 
mCellii  stea:  che  delizia   di  vive  similitudÌDi  !  il  Romeo  si 
eonsola  pensando,  che,  tornato  in  patria,  disegnerà  a*  suoi  il 
luogo,  la  forma,  e  '\  come   del  suo  voto  (  Quando  ii  gic 
vera  dicere.  Io  fui).  Sì  per  la  viva  luce  passeggiasido 
Menava  io  gli  oachi  per  li  gradii  Mo'  su ,  mo*  giii^  e  ma 
ricireulando.  Ghe  verbi  efficacissimi  ed  espressivi  al  poss- 
bile  !  pensatelo  voi,  e  assaporateli.    Ma  quel  Menava  io  ^i 
occhiy  con  l'to  di, due  sillabe,  che  tira  il  collo  al  verso  ,  e 
fa  sentir  la  lungaggine  e  lentezza  dei  notare  ogni  cosa  o^ 
cosa,  cosi  stupefatto  !  ed  ora  tornando  addietro  alle  cose  già 
vedute,  e  girando  per  ogni  verso  con  gli  occhi:  Vedevamsi 
a-  carità  suadi,  D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso ,  Ed 
atti  ornati  di  tutte  onestadi.    Io  stimo  più  questa  teràna , 
che  molte  migliaja  di  certi  altri  versi ,  che   vanno  cmtati 
su  per  le  gazzette.  Chi  espresse  mai  sì  al  vivo   semoianfi 
ed  atti  di  volto,  che  persuadessero  e  confortassero  a  «arila? 
anzi  chi  ardì  mai  di  provarsi  a  metter  in  versi  ques.'O  eoo- 
eetto  ?  e  quel  lume  sì  dolce  che  veniva  loro  dalla  propria 
ilarità,  e  dal  raggio  di  Dio  !    Ma  che  vi   pare  delh  onestà 
dignitosa ,  che  abbelliva  quegli  atti  di  bocca  e  di  sguardi , 
dipinta  nel  terzo  versoi 

ToRBL.  Veramente  non  è  quasi  sillaba ,  in  queto  luogo 
bellissimo,  che  non  abbia  una  notabil  bellezza.  Ot  chi  s'a- 
spetta ii  nuovo  mutamento  di  scena,  che  debbe  or  segui* 
tare  ?  e  chi  spera  dopo  tante  delizie  maggior  dietto  ?  La 
forma  general  di  paradiso  Già  tutta  il  mio  sguardo  avea 
compresa,  In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso:  notate  arte 
del  nostro  Poeta  ;  e  come  egli  piglia  vantaggio ,  ritenendosi 
indietro,  per  aver  campo  e  luogo  da  crescere  k  maraviglia, 
procedendo  poi  a  Cose  maggiori.  Fin  qui,  dice  egli,  io  avea 
compreso  la  geoeral  forma  di  quel  luogo  felice,  passeggian- 
dolo, quasi  in  estasi,  senza  affisarmi  in  proprio  sopra  nes- 
sun particolare  :  or  vedremo  quello  che  seguta:  E  volgeami 
con  voglia  riaccese^,  via  più  accesa  ;  Per  dinandar  la  mia 
Donna  di  cose.  Di  che  la  mente  mia  era  sospesa  (  dub- 
biosa). Notate  qui,  che  in  questo  mezzo,  Daute,  inebrkrto  a 
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tenfe  maraviglie,  non  avea  posto  mente  ne  cercato  di  Ben- , 
frice  :  ed  ora  ai  volgea  (  non  sì  volse  ),  cioè  era  in  atto  di 
volgersi  a  lei.  Ma  ella  era  tornatane  al  luogo  suo.  Uno  in- 
tendetMy  ed  altro  mi  rispose  :  è  da  notar  ben  la  forza  del 
verbo  Rispondere.  V  è  chi  spiega  così  questo  luogo  :  era 
attento  ad  udir  risposta  da  uno  ,  e  mi  rispose  un  altro. 
Ma  come  questo  T  che  risposta  attendeva  egli  Dante  ?  e  da 
ehi?  Egli  non  avea  anche  dimandato  nulla  a  nessuno;  st 
volea  dimandare  a  Beatrice.  Ecco  donde  l'errore:  dalPaver 
creduto,  che  rispondere  non  vaglia  altro  ,  che  renc^er^  n'f- 
postn  a  chi  ci  dimandò.  Il  vero  è  questo  :  che  Dante  credea, 
voltandosi^  veder  Beatrice  per  dimandarla,  e  si  vide  innanzi 
S«  Bernardo:  sicché  rispondere  qui  importa,  un  incontrare, 
o  sia  riuscire  di  cosa,  per  rispetto  ad  un'altra:  forse  gli 
esempi  daran  lume  al  concetto.  Passav.,  Parlaro.,  Scip.  ed 
Annib  305:  In  niuno  luogo  rispondono  meno  gli  avvisi  y 
secondo  il  volere  e  la  speranza ,  che  in  baUa,glia:  nelle 
battaglie  (vuol  dire)  V  uom  pensa  e  spera  una  cosa,  e  spesso 
risponde  (ne  avviene,  ne  incontra  )  un' altra. 

Rosa  M.  E  dàlie  pure  !  con  questa  benedetta  pratica  di 
lingua. 

ToREL.  Non  se  ne  può  fare  altro,  ehi  vuol  intendere  gli 
autori.  Adunque  Dante,  Credea  veder  Beatrice  ,  e  vidi  un 
sene  Vestito  con  le  genti  gloriose:  sene,  parola  latina,  vec- 
chio; ha  solo  questo  esempio  :  e  tuttavia  fu  usato  senetta , 
sei^ettià,  senio,  senile.  Vestilo  con  le  genti,  ecc, ,  in  vece 
cli>  Alla  foggia  medesima  delle  genti,  ecc.^  cioè  Vestito  dì 
bianco  come  le  g^nti  gloriose  :  notammo  già  quest'uso ,  e  'I 
provammo  con  questo  medesimo  verso.  Diffuso  era  per  gli 
occhi  e  pet  le  gene  EH  benigna  letizia  in  cUto  pio ,  Quale 
a  tenero  padre  si  conviene  :  diffuso  di  letizia ,  ò  modo 
nuovoy  e  ben  da  notare.  Questo  diffondersi  si  dice  delle 
cose,  non  delle  persone;  e  parea  dovesse  dire,  Diffuso  era,., 
un  atto  pio  di  letizia,  ecc. ,  ovvero  anche;  le  gene  eran 
diffuse  di  letizia:  ma  no  :  Dante  il  volle  così  ;  ed  è  assai 
vaga  maniera.  Del  resto  ,  che  dolce  accozzamento  di  elette 
parole  !  che  spirano  la  serenità  del  volto  amorevole  di  quel 
vecchio  :  ma  che  cerco  io  altre  parole?  Dante  le  ha  pavat» 
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«gli  M  muso*  Ai,  Elia  oo'  è?  di  tukito  dut'ào  :  prettd 
natura  beUissima  :  che  pietà  di  figliuolo ,  che  più  non  vede 
la  madre! 

Zbv.  Nod  dice ,  Ov*  è  Beatrieei  ma,  Ella  o«*  è?  per  im- 
peto d'affetto,  che  dod  bada;  e  che  crede  esser  inteso^ 
senza  spiegarsi.  Cosi  la  Maddalena  ali*  Ortolano  che  le  ap- 
parì al  sepolcro  (  non  avendovi  ella  trovato  il  corpo  del 
Maestro)  dice  exabruto  :  Si  tu  9u$tulùli  EUM;  dtctfo^ecc.; 
senza  nominargli  Gesù,  né  altro. 

ToasL.  Quanto  vero  !  Ond*egli  :  A  terminar  lo  ftio  di" 
tiro,  3fo$$e  Beatrice  me  del  luogo  mio.  Non  gli  dice  di 
tratto  dove  dia  sia:  sì  gli  h  prima  assapere  ,  che  ella  n'ò 
andata  per  fargli  bene;  indi  gli  mostra  il  dove  essa  era: 
grande  arte!  Vedremo  come  riuscì  a  terminar  il  desiderio 
di  Dante  questo  tramutar  d' ufizio  con  San  Bernardo:  e 
quanta  varietà  importi  al  poema.  £  se  riguardi  su  nel  tersM 
giro  Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  Nel  trono  che  ì 
suoi  merli  le  sortirò;  le  diedero  in  sorte  :  bel  verbo ,  ed  a 
Dante  carissimo,  e  variamente  usato ,  come  notammo.  S. 
Bernardo  consola  Dante  di  tanta  perdita,  dicendogli  innanzi 
tratto,  che  la  sua  Donna  era  partitane  per  lo  bene  di  lui; 
gli  mostra  il  seggio  altissimo  dove  era  salita;  e  da  aUimo 
gli  reca  a  mente  le  virtù  di  lei,  che  tanta  gl<H*ia  le  aveaoo 
meritata.  Senza  risponder^  gli  occhi  su  levai:  che  beUa  na- 
tura! ne*  grandi  affetti  l'uom  corre  di  presente^  sena 
frapporre  nulla  di  metto,  ove  è  tirato  più.  E  vidi  lei  cht 
si  facea  corona,  Rimettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Zbv.  Che  gloriosa  dignità  di  concetto  e  di  versi  !  Ora 
•he  aspettiam  noi  in  tal  termine?  lagrime  del  Poeta?  Egli 
perdette  già  un'altra  persona  carissima ,  Virgilio:  allora 
pianse,  e  fu  tutto  addolorato  (  Purg.  xxx,  52  ).  Ora  ,  che 
egli  ha  suol  afletti  purgali ,  e  hi  volontà  presso  alla  sua 
•perfezione,  non  esce  in  lamenti  né  in  pianto  ;  sì  in  parole 
di  affetto,  dì  gratitudine  e  di  fiducia:  così  fanno  i  maestri. 
Da  quella  region  che  più  su  tuonii.  Occhio  mortale  alcun 
tanto  non  dista.  Qualunque  in  mare  piò  già  s^akban- 
dona;  Quanto  li  4a  Beatrice  la  mia  vista'  ordinate  così  : 
Alcun  occhio  mortai  v  in  qu^dunque  mare  più  giù  s'  «bbao« 
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«toni,  non  dista  tanto  da  quella  region ,  ecc.,  quanto,  ecc.; 
cioè.  Dal  ma<:^gior  profondo  del  mare,  non  è  alla  più  alta 
region  de'  tuoni  tanta  distanza,  quanta,  «xc.  Ma  forse  è  me- 
glio chiuder  fra  parentesi  il  terzo  verso ,  e. intender  il  qua* 
lunqucj  ecc.,  a  modo  di  ablativo  assoluto  ;  senza  mutar 
luogo  air  in,  come  vollero  alcuni,  fiicendol  valere,  in  qua- 
iunque  mare. 

Pouf.  Si,  sì:  credo  meglio  come  voi  dite;  che riescirebbe 
a  dire  sottosopra  così  :  Gittandosi  chicchessia  nel  maggior 
fondo  dei  mare;  di  là  alla  più  alta  region  de'  tuoni,  eccetera. 

Zbv.  Il  notar  di, questa  distanza  serve  a  mostrar  la  vista 
di  Dante  già  tanto  assottigliata  dal  lume  della  gloria  j  che 
egli  vedea  Beatrice  così  chiara  e  distinta  ,  come  se  fosse 
stata  sugli  occhi  di  lui.  Ma  nulla  mi  facea:  modo  proprio  ; 
come  dicesse:  Nulla  importava  ;  o  (come  di  sopra  )  Niente 
xi levava;  che  (perchè)  sua  effige  Non  discendeva  a  me 
per  mezzo  mieta;  non  passava  per  alcun  mezzo  che  V  alte* 
rasse.  Ricordiamoci  dì  ciò  che  disse  di  sopra^  a*  versi  19^ 
di:  Segue:  0  Donna ,  in  cui  la  mia  speranza  vige ^  E 
che  soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno  lanciar  le  tue 
vestigef  Eloqnentissima  orazione,  e  piena  d'affetto!  Mostra 
la  sua  gratitudine ,  ricordandole  i  suoi  benefizi  ed  amplifi- 
candoli, prima  dalla  dignità  di  lei  ;  che  esscudo  in  sì  alto 
stato  di  gloria,  Pavea  lasciata,  e  discesa  allo  'nfemo,  per 
lui  salvare:  lasciar  le  tue  vestige:  bel  modo  poetico  !  ùi 
tante  cose  gitante  ho  io  vedute ,  Dal  tuo  podere  e  dalia 
tua  bontate  Riconosco  la  grazia  e  ia  virtute:  credo  cho 
questa  terzina  torni  a  questo  concetto  :  DeU*&ver  vedute 
tante  cose  quante  io  ho,  riconosco  la  grazia  e  la  forza  da 
le:  certi  costrutti  di  Dante  travalicano  ogni  grammaticale 
costrutto.  Ora  l'aver  vedute  le  tante  cose  che  vide ,  fu  a 
Danto  massimo  benefizio  ;  da  che  egli  da  questo  vedere  ap«^ 
punto  tornò  migliorato ,  e  signore  de'  suoi  appetiti ,  che 
prima  l'avevano  padroneggiato  :  il  che  essa  Beatrice  nel 
Purg.  (xxx  136  )  a  Dante  rimproverò.  Però  seguita  a  direi 
Tu  mhai  di  servo  tratto  a  liberiatcj  Per  tutte  queile  vie, 
per  tutt*  i  modi  Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate  :  avei 
^ggono  alcuni  :  ma  forse  non  vai  troppo  tal  imitaineiitow 
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Notabile  è  il  costrutto  del  primo  verso  :  a  voler  procedere 
SPcondo  stretta  sgrammatica,  parea  da  dire  così  :  Da  servitù 
m*  bai  tratto  a  libertate  :  ma  non  è  da  andar  sempre  con  le 
•dande,  e  a  passi  misurati:  V  ingegno  poetico  vuol  esser  li- 
bero da  queste  pastoje. 

Rosi  M.  Io  m'aspettava  qui  dal  sig.  Dottore  di  sentir 
approvar  questo  modo  con  altro  simile  del  suo  Petrarca; 
dove,  alle  piante  ed  alle  campagne  parlando ,  già  prima  da 
lui  vedute,  dice:  Ben  riconosco  in  voi  Pusatc  forme;  Non, 
ìasio!  in  me,  che  da  sì  lieta  vista  Son  fatto  albergo  d'in- 
finita doglia. 

Zev.  Ben  diceste;  e' m*era  fuggito  d'occhio.  La  tua  ma- 
gnificenza in  me  custodi;  Si  che  l'anima  mia  che  fatVhai 
«ona,  Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  :  magnificenza , 
o,  come  altri  legge,  munificenza ^  sono  essi  benefizi,  onde 
Beatrice  a  lui  era  stata  cortese:  bel  parlare!  Nota  arte  sot- 
tile !  mostra,  che  morendo  lui,  gli  caglia  sopra  tutto  di  que- 
sto solo,  di  piacere  alla  sua  Donna  ;  acciocché  ella  (  come  a 
Vir]gilio  raccomandandoglielo  avea  detto  )  fosso  consolata 
del  vedere  ben  collocati  in  lui  i  suoi  travagli  ed  i  benefìzi  : 
ehe  è  assai  gentile  concetto. 

ToRSL.  Bella  osservazione  !  non  fatta  anche  da  nessuno , 
chMo  sappia. 

Zev.  Così  orai:  e  quella  sì  lontana  ,  Come  parca ,  sor- 
risiB  e  riguardommi;  Poi  si  tornò  all'eterna  fontana:  que- 
sto pareo  non  vale  sembrawi,  ma  appariva.  Atto  teneris- 
simo^ e  pieno  di  verissima  soavità  !  massime  quel  tornar , 
dopo  un  breve  sorriso ,  al  fonte  de'  suoi  diletti. 

Rosa  M.  Che  delizie  di  lingua,  eloquenza  e  poesìa  !  E  H 
^anto  Sene:  Acciocché  tu  assommi  f  compisca,  rechi  a  ter' 
mine)  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  A  che  prego 
ed  amor  santo  mandommi:  a  che,  cioè:  Alla  qual  cosa 
lare,  mi  mandò  l'amor  santo  e  '1  priego  della  tua  Donna  ; 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino:  Che  veder  lui  t'ae- 
concerà  lo  sguardo  Pia ,  al  montar  per  lo  raggio  divinoi 
la  vista  del  paradiso  aguzza  gii  occhi  a  veder  le  cose  più. 
alte  di  lui,  fino  ali' esseìiza  di  Dio:  come  Dante  altrove  notò: 
n^ontar  per  lo  raggia  :  parlar  forte  e  yiva  !  In  luogo  di  oc» 
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concerà:  ftltrì  testi  hanno  acuirà  :  lezione  troppo  più  pro- 
pria e  migliore,  daf  latino^  oculorum  aciem  acuere.  E  la  Re^ 
gina  del  cielo,  ond'io  ardo  Tutto  d'amor  ,  ne  farà  ogni 
grazia;  Perocch*  io,  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

PoMP.  £cco  il  perchè  Beatrice  commise  a  Bernardo  di 
terminar  esso  il  desio  di  Dante  :  per  aguzzar  lo  sguardo  di 
Dante  fino  al  vedere  l'essenza  divina,  bisognava  assai  forte 
rincalzo  :  e  la  grazia  conveniva  impetrargliela  la  creatura 
più  santa ,  ed  a  Dio  cara  che  fosse  nel  cielo  :  questa  è  Ma<p 
ria  Vergine.  Ora  essendo  San  Bernardo  stato  divotissimo 
della  Vergine,  era  il  personaggio  meglio  da  ciò  che  nessun 
altro;  cioè  da  muovere  essa  Vergine  a  farsene  mediatrice* 
Così  ogni  cosa  va  con  dritta  ragione  ,  e  ne  risulta  una  leg- 
giadra varietà  al  lavoro. 

Rosa  M.  Elia  dice  e  ragiona  assai  sentitamente:  Qual  è 
colui,  che  forse  di  Croazia  Viene  a  veder  la  Veronica  no- 
stra;  Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia.  Ma  dice  nel 
pensierj  finché  si  mostra,  Signor  mio  Gesik  Cristo  Dio  ve- 
race. Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  t  Questo  tratto  è 
de'  più  belli  (o  pare  a  me)  del  nostro  Poeta  ;  e  non  so 
quanti  l'abbiano  riconosciuto.  Volea  accennare  l'allegrezza 
sua,  mescolata  di  riverenza,  in  veggendo  si  da  presso  le  vive 
fattezze  di  quel  sommo  uomo  San  Bernardo;  che  nelle  sue 
contemplazioni  avea,  tuttavia  mortale ,  tanto  assaggiato  del 
paradiso.  A  spiegare  questo  suo  affetto ,  gli  bisognava  una 
similitudine  di  persona  di  gran  santità  e  fama,  che  in  pro- 
prio corpo  e  figura  fosse  tornata  di  paradiso ,  e  mostratasi 
ad  alcuno  quaggiù  :  ma  quale  è  stata  mai  questa?  della  quale  ' 
sia  certo  e  noto  ,  essere  nelle  proprie  sembianze  apparita  ? 
non  credo  nessuna.  Dante  trovò  compenso  a  questo  difetto, 
il  più  appropriato  e  vero  che  esser  potesse  :  la  forma  dd 
volto  dì  Gesù  Cristo^  che  rimase  impressa  *(  come  è  comune 
il  credere  de'  fedeli)  in  un  pannolino,  che  mostrasi  in  Roma 
al  popolo  il  Venerdì  Santo  (  onde  che  sia  venuta,  e  come  che 
fatta  la  detta  impressione  ),  che  è  chiamata  Veronica  ,  forse 
da  Vcì'a  icon  del  greco.  Ora  il  divoto  pellegrino  ,  che  sta 
affisato  nella  benedetta  immagine  che  è  mostrata  da  un  pcr<* 
golo,  tutto  intenerito  della  pietà ,  non  si  sazia  mai  di  pur 
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riguardarla,  e  dice  seco  medesimo:  a  Oh,  Gesù  Cristo  ,  ^ 
egli  vero?  questa  fu  dunque  la  vostra  sembianza?  così  erano 
le  vostre  fattezze  ?  Io  non  le  vidi  mai  :  ma  ora  io  son  cerio 
di  veder  voi  medesimo  proprio,  da  che  questa  è  la  stampa 
del  vostro  volto,  n  Questo  era  il  solo  modo  da  veder  Gesù 
Cristo  vivo  chi  non  Tha  veduto,  e  prima  di  vedo'lo  al  giu- 
dizio. Che  ingegno  fu  quel  di  Dante  ;  il  quale  si  spesso  trovò 
idee  e  forme  di  cose  uniche  in  tutto  il  mondo  !  Tuie  era  m, 
mirando  la  f>imce  Carità  di  colui,  che  'n  questo  mond^ 
Contemplando  gustò  di  quella  pace:  Tale  fu  il  mio  stu- 
pore e  la  divozione,  a  conosctre  nella  vera  sua  forma  quel 
santissimo  uomo.  Io  non  vorrei  esser  molesto ,  notando  cosi 
minutamente,  come  fo,  ogni  cosetta:  ma  bellissima  mi  paR 
quel,  la  carità  vivace^  in  vece  di  dire:  Queir uom  vivo, 
ch!ebbe  tanta  di  carità  :  perchè  questa  parlari  son  quelli  cfar 
nobilitano  le  cose  comuni,  ed  avvivano  la  poesia  senza  dìs- 
naturarla. 

TuRBL.  Non  punto  molesto,  anzi  di  somnio  piacere  ci  è 
questo  vostro  notare,  e  specificare  così  minuto; 

Rosa  M.  Figlimi  di  grazia!  dolce  nome!  questo  esser 
giocondo,  Cominciò  egli^  non  ti  sarà  noto  Tenendo  gli 
occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  :  Ma  guarda  t  eere^  fine 
al  più  rimotoy  Tanto  che  veggi  seder  la  Regina,  Cui  qwe- 
sto  regno  è  suddito  e  devoto:  qui  la  pietà  dì  Dante  h  i 
gara  con  Teleganza.  lo  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattiM, 
La  parie  orientai  deWwizzonte  Soverchia  quella  dove  '/ 
Sol  declina:  paragona  qui  Toriente  illuminato,  con  T occi- 
dente :  di  qui  a  poco  noterà  nel  cielo  un  altro  atto:  Cwl, 
quasi  di  valle  andando  a  monte  Con  gli  occhi y  vidi  parte 
nello  stremo  Vincer  di  lume  tutta  Valtra  frante:  questa 
camminar,  con  gli  occhi  allo  'nsù,  è  fratello  del  passeggiai 
di  poco  avanti:  ambedue  bellissimi.  E  come  quivi  (la)  ove 
s'aspetta  il  tèmo  (timone:  per  carro Jy  Che  inai  gtsidò  Fe- 
tonte, più  s* infiamma ,  E  quinci  e  quindi  itlume  i  faits 
scemo  :  ecco  V  altro  alto  del  cielo  orientale  ,  che  è  infiam- 
tiiato  air  orizzonte,  e  a  mano  a  mano  di  qua  viene  smor- 
zandosi: vago  dipingere  il  vicino  spuntar  del  sole!  Cwè 
quelkt  pacifica  Oriafiamnva  :  questa  fu  una  bandiera  di 
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jMMiAre  nelle  battaglie,  forse  del  color  d^oro  affocato:  Maria 
è  OriafiaiDDia  dì  psice,  Selmezzo  s^  avvivava^  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma  :  la  cosa  è  dipinta,  e 
si  vede  :  questo  allentarsi  fece  vario  gioco  a  Dante  :  qai  è 
Venire  smontando  di  luce.  Ed  a  quel  mezzo^  con  le  penne 
eparte  (con  Tali  dislese)  Virfi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte  :  che  dolce  saltellare 
del  secondo  verso  t  a  quel  mezzo:  oh  bello  t  erano  tutti  con 
le  facce  levate  a  quella  parte  del  mezzo,  dove  era  più  viva 
la  fiamma:  distinto  ;  cioè  con  propria  bellezza  ed  atto,  cia- 
scuno; di  luce  e  di  festa  e  di  canto.  Vidi  quivi  a'  lor  giuo* 
ehi  ed  a*  lor  canti  Ridere  una  bellezza ,  che  letizia  Era 
negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi.  Questa  terzina  è  un  gìo- 
jello  di  pietre  carissime  :  concetto,  parole,  numero,  eleganza,, 
tutto  celeste.  A'  canti  ed  alle  feste  che  faceano  gli  Angeli 
alla  lor  Regina,  rispondea  negli  occhi  de'  Santi  tutti  un  cotal 
riso  di  bellezza  ,  ed  era  il  gaudio  della  gloria  della  loro  Si- 
gnora :  ma  che?  in  un  tratto  solo  di  pennello  Dante  espresse 
cento  volte  meglio  il  concetto  che  non  fo'  io. 

Zbv.  Sono  tentato  di  dire  ;  che  in  paradiso  non  può  la 
festa  degli  Angeli  esser  altro,  né  più  che  questa:  certo  è 
cosa  da  paradiso  :  e  chi  legge  dee  dire  :  Dante  fu  a  vederla 
lassù:  e  al  tutto  è  da  dir  quel  medesimo,  che  disse  il  mio 
Petrarca  del  ritratto  di  Laura,  fatto  da  quel  Simone  :  Ma 
certo  il  mio  Simon  fa  in  paradiso  .  ;  .  Ipi  la  vide,  e  la 
titrasse  in  carte.  Or,  dopo  tutto  questo,  per  innalzar  al  pos- 
sibile l'idea  di  quel  festeggiare  e  di  quella  gloria^  Dante 
afferma  ;  che  non  pure  ha  detto  niente,  ma  che  e'  non  ardi- 
rebbe pur  di  provarsi  di  dire  un  millesimo  della  gloria  di 
Maria;  avendo  anche  maggior  perizia  e  ricchezza  di  lingua^ 
che  egli  non  ha:  Se  io  avessi  in  dir  tanta  dovizia,  Quanto 
ad  immaginar  (  che  questo  è  troppo  più  facile  dell'altro  )  ; 
non  ardirei  Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  :  questo  con- 
cetto subissa  rimniaginazione  :  e  quel  tentar  chi  lo  spiega  ? 
Bernardo^  come  vide  gli  occhi  miei  Nel  caldo  suo  calor 
fissi  ed  attenti.  Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei,  Che 
t  miei  di  rimirar  fé' più  ardenti:  or  si  può  ben  immagi- 
nar qm  r  affetto  dì  S.  Beraardo^  e  Tardor  della  voglia  di 
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Dante  espressa  con  tanta  vivacità.  Ma  che  fona  d' insego» 
del  nostro  Poeta,  che  mai  non  allenta  ! 

CANTO     TaBNTBSmOSICONDO 

Pouf.  E,  quello  che  è  più,  ringagliardisce^  sentendosi 
verso  il  fine;  sicché  ducit  opes  animumque  dalla  stessa  fa- 
tica. Ma  eccoci  a  veder  particolarizzato  e  distinto  tutto  Tor- 
dine  della  Rosa.  Affetto  al  suo  piacer  quel  cotitemplante  , 
Libero  uficio  di  dottore  assunse^  E  cominciò  queste  paroU 
»anie.  Piacer^  è  La  cosa  che  piace;  come  Disio,  la  Cosa  de- 
siderata, ecc.  E  'I  piacer  di  Bernardo  era  (  come  disse  nei 
due  ultimi  versi  del  Canto  addietro  )  lo  stare  affisato  nel 
volto  della  Vergine:  affetto  risponde,  credo,  al  con  lanlo 
affetto,  di  sopra;  e  varrò,  Vagheggiando  a  donneando  quel 
suo  Amore  :  libero,  ecc.,  di  sua  volontà,  prese  a  insegnarmi 
qui  e  qua,  come  segue:  La,  piaga  che  Maria  richiuse  ed 
unse.  Quella  eh' è  tanto  bella  da*  suoi  piedi,  È  colei  che 
P aperse  e  che  la  punse  :  è  costrutto  latino ,  e  vai  sottoso- 
pra così  :  Quam  plagam  Maria  obduxeral  atque  liniveral, 
hanc  quae  ad  illius  pedcs  assidei  fé  mina  puleherrimo 
adspectu,  fodiens  aperuerat:  questo  tramutamento  di  pa- 
role ha,  ne' gran  maestri  d'ambedue  le  lingue^  un  eerto 
che  di  leggiadro  e  pellegrino.  Maria  dunque  tiene  il  primo 
grado,  Eva  sotto  di  lei,  il  secondo.  NeW  ardine  che  fanno 
i  terzi  sedi;  cioè,  nel  terzo  grado,  ^  ovvero  giro,  for- 
mato di  sedie  in  circolo.  Stede  Rachel  di  sotto  da  cttstei 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi.  Beatrice  dunque  sta  nd 
terzo  giro  dallato  a  Rachele,  ma  dall'altra  banda  ;  dove  si 
toccano  con  questi  di  qua  i  semicircoli  de'  Beati ,  che  ere* 
dettero  in  Gesù  Cristo  venuto:  il  che  vedremo  più  avanti. 
Sara,  Rebecca,  Judit  e  colei  Che  fu  bisava  al  Cantora 
che  per  doglia  Del  fallo  disse,  Miserere  mei  (questa  è  Rut^ 
che  è  la  settima  ),  Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia; 
di  palco  in  palco  ;  Giù  digradar,  com'  io  ch^  a  propria 
nome  Yo*  per  la  rosa  giti  di  foglia  in  foglia  :  queste  sette 
doimc  si  succedono  l' una  ali*  altra  in  fila  per  tanti  gradi  iu 
giù,  com'io  nominandole  te  le  nolo:  e  dice  Vo* per  fa  rosa 
già  dì  foglia  ili  foglia,  per  un  andar  niclaforlco,  i  cui  passi 
«il  venir  d*  alto  in  basso,  nominando  ciascuna:   bellesue 
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carissime,  e  vero  fiore  di  poesia  e  di  eleganza.  E  dal  set" 
timo  grado  in  giù,  si  come  Insino  ad  esso,  sìtccedono 
Ebree,  Dirimendo  del  fior  ttUte  le  chiome  :  come  da  Mariìai 
a  Rut,  COSI  da  Rut  in  giù  seguono  altre  sette  Ebree^  facendo 
con  le  prime  una  fila  diritta  di  quattordici  donne  Sante , 
che  taglia  per  diritto  tutt«  la  scala  circolare  delle  chiom^,  o 
foglie,  cioè  i  gradi  orizzontali  e  paralelli  di  questa  Rosa.  Io 
non  posso  saeiarmi  di  ammirare  il  valor  della  penna  di 
Dante  in  eleggere  verbi  e  forme  di  cosi  vera  e  viva  espres- 
sione. Il  perchè  Dante  abbia  fatto  questo  muro  di  quattor- 
dici Ebree  senza  più ,  non  saprei  indovinare  ;  se  già  non 
fosse^  per  un  cotal  onore  che  egli  volesse  fare  a  questo  nu- 
mero di  Ebree  cnedenti  in  Cristo  venturo,  per  essere  stato 
notato  da  S.  Matteo  (e.  i,  27)  nella  generazione  di  Cristo , 
dividendo  tre  compartimenti  di  tempo  come  egli  fa,,  a  xiui 
generazioni  per  uno.  Ora  segue  :  Perchè,  secondo  lo  sguardo 
che  fce  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  A  che  si 
parton  le  sacre  scalèe.  ' 

Zbv.  Oh!  bella  immagine!  e  trovato  magnifico!  intendo 
io  bene!  uditemi.  Tutto  questo  anfiteatro  o  Rosa  di  para- 
diso, raccoglie  i  Beati  egualmente  partiti  in  due  popoli;  quei 
che  credettero  in  Cristo  venturo ,  e  que'  che  in  Cristo  ve- 
nuto; sedenti  dì  qua  e  di  là  in  gradi  circolari  Tun  sopra 
r  altro,  come  nella  nostra  Arena.  Questi  due  popoli  sono 
divisi  da  due  come  muri,  Tuno  di  centra  all'altro,  che  dal-, 
l'aito  al  basso  partiscono  questi  gradini^  tagliandoli  in  due 
metà  eguali  :  dalla  parte  de'  credenti  in  Cristo  venturo  , 
formano  questo  muro  quattordici  Donne  Ebree  (  per  onor, 
credo,  della  Vergine  Maria  ,  che  siede  in  capo)  ;  *  dal- 
l'altra,  il  primo  è  S.  Giovanni  Batista,  ed  altri  Santi  Tuo 
dopo  r  altro,  come  Dante  dirà  testé.  Or  questi  minuti  e  così 
partieolarizzati  compartimenti  (  che  a  stento  la  prosa  po- 
trebbe chiaramente  delineare),  il  nostro  Poeta  li  ha  deli- 
neati con  tanta  accuratezza  e  precisione;  e  (  che  è  più)  ele- 
ganza e  bellezza  di  modi  e  parole ,  che  il  lettore  ne  è  ca- 
vato di  sé  medesimo* 

PoMP.  Così  è,  così  è:  e  pertanto  seguite  voi.  Dottore,  la 
descrisione,  che  già  l'avete  così  perfettamente  compresa. 

Cesuri,  Bellezze^  voi.  IIL  S8 
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Zbt.  Come  volete.  Mi  rìfò  prima  un  poco  sopra  gli  ul- 
timi versi  :  notaste  che  maestria  del  Poeta  nell'uso  di  quei 
nomi»  gradi,  scanni,  foglie.  Moglie,  chiome,  sacre  scalee? 
«  come  le  adopera,  voltando  e  rivoltando  e  tramutando^  con 
piena  signoria  e  libertà  da  maestro?  Quel  verbo  dirimendo, 
tolto  dal  latino,  vai  un  tesoro  :  e  l'altra  ,  secondo  il  guardo 
che  fece  la  fede  in  Cristo,  in  luogo  di  dire;  Secondo  che 
que'  Giusti  credettero  in  Cristo  ,  o  prima ,  o  dopo,  quanto 
leggiadro  !'  Questi  tocchi  o  guizzi  di  concetto  e  di  lingua  , 
^n  come  que'  piccoli  lineamenti,  o  piegature  negli  occhi  , 
ne'  cigli,  nelle  labbra  d' un  volto,  che  il  rendono  bellissimo^ 
senza  potersene  allegar  la  ragione,  né  insegnar  le  regole  da 
farne  di  somiglianti  :  ma  sono  come  forme  di  getto  della 
bellezza  etema,  quali  furono  concepute  nella  mente  di  Dio , 
e  di  là  assembrate  da  Dante.  Ma  procediamo:  Da  questa 
parte  (  di  Maria  e  di  Eva  ),  onde  '/  fiore  è  maturo  Di  tutte 
le  sue  foglie,  sono  assisi  Quei  che  credettero  in  Cristo 
venturo.  Ecco  qui  un'  altra  perla.  La  metafora  della  Rosa 
per  la  struttura  suddetta  del  paradiso ,  gli  pose  in  mano 
questa  forma  bellissima  per  esprimere;  che  dal  iato  dei  Giu- 
sti innanzi  Cristo,  il  numero  loro  era  compiuto  ed  intero  : 
e  cosi  le  foglie  delia  Rosa  v'  erano  tutte  senza  manco  d'  una 
sola;  ma  la  parola  maturo  ,  che  bel  passar  di  concetto  non 
porta!  e  la  mente  del  lettore  ne  è  tutta  indolciata.,Da//'a/- 
tra  parte  (de' Giusti  dopo  Cristo),  onde  sono  intercisi  Di 
vèto  i  semicircoli,  si  stanno  Quei  ch^a  Cristo  venuto  ebher 
li  visi:  bel  tratto!  /  semicircoli  ci  fanno  vedere  i  palchi  in 
circolo  di  questa  Rosa^  da  quel  muro  partita  in  due  metà  , 
qiùnci  e  quindi  ;  cioè  in  due  semictrcolari  gradinate:  e  lo  in- 
tercisi di  vóto,  ci  mette  sugli  occhi  qua  e  là  i  seggi  vèti , 
che  rompono  a  quando  a  quando  la  serie  continua  de'  Beati 
aeggenti  ;  e  vuol  dire  i  Santi ,  che  mancano  ancora  a  com- 
piere il  numero  degli  Eletti:  ebber  li  visi:  questo  è  figlio 
dello  sguardo  della  fede,  di  sopra. 

Ros\  M.  La  pittura  in  essere  non  mostrerebbe  più  chiaro 
e  distinto:  e  di  ciò^  non  pure  all'  ingegno  di  Dante  ,  ma  q 
siamo  obbligati  alla  dovizia  e  bellezza  di  nostra  lingua.  Se* 
gue  ora  dicendo  deli'  altro  muro  ^  che  di  fronte  al   primo 
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delle  quattordici  Ebree ,  segna  il  confine  dall'  altra  parte 
del  popolo  de'  Santi  dopo  Gesù  Cristo.  E  come  quinci  (  di 
qua  )  il  glorioso  scanno  Della  Donna  dét  cielo^  e  gli  altri 
scanni  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno;  cioè,  Come  la  fila 
degli  scanni  delie  Ebree,  cominciando  da  quel  di  Maria , 
fanno  si  gran  partimento  (  cerna  è  del  latino  Cernere ,  che 
è  Stacciare,  Sceverare)';  Così  di  contra;  fa  l'altra  cerna  ; 
quel  del  gran  Giovanni,  Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  /l 
martiro  Sofferse,  e  poi  r  inferno  da  due  anni:  V inferno  , 
è  il  Limbo  sotterra.  E  sotto  lui  così  cerner  sortirò  France* 
SCO,  Benedetto  ^  Agostino  E  gli  altri,  sin  quaggiii  di  giro 
in  giro:  cioè,  d'uno  in  altro  di  questi  scaglioni  che  girano 
attorno.  Ecco  il  muro  secondo,  dbe  arriva  fin  quaggiù  ;  cioè 
quattordici  gradini,  siccome  l'altro  di  fronte,  che  incomin-» 
ciasi  da  'Maria.  Or  mira  Vallo  provveder  divino:  Che  l'tmo 
e  Valtro  aspetto  della  fede  Igualménte  empierà  questo 
giardino.  Sarebbe  mai  questo  mira  per  ammira ,  alla  ha* 
tina?  Ma  ben  leggiadro  è  questo  parlare  ;  /'  uno  e  V  altro 
ttspetto  della  fede;  per  L'uno  e  l'altro  popolo,  che  ebbe  la 
fede  in  Cristo,  ne' due  modi  suddetti  mantien  sempre  la  me^^ 
tafora  dello  sguardo  posto  di  sopra. 

ToEBL.  Non  credo  che  questa  vaga  idea  del  Poeto  ,  che 
agC^glia  il  numero  de'  Santi  dopo  di  Cristo  a  quelli  di 
prima,  offenda  punto  (come  non  dubito)  al  vanteggio  che 
ha  il  tempo  della  grazia  da  quello  della  legge  e  della  na« 
tura  :  da  che  questo  vantaggio  sta  bene  in  altro  ed  iu  me<* 
gUo,  che  nel  solo  numero.  Un'altra  più  bizzarra  idea  poe- 
tica è  la  seguente,  che  Dante  trovò  per  empiere  la  metà  di 
sotto  di  questa  Rosa  di  abitatori ,  dal  grado  xiv  in  giù:  S 
sappi,  che  dal  grado  in  giù,  che  fieàe  A  mezzo  'l  tratto 
le  duo  discrezioni,  Per  nullo  proprio  merito  si  siede:  que* 
ste  discrezioni  sono  le  due  cerne,  o  muri  (l'un  contra  l'ai» 
tre  )  che  dividono  da  alto  in  basso,  o  verticalmente ,  questa 
Rosa:  discrezione  vien  da  discretus,  del  verbo  discemo;  e 
questo  dsi  cerno,  onde  cerna.  Dice  adunque,  che  il  grado  a 
mezzo  il  tratto  (  cioè  il  grado  xiv  che  va  orizzontale  )  toglia 
le  due  descrizioni,  o  i  due  mari  che  vanno  verticalmente  ; 
come  è  detto.  Ora  da  questo  grado  di  meno  in  giù  9   Per 
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nullo  proprio  merito  $i  siede,  Ma  per  altrui  con  certe  con^' 
dizioni.  Dunque  il  detto  spazio  è  tatto  abitato  da  bamboli , 
per  meriti  altrui  salvati  ;  di  Gesù  Cristo,  o  per  la  fede  dei 
parenti,  o  per  la  circoncisione  ;  che  la  chiama  condizioni. 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti;  sciolti  dai  c(N*po;  Prima 
eh'avesser  vere  elezioni^  del  bene  e  del  male.  Questo  è  un 
dire,  che  e'  sono  tutti  bambini  :  ed  ecco  :  Ben  te  ne  puoi 
accorger  per  li  volti,  Ed  anche  per  le  voci  puerili ,  Se  tu 
gli  jguardi  bene  e  se  gli  ascolti.  In  vece  di  per  li  volti,  ecc., 
potea  dire  altresì  elegantemente,  ai  volti^  ecc. 

PoMP.  Il  forte  di  questa  idea  poetica  viene  adesso ,  cioè 
nel  dubbio,  che  S.  Bernardo  vede  rsgipnevolmente  mosso 
neir animo  del  Poeta.  Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  (Lat. 
silos):  egli  dicéa  «eco  stesso:  Come  sono  <]uesti  bambini  al- 
logati in  dtficrenti  gradi  di  gloria,  che  non  hanno  diversi 
meriti  proprj  che  vantaggino  V  uno  dall'altro  ?  0  sarebbe 
mai,  per  abbattimento  né  caso,  avvenuta  questa  diversità  di 
gradi  più  o  meno  alti  ?  noi  posso  credere.  Dante  sapea  ben 
le  cose  egli,  come  qualunque  teologo  :  ma  come  Poeta,  finge 
quello  che  Dio  potea  fare;  non  essendo  noi  certi  per  fede 
né  per  altro  rispetto ,  che  egli  veramente  non  V  abbia  fatto. 
Segue  dunque  S.  Bernardo  :  Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili.  Dentro  aW  ampiezza 
'  di  questo  reame  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  Se  non 
some  tristizia  o  sete  o  fame^  cioè,  come  non  fame ,  ecc., 
cosi  né  casualità.  Che  per  etema  legge  è  stabilito  Quan^ 
tunque  (  quanto  mai  )  vedi  ;  sì  che  giustamente  Ci  si  ris- 
ponde dair  anello  al  dito  >  vaga  figura  ì  la  gloria  che  qui 
vedi  diversa,  s'aggiusta  bene  a  ciascuno,  secondo  il  decreta 
di  Dio  ;  e  v'  è  diritta  ragione  di  ogni  cosa.  E  però  qt$esta. 
festinata  gente  :  bello!  quasi  venuta  prima  del  tempo  :  A 
f^era  vita,  non  è  sine  causa.  Intra  sé  qui  piti  o  meno  eò- 
•cliente.  Intra  sé,  ovvero  tra  sé,  importa,  per  rispetto  del- 
l'un  verso  Taltro.  Grazie  a  que'  dotti,  che  trovarono  e  rir 
posero  qui  la  vera  lezione,  cacciandone  VEntrasi ,  che  non 
ei  avea  che  fare  punto  del  mondo,  e  cavava  di  cervello  t 
lettori.  Lo  Rege,  per,  cui  questo  regno  pausa;  riposa,  è  Im 
paca  ;  /»  tanto,  amore  ed  in  tanlo  diletto  ,   Chfi  nulla  v«- 
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iontade  è  di  piò  àtua;  che  niuno  fu  mai  ardito  di  volere  o 
desiderarne  di  più  :  awa  è  òsa,  adoperato  eziandio  dal  Pe- 
trarca. Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto  Creando ,  a 
suo  piacer  di  grazia  dota  Diversamente:  e  qui  basti  l'ef- 
fetto: quel  lieto  aspetto,  è  il  sorridere  che  fa  il  Creatore 
all'anima  da  sé  creata  (nell'istante  primo  di  natura,  come 
dicono);  e  '1  sorridere  è  mostra  ed  effetto  dell'amore  gra- 
tuito :  Charitate  perpetua  dilexi  te:  ideo  attraxi  te,  mise- 
rans.  Esce  di  mano  (a  Dio)  che  la  vagheggia  (disse  giÀ 
Dante)  V anima  semplicetta ^  ecc.:  e  più  sotto  ,  Mossa  da 
iieto  fattore,  ecc.'  Se  non  che  ia  credo  che  qui  Dante  parli 
In  proprio  delle  anime  degli  eletti ,  alle  quali  per  graziosa 
elezione  ha  destinata  la  gloria  :  e  però  dice ,  che  fin  dalla 
creazion  loro  le  mira  con  lieto  aspetto,  compiacendosi  del- 
Tamor  suo  in  loro  ;  e  fin  da  quei  punto  assegna  a  ciascuna 
diversa  dote  di  grazia ,  secundam  propositum  voluntatii 
suae:  e  il  dotare  4ice  appunto  rassegnar  della  dote  nel  di- 
vino proponimento,  da  darla  poi  alle  anime  al  punto  del  loro 
rinascere  in  Gesù  Cristo,  o  pel  battesimo^  o  per  altro  modo. 
Questa  dottrina  è  un  lavoro  poetico  ;  fondato  però  sulla  na- 
tura  della  grazia,  e  del  libero  amore  di  Dio  :  Miserebor  cu- 
jus  misereor. 

Rosa  M.  E  questa  è  quella  dottrina  falsa  e  perversa  che 
il  mio  CSomentator  da  Slena  assegna  al  nostro  Poeta  :  il 
quale  ne  sapea  tanto  di  teologia ,  da  fame  scuola  a  lui  me- 
desimo, se  piaccia  a  Dio, 

PoMP.  Cosi  va.  Questo  pronunziare  magistralmente  in- 
tomo a' sommi  autori,  accatta  credito  -e  fama  dalle  buone 
genti,  che  non  sanno  più  là;  ma  il  tempo  dà  a  tutti  il  sue. 
Ora  Dante  suggella  bene,  dicendo:  e  qui  basti  l'effetto; 
cioè  bastivi,  che  Dio  volle  cosi^  senza  cercare  altro:' «fa/« 
contenti  al  quia, 

Zbv.  Oh!  a  proposito  di  questo  State  contenti  al  quia; 
o  stava  aspettando  che  mi  sì  desse  luogo  di  recitarvi  una 
chiosa,  cbe^a  questo  luogo  fu  fatta  da  un  cotale  (1),  diversa 


(i)  Il  signor  don  Carlo  Gazzola^  prefetta  del  Seminario 
di  Piacenza. 
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da  quella  elle  vi  feee  qaal  si  fu  T  uno  di  noi.  Osserva  Si 
Tommaso,  che  nelle  Scuole,  tutte  le  quistionl  torniivano  a 
soie  due:  cioè,  1.*  a  provare  che  la  tal  cosa  ci  fosse  in  effetto; 
S.®  quello  che  fosse  :  la  prima  appellavasi  Quia;  la  seeondO) 
Propler  quid;  cioè  colla  prima  si  provava  V  esistenza  della 
cosa;  coli' altra  se  ne  mostrava  la  natura  e  la  ragione.  So» 
pra  questa  dottrina  :  Stare  contenti  al  quia ,  vale  Cooten<> 
tarsi  di  sapere  che  la  cosa  è  così  ;  senza  volerne  veder  la 
ragione;  cioè  il  propter  quid;  e  così  è  sfHCgato  a  punto  il 
luogo  di  Dante:  Purg.^  in,  57.  Ora  io  mi  accosto  a  questa 
chiosa  più  volentieri,  perchè  veggo.  Dante  aver  molto  amato 
queste  scolastiche  definizioni.  Ora  seguite  pure. 

PoKP.  Dante,  per  approvare  questo  che  disse:  a  suo  pia- 
■cer  e  gratuitamente^  reca  V  esempio  de'  due  Binati,  Esaù  e 
Giacobbe;  de' quali  (come  dijce  S.  Paolo)  nati  ad  un  corpo, 
senza  che  eglino  avesser  fatto  nulla  di  bene  e  di  male^  Dio 
amò  l'uno,  e  rigettò  l'altro  :  che  è  T argomento  fondamen- 
tale adoperato  da  San  Paolo,  a  provare  la  gratuita  elezione 
di  Dio:  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  Sella  Scrittura 
sianta,  in  que' gemelli  Che  nella  madre  e66er  l'ira  com" 
mota;  si  nimicavano,  e  battagliavano  insieme  in  corpo  alla 
madre. 

Zbv.  Per  uscir  del  ventre  materno ,  l*  uno  prima  del* 
l'altroy  dice  un  cotale;  a  cui  (  per  V  ira  commot»  eh'  egli 
sfoga  rabbiosamente  contro  un  suo  fratello  Commentatore, 
mordendolo  e  trassioandolo  ^  come  Esaù  faceva  Giacobbe) 
si  conveniva  guardarsi  con  cent'  occhi  di  non  porre  pie  in 
fallo  mai;  ma  questa  volta ,  come  qualche  altra ,  gli  venne 
certo  smucciato.  Questo  battagliar,  che  faceano  i  Gemelli  in 
corpo  a  Rebecca,  non  avvenne  già  sopra  parto;  né  per  vo- 
ler l' uno  scavallar  1!  altro,  uscendo  del  ventre  materno; 
anzi  ne!  primo  tempo ,  dopo  essere  ingravidata.  Ecco 
{  Gen.  xxv,  21  e  seg.  ):  Oedit  (Dominus)  conceptum  Re^ 
beccaci  Sed  collidebantur  in  utero  cjus  parvuli*  E  che  la 
cosa  fosse  così^  apparisce  da  questo;  che  la  donna,  inde- 
gnata  del  dolore  di  queste  scosse ,  andò  dovechessia  a  con- 
sultarne il  Signore  :  perreaoitque  ut  consuleret  Dominum. . 
Indi  segue  la  risposta  di  Dio ,  colla  ragione  di  quella  lotta; 
e  poi  veonQ  il  tempo  di  partorire. 
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PoMF.  E  COSÌ  dovrebbe  Tuom  rìcordani,  ^ke  egli  è  uomo 
altresì  come  gli  altn  ;  e  che  non  è  uovo  che  non  guazii  ; 
cioè^  che  tanto  falla  altri  quanto  altri.  Ed  a  questo  modo  v 
essendo  V  uom  facile  a  condonare,  trova  chi  condona  a  lai 
leggermente:  e  chi  altramenti  fa,  trova  altro  da* suoi  let- 
tori: Però,  secondo  il  color  de* capelli.  Di  colai  grazùt 
l' altissitno  lume  Degnamente  eonvien  che  e*  incappelli  ; 
importa  un  dire  ;  che  la  corona  della  gloria  dee  corrispon- 
dere alla  qualità  della  prima  grazia,  che  ha  detto.  Incapa 
peliate  vedemmo  già  ,  essere  Inghirlandare ,  Coronare* 
Avendo  adunque  preso  la  metafora  di  questa  ghirlanda,  la 
compie  pigliando  il  color  de' capelli,  a  che  dee  rispondere 
la  grillanda;  che  forse  era  Fuso  d'allora;  cioè.  Convenne 
che  Dio  con  giusto  ragguaglio  coronasse  i  suoi  doni.  Ma 
forse  Dante  introdusse  qui  il  diverso  color  de* capelli,  allo- 
•dendo  a' due  Gemelli  di  sopra,  dell' un  de' quali,  Esaù, 
dice  la  Scrittura,  che  era  rufus  e  tutto  peloso:  Dunque 
senza  mercè  di  lor  costume  (merito  di  loro  opere).  Locati 
sùn  per  gradi  differenti  ,  Sol  differendo  nel  primiera 
acume;  cioè  nell' acutezza  della  lor  vista  in  Dio,  che  è  più 
«  meno,  secondo  la  detta  prima  grazia,  senza  meriti  propri; 
il  che  è  la  conclusione  della  risposta  al  dubbio  di  Dante; 
Bastava  sì  ne*  secoli  recenti  ;  nuovi  del  mondo;  nella  legge 
di  natura;  Con  l* innocenza  (senza  peccati  attuali)  per 
aver  salute  y  Solamente  la  fede  de*  parenti  ;  la  fede  in 
Cristo;  senza  della  quale,  al  cielo,  Non  sM  mai  chi  n&n 
credette  in  Cristo  (  xix  )  :  Poiché  le  prime  etadi  (di  natura 
suddetta)  fur^ compiute^  Convenne  a' maschi  ali* innocenti 
penncy  Per  circoncidere,  acquistar  virtutei  queste  penne 
debbono  esser  le  ali  da  volar  al  paradiso:  ed  io  dubito 
forte,  non  sia  qui  un  giuochetto  di. parole,  I  quali  qualche 
rara  v6lta  Dante  trascorse  à  vagheggiar  troppo  ;  né  in  que? 
sto  sarebbe  da  cavarne  copia.  Ecco:  a'  bambini  fn  bisogno 
tarpar  le  ali,  acdoechè  acquistassero  più  vigor  da  volare* 
Egli  trasse  l'idea  del  circoncidere  alle  penne,  per  cavarne 
il  ooncetto  posto  di  sopra ,  che  ha  un  po'  dell'  arguto  ;  es«- 
sendo  il  eireoncidere,  o  tarpar  delle  ali,  impedimento  al  vo* 
lare;  e  nei  caso  presente  la  cireoQcisioiie  faceva  il  contrario^ 
che  agevolava  quel  volo. 
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TouEL.  Ben  dite  e  saviamente.  Dobbiamo  ammirar  Dante; 
perchè  eziandio  co' difetti  che  ha^  è  un  miracolo  di  ingefpio 
.e  di  arte;  ma  non  lodar  tutto^  né  tutto  imitare;  e  questo 
ehe  dite  di  Dante  ,  e  voi  ditelo  d' Omero ,  di  Virgilio  e  ài 
tutti  i  maggiori  ingegni  del  mondo  ;  per  essere  stati  oo- 
mlni,  comechè  maggiori  degli  altri. 

PoMF.  Ma  poiché  H  tempo  della  Grazia  ^senne ,  Senza 
b<Ute$mo  perfetto  di  Cristo^  Tale  innocenza  laggiò,  si  r»- 
tenne^:  V  innocenza  de'  peccati  attuali  fu  rilegata  giù  nel 
limbo  ;  perfetto,  dico,  verso  gli  altri  vieebattesimi  ;  che  cosi 
gli  dirò. 

ToasL.  Mi  piace  questa  nuova  put)la;  i  pari  a  voi  le 
possono  coniare  Sopra  la  forma  del  natio  linguaggio  ;  ooaie 
faceva  Plauto  di  qoe'  suoi  nomi  e  verbi  camuffali  alla  Ber- 
niesca  :  ma  or  viene  tratto  bellissimo ,  che  s' innalza  beo 
cento  palmi.  S.  Bernardo  conforta  Dante  a  guardar  in  Ma- 
ria, perchè  di  là  dovea  venirgli  la  virtù  da  veder  troppa 
più  alto:  Riguarda  ornai  nella  faccia,  eh* a  Cripto  Più 
4' (Miomiglia  ;  che  la  sua  chiarezza  Sola  ti  può  disporre 
a  veder  Cristo  :  vedi  come  nomina  la  Vergine ,  nobilitan- 
dola! questo  è  poesia,  ed  eloquenza!  Iq  wdisofra  lei  tanta 
allegrezza  Piover,  portata  nelle  menti  sante.  Create  a  tras- 
volar  per  quella  altezza;  Che  quantunque  io  avea  vistò 
davante.  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese^  Né  mi 
mostrò  di  Dio  tanto  sembiante  :  sei  versi  da  chiudere  ia 
oro  ed  in  gemme!  Notaste  voi?  non  dice  qui  Dante,  che 
Maria  era  quella  faccia  appunto,  che  più  a  Cristo  s'assomi- 
gliava; ma,  ponendo  la  cosa  per  sé  notissima,  salta  a  dire: 
Io  vidi  sovra  lei ,  ecc.  Tcada  atlegrezza  io  non  credo  già 
essere  il  tripudio  degli  Angeli  mandati  a  far  festa  alla  Ver- 
gine, come  par  che  alcuno  l'intenda;  ma  s^  la  gloria,  el 
gaudio  della  pace  e  dell'  ardore  che  in  lei  pioveva  da  Dio  : 
Portata  nelle  menti  sante,  cioè  negli  Angeli:  il  Peraizini 
nostro  vorrebbe  dalle  y  in  luogo  di  nelle.  Io  mi  sto  col 
nelle,  parendomi  che  ajuti  meglio  e  rincalzi  la  sua  bdlis- 
aima  spiegazione ,  che  è  questa  ;  Gli  Angeli  erano  ministri 
della  gloria,  che  da  Dio  ne' Beati  ispandevano;  perehè  da 
Dio  ricevendola;  Potìgeano  della  pace,  e  dell' ardore  ai 
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B«ati  di  sotto  :  questo  concetto  è  chiuso  nel  verso:  Create 
a  tnutvolar  per  queila  altezza  (verso  volante),  cioè  a  vo- 
lar da  Dio  a' Beati;  e  quindi  rivolar  in  Dio.  Il  medesimo 
facean  di  Maria  ,  ma  piovendola  a  rimbocco  in  lei.  Dice  : 
portate  nelle  menti  sante;  cioè,  che  era  portata  uè'  vasi 
capaci  0  ricettacoli  di  quelle  menti  :  come  direbbesi  :  Quei 
tesoro  era  portalo  in  arche  di  cristallo,  o  simile  ;  volendo 
dire,  che  era  quella  allegrezza  ricevuta  prima  in  loro  ;  e  da 
loro  inebriati  riversati  in  Maria;  il  qual  concetto  perirebbe, 
leggendo  dalle  men^i.  Adunque  vide  Dante  in  Maria  pio- 
vere tanta  allegrezza  :  Che  quantunque  (quanto  unque)  io 
avea  vitto  davanie^  Di  tanta  ammirazión  non  mi  sospese^ 
Ne  mi  mosk'ò  di  Qio  tanto  sembiante.  Lodate  ora  voi^  se 
sapete,  questo  versò  sesto:  Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto 
sembiante;  egli  è  un  dire  :  Non  vidi  in  nessun*  altra  cosa 
tanto  delia  somiglianza  di  Dio  ;  ma  quel  sembiante ,  non 
ha  chi  il  pareggi. 

PoHP. Questi  sono  queUratti  che  nessuno  insegnò,  né 
imparò;  ma  egli  è  quel  lume,  o  senso  dilicato^  che  S'etequi" 
sta  per  ventura  e  non  per  arte»  Ma,  tornando  a  quel  che 
diceste  di  sopra  ;  ecco  che  quella  allegrezza  non  era  il  tri- 
pudio logli  Angeli,  ma  la  gloria  beatifica  di  Maria;  perchè, 
ecco  qii;  che  quella  allegrezza  gli  mostrò  tanto  sembiante 
di  Dii;  il  che  certo  non  potea  dimorare  nel  tripudio  sud- 
dettodegli  Angeli,  ma  nella  gloria  di  quella  altissima  Crea- 
tura Ma  queir  Amor  (  Angelo  )  che  primo  lì  discese  :  ecco 
gli  ingeli,  che  da  Dio  scendeano  porgendo  della  pace  e  del- 
l'ariore:  Cantando y  Ave  Maria,  gratia  piena:  Dinanzi  a 
a  14  le  sue  ali  distese:  oh  cara  cosa!  stava  sull'ale  aperte , 
riciitandole  quello  che  le  era  tanto  glorioso ,  e  che  in  Na- 
za/et  le  avea  detto  :  Rispose  alla  divina  cantilena  Da  tutte 
prti  la  beata  Corte:  oh  dolcezza!  Sì  che  ogni  vista  sen' 
fi  piti  serena.  Ogni  vista;  ogni  cosa  veduta^  interpreta  im 
l^re:  no;  anzi:  ogni  faccia  de  Ila  beata  corte,  che  lì  appa- 
iva:  tutti  i  Beati ^  udendo  quel  verso,  giubilando  si  mo- 
itrarono  in  viso  più  lieti  :  diedero  segno  di  più  letizia.  Dante 
diede  questo  valore  alla  voce  vista ,  assai  delle  volte.  Oh 
giubiloso  concetto!  0  santo  padre  ^  che  per  me  comporte 
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L*  esfer  qnaggià,  lasciando  il  dolce  loco^  Nel  qual  tu  i 
per  etema  sorte,  S.  Bernardo  s'era  abbassato,  per  yenire 
a  Dante:  Qual  èquelPAnffel,  che  con  tanto  giuoco  Guarda 
negli  òcchi  la  nostra  Regina  ,  Innamorato  sì  che  par  di 
fuocoì  Qual  é?  per  chi  è?  Fior,  di  S.  Fraa.  47:  Dissegli: 
Riconoscimi  tu?  Qual  se^  tu?  disse  Santo  Francesco.  Che 
terzina  beatificante t  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina  Di 
colui,  eh*  abbelliva  di  Maria,  Come  del  Sol  la  stella  mai- 
tutina:  abbelliva,  si  facea  bello:  forse  per  le  bellissime 
cose  che  scrisse  di  Lei:  Ed  egli  a  me:- Saldezza  e  leggio^ 
dria,  Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  cima ,  Tutta 
è  in  lui;  e  sì  volem  che  sia:  bella  giunta!  e  piace  a 
tutti  noi  ;  che  egli  sia  di  tale  baldezza  e  leggiadria,  di  quanta 
è:  baldezza  è  una  sicura  letizia,  che  si  mostra  negli  occhi: 
Perch*  egli  è  quegli ,  che  portò  la  pahna  Giuso  a  Maria , 
quando  H  Figliuol  di  Dio  Carcar  si  volse  della  nostra 
salma. 

Rosi  M.  In  questo  tratto  dell'  Angelo  Gabriele ,  tutto  è 
una  certa  bellezza  natia,  che  non  risalta  troppo  ;  mt  dimora 
in  quella  semplice  eleganza,  o  gentilezza  di  parole  e  BostratU 
eletti  ;  ne'  quali  suda  chi  scrive,  via  più  che  nelle  immagini 
risentite  e  calde:  Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi ,  sì  compio 
Andrò  parlando.  Ecco  qui  un'altra  bellezza  di  quella  fatta: 
vieni  con  gli  occhi,  ecc.,  è  un  dire:  seguimi,  guardando  là 
dove  io  ti  mostro;  e  nota  i  gran  patrici  Di  questo  imperiò 
giustissimo  e  pio:  come  ben  collocato  questo  patrici!  Quei 
duo  che  seggon  lassit  piò  felici  ;  yedìl  felici,  per  gloriosi! 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta ,  Son  d' està  Rosa 
quasi  due  radici.  Oh  che  bella  immagine!  i  due  come  ceppi 
delPunoe  dell'altro  testamento:  Adamo  di  qua,  S.  Piftro 
di  là:  Colui  che  la  sinistra  le  s* aggiusta;  che  sta  imi» 
gh'essa^  o  dallato;  aggiustarsi  è  verbo  bellissimo  e- di 
vago  uso:  E'I  padre ,  per  lo  cui  ardito  gusto  V  unui^ 
specie  tanto  amaro  gusta;  quanto  ben  figurato!  > 

Ziv.  É  simile  al  proverbio  citato  in  Geremia  ,  xxxi,  tt: 
Patres  comederunt  uvam  acerbam:  et  dentes  fliorum  o^ 
stupuerunt. 
Rosa  M.  Vero  troppo:  Dal  destro  vedi  qwl  padre  vehh 
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àto  Di  santa  Chiesa;  a  cui  Cristo  le  chiavi  Raccomandò  di 
questo  fior  venusto:  elegante  e  legi^adro  tutto  !  sentita- 
mente li  chiama  Padri  ambidue,  ma  dì  due  diverse  famiglie: 
di  questo  fior  :  esso  è  la  Rosa,  e  questa  rosa  è  un  giardino, 
come  lo  immaginò  e  nominò  altrove:  e  pertanto  S.  Pietro  ne 
tieiie  le  chiavi.  La  poesia  di  Dante  si  fonda  sempre  sulla  verità 
e  sulla  ragione:  E  que*  che  vide  tutti  i  tempi  gravi y  Pria 
che  moriss»,  della  bella  sposa  Che  $*  acquistò  colla  lancia 
e  €0^  chiavi.  Siede  lungh^esso:  8.  Giovanni  Evangelista, 
che  in  corpo  ed  anima  vide  e  rivelò  neirApocalisse  le  tribo- 
lazioni della  Chiesa,  dette  assai  nobilmente ,  tempi  gravi, 
alla  latina:  S'cu:quistò:  fu  ac^tit«toto  (  intendi,  da  Cristo): 
chiavi  è  chiavelli;  davi  ha  alcun  testo,  da  clavus  :  e  lungo 
l'altro  (Pietro)  posa  Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata ,  mobile  e.  ritrosa  :  due  aggiunti  assai 
propri,  che  vagliono  una  storia  assai  lunga,  e  assai  nota. 

Zbv.  In  questo  compartimento  di  sedie ,  mi  par  sentire 
una  sicurezza  di  parlar  preciso,  con  forme  sì  proprie,  che 
mi  mettono  ciascuna  persona  sugli  occhi.  Di-contro  a  Pie^ 
irò  (ohe  toma  alta  manca  de)  Batista ,  neir  opposta  discre- 
xkme)  vedi  sedere  Anna,  Tanto  contenta  di  mirar  sua  Fi- 
glia ,  Che  non  muove  occhio  per  cantare,  Osanna,  Che 
dolce  immaginazione!  la  madre  delia- Vergine,  di  fronte  quasi 
alla  figlia,  che  la  sta  vagheggiando  con  tanto  gusto,  che  non 
move  occhio,  per  questo  che  canti  lodando  Dio  fper  ean* 
tare):  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia  (Adamo» 
ehe  è  dai  lato  manco  di  Maria)  Siede  Lucia,  che  mosse  la 
'tua  donna.  Quando  chinavi  a  rutilar  le  ciglia;  là  alla  sa* 
Hta  del  dilettoso  monte  (Inf.,  1  ,  eO).  Ma  perchè' l  tempo 
fugge  che  t' assonna^  Qui  farem  punto  ;  come  buon  sar^ 
#ore,  Ole  com'egli  ha  del  panno  fa  la  gonna:  il  tempo 
che  f  assonna  y  è  il  tempo  da  Dio  a  te  assegnato  per  questa 
visione:  bello  e  dignitoso  modo  di  dire!  Essendo  dunque  il 
detto  termine  quasi  passato,  è  da  far  punto  ;  vaga  metafora! 
questa  del  sartore,  che  ragguaglia  l'opera  con  la  pezza  del 
innno:  E  drizzeremo  gli  occhi  al  prtmo  Amore;  a  Dio», 
^oe  ultimo  di  tutto  questo  viaggio;  Sì  che  guardando  versa 
/«t,  pm&ri  Quant*  è  posiibil  per  lo  tuo  fulgore.  Ma  il 
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lutto  è,  dice  S.  Bernardo  ,  che  a  questo  ta  hai  bisogno  di 
maggior  lume,  che  non  ti  danno  le  forze  tue  presenti  :  Vr- 
ranunte,  né  forse  (senza  forse J  tu  V arretri^  Movendo  VaU 
hte  tredendo  oUrarli:  ordinate  così:  Il  vero  si  è;  che  tu, 
«redendo  inoltrarti  per  qiuovere  le  ali  tue  ,  torneresti  ad- 
dietro, cioè:  Non  ne  faresti  nulla ^  e  meno  che  nulla:  che  è 
quel  medesimo  che  altrove  disse  con  altro  modo  :  Via  piò 
the  indamo,  E  però:  Orando  grazia  convien^che  s* impe* 
tri;  Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti  :  E  tu  mi  segui- 
rai con  V  affezione,  Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  partii 
£  cominciò  questa  santa  orazione.  Maria  dunque  da  me 
pregata,  accompagnandomi  tu  col  cuore,  te  ne  accatterà  la 
grazia. 

PoMP.  Io  avrei  qui  una  mia  chiosa  da  fare  a  questa  ter- 
lina.  Dante  più  volte  usò  veramente  pel  Lat.  veruntameni 
e  così  vorrei  crederle  usato  qui  :  quel  né  forse ,  lo  mei  pi* 
glio  per  un  iVe  /urte,  altresì  latino,  e  pel  nostro  ^on  forse: 
che  di  queste  berte  Dante  ce  ne  appiccò  più  altre^  qui  e  qua. 
Poste  le  quali  cose,  io  chioso  la  terzina  così  :  Tuttavia^  noii 
forse  credendo  tu  andar  innanzi,  per  muovere  le  tue  aU^ 
((trnassi  addietro  ;  egli  é  da  domandar  grazia ,  eccetera. 
In  questo  modo  il  concetto  e  '1  costrutto  vanne  con  quattro 
piedi. 

CANTO     TEBNTESIHOTERZO. 

ToRBL^.  Grande  arte  è  in  questo  venir  sempre  creseendo 
ia  difficoltà  di  poter  in  Dio  affisare  lo  sguardo,  e  questo 
nuovo  bisogno  d'ajuto;  il  che  aggrandisce  Tidea  di  quel^ 
]'  Essere  infinito;  il  quale,  veduto  a  faccia  a  faccia,  ucdde- 
rebbe  V  uomo  per  la  sua  troppa  luce ,  e  per  T  incomporta- 
bile soavità  che  porta  quella  visione;  se  perciò  non  fosse 
levato  sopra  la  propria  natura.  L'  orazione  che  or  viene  è 
veramente  degna  di  S.  Bernardo,  o  piuttosto  dell'Arcangelo 
Raffaele:  Vergine  Madre  ,  figlia  del  tuo  Figlio,  Umile  ed 
alta  piii  che  creatura,  Termine  fisso  d'eterno  consiglio: 
ogni  parola  è  gravida  di  eoncetti  d'  infinito  onore  alla  Ver^ 
gine  !  termine  fisso,  ecc.  Ab  eterno  nel  proponimento  ileiia 
incarnazione  del  Verbo,  era  inchiusa  la  maternità  della  Ver- 
gine: Tu  se' colei,  che  V  umana  natura  NobilitaUi  fi« 
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ohe  7  suo  Fattore  Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura.  Per 
Maria  la  natura  umana  fu  imparentata  con  Dio  per  forma , 
che  il  Fattore  diventò  Fattura  della  medesima  :  Nel  ventre 
tuo  si  raccese  l'ttmore^  Per  lo  cui  caldo  nell^  etema  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore:  divina  bellezza  di  parole  e 
di  nìiroero.  Lo  Spirito  Santo,  Amoir  sostanziale  dei  Padre  e 
del  Figliuolo ,  prese  stanza  nel  ventre  di  lei  :  Spiritus 
Sanctus  superveniet  in  te ^  le  disse  T Angelo:  Per  lo  cui 
caldo,  ecc.  La  carità  divina  è  il  seme  della  santità ,  che  po- 
polò il  paradiso  :  simile  all'altro  passo  :  accesi  di  quel  ealdo^ 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi,  {xxn,  46). 

PoKp.  In  questo  bellissimo  luogo,  senza  notar  qui  né  qua, 
è  da  dire:  Sentite  voi?  e  chi^ion  sente,  è  indarno  V  affati- 
carsi gridando:  Come  non  sentite  voi? 

ToABL.  Così  è  la  cosa  :  Qui  se*  a  noi  meridiana  face  Di 
cantate,  e  giuso  intra  i  mortali  Se'  di  speranza  fontana 
woace;  pura  dolcezza  e  bellezza:  Donna,  se^  tanto  grande 
e  tanto  vali.  Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre^ 
Sua  diskinza  vuol  volar  senz*  ali  :  ecco  il  perchè  Maria  è 
fontana  viva  di  speranza  :  che  ella  è  mediatrice  di  tutte  le 
grazie  da  Dio:  La  tua  benignità,  non  pur  soccorre  A  chi 
dimanda,  ma  molte  fiate  Liberamente  al  dimandar  pre- 
corre: liberamente  leggo  to  co' migliori;  e  l'intendo  ,  Per 
libera  volontà,  Tutto  da  sé,  non  aspettando  preghiera:  it 
qual  senso  ne  porta  un  altro  che  può  essere  suo  fratello  ; 
4»<fè:  Gentilmente ,  Nobilmente,  dal  latino  Libere,  Libe- 
raliter,  Terenzio,  Andr.  V,  4:  Homines  adolescentulòs  edu- 
catos  libere,  ecc.  E  Dante  medesimo  fa  la  chiosa  qui  a  que>* 
sta  sua  voce  con  un  luogo  dei  Purg.  (xvii,  55  e  seg.)  Que* 
stiè  divino  Spirito,  che  ne  la  Via  di  andar  su  ne  drizza 
senza  priego  . . .  Che  quale  aspetta  priego,  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego, 

AosA  M.  Ottimo  rincalzo!  Sicuro  spiegar  Dante  con  luì 
medesimo  ! 

ToRBL.  in  te  misericordia,  in  te  pietate.  In  te  magnifi- 
cenza, in  te  s'aduna  Quantunqt^  in  creatura  è  di  bon- 
tate:  tutto  oro.  L'  oratore  toccò  tutti  i  luoghi ,  da  muover 
la  Vergine  a  condiseendere  al  priego  che  le  vuol  fare.  Dop» 
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questa  dolcissìmft  ed  eloquentissima  invocazione^  «atra  S. 
Bernardo  al  punto  della  pre$^iera  per  Dante:  Or  quetti , 
che  dalVimfima  lacuna  DelV  universo ,  insin  qui  ha  w 
dute  Le  vite  spiritali  ad  u,na  ad  una.  Appar  manifealo  ;. 
ohe  vuol  dire:  Dal  centro  del  mondo ,  ove  è  il  lago  del 
ghiaccio,  infino  a  qui;  ma  forse  con  questo  lacinia  tuoI 
recar  il  lettore  ad  intenderlo  eziandio  in  più  alto  senso; 
massime  per  V  aggiunto  deW  universo.  Lacuna ,  per  Ricet- 
tacolo, o  Scolatojo  d'acque  morte  ,  porse  a  Dante  iuia  bel- 
lissima immagine  dell'inferno;  che  infetti  quello  è  lo  scola- 
tojo delle  ribalderie,  o  fecce  del  mondo;  e  però  nel  eoncetto 
riuscirebbe  a  voler  dire  £*afWffta;  ma  intendendo  cosi  questo 
lacuna,  verrà  a  significare  tutto  il  gran  voto  ó!  iniemo, 
che  riceve  a  diverse  altezze  la  scolatura  di  tutti  i  peeeati;e 
eoW  infima,  ne  nota  il  fondo.  Le  vite  spiritali;  son  le 
anime  dannate,  e  purganti  e  le  beate.  Supplica  a  te  per 
grazia  di  virtute ,  Tanto  cìte  possa  con  gii  occhi  leveuti 
Piii  altay  verso  V  ultima  salute;  il  sommo  Bene.  É  note- 
vole la  proprietà  di  supplica  per  y  ecc.  Così  è  assai  usato 
Cercare  per  uno ,  per  una  cosa*  Adunque  Dante  pregava 
per  nuova  maggior  virtiì,  che  gli  bisognava  all'  ùltimo  e 
più  alto  affisarsi  nell' Esser  di  Dio:  gran  concetto!  Ed  to 
che  mai  per  mio  veder  non  arsi  Piii  eh*  V  fo  per  lo  «no, 
tutti  i  miei  prieghi  Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  toeuti. 
Ardere  è  Desiderare  cocentemente:  mostra  qui  S.  Bernardo 
la  sua  carità ,  dicendo  ;  che  non  avea  mai  tanto  ardente- 
mente bramato  di  vedere  Dio  per  sé,  come  ora  si  faceva  ia 
servizio  di  Dante:  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi;  gli 
sgombri  ogni  nebbia  ;  Di  sua  mortalità  co*  prieghi  tuoi , 
^  che  '/  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi.  Qui  dunque  biso- 
gnava a  Dante  trasumanarsi  :  Ancor  ti  pregoy  Regina ,  che 
puoi  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani  Dopo  tanto  oe- 
der  gli  affetti  suoi;  calda  espressione  d'affetto,  e  di  fede! 
Zbv.  Dopo  tanto  veder:  quanto  peso  di  sentenza- bellis- 
sima è  chiuso  in  queste  parole!  egli  è  come  a  dire  :  Dopo 
aver  veduto  le  sì  gran  cose  che  egli  ha  vedute  :  il  che  cooh> 
prende  la  somma  di  tutto  questo  poema.  Questo  è  di  que' 
traui,  che  non  ti  getta  altra  penna  che  de' sommi  Maastrì» 
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TotBL.  Tri^poyero.  Vinca  ttta  guardia  i  mommenti 
wnani.  Dica  chi  vuole  :  in  questa  ultima  parte  della  pre- 
ghiera apparisce  bene  la  pietà  e  la  maschia  religione  di 
Dante  ;  a  certi  altri  comechè  grandi  poeti ,  non  cadono  mai 
della  penna  di  cotall  concetti.  Vedi  Beatrice  con  qtianti 
Beati,  Per  li  miei  prieghi ,  ti  chiudon  le  tnani.  Oh  bello  ! 
bellissimo  questo  suggello!  Piglia  qui^  assai  bene  a  luogo, 
per  mediatori  della  grazia ,  la  sua  Beatrice ,  e  tutti  i  Santi 
del  Paradiso;  ed  è  certo  arte  mirabile  del  Poeta,  e  potentis- 
simo rincalzo  alla  mediazion  di  Bernardo,  questo  allegar  di 
Maria  tanti  che  con  lui  pregano,  e'I  dipingerli  tutti  porgendo 
le  mani  giunte  verso  la  Regina  del  cielo ,  per  accattargli  la 
grazia:  or  questo  medesimo  rinnalza  V  idea  del  gran  passo, 
che  restava  tuttavia  a  Dante  dì  fare  ;  per  cui  gli  bisogna- 
vano tanti  ajuti  :  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati.  Fissi 
nelV  orator,  ne  dimostraro  Quanto  i  devoti  prieghi  le  son 
grati.  Che  dignità  divina  del  primo  verso  !  Gli  occhi  da 
Dio  diletti  e  venerati;  credo  da  intendersi  di  Cristo,  che 
come  figliuolo,  anche  lassù  onora  sua  madre;  e  che  dolce 
atto  questo  di  quegli  occhi  !  che  abbassati  e  fisi  in  quel- 
r  oratore ,  gli  arrisero  un  cenno  di  grazia  ;  per  dirlo  con 
esso  Dante  :  Indi  all'  eterno  lume  si  drizzaro  ,  Nel  qual 
non  si  de\  creder  che  s*  invìi  Per  creatura  V  occhio  tanto 
chiaro»  Questo  tornare  che  fa  Maria  con  gli  occhi  nel  lume 
divino,  parmi  che  accenni  due  cose  :  prima  ,  che  ella  tornò 
collo  sguardo  all'oggetto  eterno  della  sua  beatitudine  (della 
quale  essa  con  gii  occhi  tocca  per  poco  il  fondo  ) ,  che  è 
r  atto  immutabile  di  quella  vita  ;  V  altra,  che  ella  fé'  segno 
così  di  porgere  a  Dio  le  sue  preghiere  per  Dante:  Ed  io 
ck*al  fine  di  tutti  i  desii  M'appropinquava,  sì  compio  do^ 
veva  V  ardor  del  desiderio ,  in  me  finii  :  essendo  lui  già 
colle  labbra  al  fonte  d'ogni  contento,  sentì  finire  l'ardore 
della  sua  sete.  Bernardo  m.' accennava ,  e  sorrideva.  Per» 
eh'  io  guardassi  in  suso:  ma  io  era  Già  per  me  stesso  tal 
qtial  et  voleva.  Bel  procedere  per  questi  passi,  che  riescono 
a  condur  l'anima  al  sommo  suo  Bene!  Che  la  mia  vista, 
venendo  (divenendo)  sincera;  pura  limpida;  E  piilk  e  più 
entrava  per  lo  raggio  DeWalta  luce,  che  da  sé  è  vera:  e 
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più  e  piò,  vale  ognora  ptó,  tempre  più  addentro:  nobile 
et  alto  parlare  questo  entrar  per  V  alta  luce,  che  da  si  è 
vera;  cioè:  Che  ha  in  sé  e  da  sé  la  ragion  del  suo  essere 
perfettissimo.  Or  a  voi  :  che  vengono  cose  da  vostro  pari. 

Rosa  M.  Ella  dee  ben  confessare  d'aver  voluto  la  baja, 
dicendomi  questo:  tuttavia  non  vo* cominciar,  qui  sul  fine» 
a  partirmi  dal  piacer  suo. 

ToasL.  Non  ho  parole,  che  a  ringrazìarvene  sieno  tante. 

Rosa  M.  Da  quinci  innanzi ,  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  7  parlar  nostro^  eh*  a  tal  vista  cede,  E  cede  la  memo- 
ria a  tanto  oltraggio.  Assai  opportunamente  apparecchia 
qui  il  lettore  a  cose  di  là  da  noiy  e  sopra  ogni  umano  con- 
cetto; e  cosi  le  aggrandisce  prima  di  dirle.  Avea  già  prima 
d'ora  (parlando  di  oggetti  dien  alti  ),  che  egli  erano  mag- 
giori del  parlar  suo  (  Farad,  xxxi,  136  ):  ora  dice  maggiori 
del  parlar  nostro,  cioè  del  linguaggio  umano;  compren- 
dendo eziandio  1  parlatori  più  acuti  ed  eloquenti  :  il  che  è 
dir  molto  più:  il  medesimo  disse  S.  Paolo  ,  tornato  da  ve- 
der le  cose  del  paradiso:  che  non  licet  homini  lòqui.  Ag-f 
gìugne  a  questo,  che  la  memoria  si  confessa  vinta  anch'essa. 
Avea  già  detto  ciò  al  principio:  Nostro  intelletto  si  pro- 
fonda tanto ,  che  la  memoria  retro  non  può  ire  :  ora  egli 
è  a  provar  quello  che  allora  mandò  innanzi  (  i^  8,  9  ):  ol- 
traggio è  eccesso,  soperchio,  come  dice  la  Crusca,  con  esempi 
di  prosa  e  di  verso.  Da  questo  che  disse  della  sua'  memoria, 
trae  qui  Dante  un  concetto  nobilissimo  e  inaspettato;  cioè: 
ehe  essendogli  dalla  mente  dileguate  le  cose  che  vide,  glien'  è 
però  rimase  quel  dolce  sentimento  che  già  provò,  e  sentelo 
tuttavia.  Ma  odano  similitudine'» sola  nel  mondo:  Quale  è 
eoluiy  che  somn'iando  vede^  E  dopo  '/  sogno  la  pasiione 
impressa  Rimane,  e  V  altro  alla  mente  non  riede:  questa 
è  ides^  scolpita  a  mezzo  rilievo  ;  e  la  proprietà  di  quel  pus- 
sione  impressa ritnane y  le  dà  il  risalto  maggiore.  L'uomo 
svegliato  si  sente  mosso  dal  sentimento  prodotto  dalle  cose 
vedute,  come  le  avesse  presenti,  quantunque  se  n'è  dimen- 
ticato: Colai  8on  io;  che  quasi  tutta  cessa  Mia  visione,  e 
ancor  mi  distilla  Nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa, 
Qwel  distilla!  la  zecca  non  sarebbe  tanta  a  pagarlo:  Cosi 
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ia  neve  al  sol  si  disigilla;  bello!  cioè  si  risolve  la  tem* 
pra,  che  la  tenea  in  falde,  e  tornasi  in  acqua  :  Cosi  al  vento^ 
nelle  foglie  lievi^  Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla* 

Zev.  Che  vorrà  dunque  Dante  contarci  di  quello  che  re- 
sta, ed  è  il  più?  se  ogni  cosa  è  dileguata  dalla  memoria?'  ed 
anche  i  linguaggi  tutti  del  mondo  fallivano  al  suo  bisogno? 
Ecco  :  assai  sentitamente  disse^  che  la  sua  visione  era  cessa- 
tagli qitasi  tutta  ;  ma,  oltre  a  ciò ,  egli  prende  di  qua  ca- 
gione di  pregar  Dio ,  che  gli  renda  alla  memoria  qualche 
poco  di  quello  che  vide  ;  e  gli  presti  alla  lingua  tanto  di 
parole,  che  gli  bastino  ad  un  pochissimo  ;  ed  è  eziandio  que- 
sto un  tratto  di  singolare  bellezza;  come  vi  farà  sentire  Fi- 
lippo nostro,  continuandosi  nella  sua  chiosa. 

Rosa  M.  Mi  piace  di  dover  così  anche  a  lei,  sig.  Dottore» 
dimostrare  quanto  mi  sia  caro  del  suo  piacere  far  mio.  Se- 
gue dunque  il  Poeta^  pregando:  0  somma  Luce,  che  tanto 
ti  lievi  Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente  Ripresta  tifi 
poco  di  quel  che  parevi;  concetto  pieno  di  dolce  maestà: 
ripresta  alla  mia  mente  un  poco  di,  ecc.  ;  non  era  possi- 
bile dir  più  elegante  e  preciso  quel  che  voleva.  Simile  di- 
mandò nel  principio:  0  divina  virti^,  se  mi  ti  presti  Tanto 
che,  ecc.  ;  cioè  mi  ti  concedi.  Or  qui  prega,  che  gli  sia  ri-^ 
concesso  il  conoscimento  che  ebbe  allora  delle  cose,  quando 
le  vide  :  parevi  per  apparivi.  E  fa  la  lingua  mia  tanto 
possente,  Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria  Possa  la* 
sciare  a  la  futura  gente  :  ecco  la  seconda  dimanda  ;  di  po- 
ter mettere  in  paroljs  un  pochissimo  delie  cose  tornategli 
nella  memoria:  Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria^ 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi,  Piò  si  conceperà  di 
tua  vittoria:  ecco  il  doppio  fratto  della  preghiera,  ed  il 
fine  nobilissimo;  cioè  della  gloria  che  n'avrà  Dio  sapendosi 
per  la  bocca  del  Poeta  qualcosa  di  quel  trionfo. 

PoMP.  Questa  fu  sempremai  la  precipua  ragione,  che  i 
Santi  pregando  allegavano  a  Dio,  cioè  l'onore  che  egli  n'a- 
vrebbe avuto  deir esaudirli;  ed  in  questo  la  vera  pietà  mi- 
nistra le  armi  alia  diritta  eloquenza. 

Rosa  M.  Io  credo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi  Dal  vivo 
raggio,  chUo  sarei  smarrito,  Se  gli  occhi  miei  da  lui  fos» 
C««art,  Bellegxe^  voi.  Ili.  20 

Digitized  by  CjOOQIC 


esso  PARADISO, 

sero  avern  ;  aversi,  è  dal  latino  Avertere,  Rivoltare,  Pro* 
fonda  è  questa  sentenza.  Il  lume  della  gloria  adopera  nella 
mente  in  contrario,  che  fa  qui  il  lume  del  sole  :  che,  abba- 
cinato l'occhio  da  questo  pianeta,  dee  rivoltarsi  addietro  per 
ripigliar  vigore  e  confortar  la  pupilla  ;  in  opposito ,  il  lume 
di  gloria  vuol  l'occhio  fisso  e  fermo  del  contemplante;  per- 
chè da  essa  luce  acquista  valor  e  forza,  a  vedere  più  adden- 
tro* Di  qua  conseguita  quello  che  Dante  qui  dice:  €he  se 
egli,  costernato  dall'  acume  del  raggio  divino,  avesse  voltati 
gii  pochi,  si  sarebbe  smarrito;  e  pertanto  seguita,  ripro- 
vando la  cosa:  É  mi  ricorda,  chW  fui  piò  ardito  Per  qw- 
sto  a  sostener,  tanto  ch^  io  giunsi  L^aspelto  mio  col  valore 
infinito»  Bellissimo  questo:  E  mi  ricorda!  Il  tornar  che  fa 
volta  memoria  addietro  ,  notando  ciò  che  allora  fece;  senza 
che  accenna  un  atto  assai  forte  e  riciso  da  lui  fatto  allora , 
e  però  rimasogli  fitto  nella  memoria  ;  ma  e  dà  una  maggior 
endTasi  al  parlare,  e  mette  il  lettore  sulla  faccia  del  luogo. 
Quanto  vai  quell'ardito/  ma  quel  giunsi  l'aspetto  mio  col 
valore  infinito:  chi  degnamente  apprezzarlo?  si  quanto  ad 
eleganza  dì  dire^  e  sì  quanto  a  sentenza!  Mostra  di  maravi- 
filarsi,  di  aver  potuto  affrontarsi  e  tener  quasi  suggellata 
Ja  mente  sua  colla  virtù  ihfinita  dell'Esser  divino.  Io  noto; 
the  egli  non  disse:  giunsi  l* aspetto  mio  co//' Essere,  ma 
col  valore  infinito  ;  credo  per  far  intendere  la  forza  di  que- 
sto suo  atto ,  col  quale  potè  con  la  conoscenza  sua  toccarsi 
con  una  potenza  o  virtù  infinita,  che  l'avrebbe  dovuto  op- 
primere :  quindi  sclama  per  gratitudine  e  maraviglia  i  0  ab- 
bondante Grazia,  ondHo  presunsi  Ficcar  lo  viso  per  la  luce 
sterna  Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi.  Forza,  eleganza, 
immagine,  concetto,  tutto  sopra  natura!  il  presunsi,  il  fic- 
car lo  visoj  e  la  veduta  vi  consunsi,  dove  hanno  esempio? 
ToRBL.  Non  posso  negare,  che  tutte  le  volte  -ch'io  tomo 
leggendo,  o  udendo  leggere  questo  passo  (  che  fu  ben  mille 
volte),  io  non  me  ne  senta  sempre  tutto  rimescolare  di  ma- 
raviglia e  di  spiritual  godimento;  al  tutto  io  mi  trovo  le- 
vato sopra  di  me.  Ora  questo  la  veduta  vi  consunsi,  so  io 
bene  che  può  riocvere  più  d'una  spiegazione:  dovendo  io 
p<7  altro  appigUamieiie  ad  una ,  io  mi  sto  con  questa.  Ha 
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tocco  qui  Dante  V  ulto  det  suo  penetrar  colla  vista ,  raffor* 
Caia  da  quel  lume,  T essenza  di  Dio,  che  è  l'ultimo  fine 
ile*desiderj  e  degli  sforzi  dell'  intelletto.  Ora^  essendo  certo^ 
dal  detto  innanzi  e  da  quello  che  sef^uirà,  che  Dante  ebbe 
grazia  di  veder  Dio  ,  e  lo  vide  in  effetto,  credo  che  voglia 
dire  ;  che  ep;li  potè  uscire  in  un  atto  cosi  pieno  e  affocato,  che 
in  esso  consumò  e  spese  tutta  la  forza  sua,  e  quella  che  gli 
avea  prestato  il  lume  di  gloria  infosogli  nella  mente;  sicché 
egli  si  sentì  compiuta  ogni  attitudine ,  che  per  veder  tanto 
avea  ricevuta;  e  qui . s' aggiusta  in  più  alto  senso  quello 
che  avea  detto  testé:  Vardor  del  desiderio  in  me  fifUo. 

Zbv.  Ottima  e  vera  sposizione,  al  mio  giudizio. 

ToaEL.  Or  innanzi  voi,  o  Filippo. 

Rosa.  M.  Io  ho  fino  a  qui  assai  di  grado  servito  al  volere 
e  piacer  di  lei,  sig.  Giuseppe  :  resta  ora,  che  ella  mi  si  lasci 
pregare  di  voler  porre  ella  stessa  i'  ultima  mano  al  presente 
lavoro;  e  così  compire  l'ufizio  di  nostro  Crasso  ,  o  Guida- 
tore, 0  Maestro,  che  da  principio  ella  prese  sopra  di  noi;  e 
ciò  tanto  più,  per  essere  le  cose  che  rimangono  da  vedere 
tanto  ahe  e  sublimi ,  che  per  ogni  ragione  a  lei  sola  si  par- 
tiene  esserne  spositore. 

Zbv.  Filippo  dice  benissimo;  cosi  é  da  fare,  e  così  vo* 
gliara  tutti  noi. 

Poirp.  Senza  levarne  un  jola,  questo  é  il  dovere  ed  il 
piacer  nostro. 

Toast.  Ed  io,  non  per  le  ragioni  da  Filippo  allegate,  ma 
per  seguire  il  piacere  di  tutti  voi,  non  mi  cesserò  ;  che  non 
sono  io  tanto  umile,  ch'io  voglia  rinunziare  al  servigio  dì 
tanto  onor  mio  :  Nel  suo  profondo  vidi  che  «'  intemaj  Le- 
gato con  amore  in  un  volume  ,  Ciò  che  per  V  universo  si 
squaderna.  In  questi  tre  versi  é  un  tesoro  dì  sapienza ,  e 
di  forza  d' ingegno ,  a  raccoglierla  in  così  poco.  Danto  ha 
bene  ficcato  lo  sguardo  nell' esser  di  Dio ,  che  ne  toccò  il 
fondo  ;  nel  qual  vide  il  Verbo  di  Dio,  esemplare  perfetto  et 
idea  originale  di  tutti  gli  esseri  ereati;  che  quasi  in  un  ruo* 
tolo ,  tonea  raccolto  ogni  cosa,  che  fuor  da  lui  é  squadernata 
nel  mondo:  alto  concetto  e  verissimo!  l'idea  del  volume , 
risponde  al  si  squaderna;  le^oHo  eon  mmorej  H  ruototo  è 
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legato  eoa  amore;  perchè  l'amor  di  Dio  fu,  che  ordinò  e 
legò  insieme  con  ordine  mirabile  tutta  la  serie  di  tante  opere 
sue;  e  un  cotal  come  amore  (vestìgio  di  quel  di  Dio)  le 
tiene  qui  coUegate  e  concatenate  insieme  ;  che  una  sola  nun 
esce  dall'  orma  del  primo  movimento  dato  loro,  quando  fu- 
rono squadernate. 

Zbv.  Ah!  ah!  a  proposito:  mi  ricorda  di  uno,  che  vo- 
lendo m  mi  Sonetto  sporre  questo  legame  sì  h&a  collegato 
di  cose,  lo  intitolò  :  //  mondo  amore. 

ToEKL.  Bello  affé  !  Sustanzia,  ed,  accidente ,  e  lor  co- 
stumei  qualità,  virtù:  Tutti  confiali  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh*  io  dico,  è  un  semplice  lume:  vedi  profonda  dot- 
trina !  Sustanzia  e  accidente  comprende  tutto  Tesser  creato: 
conflati,  non  ha  altra  parola  che  valga  altrettanto  ;  stempe- 
rati, incorporati,  fusi  nel  crogiuolo:  vatti  con  Dio:  egli  è 
,  dà  lasciarla  così  latina  :  semplice  lume  ,  cioè  barlume  ,  al- 
bore. La  forma  universa l  di  questo  nodo  Credo  ch'io  vidi; 
perchè  più  di  largo.  Dicendo  ìfuesto,  mi  sento  eh*  io  godo. 
Qui  non  dice  vidi,  come  sopra  ;  ma^  credo  cK'  io  vidi;  il 
che  importa,  che  non  s' assicurava  d^affermare  d' aver  così 
appunto  veduto;  ma  gli  parea:  e  ciò  fa  intendere,  queir  idea 
esser  di  cosa  troppo  più  alta  e  remota  dal  nostro  intenderr: 
e  pertanto  questa  forma  del  nodo  è  da  intendere  come  ella 
è  in  Dio,  non  nelle  co^  create.  Sarà  stata  dunque  la  ragione 
universale  dell' ordine  ,  e  dell'armonia,  che  lega  tante  cause 
con  tanti  effetti,  e  ne  fa  tornare  un  tutto  sì  bello:  la  qual 
ragione  è  nell'infinita  sapi^za  di  Dio;  ed  egli  solo  la  com- 
prende e  la  gode  :  tanta  è  la  bellezza  dell'  ordine  universale. 

PoHP.  Io  fui  per  dire,  questa  general  forma  del  nodo 
suddetto,  essere  voluta  adombrare  ne'  Proverbi.  (  C.  viii, 
fi  e  seg.  )  ;  dove  la  Sapienza  di  Dio  parla  di-  sé  :  Dominus 
possedit  me  (mi  ebbe  seco)  in  initio  viarum  suarum^  or- 
tequam  faceret  a  principio,  ecc.  Quando  praeparabat  eoe- 
los,  aderam;  quando  certa  lege  et  gyro  vallabat  abissos  ; 
quando  aethera  firmabat  sursum,  et  librabat  fontes  aqua* 
rum,  ecc.  Cum  eo  eram,  cuneta  componens ,  et  delecta- 
kiar\  ecc. 

ToiuK.  ffè  più  né  meao  è  da  credere  e  dire»  |fa  notaste 
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Toi  bene,  ingegnosissima  prova  che  allega  qui  Dante,  del- 
Taver  lui  in  fatti  veduta  una  cosa  sì  beila  ^  e  di  sì  smisu- 
rato diletto?  Perchè,  dice  egli ,  recitando  io  quel  che  ho 
detto,  mi  sento  dilatare  il  cuore  di  maggior  godimento  : 
questo  è  un  ragionar  da  profondo  maestro.  11  senso^  che  in 
me  produce  il  ripetere  dra  in  parole  la  eosa  come  Tho  detta, 
mi  rallegra  cotanto,  come  se  ancor  la  vedessi  :  dunque  essa 
è  quella  appunto  che  vidi  allora;  da  che  il  solo  ricordarla 
me  ne  risveglia  il  diletto^  che  del  vederla  ebbi  allora  gran- 
dissimo, e  questo  debbe  essere  un  sentore  di  quello.  Vn 
punto  solo  m^è  maggior  letargo ,  Che  venticinque  secoli 
alla  impresa.  Che  fé  Nettuno  ammirar  r  ombra  d*Àrgo. 
Questa  terzina  fu  diguazzata  per  tutti  i  versi  de'  chiosatori. 
io  scrissi  già  non  so  che  :  ma  non  mi  venne  spiegata  sì  per 
chiaro^  come  ora  (per  ripensairla)  panni  di  poter  fare.  Per 
ricogtìere  Jf  senso  di  questi  tre  versi  è  da  ripescare  T  inten- 
dimento del  Poeta.  Io  non  dubito  di  dire,  esser  questo: 
Che  egli  rimase  allora  assorbito  in  profondissima  ammira- 
zione :  e  che  sia  così ,  mei  dice  la  terzina  seguente ,  che 
certo  si  lega  con  questo  :  Così  la  mente  mia^  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  e  attenta,  E  sempre  nel  mirar  fa- 
ceasi  accesa;  ardeva  di  mirar  tuttavia.  Vedeste  come  egli 
ricalca  Tidea  di  i{iitW  assorbimento  con  quattro  aggiunti , 
sospesa^  immobile^  fissa,  attenta?  Posto  ci^  ecco:  Prima; 
rattutarsi  fitto  e  profondo  della  mente  in  un'idea,  fìi  parer 
nulla  il  tempo  che  passa  in  quella,  anche  lunghissimo:  Se 
ne  va  H  tempo,  e  Vuom  non  se  n^awede*  Adunque  un 
punto  solo  di  quella  vista ,  mi  diede  un  affisamento  sì  con- 
centrato e  profondo  (  letargo  lo  nominai  )  che  meno  d'  un 
punto  di  tempo  m'avrebbe  fatto  parere  35  secoli  (e,  per 
modo  d'esempio,  allega  que'  35  secoli  appunto,  i  quali  tra- 
mezzano da  Dante  all'impresa  degli  Argonauti).  Rivoltate 
l' idea  :  Se  io  fossi  stato  assopito  25  secoli ,  e  mi  fosser  pa- 
ruti  un  momento  ;  che  letargo  era  quello!  Tanto,  e  più 
fisso  fu  il  punto  di  quella  visione  ;  che  in  opera  di  tener  la 
mente  legata,  valse  quel  medesimo  che  tanti  secoli,  e  più. 

Zbv.  Andate,  che  Dante  medesimo  ve  ne  bacerebbe:  son 
earto. 
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ToiiL.  Nota  è  k  favola  delia  Nave  Argo,  e  d^li  Argo» 
nauti  ;  che  furono  forse  creduti  i  primi  navigatori  ;  ma , 
come  meglio  insegna  il  Volpi ,  ciò  è  da  intender  pure  del 
Ponto  Eusino,  prima  di  loro  da  nessun  altro  tentato  :  onde 
Catullo  (Carm.  lxiii  >,  Illa  rudem  curti$  prima  imbuii  Am^ 
phitrilem,  ecc.  Nettuno  poi^  che,  ammira  l'ombra  d'Argo, 
è  ne'  due  versi  seguenti  :  Emersere  feri  candenti  e  gurgite 
vultut,  Aequoreae  monstrwn  Ncreidet  admirantes»  A 
quella  luce  colai  si  divenia.  Che  volgersi  da  lei  per  altro 
atpeitoy  È  impossibil  che  mai  si  consenta  :  questo  è  il  per- 
chè la  mente  di  Dante  sempre  di  mirar  faceasi  accesa  ; 
cioè  ardea  di  tuttavia  mirar  lì  :  perchè  essa  luce  incatena  sì 
forte  l'animo,  che  non  può  voler  rivolgersi  mai  da  lei. 
Rinealia  la  stessa  ragione  ;  Perocché  7  ben,  eh* è  del  vo' 
iere  obbietto.  Tutto  s' accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella  È 
difettivo  ciò  eh*  è  lì  perfetto  :  trovato  quei  bene  che  Tuom 
cercava^  dee  quietarsi  immobilmente.  Ornai  sarà  più  corta 
mia  favella,  Pure  a  quel  eh*  io  ricordo  ,  die  d'infante , 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella  :  entrando  qui 
a  dire  della  Trinila  e  della  Incarnazione,  misteri  altissimi» 
manda  inuanii  sbigottito  questa  confessione  :  Io  voglio  » 
dice,  parlare  quinci  innanzi  più  smozzicato,  che  non  U  bam- 
bino lattante,  che  comincia  a  balbettare:  e  però  è  forse  mi- 
glior lezione  quella  di  molti  codici^  d*un  fante;  dal  latino 
Fari:  e  così  per  parlante  Tusa  il  Poeta,  Purg.  xxv,  61. 

Zev.  Io  scommetterei  quasi,  che  questo  corta  è  tolto  dal 
latino  curto,  che  è  smozzicata,  tronca. 

ToaEL.  Nulla  più  simile  ai  vero  ;  che  Dante  latinizzò  vo- 
lentieri. Pure  a  quel  eh*  io  ricordo:  ecco  un'  altra  volta  ri* 
cordo,  per  mi  Scordo  (la  prima  fu,  Inf.  xviii,  190):  e  ci 
ha  esempi  eziandio  di  prosa,  comechè  pochi.  Or  qui  vuol 
dire:  lo  parlerò  scilinguato,  contando  solo  quel  poco  di  che 
mi  ricorda.  Non  perchè  piiìt  che  un  semplice  sembiante 
Posse  nel  vivo  lume  che  io  mirava,  Che  tal  è  sempre  quai 
s*era  davante;  Ma  per  la  vista,  che  s*av  valorava  In  me 
guardando,  una  sola  parvenza,  Mutandom*io  ,  a  me  si 
travagliava*  Dopo  la  parola  m4immella,  mettete  un  punto: 
che  il  aenao  è  finito^  ed  ora  rappicca  un  altro  concetto ,  ris- 
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pondendò  a  chi  potea  muovergli  questo  dubbio:  Come  fòsso 
che  (essendo  semplicissima  la  natura  divina)  egli  prima 
non  vide  in  Dio  quello  che  dice  d'aver  veduto  testé.  None» 
risponde,  che  l'aspetto  deli'  essenza  divina  non  fosse  pure 
uno  e  semplicissimo,  sì  prima  e  sì  dopo;  ma  egli  è,  ch'io 
passai  ad  aver  vista  più  acuta  ;  e  così  mutandomi  io,  a  me 
si  veniva  mutando  {'oggetto  del  mio  vedere:  onde  vidi 
quello  che  non  vedea  prima.  Io  credo ,  quello  che  alcuni 
credettero,  questo  a  me  si  travagliava  (la  parvenza y  o  vi» 
sta  di  Dio)>  esser  tratto  da  travagliare  y  che  per  edterare 
pone  la  Crusca,  con  questo  esempio  di  Dante  ed  uno  del 
Palladio:  e  di  qua  tratìogliatorej  cioè  tragettatore  ,  bagat- 
telliere;  colui,  che  con  giuochi  di  mano  fa  travedere  altrui  f 
scambiandogli  le  cose  sugli  occhi  :  e  così  qui  a  Dante ,  per 
essergli  tramutato  il  vedere,  venia  quasi  a  mutarglisi  l'a- 
spetto 4eir  essenza  divina,  vedendo  in  lei  quello  che  prima 
non  avea  potuto. 

PoMP.  Egli  non  può  esser  altro,  né  altro  dee  voler  dire. 

ToRBL.  Nella  profonda  p.  chiara  sussistenza  DelV  alta 
lume  parvemi  tre  giri,  Di  tre  colori  e  d^una  contenenza  : 
parvemiy  ad  uso  d'impersonale  ;  cioè  mi  si  diede  a  vedere. 
Assai  vagamente  e  precisamente  è  adombrata  la  trinità  delle 
Persone  divine,  e  l' unità  della  natura.  Sussistenza ,  è  so- 
stanza: ma  perchè  dopo  profonda  por  chiara?  Io  vo'  cre- 
dere che  e'  sei  facesse ,  per  mostrare  la  somma  semplicità 
della  natura  di  Dio,  che  era  chiara  ossia  mera  eziandio  nel 
profondo;  il  che,  al  modo  del  pensare  e  del  veder  nostro  , 
non  suol  essere  ;  che  delle  cose  eziandio  trasparenti ,  nel 
profondo  non  è  mai  la  chiarezza  sì  limpida  come  nella  lor 
superficie.  I  tre  giri  co'  tre  colori  aceennavano  nelle  tre  Per- 
sone le  proprietà  personali,  onde  sono  distinte:  la  conte^ 
nenza  è  la  misura  che  li  comprendca  :  e  questa  era  una  nei 
tre;  essendo  egualmente  sagge,  potenti^  buone,  eccetera;  e 
dice  l'unità  dell'essenza.  E  l'un  dall' altro^  come  irida  tri, 
Pare  reflesso;  e  '/  terzo  parea  fuoco  ,  CAe  quinci  e  quindi 
igualmente  si  spiri  :  nota  specificatamente  le  processioni 
ad  intra.  Non  c'era  immagine  di  Dio  più  propria,  che  della 
luce  :  Deu$  lux  eHi  e  per  4istuigu«re  il  procedere  per  g&> 
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nerazione  del  Verbo  dal  Padre,  senza  uscir  dalla  laee, 
non  era  in  cielo  né  in  terra  più  aggiustata  similitudine  che 
d' un'iride^  che  una  a  sé  simile  ne  produce.  Lo  Spirito.  Santo 
poi  é  ritratto  sì  propriamente,  che  la  teologia  noi  fa  meglio. 

Rosa.  M.  E'  non  ci  bastava  meno  dell'  ingegno  e  della  lii»- 
f  uà  di  Dante  ad  esprimere  siffatte  cose  e  sì  alte,  senza  soc- 
corso di  esempio  che  Io  agevolasse.  Quanto  airìri  riflessa  t 
Dante  l' avea  dipinta  qni^  xii,  10:  Come  si  volgon  per  <e- 
n^ra  nube^  Du^  archi  paralleli  e  concolori. 

ToaBL.  Oh  quanto  è  corto  *l  dire,  e  come  fioco  Al  fSMo 
amcettof  questo  al  vale  direttamente  verso,  in  paragone  ; 
come  dicesse:  Io  intendo  mille,  e  non  posso  parlar  per  un 
dieci:  e  questo,  a  quel  eli* io  vidi^  È  tanto,  che  non  Imsta 
la  dicer,  poco  :  anzi  sarebbe  a  dire,  che  è  nulla.  Oh  luce 
eterna,  che  sola  in  te  sidi,  Sola  t'  intendi,  e  da  te  rnlef- 
letta  Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi:  queste  esclamazioni 
fanno  gran  prova  ad  innalzar  il  concetto^  mostrando  la  mente 
del  Poeta  smarrita  in  questo  pelago  ;  onde,  assorbita  dalla 
troppa  luce,  s'ajuta  con  ammirare,  e  confessar  ineffabile  la 
infinita  grandezza  deir oggetto  che  vede:  sidi,  dal  latino 
Sfdo,  sidis ;]come  sola  fondamento  e  ragione  del  proprio  es- 
sere: da  te  intelletta  ed  intendente,  notano  il  termine  at- 
tivo e  '1  passivo  delia  generazion  eterna  ;  e  la  spirazione 
nelle  altre  parole,  te  ami  ed  arridi  :  arridere  col  quarto 
caso  adoperò  Dante  altrove:  arrisemi  un  cenno  (  xv,  71  ): 
e  qui  vale.  Ami  e  fruisci  te  stessa  ;  daché  il  ridere  é  del 
gaudio.  Io  il  vo'  pur  dire  ;  e  se  e'  coglie,  colga  :  Io  dubito  , 
non  forse  questa  luce,  a  cui  Dante  si  *volge  qui,  sia  il  Pa- 
dre in  proprio;  quantunque^  siccome  dissi,  della  Triade  in- 
sieme si  possa  spiegare.  A  così  dubitarne  mi  tirano  i  versi 
s^uenti  :  Quella  circulazion,  che  sì  concetta  Pareva  in  te, 
tome  lume  riflesso,  ecc.  La  detta  circolazione  é  certamente 
il  Figliuolo,  il  quale  non  è  concetto  in  altro  che'  nel  Padre 
fin  te),  né  reflesso  da  altro  che  da  lui.  Dall'altra  parte» 
le  parole  dell'  antecedente  terzina  rispondono  anche  esse  a 
notar  pure  il  Padre  :  Oh  luce  etema,  che  sola  in  te  sidi: 
ecco  il  nome  di  etemo  proprio  del  Padre:  e  il  non  proce- 
dere da  nessuno  che  è  suo  proprio  :  or  non  è  egli  il  sola  in 
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te  «/(fi?  Il  Padre  solo  genera,  intendendo  sé  medesimo:  ceco 
sola-  Viniendi:  ma  perocché  esso  è  il  fonte  e  il  principio  di 
tutta  la  Triade  ;  ecco  il  Verbo  generato  da  lui ,  e  cto  te  in- 
ttUetta;  che  è  la  generazione  passiva.  Ed  intendente  ,  te 
ami  ed  arridi:  ceco  ÌQ  Spirito  Santo  ^  Amore  del  Padre  in- 
tendente ed  intelletto;  cioè  di  esso  Padre  e  del  Figliuolo. 

Zev.  lo  non  rinvengo  più  me  medesimo,  della  meravi- 
glia di  sì  aggiustate  dottrine ,  da  voi  spiegate  e  snocciolate 
con  tanto  di  conoseioieoto.'  I  più  leggeano  te  a  me  arridi, 
in  vece  di  ami  ed  arridi:  ma  il  nostro  Perazzini  vide  bene 
la  vera  lezione,  e  spiegò  come  voi  il  passo  ^ben  me  ne  ri- 
corda); Te  amasj  laetifica$ ^  et  heas:  notando,  fra  l'altre 
cose;  che  se  fosse^  da  leggere  te  a  me  arridi,  avremmo  per- 
duta la  quiddità  della  terza  Persona,  che  è  espressa  nel  te 
ami  ed  arridi:  da  che  Io  Spirito  Santo  è  appunto  l' amore 
del  Padre  e  del  Figliuolo,  che  amandosi  sono  beati. 

ToREL.  Così  è:  ed  io  appunto  da  lui  ho  preso  la  'sposi- 
zione. Quella  circulazion  (  cerchio  ),  che  sì  concelta  Pa- 
reva in  te  come  lume  riflesso ,  Dagli  occhi  miei  alquanto 
eirconspetta,  Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso  Mi  parve 
pinta  della  nostra  effige  :  Perchè  7  mio  viso  in  lei  tutto 
era  messo*  Mirabile  è  questo  tratto  (  checché  altri  ne  grac- 
chi )t  che  in  un  modo  non  possibile  a  concepire  da  nessun' 
altra  mente,  adombra  o  piuttosto  delinea  T incarnazione  del 
Verbo,  cioè  la  umana  natura  divinizzata,  per  essere  con- 
giunta ipostaticamente  con  la  seconda  Persona  :  da  che  di 
questa  vuol  toccar  qui.  Questa  circulazion,  è  presa  da  chic- 
chessia per  li  tre  giri  detti  di  sopra  :  ma  non  è  così  :  anzi 
dei  solo  secondo  giro  è  da  intendere ,  cioè  dei  Figliuolo  in- 
carnato, come  manifestamente  apparisce  da  ciò  che  dirò* 
Qui  parla  di  quella  circolazione,  o  giro,  che  prima  nominò 
refiesso^  come  iri  da  iri  ;  ed  ora,  recando  il  concetto  a  più 
specificata  e  propria  locuzione,  v'aggiugne  concetta:  il  che 
determina  la  generazione  eterha  dal  Padre.  Dice  dunque , 
che,  guardando  e  riguardando  più  sottilmente  il  cerchio  di 
detta  luce  (  e  però  dice  circonspetta,  mirata  all'  intorno)  gli 
parve  vederla  dentro  da  sé  ,  del  suo  color  medesimo  «  di- 
piota dell'  immagine  nostra»  vedete  con  quanta  aggiustft- 
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tezza  ha  espresso  T  intima  onione  della  sola  diTina  Persona 
con  la  umana  natura,  dicendo  che  vedca  la  sembianza  d'uomo 
dentro  di  lei  ;  ma  dipinta  del  suo  colore  istesso  :  il  che  ac- 
cenna mirabilmente,  che  il  Verbo  per  farsi  uomo,  non  era 
restato  d' essere  Figliuolo  di  Dio.  Dirò  forse  più  preciso  : 
Dante  piglia  i  tre  colori,  per  la  distinzione  delle  tre  Per- 
sone: ecco  dunque:  La  seconda  circolazione  (che  avea  co- 
lore suo  proprio)  mi  appariva  dipinta  dentro  da  sé  (cioè, 
ehe  la  pittura  era  a  lei  unita  intrinsecamente,  non  per  unioa 
morale,  o  altro  )  della  nostra  effige  ;  della  forma  umana 
fformam  servi  accipiens  J  ;  ma  del  suo  colore  stesso,,  del 
color  medesimo  di  essa  circolazione  :  il  colore ,  come  dissi , 
accenna  la  persona  :  e  però  vuol  dire;  che  la  forma  umana 
era  nella  medesima  persona  divina  ;  cioè  non  sussìsteva  per- 
sona umana  da  sé  (come  volea  Nestorio)  ;  ma  la  stessa  per- 
sona del  Verbo  sussisteva,  nella  natura  divina  e  nella  umana, 
sue  proprie,  uno  stesso  Figliuolo  di  Dio  ;  del  suo  colore 
stesso, 

PoMP.  Poffare!  questo  è  ben  mettere  in  versi  il  trattato 
de  Trinilate,  e  quello  de  Incamatione!  e,  quello  che  è  mag- 
gior maraviglia  ,  potea  ben  dir  Dante  di  sé  quel  medesimo 
che  Lucrezio  (iv):  Avia  Pieridum ,  peragro  loca^  nulUui 
ante.  Trita  solo:  juvat  integros  accedere  fontes,  Atque  hau- 
rire;  juvatque  novos  decerpere  florcs,  insigne mque  meo 
capiti  petere  inde  coronam,  linde  prius  nulli  velarint 
tempora  Musae, 

ToREL.  Così  è  la  verità:  e  sì  potrebbe  anche  aggiugnere: 
e  he  nessun  altro  dopo  lui,  osò  provarsi  ad  un  volo  sì  alto. 
Ma  per  condurre  questo  concetto  altissimo  via  più  innanzi, 
segue  :  Qtsal  è  il  geométray  che  tutto  s*affige  Per  misurar 
lo  cerchio;  e  non  ritruovgk  Pensando  quel  principio,  ond'e- 
gli  indige.  Come  gli  viene  opportuno  T  inutile  tentar  fatto 
fino  a  lui  da*  geometri,  per  recare  in  quadro  un  cerchio! 
s^affige;  è  pittura  del  matematico ,  che  si  sta  con  gli  oc^ihi 
e  con  la  mente  fitta  neir  arduo  problema  :  e  intanto  sibi  ca* 
put  scalpit,  et  vìvos  rodit  ungues:  non  trova  il  filo,  che 
lo  cavi  da  quel  labirinto.  Tal  era  io  a  quella  vista  nuova  ; 
Veder  voleva ,  come  si  convenne  L*  imago  al  cerchio;  e 
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t^otne  i>t  <*  ìndova  :  cioè  voiea  intendere  ,  ii  come  la  sem- 
bianza umana  st  fosse  ^come  egli  la  vedea)  a<^giustn(a  con 
la  circolazione  suddetta  sì  bene,  che  V  umano  non  guastasse 
il  divino,  né  per  contrario  ;  e  ii  come  una  fosse  ricevuta  ed 
allogata  neir altra  per  forma,  che  un  uomo  fosse  persona 
divina,  e  però  Iddio  uomo,  e  l'uomo  Iddio:  questo «^'ndot'o, 
è  da  dove  (  all'uso  di  Dante,  e  del  suo  iliujarsi,.  Immiarsh 
intuarsij;  quasi  dicesse,  Come  V  una  natura  capisse  nel 
dovC;  0  nel  luogo  dell'  altra  :  che  lavoro  di  arte  sottilissimat 
Perchè  7  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo;  cioè;  Per  la  qual 
cosa  io  mi  affisai  quivi  con  lo  sguardo  attuato  al  possibile  9 
per  pure  conoscerne  il  che  ed  il  come.  Ma  non  eran  da  ciò 
le  proprie  penne;  cioè  né  la  naturai  mia  virtù ,  né  il  lume 
sopraggiuntole  bastava  a  tanto:  ed  ecco  nuovo  soccorso  di 
grazia,  necessario  a  vedere  anche  questo  mistero.  Se  non 
che  la  mia  niente  fu  percossa  Da  un  fulgore ,  in  che  sua 
voglia  venne.  Con  questo  nuovo  lume  fu  ravvalorato  tut- 
tavia r  intelletto  del  Poeta,  sì  che  potè  vedere  quello  che 
egli  volea  :  è  questo  il  dire  ,  che  nel  fulgore  venne  la  sua 
voglia;  pigliando  la  voglia  per  la  cosa  volata  ;  come  di- 
cesi desiderio,  per  la  cosa  desiderata.  Ma  che  ?  Dante  vide 
sì  certo  e  comprese  il  mistero:  ma  non  gli  rimase  nella  fan* 
tasia  alcuna  immagine^  che  adesso  glielo  ricordi:  All'  alta 
fantasia  qui  mancò  possa:  dice  alta  ;  in  quanto  che ,  es- 
sendo altissimo  l'oggetto  da  lui  intellettualmente  veduto  ^ 
voleva  una  fantasia  altrettanto  alta  e  forte  per  idoleggiarlo  » 
e  poterlo  esprimere:  onde  confessa ,  che  nulla  ee  ne  sa  dire. 
Ma  che  ?  soggingne  :  Io  fui  contento  di  quel  non  potere 
più  là;  sentendomi  giunto,  per  cotal  visione,  in  quella  unione 
e  raddrizzamento  di  volontà  9  al  quale  operar  in  me,  s' era 
da  Dio  speso  tanto  di  grazia,  di  lavoro  e  fatica  altrui,  per 
cui  era  stato  condotto  per  tutti  e  tre  i  regni  :  il  qual  viag* 
gio  l'avea  disposto  ed  acconcio  al  purgamento  del  cuore,  ed 
a  farlo  capace  di  quella  perfezione ,  che  dimora  nel  confort 
mare  e  congiugnere  perfettamente  la  volontà  nostra  a  quella 
del  Sommo  Bene:  Ecco;  Afa  ^id  volgeva  il  mio  destro  e  H 
velie.  Siccome  ruota  che  igualmente  è  mossa,  U  amor  cìie 
fAtfotw  7  sole  t  Poltre  stelle.  La  mia  volontà  era  accordata^ 
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Beoondo  ti  movimento  della  divina ,  come  ruota ,  ehe  senza 
scosse  0  strappate,  d'un  moto  equabile  ed  uniforme ,  obbe» 
disca  alla  fprza  che  le  fu  impressa  :  questo  mi  pare  il  senti- 
mento vero,  e  più  degno  dì  questo  gran  lavoro  di  grazia.  E 
qui  sia  fine  del  presente  esercizio,  come  è  di  tutto  il  poema  : 
ir  quale,  passando,  come  catena,  d'uno  in  altro  anello  ben 
tollegati ,  dal  purgamento  de'  vizj ,  e  dalP  apparecchio  a* 
buoni  e  virtuosi  abiti,  è  salito  alla  perfezione  della  virtù  :  il 
the  si  era  fin  dal  principio  proposto. 

Zbv*  Io  vorrei  ben  poter  dire  ;  che  essendo  noi  arrivati 
•l  fine  delle  nostre  ricerche  intorno  alle  Bellezze  del  poema 
di  Dante,  dobbiamo  tenercene  assai  contenti:  quello  che 
^oi  altri  ne  possiate  dire,  noi  so  :  di  me  dirò  quello  ch'io 
sento  ;  cioè,  che  io  ne  sono  assai  contristato ,  veggendomi 
finito  un  piacere^  del  quale  io  non  avrei  voluto  venir  al  fine 
giammai. 

ToH£L*  Che  ne  volete  ?  questa  è  la  condizione  dei  piaceri 
degli  uomini  ;  che  neir  atto  medesimo  del  godimento  ci  si 
vengono  logorando  :  quantunque  veramente  questo  non  sìa 
della  stessa  natura;  anzi  il  frutto  del' piacere  da  voi  gustato, 
Vi  rìman  tutto  intero  net  tesoro  di  tante  bellissime  cose  per 
voi  raccolte,  delle  quali  voi  fate  conserva.  Ma,  senza  dì  que> 
sto,  noi  troveremo,  e  voi  troverete  ben  altro,  in  che  daraU 
trettanto  diletto  alla  molta  vaghezza  vostra  di  siffatte  con* 
soiazioni. 

Zbv.  Ben  dite  :  ed  a  me  pare  averlo  a  quest'  ora  ben  di> 
visato.  lo  ho  conosciuto,  cercando  il  Dante  come  facemmo  > 
che  una  gran  parte  delle  bellezze  sue  dimora  nella  lingua, 
cioè  nella  proprietà  e  nella  eleganza  natia  delle  maniere  del 
parlar  nostro.  Ora  posciachè  questa  proprietà  ed  eleganza , 
«ome  in  casa  propria,  sta  nella  prosa  ;  pertanto  ho  delibe- 
rato dì  pregar  tutti  e  tre  voi,  che  vogliate  esser  contenti  « 
che  noi  ci  seguitìam  ragunando  qua  a  leggere  e  ricercare 
de'  prosatori  nostri  ì  più  nonlnatì  e  migliori. 

ToRBL.  £  della  buona  voglia,  quando  altresì  piaccia  d 
Pompei  nostro  altresì,  ed  a  Filippo. 

PoHF.  Questa  è  cosa,  dì  che  io  sono  tanto  contento,  che 
vorrei  pregarvene  io  medesimo ,  non  che  volessi  esserne  da 
.voi  pregato. 
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Rosa  M.  Ed  io»  né  più  né  meno. 

ToRBL.  Sìa  dunque  tra  noi  fermato  ;  che  ali'  ora  posta  ed 
osservata  fin  qua  (e  senza  interrompere  ripiglieremo  do- 
mani), noi  ci  troveremo  qui  a  questo  esercizio;  il  quale  io 
credo  tanto  utile,  che  sono  solito  dire ,  che  per  imparar  a 
ben  comporre  in  versi ,  è  necessario  impratichirsi  ben  della 
prosa  :  come  soglio  anche  dire ,  che  allo  scrittore  ben  pra- 
tico della  prosa,  per  darle  più  colore  ,  forza  e  vivacità  ,  è 
d^uopo  leggere  e  studiare  ben  Dante.  Io  fo  ragione^  che 
noi  leggiam  prima  il  Decamerone  ;  nel  quale  benché  il  Boc- 
caccio sia  uscito  alquanto  dalF  indole  della  lingua  ,  dandole 
un  giro  più  maestoso^  ed  un  andar  più  artifizialo  che  non 
porta  la  sua  natura  ;  egli  é  certo  però  ,  che  lo  fece  si  mae- 
strevolmente, che  assaissimo  ne  ha  acquistato.  Ma  passerem 
poi^  e  dimoreremo  più  stabilmente  nel  Passavanti,  ne'  Fio- 
retti di  S.  Francesco,  e  soprattutto  nelle  Vite  de'  SS.  Padri; 
che  son  veramente  una  miniera  di  natie  proprietà  e  grazie 
di  lingua;  cotalché,  chi  di  questi  soli  Scrittori  (per  leggerli 
e  rileggerli,  e  notarvi  ogni  cosa,)  sia  bene  rinsanguinato , 
non  può  fallire  che  non  riesca  eccellente  scrittore  :  de'  quali 
libri  due  cose  dirò  :  1'  una^  che  se  nulla  ho  io  acquistato 
di  valor  nello  scrivere,  a  questi  io  lo  debbo,  ed  in  ispezieltà 
all'ultimo;  l'altra;  che  il  ristoramento  della  lingua,  del 
quale  oggidì  nói  dobbiamo  assai  consolarci ,  é  provenuto 
appunto  dallo  studio  di  questi  autori ,  rimessi  in  fama  ed 
in  voglia  da  taluno  de'  nostri  ;  che  con  ristamparli ,  e  mo-* 
«trarne^  e  farne  sentir  le  bellezze  ed  il  gusto,  ha  condotti  ad 
amarli  e  imitarli  li  più  de'  dotti,  eziandio  de' più  schifiltosi. 

Alia  quale  proposta  tutti  e  tre  gli  altri  accordandosi  as- 
sai volentieri^  dopo  mille  ringraziamenti ,  ricordando  l' uno 
all'altro  l' ora  posta  per  lo  dimani ,  si  mossero  ciascheduno 
verso  ie  loro  case. 


IL     FINI. 
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Nelle  citazioni  delle  Cantiche,  il  numero 
dice  la  faccia. 


XX,  che  solo  serve  a  due  cose.  Inf.,  62, 

A^  per  verso  alcano:  Wka  fatto  A  sé  piti  pio,  Inf.,  384. 

A^  s'adopera  ne' ragguagli,  o  contemperamenti.  Volgendosi 

Alla  nota  stta;  vale;  secondo  il  suo  canto,  alla  misura 

deli'  aria,  cantata  ballando.  Par.,  85. 
Sette  A,  poste  da  Dante  in  vero  stùdio  in  un  verso.  Par.,  226. 
A,  usato  per  DA.   Rappresentare  A  quel  distinto  foco. 

Par.,  254. 

AB 
Abbaglia,  a  modo  d'Impersonale.  Inf.,  314. 
Abbajare,  per  Gridare,  Inf.,  87. 
Abbajo;  nome,  per  Latrato,  Inf.,  429. 
Abbandonar  una  cosa  ;  è  Lasciar  di  dirla.  Par.,  246. 
Abbandonarsi  di  &re  una  cosa;  è  Lasciarsi  condurre  a  farla. 

Inf.,  19,  20. 
Abbasso,  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso;  cioè  ,  è 

de'  piò  stolti.  Par.,  i83. 
Abbattersi  di  molti  scrittori  e  poeti  a  dir  la  cosa  medesima, 

con  le  stesse  forme.  Purg.,  i49. 
Abbellare:  è  Piacere,  Andare  a  sangue.  Par.,  354. 
Abbelliva  di  Maria:  detto  di  S.  Bernardo:  spieg.  Par., 442. 
Abbicarsi,  è  Soprapporsi,  Inf.,  57. 
Abbigliamenti  donneschi.  Par.,  210  e  seg. 
Abbocconarsi,  che  fanno  ^r iracondi  in  inferno;  come  f»- 

cean  quL  Inf.,  9L 
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0  A  ce 

Abbracciar  le  ginocchia,  ove  il  minor  f^appiglia,  Purg.,  9S. 
Abbracciar  che  Dante  fece  alcune  anime;  paragonato  con  si- 
mile di  Virgiho.  Pnrg.,  31. 
Abbracciar  le  ginocchia  sedendo  :  atto  di  pigrizia.  Parg.,  67. 
AhMvo^  è  Avviamento  che  prende  la  nave  per  mare.  Inf.,  570. 
Àhbrusare,  Per  tutto   il  tempo  che  'l  fuoco  gli  (Mruia. 

Questa  lezione  di  verbo  è  rifiutata.  Purg.,  357. 
Abiti  delle  virtù,  si  manifestano  ai  diletto  che  ne  prova  il 

Virtuoso.  Par.,  di9. 
Abiti  buoni  fortificandosi,  scemano  sempre  letica  all'  uomo 

nel  ben  operare^  finché  diventano  dilettevoli.  Purg.,  17^ 
Abituati;  è  Vettiti  in  abito.  Purg.  585. 
Ablativo  assoluto  di  lui,  lei,  me;  alla  latina.  Inf.,  429. 

AC 
Acano,  ladro,  sotto  Gerico.  Piu*g.,  264. 
Aeearnare  Vintendimento  di  uno,  con  P  intelletto,  vale  H^ 

cogliere  il  senso  delle  parole,  Purg.,  186. 
Accasciarsi,  spiegato.  Inf.,  257. 
Accender  cura,   è  il  hit.  studium  acuere.  Purg.,  504. 
Accidia,  diISnita;  ilmor  ii«/  bene  scemo.  Purg.,  227. 
Accidia  degli  Ebrei  ^  che  mm*morando  per  timore  e  indi« 

genza^    furono  schiusi    dalla  Terra   Promessa.  Purg., 

259  e  seg. 
Accidiosi,  che  purgano  loro  difetto  correndo.  Purg.,  256  e  seg. 
Accipe  fittile  Danaum  insidias,  jnf.,  95. 
Accismare,  è  Tagliare.  Inf.,  575  e  seg. 
Accline  son  tutte  le  cose  all'  ordine  etemo;  cioè  si  piegano  y 

si  muovono.  Par.,  19. 
Accogliere^  per  Incogliere,  neutro.  Inf.,  408. 
Accogliersi  in,  ecc.  Bell'uso  di  questo  verbo.  Purg.,  7,  8. 
Accogliersi  ad  uno,  è>  Restringersi  con  uno.  Inf.,  591. 
Accogliersi.  Così  da'  lumi  .  .  .  S' accogliea  per  la  croce 

una  melode.  Par.,  200. 
Accogliersi,  per  Associarsi.  Ma  perchè  a  questa  ogni  altra 

si  raccog Ha,  ecc.,  spiegasi  questo  luogo.  Purg.,  254e  seg. 
Accólo,  per  accoglilo.  Purg.,  185. 
Accompagnarci  che  mostrano  dì  far  le  cose,  o  luoghi^  lungo 

i  quali  noi  andiamo.  Inf.,  91. 
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Accordiamo  a  tanto  invito  il  piede;  doè.  Usiamo  Unta 
gentilezza  d' invito,  moTendoci  ove  ne  ehiama.  Purg^,  tt5.  * 

Accorgersi,  che  Dante  faoea,  dei  sno  salire  più  su.  Par.  340. 

Accorgersi  del  crescere  in  virtù,  dal  diletto  del  ben  ope> 

'    rare.  Par.,  249. 

Accorti  a  dicere  Amme:  spiegato.  Par,,  34. 

Accumular  duol  con  duolo.  Inf.,  870. 

Aecuorare  è,  Addolorare,  contristare.  Par.,  100. 

Accusa  del  peocato,  fo  mutare  a  Dio  la  sentenza.  Purg.,  405, 

Acerba  a  conversione,  è  RiqidOy  dura.  Par.,  154. 

Acerbe  né  mature  (  le  membra  ),  vale  Né  giovani ,  né  vee^ 
chic.  Purg.,  341. 

AcerbOy  detto  del  fummo.  Inf.,  114. 

Acerbo,  metaf.  Per  non  aepeitar  lurncy  cadde  acerbo:  spie* 
gato.  Par.,  363. 

ui  che  f  vale  a  qual  segno?  Inf.,  00. 

Achille,  Che  con  amore  al  fine  combaiteo:  spiegato.  Inf.,  61, 

Achille^  che  svegliato  non  sa  dove  sia.  Purg.,  138  e  seg. 

A  ciancia:  vale  per  beffa.  Par.,  63. 

A  ciò;  per  A  questo  indizio.  Inf.,  318. 

Aconcy  Villaggio.  Par.,  331. 

Acqua,  per  Fiume.  Par.,  117. 

Acqua  purissima,  descrìtti!  da  Dante.  Purg.,  363  e  seg. 

Acque  nitide  e  tranquille^  rendono  V  immagine  di  chi  si 
specchia,  assai  debile  e  svanita.  Inf.,  153  e  seg.  Par.,  41. 

Ac  quali  fMu  placidum,  eoe.,  di  Catullo.  Inf.,  145. 

Acquistando  dal  lato  mancino^  è  Avanzarsi,  Pigliar  van- 
taggio di  via.  Inf.,  350  e  seg. 

Acquistar,  è,  Salire,  Purg.,  60. 

Acquistar  carco,  per  Aggravar  la  eoscieoza.  Inf.,  370. 

ilcrt,  è  Tolemaida.  Inf.,  367. 

Aeuere  studium,  industriamy  aiudaeiamy  eee«  Inf.,  356. 

A  cui  l'intende  :  è  da  dire,  a  chi  ^intende.  Inf.,  160  e  seg. 

A  cuiy  ed  a  ehi:  ohe  vagliano.  Inf.,  160  e  seg. 

Acuire  lo  sguardoy  V.  L.  Par.,  439. 

Acurncy  appropriato  alla  puntura  di  aeoeso  desiderio.  Par.,  17, 

Acume  :  per  la  punta  di  lume  acutissimo.  Par.,  374. 

Acute,  Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute.  Par.,  301. 

AcHfe,  detto  delle  potenze  dell' anlaia«  Piirgn  338i 
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B  àia 

AiìuHl  Vile  stu^ùiif  9ogliù$i,  Li  miei  annpagni  fei  io  A 
acuti  ,  *  .  al  cammino,  Inf.,  356,  e  Porg.,  338. 
AD 

Adagiani,  eome  inteso.  Inf.,  43. 

Adamo  !  Esclamazione  di  dolore,  fotta  all'albero  dove  egN 
peccò.  Purg.,  416. 

Adamo,  cbe  aspettò  Cristo  per  tfOOO  anni  e  pia ,  che  sod- 
disfacesse per  lui.  Porg.,  437  e  seg. 

Adamo.  Quand*  to,  che  meco  avea  di  quel  d' Adamo:  cioè, 
i  naturali  bisogni.  Purg.,  137. 

Adamoy  circoscritta  Par.,  443. 

Adamo,  è  Quell'uom  che  non  nacque.  Par.,  87. 

Adamo:  quanti  anni  erano^  cbe  era  staf>o  creato,  al  tempo 
di  Dante?  Par.  353. 

Adamo,  che  si  move  e  risponde  a  Dante.  Par.,  350  e  seg. 

Addarsi  di  uno,  è  Accorgersi,  Purg.,  368. 

Addolciare,  ed  attoscare,  figuratamente.  Inf.,  79. 

Addormentarsi,  dipinto  col  numero  del  verso.  Inf.^  163  e  seg. 

Addormentarsi(r)non  è  cosa  che  si  possa  dipingere.  Purg.^418. 

Adduarsi;  è  Raddoppiarsi.  Par.,  85. 

Adergersi,  V.  L.  per  Levarsi  su.  Purg.,  355. 

Adima  il  viso;  è  Abbassa.  Par.,  364  e  seg. 

Ad  imo,  ad  imo;  è  giù  basso.  Purg.,  17. 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui:  spiegato.  Inf.,  35. 

Adonare  per  Atterrare.  Inf.,  77. 

Adonarsi,  è  atterrarsi,  abbandonarsi.  Purg.,  153. 

Adopera  edistima;  spiegato.  Inf.,  333. 

Adorar  Dio  debitamente.  Inf.,  50. 

Adorare,  per  Orart,  far  orazioni.  Purg.  69,  70. 

Adorezza:  è.  Fa  rezzo,  È  a  bacìo.  Purg.,  31. 

A  due,  a  tre,  a  molti,  ecc.  Purg.  51. 

Adulterare,  è  Rendere  €uiulterato.  Inf.,  366. 

Adulterio,  è  nominato  nelle  Scritture  il  peccato.  Par.,  419* 

Ad  una:  per  Ad  una  voce,  d' accordo.  Purg.,  58. 
A£ 

Aere,  rotato  attorno  al  mondo  dal  movimento  del  primo 
mobile,  cozzando  nella  selva  del  Paradiso  Terrestre,  pro- 
duce vento.  Purg.,  366. 
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AF 

A  fede:  è  Sotto  fede,  Lealmente,  Par.,  184. 

Affamare,  cioè  Indurre,  generar  fame.  Purg.,  301. 

Affaticare  la  fiamma,  detto  del  vento.  Inf.^  383. 

Affaticare,  vai  NojarCy  portar  dolore.  Par.,  1§0. 

Affetti  dell'uomo,  accomunati  con  le  cose . dattorno  a  lui. 
Inf./i4. 

Affetto  (V)  Vintelletto  lega.  Par.,  i83. 

Affetto,  nella  vista  si  manifesta  :  cioè  negli  atti  esteri  ori , 

negli  occhi,  ecc.  Par.  246. 
.Affezion,  Non  è  Vaffezion  mia  tanto  profonda,  ecc.  Ter- 
zina spiegata.  Par.,  58. 

Affiggersi  sopra  una  gente,  Inf.,  183. 

Affiggersi;  è  Pigliar  posta  ferma,  Purg.,  160. 

Affiggersi,  per  Fermarsi.  Purg.,  175. 

Affinìtii  delle  idee  nostre^  vegliando  noi^  ci  forma  de'  con- 
cetti simili  dormendo.  Par.,  137  e  seg. 

rAfSsarsi  che  fa  Beatrice  nel  sole ,  avvalora  gli  occhi  di 
Dante  a  poter  fare  il  medesimo.  Par.,  14  e  seg. 

Affocato  riso  della  stella  :  era  un  rosso  più  infiammato  di 
Marte.  Par.,  192. 

A  f frangere  :  per  Diminuire,  figurat.  ci  a f frange  La  possa 
del  salir  ptù  che  7  diletto  :  spiegato.  Purg.,  353  e  seg. 

Affranto  di  stupor.  Spiegazione  legittima  di  questa  terzina. 
Purg.,  390. 

Affrontarsi  co'  Conti  dell'aula  più  w^irc/a  del  cielo  :  è  Col- 
loqui eum,  ecc.  Par.,  366. 

A  G 

Agabito  Papa,  recò  alla  fede  Giustiniano  Imp.,  che  era  mo- 
notelita.  Par.,  75. 

Agamennone,  che  sagrificò  la  figlia.  Par.^  64. 

Agevolare  uno;  è  fargli  agio.  Purg.,  130. 

Agevolezze;  cioè  Comodità,  Lusinghe,  Purg.,  404. 

Aggirare,  per  Circuire,  Girare,  attivo.  Inf.,  80. 

Aggiustò  H  conio  di  Vinegia:  è  chi  legge,  ha  visto.  Par.,  269, 

Agguagliarsi  il  numero  degli  eletti   ooll'etenio  proposito. 
Par.,  343. 

Aggueffarsi  :  spiegato.  Inf.,  314, 
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A  giuoco;  cioè  in  libertà.  Inf.^  ^AL 

Agnel  (P)  di  Dio  che  le  peccata  lolle.  Par.,  996. 

Agnello  lascivo,  che  lascia  il  latte.  Par.,  64. 

Agnello^  chiama  sé  Dante,  con  ragione.  Par.,  330. 

Agnus  Dei,*  ecc.,  cantato  dagli  iracondi,  purgandosi.  Purg., 
2i0  e  seg. 

Ago  della  calamita,  che  si  difila  al  polo.  Par.,  162  e  seg. 

Agognar  della  vista.  Ma  per  la  vista^  che  non  meno  ago^ 
gna.  Purg.,  177. 

Agrume.  A  molti  fia  savor  di  forte  agrume:  metaf.  Par.,  Sii. 

Ag^glia  di  Cristo,  S.  Giovanni.  Par.,  3i7. 

Agu%lie,  0  aquile,  in  marmo ,  che  pareano  svolazzare  al 
vento.  Purg.,  145. 

Aguglion.  Del  villcM  d'Aguglion,  ecc.  Par.,  921 

A  guida;  è  Per  guida.  Purg.,  94. 

Aguzza  qui.  lettor,  ben  gli   occhi  al  vero,  eoe. ,  tersina 
oscura  e  spiegata.  Purg.,  107  e  seg. 
A  J 

Ajuola,  chiama  la  terra  nostra.  Par.,  364. 

Ajuola  (V^),  che  ci  fa  tanto  feroci.  Par.,  303. 

Ajutami  da  lei:  per  salvami.  Inf.,  16. 

Ajutare  l*arsura ,  vergognando  (crescerla).  La  vergogna 
manda  un  caldo  alla  faccia  ;  or  queste  anime  si  vergo- 
gnavano, stando  nel  fuoco.  Purg.,  343. 

Ajutò  Puno  e  Valtro  fòro;  cioè   Portò  lume  al  diritta  ci" 
vile  e  canonico.  Par.,  149. 
AL 

Al:  bell'uso  di  questa  particella.  Inf.,  939. 

Ala  deir  Angelo,  che  venta  la  faccia  di  Dante.  Inf.,  156. 

Alacrità,  che  dà  air  anima  il  gran  desiderio.  Purg.,  336^ 

Alagna,  dove  Bonifacio  viii  fu  preso  o  vituperato  da  Filippo 
il  Bello.  Purg.,  961  e  seg.  Vendetta  che  ne  fu  profetiz- 
zata, iviy  963. 

Alba  delia  luna  immaginata  da  alcuni.  Purg.,  193. 

Alberi,  come  nascessero  senza  seme,  nel  Paradiso  Terrestre. 
Purg.,  366  e  seg. 

Alberi  che  parevano,  ed  erano  Candelabri.  Purg.,  377  e  seg. 

Alberigo  Frate:  quel  delle  frutte  del  mal  orto.  Inf.,  455. 
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ALI  II 

Albero  nel  Purgatorio,  cbe  sì  dilatta  allo  In  su.  Pur^.,  ii6 

e  seg.,  che  cosa  signìfìchi,  ivi. 
Albero,  con  frutti  odorosi  e  buoni  :  purgamento  dei  golosi. 

Purg.  291  e  seg.  Era  sempre  più  largo  vei-so  la  cima,  ivi. 
Albero  di  nave  levato  su;  simile  ad  Anteo  che  si  alza  di- 
ritto. Inf.,  455. 
Albero  (come)  in  nave  si  levò:  dipinge  Anteo  piegato,  cho 

si  leva  su  diritto.  Inf.,  420. 
Albero  che  vive  dalla  cima:  che  sia.  Par.,  246. 
Albero  secondo  trovato  da  Dante,  nel  luogo  de'  golosi  pur-* 

ganti.  Purg.,  516. 
Alberto  d'Austria,  prov^biato  da  Dante.  Purg.,  88. 
Alberto  Magno.  Par.,  142. 

Albór  che  per  lo  fummo raja:eTH  l'Angelo.  Purg.,  220  e  seg. 
Alcuna  via,  non  vale  iViùna,  nel  passo  del  Canto  xil   Inf., 

171  e  seg. 
Al  dassezzo.  Inf.,  9^. 

Aldobrandesco  (Omberto),  superbo.  Purg.,  IS6. 
Ale,  Trar  d'ale  :  è  Distendersi  i.detto  della  vista.  Purg.,  139. 
Ale,  Che  fece  crescer  Pale  al  voler  mio.  Par.,  208. 
Alfa  ed  Omega,  Lo  ben  che  fa  beata  questa  corte,  ecc«, 

terzina  spiegata.  Par.,  545. 
Ali,  Pennuti  in  ali.  Par.,  209» 
Ali  verdi,  degli  Angeli.  Purg.,  112. 
Ali,  Far  ali  de'  remi  al  folle  volo.  Inf.,  556. 
Ali  di  Lucifero.*  Inf.,  461. 
Ali ,  dietro  assensi:  Vedi  che  la  ragione  Ita  eerte  Vali., 

Par.,  27. 
Ali,  che  l'Angelo  batte  pet*  la  fronte  a  Dante.  Purg.,  170. 
Alimenti  ed  Elementi;  usato  uno  per  l'altro.  Par.,  594. 
i4/fYo  di  Dio;  che  sia.  Par.,  510.  • 
Alla  :  due  braccia  Fiorentine.  Inf.,  416. 
Alia  fiata,  avverbio,  per  Alle  volte.  Talvolta.  Par.,  187. 
AlV  avvenanie  (disusato),  è;  A  proporzione,  Inf.,  412. 
Alleccomire,  per  Lusingare,  invogliare.  Purg.,  549. 
Alleggiar  la  via;  è  Menomar  la  fatica  del  camminare^ 

Pug.,  164. 
Allegra  vendetta.  Spiegato.  laf.^  202. 
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AiUgrammo  (noi  cijy  e  tosto  tornò  in  pianto  ;  cioè  :  la 
allegrezzay  che  è  nel  V.  et  allegrammo,  Inf.,  358. 

Allegrezza,  Piover  portata  nelle  menti  eante,  ecc.,  spie- 
gato. Par.  440. 

Allegrezze;  per  Cose  che  portano  allegrezza.  Par;,  417. 

Alleluia.  Tal  si  partì  da  cantare  alleluja.  Par.^  186. 

AllelujandOy,e  non  Alleviando,  è  da  leggere.  Purg.,  387. 

Allentare,  detto  della  fiamma^  che  va  perdendo  ti  colore. 
Par.,  430. 

Allentare,  neutro;  è  Affievolirsi,  Perder  la  forzcuPwrg.,  404. 

Allentarsi  la  ripa;  è;  Ammollirsi  l'ertezza,  Purg.,  161. 

Alleviando,  non  è  da  leggere  ;  ma  AUelujando.  Purg.  386. 

Alleviarsi  d*  uno,  è  Partorirlo,  Par.,  218. 

Allor  fec*io ,   come   color  che  vanno   Con   cosa  in  capo 
non  da  lor  saputa,  ecc.  Inf.,  183  e  Purg.,  172. 

Alluminare,  è  Miniare,  Purg.,  156. 

Allungarsi,  detto  degli  occhi,   che  guardano  da  lungi. 
Purg.,  287. 

Allungata,  per  Dilungata,  Par.  87  e  seg. 

Allungato,  per  Dilungato,  Allontanato,  Purg.,  97^ 

Almeone,  Purg.,  168.  Uccise  la  madre,  per  ubbidire  al  pa- 
dre. Par.,  56. 

Almo,  vi  fece  almi;  è  spiegato.  Par.  328. 

Alo,  0   Hfalo;  è  V  alone ,  intorno  al  sole,    o  alla  luna. 
Par.,  375  e  seg. 

Al  summo,  Inf.,  92. 

Alterezza  di  Farinata,  dipinta.  Inf.,  121  e  seg. 

Alti  Fiorentini;  cioè,  antichi,  o  nobili.  Par.,  223. 

Alto:  cioè  ui  voce  alta.  Purg.,  264. 

jil  trar  di  un  balestro  ;  è  uid  una  balestrata,  Inf.,  414. 

jiltri;  bello  uso,  per  Chicchessia,  Purg.,  83. 

Altrimenti,  vale  In  altri  modi,  Purg.,  397. 

Altro,  messo  innanzi  ;  che  yolea  esser  dopo.  Tenea  succifUOf 
Dinanzi  Valtro;  e  dietro  il  braccio  destro,  Inf.,  415. 

Altronde,  per  Altrove;  in  forza  di  moto  per  luogo.  Purj^«f 
238  e  seg. 

Alvernia,  circoscritta.  Par.,  154. 

AlzatOf  è  Succinto,  Purg.,  142. 
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AVO  IS 

AM 

Amano  crodfino,  Toduto  da  Dante.  Purg.i  119. 

Amanti^  veggono  per  bellissime  eziandio  le  brutte  femmine. 
Purg.,  244. 

jimaray  usate  per  Dolorosa.  Inf.,  377. 

Ambage;  sono  gli  equivoci  e  trufferie  degli  oracoli.  Par.,  231. 

Ambascici  difficoltà  di  respiro.  Inf.,  237. 

Ambasciate,  son  da  fare  a  verbo  a  verbo.  Purg.,  71. 

Ambio.  Perdere  il  trotto  per  V  ambio;  spiegato.  Purg., 
428  e  seg. 

Ambizione^  che  i  dannali  portano  seco  laggiù.  Inf.  190. 

Ambizione,  punite  nel  Purgatorio,  portando  pesi  enormi. 
Par.,  136  e  seg. 

Ambo  e  due;  M  sia  mal  detto.  Par.,  12. 

A  Meno  che  V.  ilfeno  che. 

Amidate,  pescatore,  accolse  Cesare  senza  paura.  Inf.,  143. 

Amida  (Gaza),  circoscritto.  Par.,  227. 

Ammanierato  scrivere,  è  più  focile  del  naturale  elegante. 
Inf.  141. 

Ammanna  diseono  alla  ragion  ;  cioè  Apparecchia  alla  ra- 
gion materia  da  discorrere.  Purg.,  377. 

Ammaeeicciarsi.  Purg.^  132. 

Amme;  è  Amen.  Par.,  190. 

Ammeny  per  Minuto  di  tempo.  Inf.,  233. 

AmmendOy  per  Penitenza.  Inf.,  364. 

Ammenda  (per)  4  In  penitenza.  Purg.,  261  e  seg.  Vedi 
ironia  atroce.  Ivi. 

Ammiccare,  è  Far  adocchio.  Luogo  spiegato.  Purg.,  278  eseg* 

Ammiraglio ,  che  viene  a  veder  come  si  porti  la  ciurma. 
Purg.,  392. 

Ammirava^  M icol  dalla  finestra,  sprezzando  David.  Purg.,  143. 

Ammirazione.  Trarre  ammirazione  d '  tino ,  e  Trar  ea- 
gione  di  maraviglia.  Purg.,  309. 

Ammorbidar  dalie  lodi.  Inf.,  322. 

Ammorzare^  detto  per  Vincere^  costringere.  Par.,  58. 

Jmmusarsi,  detto  delle  formiche,  che  s'affrontano,  o  s'ab- 
boccano. Purg.,  341. 

J  montCj  vale  Ad  alto  ;  come  A  valle,  è  al  basso.  Inf.,  178. 

Amor  patrio  di  Dante,  se,  e  quanto  fÌMse.  Par.^  331  e  aep 
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Amore,  legamento  delle  cose  create.  Par.,  4110  e  se)(. 
jimor  che  volge  il  ciel  ultimo,  e  lo  fa     muovere  gli 'altri» 

Par.,  568. 
Amore  ;  è  vòlto  a  Dio  per  ragione  e  per  autorità  divina* 

Par.,  345, 
Amor  di  Dante  a  Dio,  mosso  in  lui  da  varie  cagioni.  Par^  347. 
Amore  primo^  mostrato  da  Platone.  Par.,  546. 
Amor  terreno»  merita  pena  etema.  Ben  è  >  che    eenza  ter»' 

mine  ii  doglia,  ecc.  Par.,  S04. 
Amor  di  Dio,  è  dimostrazione  della  sua  potenza.  Par.,   181. 
Amore^  è  la  scintilla  dell' ardpr  poetico.  Purg.^  5i3. 
Amor  di   donna ^  debole;  se  non   è  ajutato  dal   diletto^ 

Purg.,  116. 
Amore  di  Francesca  d'Arimini)  scema  la  sua  colpa.  Inf.y'fi^ 
A^OTy  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona,  Inf.  65. 
Amer,  cht  solo  i  cor  gentili  invesca^  Inf.,  65. 
Amor,  eh*  al  cor  gentil  tatto  «'  apprende,  Inf.,  65, 
Amore  fio  sono)  angelico ,  che  gira  L'alta  letizia ,  tto^ 

Par.,  312. 
Amor  dei  bene  scemo,  è  V Accidia,  Purg.,  227. 
Avuor  d* animo  è  l'amor  di  elezione,  Purg.,  227. 
Amore  è  cosa  naturale;  e   nondimeno   egli  può  essere  e 

buono  e  rio,  e  meritar  premio  o  pena.  Purg.,  233  e  seg. 
Amore  di  virtù,  provoca  ad  amore ,  essendo  manifestato. 

Purg.,  284. 
Amore  più  o  meno ,  fa  ]^articipare  in  cielo  più  o  meno  di 

Dio.  Purg.,  201  e  seg. 
Amore,  disegnato  nella  sua  forma.  Purg.,  230. 
Amore:  suoi  effetti.  Inf.,  70  e  seg. 
Am^r  (V)  eh*  a  te  mi  scalda,  Purg.,  282. 
Amori  rappresentati  sulla  scena,  di  quanto  pericolo.  Inf.,  71 1 
Amphitriten  rtidem  :  è  Mare  non  anco  tentato*  Par.,  22. 
Ampioy  sust.  per  Ampiezza,  Par.,  407. 
Amplificazioni  proprie  del  Poeta.  Inf.,  141. 

.    AN 
Analogia,  non  vale  nelle  lingue.  Purg.,  110. 
Anania,  la  cui  mano  rendè  la  vista  a  Saulo.  Par.,  303. 
Ancella  sesta,  che  torfMtdal  urvktio  dei  di,  èia  Orai 

Inf.,  140. 
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Ancelle  del  giottio;  sotto  le  Ore,  tirando  11  carro  del  Sole. 

Purg.,  206. 
jineor  ite  lordo,  ecc.,  per  Ancor  che,  ecc.  Inf.  06. 
jineora,  per  Così  presto  t  Inf. ,  455  e  Pufg*,  305  e  seg» 

e  509  e  seg.,  e  Par.,  184. 
Andar  dietro  ad  uno,  è  Cotrsre  la  medesima  sorte  di  lui. 

Pur.,  232. 
Andar  degli  occhi.  Inf.,  04. 
Andare:  a  proprio  nome  Vo*  per  la  rosa  gii^,  ài  foglia 

in  foglia:  vale  Nomino  i  Santi  posti  di  grado  in  grado* 

Par.,  44?. 
Andare.  Il  viso  (la  vista)  mi  andava  innanzi  poco.  Inf.,  400. 
Jndare;  è  detto  dello  Stendersi  e  allungarsi  d*un  luogo* 

Par.,  120. 
Andare  a^vern,  è  il  Tenlaturum  adituSy  et  quae  moltissima 

fandi  Tempora.  Inf.^  iOO. 
Ande^  patria  di  Virgilio,  per  lai  fiunosa.  Purg.  03. 
Anfanare  pel  mare,  t^ar.,  357. 
Anfiteatro  a  più  giri  di  gradi,  Tua  sopra  V  altro,  figura  il 

Paradiso  di  Diente.  Par.,  570  e  seg. 
Angeli.  V.  Cereb|. 
Angeli,  sotto  figura  dì  nove  cérchj,  girano  intorno  al  punto» 

che  è  Dio.  Par.,  374,  377  e  iseg. 
Angeli,  rappresentati  come  corporei.  Par.,  55. 
Angeli:  Quando,  e  Dove,  e  Come  creati.  Par.,  301. 
Angeli)  ci^e  colle  spade  cacciano  la  biscia.  Purg.,  412. 
Angeli  neriy  per  Diavoli.  Inf.,  510. 
Angelo  Gabriele,  che  annunzia  Maria  V.   Dipioto.  Purg., 

140  e  seg. 
Angelo^  che  per  mare  mena  le  Anime  al  Purgatorio;  veduto 

da  Dante  dalla   lunga,  e  riconosciuto  a   poco  a  poco. 

Purg.,  24  e  seg. 
Angelo  che  apparisce,  ed  effetti  del  suo  venire.  Inf.,  76  eéeg. 
Angelo  descritto.  Inf.,  156. 
Angdo,  che  apre  la  porta  di  Dite.  Dipinto.  Inf.^  114  e  seg* 

Rimprovero  suo  ai  demonj.  116. 
Angelo,  che  viene  a   condurre  Dante  ad  altro  girone  del 

Pitfgatwio  deecrltto.  Purg.>  160  e  seg. 
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jÉnguUUf  purga  per  digiuno.  Le  anguUle  di  Boi$ena  e  ia 

verMUcia,  Purg.,  511. 
Anima,  odia  tua  creazione,  vagheggiata  da  Dio.  Purg.»  214. 
Anima  prima;  ò  Adamo.  Purg.,  427  e  seg. 
Animale  freddo  ^   Che  c<m  la  coda  percuote  la  gente  i  che 

cosa  sia.  Purg.,  iSt4  e  seg. 
Animali  coronati  di  verde,  e  pennuti  ed  occhiuti.  Purg.,  3M. 
Anitra,  che  si  tuffa  nell'  acqua.  Inf.,  508. 
Anna  (S.),  contemplante  la  figlia  Maria.  Par.,  4i3. 
Annidarsi  vale,  Riposarsi  in  proprio  luogo.  Par.,  75. 
Anno,  come  circoscritto  da  Dante.  Par.,  555. 
Annotare.  Descritto.  Purg.^  114. 

Annunziare  :  verbo  proprio  solo  dèlia  Vergine  Maria  ,  an- 
nunziata dairAngelo.  Par.,  511. 
Annuoy  Nuto^  Nido.  V.  L.  loro  senso.  Purg.,  278. 
Antenóra  :  secondo  compartimento  del  ghiaccio  ,  pe'  tradi- 

torì.  Inf.^  428. 
Anteo,  che  pon  giù  Dante  al  fondo  dei  pozzo.   Inf.,  154; 

Posatolo  si  leva  su.  Ivi,  154.  , 

Anteo ,  gigante.  Inf.,  415  e  seg.   Diceria  di  Virgilio  a  lai. 

Inf.,  416. 
Anteo, che  si  piega,  per  metter  giù  Dante:  è  dipinto.  lof.,  419. 
Anteriore  piedi;  i  pie  davanti.  Inf.,  557. 
Antica  ora;  cioè  passcUa  di  molto  tempo.  Purg..  507. 
Antichi,  non  sono  da  venerar  sempre  ciecamente.  Ini.,  163e  seg. 
Antieoj  sarà  chiamato  il  tempo  nostro  da'  posteri.  Inf.^  149 

e  Par.,  245. 

AP 
Aperta^  sust.  per  Apertura,  Varco.  Purg.,  58. 
Aperti;  detto  dei  Poeti,  che  erana  riusciti  da  un  vìoltolo  al- 

l'ap^.  Purg.,  158. 
Api^  che  raccolgono  il  mele  da' fiorì.  Par.,  420* 
A  piede  a  pie.  Ini.,  "ì&i. 

A  posta  d^uno;  cioè  A  sua  requisizione.  Inf.,  1^. 
A  postoy  per  Appostata,  ferma.  Purg.,  85. 
Apostemati,  e  infistoliti.  Par.,  401 . 
Apparenza,  per  Appariscenza^  vana  gloria.  Par.,  SM. 
Apparenza  (tn),  vale  Nella  parvenza.  Nel  9uo  i 

Par.,  190. 
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jippaiiarMi.  Inf.»  262. 

appianar  il  tumore;  èJbba$iar  Gorgoglio.  Purg.,  IdOeseg, 

Appieno;  per  Asseveràntetnente.  Par.,  234. 

Applaude  {$*)con  l'ali,  il  falcone.  Par.,  963. 

Appone  (  «'  ),  cioè,  n  Sopraccarica.  Par.,  221. 

Apporre^  vale  Aggiugnere,  Sopperire.  Par.,  216. 

Appreeeniani  del  Sole,  è  Noicere,  Par.,  428. 

Appreuartij  per  £fMr  vicino;  detto  di  coaa  Immobile. 
Inf.,  108. 

Approcciarsi.  Purg.,  257. 

Approdare  del  Sole,  per  Naecerei  ovvero  Far  prò.  Purg»,  178. 

Approvare^  vale  Provare,  ditnoitrare.  Par.,  323. 

Appulcrarcj  per  Abbellire,  Inf.,  87  e  seg. 

Appuntarsi,  è  Dirizzarsi,  metaforici.  Purg.,  190.  É  usato 
ia  tre  sensi.  /t>t,  200. 

Appuntarsi,  per  Compirsi,  Tertninare,  Par.,  76. 

Appuntarsi;  è  ^rritHir  co//a  punto.  Par.,  124. 

Appuntarsi;  è  fVfiir  iVi  punto  :  figurat.  Par.,  344  e  seg. 

.^prir  r  a/t,  metafora,  per  Allargarne  Purg.  286. 

Aprirsi  nelle  braccia*  Purg.,  411. 

Aprirsi.  S'aperse  in  nuovi  amor  T  etemo  amore.  Spiegato. 
Par.,  391 

A  provo.  Essere  a  provo.  Inf.,  179  e  seg.  Parml  «ver  sen- 
tito; Questo  a  provo  valere  Allato;  quasi  a  proda. 
AQ 

Aquila,  che  guasta  P albero;  cioè  la  Chiesa:  gV  Imperatori 
romani.  Purg.,  420. 

Aquila  affisata  con  gli  occhi  nel  sole.  Par.,  14. 

Aquila  imperiale  :  sue  lodi.  Par.,  75  e  seg. 

Aquila,  formata  a  poco  a  poco  di  stelle.  Par.,  252  t  seg. 
AR 

Aragne,  trasformata  in  ragna.  Purg.,  167. 

A  randa  a  ratida,  è  il  nostro  Arente^  o  rosenle.  Inf.,  199. 

^r6ia  colorata  in  rosso.  Inf.,  127. 

Arbitrio  deli'  uomo ,  essendo  ben  sano  e  fraoeo  dalie  pas- 
sioni, dee  reggersi  da  sé.  Purg.,  357  e  seg. 

Area  tirata  sul  carro  da'buoi,  scolpita  nel  marmo.  Porg.,  i42t 

Arca  del  carro;  cioò  Cuna,  o  cassa.  Purg.,  421* 
CsMirty  MUzzif  voL  IY%  % 
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Arco  degli  anni.  Già  discendendo  Varco  de'  miei  anni; 

essendo  sali' invecchiare.  Pnrg.,  i83. 
Arco  di  ponte:  è  la  positura  di    chi  va  a  capo  basso. 

Purg.,  3i6. 
Archi  paraielli  e  concolori.  Par.,  161. 
Archiano  (torrente),  descritto  nella  sua  piena.  Purg.,  76. 
Arcioni  inforcati;  si  dice  di  chi  cavalca.  Purg.,  88. 
Arco  eupemoj  del  ciglio  dell'Aquila  celeste.  Par.,  200. 
Arco  declivoy  del  ciglio  dell'Aquila  celeste.  Par.,  280  e  seg. 
^rco:  il  mio  girare  4ittorno  Col  cielo  insieme  ^  avca  ere* 

scinto  Parco;  cioè:  lo  era  salito  a  cerchio  ptò  largo. 

Par.,  350  e  seg. 
^rco  che  percuote  nel  vero  :  per  metafora  vale  :  //  detto 

coglie  nel  vero.  Par.,  55. 
Arco  dell'ardente  affetto^  Si  fu  sfogato.  Par.,  205. 
Arco  {d')  tricorde  tre  saette^  Par.  592. 
Arcobaleno,  circoscritto.  Purg.,  581. 
Ardere.  V.  L.  è  Bramar  cocentemente.  Par.,  446. 
Ardere:  di  ridurre,  Ad  essa  gli  occhi  piò  che  mai  ardea; 

brama/va  focosamente.  Par.,  565  e  seg. 
Ardere  nelV  affetto  di  una  cosa.  Purg,,  578  e  seg. 
Ardeva  un  riso.  Par.,  205. 
Ardire  de' morditori  di  Dante.  Purg.  149. 
Ardita  foga  del  montary  è  Sforzo  dell' andar  su  per  Verta. 

Purg.,  171. 
Ardore,  pel  quale  passò  Dante  nel  Purgatorio.  Purg.,  351. 
Arezzo,  abitato  da  botoli.  Purg.,  189. 
Argo,  nave  favolosa.  Purg.,  282  e  seg. 
Argomentarsi,  è  Adoperarsi,  Studiarsi.  Purg.,  91. 
Argomenti,  è  Ingegni,  Prove,  Sperienze.  Purg,,  397  e  seg. 
Argomento  delle  cose  non  parventi,  è  la  fede.  Par.,  525. 
Arguta,  Con  la  farsela  arguta:  è  spiegato.  Purg.,  585. 
Argutiae  amoenioris  picturae.  Spiegato.  Inf.,  156. 
Arguzie  e  raffinatezze ,  non  danno  contante  diletto.  Inf.,  140 

e  seg.  É  difficile  il  piacere  colla  sola  natura.  141. 
Arguzie ,  e  raffinamenti  contrarj  al  vero  bello  e  al  diletto. 

Inf.,  442  e  seg. 
Arguzie  piacciono  per  la  novità,  ma  per  poco.  Inf.,  442. 
Aria  senza  tempo  tinta.  Spiegato.  Inf.,  55. 
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Arianna  al)bandonata  da  &icco.  Episodio  di  CatQllo.  Par.,  ^56. 
.j^k^e  notturno:  è  l'Autunno  che  volge  al  verno. Par., 586» 
Artmini,  cuìCurione  non  vorrebbe  aver  mai  veduta.  Inf.,577. 
Ariosto^  non  è  così  vivo  e  scolpito  nelle  immagini  com^ 
•  Dante.  Inf.)  458. 

^i*U  dove*l  Rodano  €t»gna^  Inf.^  li 9. 
jirmar9i  di  mtanda^  è  Provvedersi,  Inf.,  3f?5. 
Armeggiamenti  diversi.  Inf ,  298. 
Armonia  diversa,  che  risulta  da  diverse  voci.  Par.»  90. 
Armonia  delle  sfere  celesti.  Par.,  17. 
Armonizzare,  Purg.,  414. 
Arneic  :    per   Edifizio ,    Macchina  i    enno    Candelabri» 

Purg.,  578. 
Arpa  e  giga  in  Umpra^  ecc.  Par.,  ^MN). 
Arpie  descritte.  Inf.,  184  e  seg. 
Arridere,  Te  ami  ed  arridi^  è  da  leggere,  «  non  Te  a  me 

arridi.  Par.,  455  e  seg. 
Arrigo;  sedia  a  lui  preparata  in  cielo.  Par.,  419. 
Arrisemi  un  cenno;  è  Accennò  di  sì,  sorridendo.  Par.,  208» 
Arrivare,  V.  attivo  :  è  Porre  sulla  proda,  Inf.,  255. 
Arrivare  per  Toccare,  Avvenire,  Par.,  522. 
Arte  vetuna,  cui  il  ferro  rovente  non  richiede.  Spiegato* 

Inf.,  m. 

Arte,  dee  essere  coperta,  ^e  la  natura  slgnmvggjare.  Inf.,  142 
e  seg. 

Arte,  per  Disegno^  Intendimento,  Purg.,  21. 

Arte,  di  ritornare  essendo  cacciati,  non  appresa  dai  Ghibel- 
lini, come  da'  Guelfi.  Inf.,  122. 

Arti,  vale  Cosa  ordinata  al  ^uo  fine.  Par.)  110. 

Artista,  e'  ha  /'  aJbito  deU^  arte  e  man  che  trema*  Spiegato. 
Par.,  181. 

Artista  tra*  cantori  del  del,  Par.^  248* 

Arto,  V.  L.  Stretto.  Par.,  576. 

Artù;  che  forando  il  petto  a  Mordrec,  ruppe  l'ombra  di  lui 
in  terra,  passando  il  sole  per  l' apertura.  luf.,  425  e  seg. 
AS 

Ascia  loca^  latinamente,  è  la  terra  che  perde  ombra.  V» 
Ombra.  Purg.,  594. 

AstìQUo  daU'  attendere  in  su.  Par.,  564. 
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ÀÉCtugaref  per  Disieeeare.  lut,  399. 

Ascottare.  Com'uom,  che  va  eecondo  ch'egli  aeeoUa^cioèf 

che  va  a  guida  altrui.  Parg.  3^. 
Asino  risalito,  è  il  Villano  fatto  cittadino.  Par.,  220  e  seg. 
A  sommo  il  petto:  dicesi  anche  A  sommo  al^  ecc.  Purg.,  4S4. 
Jsopo  ed  Ismene,  due  finmi  di  Beozia.  Purg.,  236. 
Aspetta  (f)  a  lui,  ed  a' suoi  benefici:  vale   Riservati. 

Par.,  241. 
Aspettar  di  uacieco  dipinto:  Star  col  mento  levato.  Purg.,  181- 
Aspetto  della  fede;  è  l'uno  in  Cristo  venturo,  l'altra  in  lui 

venuto.  Par.,  435. 
Aspetto  lieto  di  Dio:  spiegato.  Par.,  457. 
Assaggiare  n%u>ve  cose;  detto  del  Vendere.  Purg.,  21>. 
Assannare;  per  Afferrare,  e  Tormentare.  Inf.,  261. 
Assassino,  che  propagginato ,  richiama  il   Irate  che  *I  con- 
fessò. Inf.,  268. 
Assennare;  Avvertire.  Inf.,  282. 

Assentirci  un  sole,  Piii  che  non  debbo  al  mio   usdr  di 
bando:  cioè  eleggerci  di  aspettar  un  anno,  ecc,  Purg.^  277. 
Asseta  (nC)  di  dolce  deeiar.  Par.,  207. 
Assiepare;  che  vai  Coprire  da  Siepe,  Inf.,.  404. 
Assisi,  patria  di  S.  Francesco.  Par.,  149. 
Assiso,  vale  Fitto,  Accoccolato.  Par.,  21. 
Assolto  si  fu;  vale  fu  compito.  Absolulum  est.  Par.,  334. 
Assoluzioni  vendute  a  prezzo.  Inf.^  151. 
Assomare;  Compiercj  condurre  al  fine.  Purg.,  279. 
Assommare,  è  Compire,  Recare  a  termine.  Par.,  428. 
Assottigliarsi,  per  Dimagrarsi.  Pur.,  303. 
Assunta  da  questo  cielo;  cioè  Levata,  tirata  a  sé.  Par.,  125. 
Astianatte  bambino,  che  piagne  vedendo  il  padre  armato  - 

Inf.,  137. 
Astinenza,  ricordata  alle  anime  purganti,  e  con  esempi  dì 
essa  virtù.  Purg.,  292. 

AT 
At  mater  virides  saltus  orbata  )fi0ragrans  ;  di  Lucrezio. 

Inf.,  146. 
Atene  e  Sparta,  che  nel  far  leggi  furono  sciocche ,  allato 
.  de'  Fiorentini:  ironia.  Purg.,  91. 
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Atomi,  che  s'ìnfreceiano  nel  raggio  introdotto  incamera 
oscura.  Par.,  195. 

Atropo»  dà  la  mossa  aiVanime^  Inf.,  454. 

Aitacear$t;  per  Affisarsi  con  gli  occhi.  Inf.,  375, 

Atteggiata  di  lagrime,  ecc.  Purg.,  144. 

Attemparsi  :  come  dispaccia  a  chi  brama  vendetta  del  suo 
nemioo.  Inf.,  148. 

Attendersi  ad  uno.  Par.,  i77. 

Attergarsi  al  ventre  di  uno.  Detto  di  chi  è  travolto  della 
faccia,  e  segue  un  altro  travolto  eome  lui.  Inf.^  150  e  seg. 

Atterrarsi.  Seder  sulla  terra.  Purg.^  105. 

Attesi  al  f ronco;  «ioè,  Intenti  con  affisamento.  Inf.,  195. 

Atti:  rallegrano  gli  atti:  detto   di  chi ,  ballando,  rinforza 
per  allegrezza  il  movimento.  Par.,  187. 

Atti  di  corpo  umili  o  alteri,  informano  l'anima  di  simili  af- 
fetti. Pur.,  165. 

Attingere  con  gli  occhi  la  faccia  d' alruno.  Ravvisarlo.  Inf.,  305. 

Attitudini  diverse  negli  uomini,  per  diversi  ullzi  che  porta 
la  ler  società.  Par.,  Ili  e  seg. 

Attiva  vita,  figurata  in  Lia.  Purg.  355, 

Atto.  Bratto  in  atto;  Par.,  179. 

Atto.  Uscire  ad  atto:  è  Riuscire  ad  essere  speei/ho.  Par.,  39S. 

Atto  puro:  cioè  semplice.  Par.,  595. 

A  tua  posta  ;  è  liberamente.  Inf.,  255. 
A  U 

Augelletta  nuovo  (inesperto)  si  lascia  tender  inaidie  più 
volto:  non  cosi  il  pennuto.  Purg,  406. 

Augelli,  che  cantano  su  pei  rami  degli  alberi  ^  mollemente 
scossi  dal  vento.  Purg.,  560. 

Augelli,  che  fanno  diverse  righe.  Par.^  ^1. 

Augello  fVj  infra  l'amate  fronde,  Posato  ai  nido,  ecc. 
Par.^  305. 

Augurarsi  :  è  Prendere  augurio.  Par.,  535. 

Aura  di  maggio,  che  olezza  impregnata  dalVerbe  e  dai 
fiori.  Inf.  156,  e  Purg.,  530. 

Aura  del  Paradiso  Terrestre,  descritto.  Pttrg«,  559« 

Aureola  di  Vergine,  Martire  e  Dottwe,  propria  di  San  Gio- 
vanni. Par.,  545  e  seg. 
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Aaron  deserìtea.  Par^  404,  e  seg. 

Aurora,  ha  guance  bianche ,  vermiglie  e  ranoe ,  per  li  ' 
gradi  del  suo  venir  avanti.  Purg.,  37. 

Automati,  In  vece  di  Eniomatù  Purg;,  149. 

Autorità;  parola  ben  allogata  in  verso,  fnf.,  SS5. 

Autorità  .di  un  oerto  Comentatore,  potrebbe  iBiporre  a' sem- 
plici. Par.,  1S8. 

Autunno,  quando  cadono  le  foglie.  Inf.,  42. 
AV 

A  valle;  cioè  A  bcM^oicome  A  monte,  cioè  Ad  altó^  Inf.,  178. 

Avanzar  ad  una  cosa;  per  Superarla*  ini,,  307. 

Avanzare  itwanai  i  pasei:  è,  Prosperare,  Ajutare  f  fMissi. 
Purg.,  153. 

Avanzi^  cioè  Gtiodài/ni.  Purg.^  404. 

Avari  e  prodighi,  e.  loro  pena.  Inf.,  85  e  seg. 

Avarizia,  punita  nei  quinto  girone.  Purg.,  251  e  seg. 

Avarizia,  legando  il  cuore  ai  beni  falsi ,  snerva  e  fa  aoiù- 
gbittar  ramore  de'  beni  veraci.  Purg.,  25& 

Avarizia  de'  monaci.  Par.,  299. 

AVE.  Da  quel  di  che  fì»  detto  Ave  :  cioè,  daW  Incarnar 
zione.  Par.,  218. 

Ave,  Maria:  espresso  nei  marmo,  in  Cabrile.  Pan^,  141. 

Avemmaria,  sonata  la  sera,  coaunuoveil  pellegrino.  Inf.,  148. 

Ave  Maria,  cantata  alla  Vergine  in  cielo  dall'Angelo.  Par.,  441 . 

Avere  una  cosa.  Sì  erano  duri  questi  chiavelli,  che  tutte 
le  mani  M  convenivano  squarciare  per  avertili  ;  parla 
dello  sconficcar  delle,  mani  di  Cristo  dalla  croce.  Par.,  67. 

Aver  la  unente;  per  Guadagnare  la  mente.  Par.,  366. 
Avere  per  Far  suoi.  Ivi,  367. 

A  verso  a  verso;  spiegato.  Purg.,  70. 

Averso,  V.  L.,  vai  Rivoltato.  Par.,  450. 

Avignone,  dove  fu  mutata  la  sede  del  Papa.  Purg.,  425. 

Awacciar  la  lena;  è  Affollar  il  respiro,  Purg.,  68. 

Avvallar  il  capo,  un  sopra  Valtroj  è  Abbassar.  Purg.,  177- 

Avvalorare  al  del;  è  Dar  forza  di  salire  al  cielo.  Par.,  142* 

Avvantaggiar^^  è  Aver  vantaggio;  lat.  Praestare  aliis* 

.    Par.»  90. 

Avvera  (m'J  tuo  credere  che,  ecc.;  Mi  mostra,  per  wro, 
che  tu  credi,  ecc.  Purg.,  285. 
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Anvcrsario  agogni  male.  Iddio.  Inf.,  i8. 
jivviso.  Mi  fu  avviso:  e  non,  fui  d*  avviso»  Inf.,  368. 
Avvocato  de'  tempi  cristiani.  Par.,  i43. 
Anvolge  il  corso;  dice  Dante,   di   un  rascello,  che  scende 
per  via  a  chiocciola.  Inf.,  47i. 
B 
B  (per)  e  per  ÌCE^  spiegato.  Par.,  85. 
Baccellier  che  si  arma,  per  rispondere  aile  proposte.  Par .f  325* 
Baciarsi  una  con  una,  Purg.^  540. 
Baiaselo.  Qual  fin balascioj in ehelosol  percuota^  Par.,  II8. 
Balbettar  delle  madri  a'  loro  bamboli.  Par.^  213. 
Saldezza,  Voi  mi  date  a  parlar  tutta  haldézza.  Par.,  917. 
Saldezza,  è  Sicura  letizia  negli  occhi.  Par.,  449. 
Balestrare,  per  Lanciare,  Gittare,  Inf.,  193. 
Balestrar  la  fiamma:  cioè,  Scagliare,  Purg.^  335. 
Balestro,  ohe  si  rompe^  per  tenderlo  troppo.  Purg.,  403. 
Balia,  cacciata  dal  bambino  affamato^  Par.,  419. 
Ballare  di  onesta  donzella.  Purg.,  363. 
Ballo  di  una  Vergine  pudica ,  per  onorar  la  novizia.  Par.,  340. 
Ballo,  perchè  offenda  l'onestà.  Piirg.,  A%  e  Ballo  che  sta 

con  essa,  tvt. 
Ballo,  talora  rinforzato  in  atti  di   più  vivace  allegrezza. 

Par.,  187. 
Ballo  di  giovani  :  che,  mutandosi   l'aria  delle  strofe,  si  feN 
mano  per  imparare  il  nuovoandamento.Purg.,  140  e  seg. 
Bambini:  loro  luogo  in  ciclo.  Par.,  436. 
Banco  (di)  in  banco:  è  detto  de'  palchi,  od  ordini  delle  fo- 
glie della  rosa.  Par.,  490. 
Bando,  per  Banditore,  Par.^  347  e  409. 
Bara,  E  al  suo  corpo  non  volle  ultra  bara:  -spìegatòb 

Par.,  155  e  scg. 
Barba,  che  cade  sulle  spalle:  postura  di  uom   rovesciato 

della  faccia.  Inf.,  151. 
Barba,  in  luogo  di   Visa;   perchè  usato  da    Beatrice  con 

Dante.  Purg.,  567  e  seg. 
Barba,  che  si  muove  parlan4o.  Ihag,,  13. 
Barbagia  di  Sardegna,  piena  di  donne  disoneste.  Purg.,  306. 
Barbari,  che  non  u(dirono  parlar  di  Cristo^  saranno  dan* 
nati  giustamente.  Par.,  965  e  seg« 
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Barman,  che  la  prioia  volta  veggono  Roma.  Par.^  4>33  e  seg. 

Barbaroua,  che  guastò  MilaQO.  Purg.,  239. 

Barca.  Che  tosto  fia  jattwra  della  borea:  come  vada  in- 
teeo.  Par.,  SS3  e  seg. 

Bartoli  :  sue  lodi.  Inf.,  24  e  seg.  Sua  descrìsiime  dei  fiorì. 
Ivi,  35. 

BoMilicaj  per  ParadUo.  Par.,  335  e  seg. 

Bassegia   di  simiUtuditie ,  appropriata  a  basso  soggetto. 
Inf.,  388. 

Basii;  vale,  Che  cantavano  a  voce  haséa,  Purg.,  336. 

Aimo,  cioè  A  voce  bassa.  Purg.,  364.  E  baui  (  nome),  io 
forza  deir  avverbio  di  sopra,  ivi. 

Basta  luogo  a  vedere.  Int.,  363  e  seg. 

Bastare^  è  Ihurare.  Purg.,  336,  e  Par.,  399,  e  per  ConU- 
nuare.  Purg.,  348  e  per  Mantenersi  in  suo  stato.  Inf.,  390. 

Batista  (il  )  coniato  ne'  fiorini  fiorentini.  Par.,  358. 

BaUsteo.  Par.,  344. 

Batosta  fra  il  Maestro  Adamo^  e  Simon  Greco.  Inf.,  396  e  seg- 

Battaglia.  Dare,  una  battaglia  ad  uno.  Par.,  356. 

Battaglia:  mi  rendei  Mia  battaglia  de*  debili  cigli:  spie* 
gato.  Par.,  310. 

Batter  col  remo.  Inf.,  43. 

Batter  l'ali^  per  Essere  nominato^  famoso.  Inf.,  347. 

Battere.  E  H  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso:  è  se- 
gno di  voglia  ardente.  Par.,  350. 

Battesmo.  Gli  fur  per  battesmo;  cioè  gli  scusarono  balte- 
smo.  Par.,,  386. 

Bavaj  che  gocciava  Lucifero  dalla  bocca.  Perchè  Dante  di- 
cesse òavo,  senza  1'  articolo.  Inf.,  463. 

JSatfòori.  V.  L.  Far  bauj  come  i  cani  impauriti.  Inf.,  433. 
B£ 

Beati  pauperes  spiritu.  Canto  degli  Angeli,  alla  prima  scala 
del  Purg.  Purg.,  i73. 

Beati  qui  esuriunt  et  sitiuiU  justitiam:  luogo  spiegato. 
Purg.,  383. 

Beatitudine  dell'uomo  staiiel  veder   Dio^  non  nell'amario 
Par.,  385, 

Beatitudo,  per  Numero  di  Beati.  Par.,  366. 
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Beato  per  iscritto  y  è  uno  a  cui  si  legge  in  viso  la  bcaUtu* 

dine.  Purg.,  28. 
Beatriee  che  seeade,  e  suo  vestimento.  Purg.,  590. 
Beatrice ,  ricordata  a  Dante  da  Virgilio,  per  tenerlo  fermo 

nel  fuoco.  Purg.,  5KI. 
Beatrice,  il  suo  discendere  è  proceduto  da  magnifica  festa. 

Purg.,  382. 
Becca jo  di  Parigi:  spiegato.  Purg.,  i59  e  seg. 
Becchetto  del  cappuccio  dei  Predicatori.  Par.  385. 
Becchi  che  cozzano  insieme.  Inf.,  435. 
Becco  dell'  Aquila  celeste:  Colui  che  ptò  al  becco  mi  t'ac" 

costa:  spiegato.  Par.  379. 
Sciacqua  negligente  descritto.  Purg.  67  e  seg. 
Belletto ,  non  usato  dalle  Fiorentine  antiche.  Par.,  313. 
Bellezza  della  virtù.  Inf.,  461. 
Bellezza,  non  può  dimostrarsi ,  ma  solo  sentire,  o  vedere. 

Inf.,  i63,  e  Purg.,  443. 
Bellezza  di  Frine.  Par.,  409. 
Bellezza,  è  data  alle  donne  brutte  dagli  occhi  degli  amanti. 

Purg.,  341  e  seg. 
Bellezza,  che  per  esser  cresciuta,  nnn  guasta   le  prime  fat* 

tezze.  Par.,  45. 
Bellezza  dell'ordine  del  mondo,  fonte  di  eletto  piacere. 

Purg.,  i31  e  seg. 
Bellezza  di  Giuditta  e  di  Elena,  descritta  col  medesimo  con* 

cetto.  Purg.,  77. 
Bellezza  di  Beatrice,  amplificata.  Inf.,  i60. 
Bellezza  di  Beatrice,  che  cresce  sempre,  quanto  ella  più  sale. 

Par.,  96,  349. 
Bellezza  di  Beatrice,  giunta  al  sommo.  Par.,  406. 
Bellezza  di  Beatrice,  svanita  per  la  sua  morte,  dovea  disin- 

.gannar  Dante.  Purg.,  105  e  seg. 
Bellezza  de' cieli,  ed  altresì  degli  occhi  di  Beatrice,  cresce 
.   salendo  d'un  modo.  Par.,  301  e  seg. 
Bellezza  natia  di  Lucìfero.  Inf.,  457.  La  beilezsfr  rende  mag- 
giore la  sua  malizia.  Ivi,  459. 
Bdlezze  troppo  continuate  nelki  poesia,  annojano.  Purg.,  59. 
Bellincion  Berti  ^  cavaliere  modesto.  Par.,  311. 
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BcllOi  vale^  Dicevole,  Onesto»  Purg.,  325^  e  Par.,  319. 

Bello,  Tanto  m*  è  hely  quanto  a  te  piace,  Inf.,  3G7. 

Belio,  A  te  fic^  bello;  cioè  onorevole.  Par.,  239. 

J9e//o,  è  Comodo,  Delizioso.  Purg.,  95  e*  seg. 

Ben  :  particella  di  uso  peculiare.  Purg.,  313. 

Bm  dell'intelletto,  ò  Dio.  Inf.,  31  e  seg. 

Benaeo;  lago,  descritto.  Inf.,  280. 

Bende  sacre;  sopo  il  vdo  della  monaca.  Par.,  49. 

Bende,  bianche^  usate  dalle  vedove.    Trasmutò    U    biameke 
bende  :  vale,  si  rimaritò.  Purg.,  il6. 

Bene  sommo,  dea  tirar  a  sé  timore.  Par«,  346. 

Bene,  naturalmente  cercato  dall'  anima  ,  che  è   creata    dal 
sommo  Bene.  Purg.,  214  e  215. 

Bene  (nome  ),  per  Cose  pie,  Esempj  di  virtiL  Purj^.,  363. 

Bene,  perfetto,  non  iscema  per  comunicarsi  a  molti.  Purg.» 
201  e  seg. 

Bene,  per  Suffragi  fatti  ai  morti.  Purg.,  56. 

Benedetto  (S.).  Par.,  297. 

Benedire,  è  Pregar  bene.  Par.,  330. 

Benevento,  dove  fu  seppellito  Manfredi.  Purg.,  85. 

Benigna  pelle,  cioè  molle,  liscia,  Inf.,  236. 

Bere,  per  Bevanda.  Purg.,  292. 

Bere  alia  onda  della  riviera  celeste:  che  cosa  sia.  Par.,  4I3> 

Bere  di  Eunoè,  dolce  a  Dante.  Purg.,  432. 

Bernardo  da  Quintavalie,  primo  discepolo  da  San  France- 
sco. Par.,  153. 

Bernardo  (S.)  appare  a  Dante,  in  luogo  di  Beatrice.  Par.,  436. 

Bernardo,  (S.)  che  fa  orazione  a  Maria  per  Dante.  Par.,  454. 

Berta  e  Ser  Martino,  Par.,  185. 

Bertram  del  Bornio,  col  capo  in  mano.  Inf.,  379. 

Berze,  o  gambe,  che  i  ruffiani  frustati  levavano.   Inf.,^  40l« 

Bestemmia  di  fatto:  è  fatto  ingiurioso  a  Dio.  Purg.,  427. 

Bestia  :. detto  dì  re  tiranno.  Par.,  269. 

Bestie  ,  in  che  da  Circe  furono  mutati  gli  uomini,  Purg.,  183. 

Bevero,  appostato  alla  caccia  de'  pesci.  Inf.,  937. . 
BI 

Biade:  sì  come  quel  che  stima  Le  biade  in  campo  ,  pria 
che  sien  mature.  Par..  184. 
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Bianca  «osa  in  fondo  bianco,  perde  1  contornu  Inf.,  i53. 
Bianca  donna,  che  arrossò,  e  poi  torna  al  suo  colore.  Par.,  250. 
Biancheggiare,  come  usato.  Par.,  144.. 
Bianchi,  che  Dante  vide  l'uno  dopo  l'altro  ,  apparire  nel- 
l'Angelo che  veniva  per  mare.  Par. ,  27  e  seg.    /  primi 
bianchi  aperser  Vali',  è  meglio  leggere,   apparar  ali. 
Ivi,  28. 
Bianco  né  bruno,  vale  Niente,  Par.,  207. 
Biche,  per  Monticelli  di  cadaveri.  Inf.,  387. 
Biece  parole;  cioè,  maligne.  Par.,  84. 
Bilancia.  Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia.  Par.,  178. 
I  Bilance  fatte  cigolar  da' pesi:  figuratamente.  Inf.,  517. 
Bilance,  che  caggiono  di  mano  alla  notte ,  quando  sQper* 
.    chia.  Purg.,  23  e  seg. 
:   Bilancia  pari;  è  quando  stanno   in  billico   i  due  piatti. 
Purg.,  400. 
Binato,  è  Gemello.  Questi  è  il  Grifone,  che  accenna  Cristo 

in  due  nature.  Purg.,  416. 
Biscia,  che  venia  ogni  sera  a  spaventar  le  anime.  Purg., 

117  e  seg. 
Biscia,  che  fa  nel  Purgatorio  temere  le  anime.  Purg.,  ili,  114. 
Bisogna  (che  vai  Facenda)  usato  per  Bisogno.  Purg.,  425, 

BL 
Blanda,  per  Molle,  Pieghevole.  Par.,  299. 
Blandimenti,  Risplendere  ai  miei  blandimenti.  Par.,  218. 
BO 
I    Boboica,  è  una  misura,  di  terreno.  Par.,  514. 
j     Bocca,  dice  Dante  dove  dovea  dire  Colui:  e  perchè  ?  Inf.,  413. 
Boccaccevole  scrittura,  un  po'  fuori  dell'  indole  della  nostra 

lingua  ;  ma  vantaggiatala.  Par.,  54. 
Boccaccio,  mutò  un  poco,  ma  nobilitò  la  lingua.  Par.,  271, 
Bocche  tre  di  Lucifero,  che  dirompeano  un  peccatore.  Inf.  462*. 
Boezio:  e  suo  libro  De  Consolatione  Philosophiae.  Par.,  144, 
Bolla ,  0   Bulla ,  o  Sonaglio ,  che   si  rompe  nell'acqua* 

Purg.,  223. 
Bolle  deU'acqua.  Inf.,  92. 
Bollire,  detto  del  ferro  arroventato.  Par.,  382. 
Bollire  in  pentola,.  Par.^  516. 
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BoihV,eì6k  Qué^chehoUivanOy  nei  Bollar  vermiglio.  Inf.,ISi. 

Bollar  vermiglioy  se  sia  ben  detto  ;  e  perchè  no   altresì, 
Cono  azzurro,  Inf.,  481  e  seg 

Bonagiunta  da  Lucca,  Purg.^  3Ì0  e  seg. 
*  Boniàcio  YiH,  invettive  contro  di  lui.  Inf.,  15^ 

Bonifacio  viii,  malmenato  da  Filippo  il  BeDo.  Purg.,  SMt. 

Bontà  di  Pio,  a  lui  essenziale,  dee  far  tutto  bene.  Par.,  295. 

Bordone.  Tener  bordone,  è  Far  conserto.  Purg.,  560. 

Bordon  di  palma  cinto:  è  spiegato.  Pnrg.^  439. 

Borni,  sono  le  Morse,  o  Prese  de'  muri ,   per  continuarli. 
Inf.^  348.  Fu  a  sproposito  inteso  per  Gechi,  ivi. 

Borsa.  Il  pregio dellaborsa;  èvòt-arla  ne'  poveri.  Purg.,  iì^ 

Bosco  di  uomini  convertiti  in  alberi.  Inf.^  186  e  seg. 

Botoli,  cani  piccoli  e  ringhiosi  :  sono   gli  Aretini.    Pui^., 
188  e  seg 

Bozzacchioni,  Vedi  metafora.  Par.,  370. 

Bozze,  vàie  Infami.  Par.,  569  e  seg. 
B  R 

Brage  molte,  che  rendono  un  solo  calore.  Par.,  260. 

Branca^  d'Oria  :  che  lasciò  al  mondo  nel  corpo  suo  il  dia- 
volo, in  veee  di  anima  :  e  così  vivea.  Inf.,  454. 

Brancicar  carponi  andando  su,  dipinto.  Purg.,  60. 

Branda,  fonte,  Inf.,  400. 

Briareo  fulminato.  Purg.,  165. 

Briga.  Inf.,  61. 

Briga,  Dar  briga,  per  Impedire,  Guastare,  Purg.,  96. 

Briga,  Ricever  briga  da  Euro;  vaie  »  essere  tempestato  di 
quel  vento.  Par ,  109. 

Brigare,  è  Adoperarsi.  Purg.,  400. 

Brilla^  dipinta.  Inf.,  331. 

Brogliare,  Commuoversi,  Agitarsi.  Par.,  380. 

Broloy  per  Giardino,  Corona.  Purg.,  385. 

Brullo,  per  Privato.  Purg.,  191. 

Bruna  bruna  :  detto  di  acqua ,  che  va  sotto  un'ombra  per- 
petua. Purg.,  362. 

Bruna  per  la  distanza  :  è  il  eolore  delle  cose  lontane  assai. 
Inf.,  357, 

Brunoj  color,  che  ardendo  piglia  la  carta  ^  nel  lembo  delM 
fiamma.  Inf^»  148. 
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Bruno  di  sangue,  ìnt,  187. 

Bruno.  Atto  bruno;  cioè  Sdegnato,  torvo»  Purf^,  Sii. 

Bruno.  Bianco  né  bruno,  vale  Niente,  Par.,  207. 

Brato  e  Cassio,  e  Giuda,  in  bocca  al  diavolo.  laf.,  464. 

Bruttezza  somina  del  diarolo.  Inf.,  460. 

Bruttura,  in  cui  stauuo  i  lusinghieri.  Inf.,  262. 

B  U 
Buccia  estrema  :  ruUima  pelle.  Inf.,  267. 
Buccia  (a)  strema:  cioè  Fino   alia  prima  pelle  sottile  : 
ovvero;  fino  alla  maggior  possibile  tenuità  della  pelle. 
Purg.,  299. 
Budellame»  che  pende  tra  le  gambe  di  uno  fessa  pel  lungo. 

Inf.,  573. 
Bue  Cicilian:  il  Bue  di  Falaride,  descrìtto.  Inf.,  560. 
Bue,  che  si  lecca  il  naso.  Purg.,  117. 
Bugia,  dal  diavolo  detta  a  Virgilio  e  a  Dante.  Inf.,  520. 
Bugiare:  Dir  bugia.  Purg.,  238. 
BugiOf  è  Bucato.  Forato.  Par.,  277. 
Buoi,  Di  parif  come  buoi  che  vanno  a  giogo»  Purg.,  165. 
Buona,  Trovar^  o  Carpire  uno  in  buona.  Par.,  515. 
Buondelmonte:  fu  cagione  di  gran  mali  a  Firenze.  Par., 
227  e  seg.  Però  essere  preso  per,  La  sua  famiglia,  ivi,  228. 
Bt»onc{a/moft(i:  famiglia  di  contado,  fatta  Fiorentina.  Par.,  221. 
Buonoy  per  Utile,  fruttuoso,  Purg.,  68. 
Burchiy  parte  in  €u:qua  e  parie  in  terra,  Inf.,  257. 
Burella;  è  Luogo  oscuro,  Inf.,  468. 
Burlare,  per  Gittare  il  suo,  Inf.,  84. 
Busto  senza  capo,  che  cammina:  è  più  orribile,  che   Uom 
senza  capo,  Inf.,  579  e  seg. 
C  A 
Goccia:  i  cani  segugi.  Inf.,  196.  Mora  canum  vis, 
Caociaguida  trisavolo  di  Dante  ;  gli  parla.  Par.,  206. 
Cacciati  del  del,  gente  dispetta^  PerclU  ricalcitrate^  ecc. 

Inf.,  116. 
Caelazo,  Y.  Greco.  Inf.,  95. 
Caco,  ladrone,  ucciso  da  Ercole.  Inf.,  554  e  seg. 
Caco,  ammazzato  da  Ercole,  al  npno  colpo.  Nota  bel  dire* 
lof.,  160. 
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Cadere  di  sua  nobiltà,  è  Scemare,  Perderei  LaU  exeidere. 

Par*  90  e  seg.    * 
Cadere,  che  fa  talora  il  fuoco  dairalto ,  contro  sua  natnn 

Par.,  21. 
Cader  della  pietra^  è  la  Linea  perpendicolare.  Porg.,  498» 
Cader  giù;  èéguniBmeniey  Rovinare,  Inabissare.  Purg.,  307. 
Cadere  in  via  :  è  Non  poter  condurre   a    fine  un*  opera. 

Purg.,  276. 
Caduta  di  Lucifero^  da)  cielo  degli  antipodi  nostri  ;  e  oone 

formò  il  monte  del  Purgatorio.  Inf.,  470. 
Cagionar  il  pensiero;  è  TVar  cagione  di  pensare.  Par.,  448. 
Cagnazzo»  Visi  fatti  cagnazzi  pel  freddo;  cioè  morelii 

M.,  426. 
Caifasso,  crocifisso  in  terra  con  ire  palù  laf.,  348. 
Cain  e  le  spine,  è  la  luna.  Inf.,  383  e  seg. 
Caina;  quarto  Compartimento  del  ghiaccio  ,  pe'  traditori 

Inf.,  437. 
Caino:  favola  formata  sopra  le  macchie  della  luna»  Par.,  27. 
Caino,  che  teme  d'esser  ucciso  da  chi  lo  scontrasse»  Purg.,  494 
Cala  men  erto:  detto  di  monte  meno  ripido.   Purg.,  434. 
Calamita,  adoperata  per  prova  della  fede  delle  mogli.  Inf.,  66. 
Calare,  detto  di  costa  di  monte  pendente.  Purg.,  49. 
Calar  le  vele:  detto  de'  vecchi  che  dovrebbono  acconciarsi 

deir  anima.  Inf.,  365. 
Calcagne,  CAe  solo  d'piidà  delle  caleagne.    Punzecchia. 

Purg.,  164. 
Calcato  e  pieno  di  ecc.,  per  Luogo  calcato,ecc,  Purg.,  444.    | 
Calccmque  terit  jam  calce.  Inf.,  227  e  seg.  ! 

Calda,  sust.',  ]^r  Infiammazione,  Par.,  346. 
Caldo,  per  Calore:  figuratamente.  Par.,  443. 
Caido,  che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi.    La  cariti. 

Par.,  296. 
Calende.  Partir  il  tempo  per  colende  ;  Vivere  nel  tempo. 

Purg.,  241. 
Calendi  :  partir  lo  tempo  per  calendi  ;  dice.  Dante,  per  Vi- 
vere. Inf.,  430. 
Caligare,  vai  Esser  coperto  dt  nebbie.  Par.^  408  e  Mg* 
Caligini  del  mondo*  Purg.,  433. 
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C&Uaroga,  patria  dì  S.  Dominico,  descrìtta.  Par.,  161  eseg. 
Calzar  (coi)  del  piombo  è  da  andare,  appuntando  i  maestrL 

Purg.,  991. 
Cambiarri;  è  Mutar  colore  di  vi$o  td  aiti:  Purg.,  424. 
Cammin  del  Sole;  è  il  tempo,  Purg.,  960. 
Camminar  indietro.  Inf.,  1{X). 
Camminare  lentissimo,  descritto.  Inf.,  814. 
Camminar  leggiero  sull'acqua.  Inf.,  114. 
Gammino^  detto  della  navigazione,  Inf.,  356. 
Catno,  V.  L.  per  Freno,  Purg.,  195. 
impali  in  aria ,  detto  dei  fiori.  Inf.,  94. 
Campo,  Tener  lo  campo  ,  è  Mantener  il  primo    onore 

Purg.,  157. 
Cananea  (la)  dimanda  i  bricioli  che  cadono  dalla  mensa. 

Par.,  318. 
Cancellare.  Ma  tu^  che  sol  per  cancellare  scrivi:  spiegato. 

Par.,  258, 
Candela,  V.  Fondere. 

Candelabri  d'oro^  che  parevano  alberi.  Purg.,  377  e  seg. 
Candor  e  Candidai,  ò  Bianco  con  lucentezza.  Par.,  M. 
Candore  di  carbone,  in  fiamma,  si  conserva  visibile  di  sotto 

alla  fiamma.  Par.,  189. 
Cangerà  l'acqua,  è  La  farà  rossa,  Muterà  colore.  Par.,  117. 
Cangiar  uno  di,  ecc.,  per  Ricambiarlo  di,  Inf.,  435. 
Cani,  che  cacciano  col  ceffo  le  mosche.  Inf. ,  939:  V  Ariosto 

li  descrive  altresì,  ma  cede  a  Dante. 
Cannocchiale,  perchè  tinto  di  nero  dentro.  Purg.,  355  e  seg. 
Cancro,  Se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo,  ecc.,  è  spie- 
gato. Par.,  339. 
Can  rinnegato  :  titulo,  che  un  certo  comentatore  donò  ad 

un  altro.  Par.,  158. 
Cantare  con  organo  che  suona;  che  le  parole  or  si  sentono, 

ora  no.  Purg.,  136. 
Canto  di  alcune  persone,  scolpito  in  marmo ,  sì  che  facea 

dubitar  se  fosse  vero  cantare»  Purg»,  149. 
Caor^int:  Casa  di  Giovanni  xxn,  Papa.  Par.,  363. 
Oipanéo  superbo.  Inf.,  909. 
Caliere.  Nelh  parole  tue  mi  cappia  :  8piegato<  Purg.,  975* 
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Capitoktto  (libro):  è  Recato  in  capitoli.  Purg.,  iOO. 
Capo  tagliato  dal  busto,  che  guarda  e  paria,  portato  in  mano 

dall' uom  medesimo.  Inf.,  380. 
Capo,  Cosa  fatta  capo  ha»  Inf«,  378. 
Cappe  di  piombo  degli  ipocriti,  laf.,  314. 
Cappe.  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno,  Purg.,  iSS. 
Cappello,  é  Corona,  o  Laurea.  Par.,  333. 
Cappello.  Uun  capo  all'  altro  era  eappello  :  vale,  La  te- 
sta dell'uno  era  posta  sopra  quella  delValtro.  Inf.,  434 
Cappuccio.  Gonfia  7  cappuccio  ^  ecc.,  spiegato.  Par.,  399. 
Capre,  che  ruminano  all'ombra,  essendo  pranse.  Purg.,  354. 
Capricorno  cacciato  di  mezzo  il  del  dal  Solcy  coti  le  saette 

conte.  Purg.,  30.  Vale,  che  erano  le  due  ore  della  matt 
Captai  aure,  lai ,  107. 

Carbonajo>  che  vede  una  visione  di  anime  purgantt.Purg.,  3i7. 
Gar6one  in  fiamma,  conserva  il  suo  candore  visibile,  ad  onta 

della  fiamma.  Par.,  489. 
Cafòone.  Come  s'avviva  allo  spirar  de^  w^U  Carboiu  i» 

fiamma.  Par.,  ^18. 
Carboni.  A  misura  di  carboni;  vale  A  misura  larga  e  vao* 

taggiata.  Inf.»  453. 
Cdirdinali  (  virtù  ),  che  ballano  alhi  norma  delia  Prudenza. 

Parg.,  384. 
Canòe:  è  spiegato.  Purg ,  413. 
Cariche  del  comune,  rifiutate  da'  savi  uomini.  Purg.,   91,  i 

Fiorentini  al  contrario. 
Cariddi  e  Scilla  :  scontro  ivi  de'  due  mari.  Inf.,  84. 
Carisendai  torre  in  Bologna  :  come  sia  che  ella  par  che  si 

pieghi  verso  terra.  Inf.,  154. 
Carisenda;  torre  di  Bologna  che  pende  ;  adoperata  a  dipio* 

gere  il  piegarsi  di  Anteo.  Inf.,  419  e  seg. 
CaritÀ  fa  più  ricchi  i  beati,  quanti  son  più.  Inf.,  149. 
Carità  insinuata  nel  Purgat.  da  voci  che  Danto  ode  nell'  a- 

ria.  Purg.,  176. 
Carlo  Magno,  sconfitto  a  Roncisvalle.  Inf.,  409. 
Carlo  Magno,  difensor  della  Chiesa.  Par.,  81. 
Carlo  u  di  Puglia,  trafitto  da  Danto  col  Padre  suo.  Par.,  81. 
Camaro.  luf.»  119. 
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Carole,  per  Anime  earohmU.  Par.,  319. 
Caronte  che  sgrida  le  aoime,  paragonato  con  la  pittura  di 

Virgilio.  Inf.,  38  e  seg. 
Carpare,  è  Andar  carpone.  Porg.,  60  e  aeg. 
Carpere  iter;  ò  il  nostro  Prender  la  via.  Inf.,  83. 
Carpone,  avverbio,  lat,  375. 

Carro  trionfale  ;  figura  della  Sedia  Apostolica.  Purg.,  383. 
Carro  misterioso:  è  spiegato.  Purg..  417  e  scg. 
Carro  di  Boote,  descritto,  che  noa  tramonta.  Par.,  175. 
Carro  di  fuoco,  in  che  Elia  salì  al  cielo.  Inf.,  350. 
Carta  che  si  brugia,  e  colore  che  prende.  Inf.,  148. 
Carte.  Rimaea  è  gite,  per  danno  delle  carte;  vale    Con- 

euma  in  damo  le  carte.  Par.,  398  e  aeg* 
Casentino  abitato  da  porci.  Purg.,  188b 
Caso,  farebbe  del  mondo  una  ruina,  nonun*arte.  Par.,  HO. 
Caso.  Fé'  subito  caso:  spiegato.  Par.,  186. 
Cassino,  monte,  dove  predicò  S.  Benedetto.  Par^^  396. 
Castigato  :  è  Corretto,  jimmaestrato.  Par.,  333. 
CaUnella.  Non  avea  catenella,  non  corona,  ose.;  abbiglia- 

menti  donneschi.  Par.,  310. 
Caterina  (S.)  da  Genova,  spiega  il  passo  di  Dante ,  che  la 

pena  si  volge  in  desio,  a'  dannati.  Inf.,  45. 
Catone,  messo  custode  del  Purgatorio;  e  perchè.  Purg.,  13. 
Catone  si  uccise  per  la  libertà  :  ma  in  lui  fu  vizia  e  ddHH 

lezza.  Purg.,  14  e  seg. 
Catone  pregato  da  Virgilio  ^  e  sua  risposta  a  lui.  Porg.,  15. 
Caiiolica;  terra  di  Romagna,  dove  furono  gittati  in  mar» 

da  Malatestino  due  di  Fano.  Inf.,  376. 
Catullo:  suo  episodio  di  Arianna  abbandonata  da  Teseo. 

Far.,  336.  Nell'opera  s'  è  meno,  per  isbagUo,  Bacco ,  in 

luogo  di  Teseo. 
Cavalcante  Cavalcanti  j  che  parla  eon  Dant«^  e  var}  acri- 
denti.  Inf.  134^  e  seg. 
Cavalcare.  Amor  giusto  e  buon  Volere ,  eafvalcavano  apro- 

nando  gli  Accidiosi.  Par.,  336. 
Cavallette,  furono  cibo  del  Batista.  Purg.,  303. 
Cavalli  del  carro  di  Elia  che  scappano  su,  come  il  verso* 

Inf.,  350  e  seg.  ^ 
Cesari^  BelkMgt^  ir^  IV,  5 
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Caasa  (  la)  prima  Dio,  se  opera  senza  mezio,  produce  cose 
iocorrattibiU  e  costanti.  Par.,  89  e  seg. 
CE 
Cedoalterum:  Qua  Inoltra.   Da  questo  gridare  Qua  V  al-^ 

tra^  uno  fa  chiamato  il  QueWalira,  Inf.,  425. 
Cena  delV Agnello  benedetto  ;  non  è  la  Eucaristia ,  ma  la 

gloria.  Par.,  3^. 
Cenni  di  volto  e  d^occhi,  che  parlano,  e  meglio.  Purg.,  578i 
Cennoy  Arrisemi  un  cenno  :  cioè  Mi  accennò  ridendo  di  si 

Par.,  307  e  seg. 
Cenno,  Fecero  al  Dti>er  bene  un  picciol  cennoy  cioè  Appena 

dalla  lunga  mostrarono,  ecc.  Purg.,  91  e  seg. 
Cenno,    Ond*  egli  m^assentì  con  lieto  cenno  ;  cioè  Sguaf 
dandomi  contento,  mi  diede  licenza  di,  ecc.  Purg.,  S55. 
Cenno,  per  Segno.  Ogni  tuo  dir,  d'amor  m*  è  caro  cenno. 

Purg.,  384. 
Centauro  pieno  di  biicie.  Inf.,  334. 
Centesnìa,  eh*  è  laggiù  negletta;  spiegato.  Par.,  371. 
Centocchi,  nome  proprio  di  uno,  che  habet  centum  oculos, 

Inf.,  435. 
Centro.  Fece  del  destro  lato  a  muover  centro,  Purg.,  175. 
Centro,  Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona  :  erano  lumi 

che  giravano  intorno  a  Dante.  Par.,  139. 
Ceperano,  dove  avvenne  gran  macello.  Inf.,  370. 
Cera  mondana:  è  la  Terra,  Par.,  14  e  seg. 
Cera  :  metafora,  per  Materia  disposta  alla  forma.  Par.,  179. 
Cera  dedutta.  Se  fosse  appunto  la  cera  deditta,  ecc.,  spie- 
gata questa  terzina.  Par.,  180. 
Cera  suggellata.  Purg.,  438* 
Cera.  Non  ci€ucun  segno  È  buono ,  ancor  che  ottona   sta 

la  cera,  metafora.  Pttrg.,  332. 
Cerbero  col  mento  e  gozzo  pelato.  Inf.,  116. 
Cerca,  Là  dovè  andava  V  avolo  alla  cerca.  Par.,  331. 
Cercar  per  molte  terre*  Inf.,  379. 
Cercar  con  V  occhio,  Inf.,  363. 
Cercare  con  le  dita  ;  è  Frugare.  Purg.,  173. 
Cercati  al  collo,  Inf.,  413. 

Cerchi  d'orinolo,  descritti  girar  variamente.  Par.,  SÌ 8* 
Cerchi  diversi,  secondo  i  visi  compartiti,  laf.»  16§. 
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jrcht  superni  fuggiran  «è,  cAe,  ec6.,  spiegato.  Par.,  37S. 
eròhi  de*  cieli,  ragguagliati  a'  nove  cerchi  di  luce  (Cori  di 
Angeli  )  che  girano  intorno  al  Punto,  Dio.  Par.,  580. 
erchì  nove,  o  Cori  degli  Angeli,  giranti  intorno  al  Punto; 

e  loro  muoversi,  a  rovescio  de'  cieli.  Par,,  577  e  seg. 
*erchie  eterne  :  perchè  così  le  nomini.  Inf.,  360. 
*^rna,  V.  L.  è  Divisione,  Par.,  455. 
temere;  è  Separare,  Distribuire.  Par.,  46. 
temere,  usato  per  Accertare,  Indovinare,  Par.,  291. 
2erOy  per  Lame,  o  Santo,  Par.,  Ì4i5. 
tesare  dubitoso  sul  Bìubicone.  Inf.,  377. 
tesare  terzo  :  è  Tiberio:  sua  impresa.  Par.,  78  e  seg. 
!^esare  :  rapidità  delle  sue  vittorie.  Par.,  77  e  seg. 
lesena:  suo  statò  al  tempo  di  Dante.  luf.,  565. 
Ilessar  la  morte,  vale.  Prolungarla.  Inf.,  269. 
^ssar  fatica  o  rischio;  è  Schivar,  Allentare,  Parad.,  548. 
Cetra,  E  come  suono  al   collo  della  cetra  Prende  sua 
forma.  Par.,  276. 

Ctt 
CHE:  uso  notabile.  Inf.,  55i  e  seg. 
CHE,  per  ellissi,  tralasciato.  Inf.,  576. 
CHE,  ripetuto  per  proprietà.  Inf.,  549. 
Che:  suo  uso  peculiare.  Inf.,  521. 
Che:  uso  natio  di  questa  particella.  Par.,  15. 
Che ,  in  forza  di  Quando,  Noi  eravam  partiti  già  da  esso; 

Ch'io  vidi  due,  ecc.,  Inf.,  454.    Non  era  giunto  ancora 

Michel,  eccr  Che  qìtesti  lasciò  ,   cioè  Quando  qttesti  la* 

sciò,  ecc.  Inf.,  454. 
die  lì  m' ave»  menato  :  si  spiega.  Inf.,  104. 
Che  (con)  occhi  dolenti  !  è  più  dolce  che  ,  Con  quali  os^ 

chi,  ecc.  Purg.,  166  e  seg. 
Che,  Non  è  via,  che  gente  ci  passi  :  cioè,   Non  è  sentiero, 

pel  qual  passi  nessuno.  Purg.,  370. 
Cfie  tosto  su  gì'  inviii  spiegato.  Purg.,  275. 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse  :  cioè,  che  venissero 

de'  vostri  paH,  Inf.,  229. 
Che,  Itecarla  a  quello,  che  ho  delle  altre  recate;  cioè,  a 

quello^  a  che^  ecc.  Par.,  234. 
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Che.  fn  quell*  onore j  che  sorella.  Par.,  S33, 
Cherubica  luce;  è  Conoscenza  da  Chert^no,  Par.^  1481 
Cherubini  neri:  demonj.  Inf.^  369. 
C9ù:  adoperato  per  se  alcuno.  Purg.,  5S0. 
Chiama;  è  Grida^  dal  lot.  c/amat  Purg.,  89. 
Chiamare:  è  GfMlare.  LaL  Clamare.  Piirg.,  25B. 
>  CAf  a»nare  da  uno  :  è  Dnsaodarè,  Pregare.  Purg.,  104. 
Chiamar  mfcrcè;  è  Dimandar  ajuto.  Purg^  307. 
Chiana;  fiume  lentissimo.  Par.^  i77. 
Chiar>ar  l'uscio  della  torre  :  serrar  eon  efaìayeUj.  lof.,  i^*» 
Chiarezza  de*  corpi  beati ,  sarà  misurata  dall'amore;  e  qur 

sto  dalla  ^sìone.  Par.,  t88. 
Chiarire^  è  RispienderCj  Brillare.  Par.,  114. 
Chiassi.  Pineta  di  Chiassi  :  romore  che  fa ,   spiraodo  sci- 
rocco. Purg.,  364. 
Chiavasse  (si)  al  legno:  è  Fosse  messo  in  croce»  Par.,  VT 
Chiave  biamca  e  gialla:  son  le  chiavi  deUa  Chiesa.  Par^(& 
Chiave.  Ove  chiave  di  senso  non  disserra  :  cioè  ;    Dorc  ■ 

sensi  nulla  discuoprono.  Par.,  ^. 
Chiave.  Ch*  ad  aprir  Vallo   amor  volse   la  chiave.   Mvv 

Vergine.  Purg.,  141. 
Chiavi  due,  bianca  e  gialla,  che  ha  T  Angelo.  Purg.,  134. 
Chiavi  del  cuore  d'alcuno^  ch'altri  vobe;   {Megandolo  a, 

piacer  suo.  Inf.,  190. 
Chiavi  del  cielo  date  a  San  Pietro.  Par.,  3Ì1  e  seg . 
Oiiavi:  sigillo  del  Papa,  male  usato  per  .anne  sulle  bas- 

diere.  Par.,  363. 
Chiavi  due  del  Papa ,    che  serrano   e  disserrano  il  ciek 

Inf.,  368. 
Cbicchirillare.  Inf.,  37. 
Chiedere  (il)  porta  vergogna  :   i  nobili  la  risparmiano  ai 

bisognosi.  Par.,  2Ì1. 
Chiesa  combattuta,  ma  non  vinta.  Purg.,  490. 
Chini  Vuno  all'altro,  stanno  gli  orbi',  quando  parlano  io- 

Sìeme.  Purg.,  185  e  seg. 
Chioccia  voccy  è  rauca.  Inf.,  490. 
Chiom»,  L'olirà,  traendo  alia  rocca  lo  chioma;  cioè  fì- 

lando.  Par.,  213. 
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Ihirooe,  Àjo  di  AchiUe.  Inf.,  179. 
Chiudere  il  giorno  :  detto  dell'orizzonte.  Purg.»  37. 
Chiudere,  Ad  altro  intender  m*  avea  chiuso:  cioè,  H'area 

tolto,  o  reso  impossibile.  Purg.,  4i9. 
Zhiudersi^  detto  del  cielo.  Par.,  404. 
'2hiwa  cAnifa,  è  Tutta  ehiwa*  PaF.,  74. 
Chiusero  il  disdegno.  Spiegato.  Inf.,  lOi. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso.  Par.,  ^% 

CI 
^i,  per  Al  mondo.  Inf.,  102. 
CI  :  può  valere  più  cose.  Par.,  290. 
Vianghella:  donna  disonesta.  Par«^  214. 
Cibo  che  s^appone;  cioè  si  sopraccarica.  Par.,  221. 
Cicogna,  che  si  rigira  sopra  la  sua  nidiata,  che  ha  pasciuta. 
I     Par.,  266. 
Cicogna.  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna:  battendoli 

pel  freddo,  inf.,  423. 
Cicognin,  che  si  prova  di  uscir  del  nido.  Purg.,  322. 
Ciechi.  A  fM  pareva,  andatido  fare  oltraggio,  Vedendo  al- 
trui non  essendo  veduto  :  spiegato.  Purg.,  179. 
'Ciechi,  che  a'  perdoni  dimandalo  limosina.  Purg.,  177. 
Cieco  dabbene,  che  si  sente  andare,  e  tace  ;  ci  dà  segno  che 
^     andiamo  bene.  Inf.,  148. 
(Cieco,  che  ode  alcuno  passargli  davanti  senza  fargli  motto, 

si  reputa  a  sé  rinfacciata  la  sua  cecità.  Inf.,  148. 
Cieco  diventa  l'uomo  per  fame.  Inf.,  439  e  seg. 
I  Ciel  ch^  è  pura  luee^  ecc.  Par.,  410. 
Geldauroi  Chiesa  di  Pavia,  ove  è  sepolto  Boezio.  Par.,  144, 
Ciel.   Che  tutto  U  ciel  muove  (Dio):  è  spiegato.   Par., 

327  e  seg. 
Ciel  sereno  dipinto  da  Dante.  Purg.,  7. 
Cielo  ha  più  deUa  gloria  del  Creatore.  Par.,  7  e  seg. 
Cielo,  ferma  sede  delle  anime,  che  si  mostrano  a  Dante  nei 

pianeti.  Par.,  32» 
Cielo.  Quello  che  il  cielo  in  $è  da  so  riceve  ;  spiegato. 

Purg.,  272  e  seg. 
Cielo  altissimo ,  è  il  fine  dell'istinto  degli  uooitoi.  Par., 
20  e  seg. 
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Cielo  ultimo^  prìacipio  del  moto  degli  altri.  Par.,  568< 
Cielo.  Le  cose  vedute  lassù  non  possono  essere  raccontate. 

Par.,  Ile  seg. 
Cielo  :  per  Coperta,  Volta,  Purg.,  381. 
Ciglia  rase  di  baldanza.  lof.,  165. 
Ciglio  ddl'Aquila  celeste,  costellato  di  Santi.  Parad.,  279. 
Cigner  la  corda  d*ogni  valore  :  Àyer  pregio  di  valorosis- 
simo. Pnrg.,  103  e  seg. 
Cigolar  delle  bilance ,  per  li  pesi  :  figuratamente.  Inf.,  31.7. 
Cima  della  fronda  :  perde  usato  questo  cimaf  Par.,  379. 
CifML.  Albero  che  vive  della  cima  :  che  sia.  Par.,  246. 
Cima,  E  quelle  (  soitanze)  furon  cima  Del  mondo,  ecc. 

Par.,  393. 
Cima.  Del  »uo  nome  Lo  titol  del  mia  sangue  fa  sua  dm 

cioè  ;  Da  quel  nome  piglia  il  titolo,  e  trarrne  di  &» 

sua,  Purg.,  S5Ì. 
Gmabue,  paragonato  con  Giotto  ed  altri  pittori.  Purg.,  ISI 
Cimiterio  di  S.  Pietro  ;  che  sia.  Par.,  363. 
Cincinnato  :  che  dal  cirro  Negletto  fu  nomalo.  Par.,  76. 
Cincistiare,  e  Ingarbugliare,  Par.,  316. 
Cingere,  Ed  ei  mi  cinse  della  tua  milizia.  Par.,  214. 
Cingersi  con  la  coda  che  fa  Minos ,  assegna  il  grado  della 

pena  alle  anime.  Inf.,  57. 
Cinquecento  diece  e  cinque:  è  un  nome  misterioso.  Purg.yiSS' 
Ctn^o  di  Delia  :  è  T  Alone  della  luna.  Purg;,  381. 
Ciò,  superfluo:  alla  latina.  Purg.,  183. 
Ciocchi  ar^i,  che  battuti  mandano  infinite  scintille.  Par.,  ^ 
Ciotola,  0  scodella,  simile  ad  una  valletta.  Purg.,  97  e  seg- 
Ciotto  di  Gerusalemme  :  è  Zoppo,  Re.  Par.,  197  e  seg. 
Circe ,  che  ebbe  in  pastura  alcuni,  vale;  Che  e'  sono  bestie- 

Purg.,  188. 
Circolar  figura  del  paradiso;  e  perchè.  Par.,  411. 
Circoli,  che  si  muovono  nell'acqua  di  vaso  rotondo  ,  pe^ 

cosso  o  dentro  o  fuori.  Par.,  185  e  seg. 
Circolo  vizioso  |  che  pare  essere  nella  risposta ,    fatta  da 

Dante  a  S.  Pietro^  sopra  la  verità  dello  Storia  divina. 

Par.^  326. 
Circostanze  minute,  notate  da  Dante.  Inf.,  137  e  213. 
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Cireulata  melodia:  è.  Il  Canto  deWAngtlo  girante.  Par.,  386. 
Céreulava  il  punto,  eoe.  Par.,  177. 
Circumfuse  (mi)  luce  viva.  Par.,  441. 
Circtmcinto  d'un  cUtro  (cerehio),  0  quei  dal  terzo,  ece. 

Par.,  376. 
Gìriegia,  che  se  ne  tira  dietro  einqoe.  Inf.,  t90. 
Ciro:  morto,  gittate  nel  sangue,  di  che  fu  sitibondo.  Purg.,  168. 
Ctrra:  città  d'Apollo:  spiegata  la  terzina.  Par.,  18. 
Cifro  negletto,  Incomptie  Curium  eapilliM.  Par.,  76. 
Citarista,  che   sulla  eetera  accompagna  un'aria  cantata, 

Par.,  386. 
Cittadinanza  antica  de'  Fiorentini,  era  pura  in  tutti.  Par., 

330.  Data  poi  a'  contadini,  ivi  e  seg. 
Cittadinanza  data  da'  Fiorentini  a  que'  di  contado,  principio 

de'  loro  guaì.  Purg.,  90  e  seg. 
Cittadino,  per  condtttidino.  Purg.,  86. 
Cive,  vale  Nato  a  vivere  insieme  con  altri,  Par.^  Ili. 
Ciwli:  YtAe  Popolari,  Purg.,  91. 
C  L 
Classe.  V.  L,  Classis.  Par.,  371. 
Claustro.  Le  faeevan  di  sé  elauHroi  eioò  La  circondavano. 

Purg.,  419. 
Climenè.  Q^tal  wnne  a  Climenè,  ece.  Par.,  330. 
Clivo  tutto  fiorito,  specchiantesi  neU'aequa  al  più.  Par.,  416. 
Cloaca  del  sangue  e  della  puzza.  Par.,  863. 

CO 
Coax,  coaxi  verso  delle  rane.  Inf.»  433. 
Cocchio  del  Sole,  tirato  dalie  Ore.  Purg.,  390. 
Cocito,  lago,  aggielato  dal  vento  delle  alidi  Lucifero.  Inf.,440. 
Coda.  Y.  Cingersi. 
Coda  del  drago  Gerione.  Inf.,  337. 
Codici:  mal  si  leggono,  senza  pratica  e  critica.  Purg.,  64, 66. 
Cogliere.  E  moto  a  motOj  e  canto  a  canto  colse:  spiegato. 

Par.,  160  e  seg. 
Cogliere  uno  sul  far  della  luna  ;  ironicamente  ^  cioè ,  ài 

contrattempo.  Inf.,  190. 
Coglier  suo  tempo;  la  opportunità,  il  punto.  Inf.,  330. 
Cogliere  la  natura  nell'atto  della  sua  vita.  Inf^  ISSt 
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CoUoj  V.  U  favola  dagU  ArgonaaU  pel  VeUo  d' oro. Par.,  28. 

Collega  di  S.  Francesco,  fu  S.  DomUiieo.  Par.,  158  e  seg. 

Colli.  Da  colli  alle  foci  :  cioè  Monti  0  mari.  Par.,  503. 

CoUo  della  cetra  :  dove  si  forma  la  voce,  premendo  au'  ta- 
sti. Par.,  S76. 

Collo,  Di  collo  in  collo  :  cioè  Di  altezza  in  altezza.  Par.,  58. 

Colombe  dal  deeio  ckiamaiey  eoe.  lai,  63  e  seg. 

Colombi  pasturanti,  e  adombrati  ;  dipinti.  Purg.,  56. 

(hlombOf  che  si  gira  presso  il  oompagno.  Par.,  554. 

Colonna  del  eofo,  è  La  epremga  dipinta ,  a  pelle  di  vajo , 
nell'arme  di  famiglia.  Par.,  2^. 

Cokmnesi,  a  cui  il  Papa  faeea  guerra.  Inf.,  566. 

Colorar  un  disegno:  è  Condurlo  a  termine.  Purg.,  288. 

Color  bruno,  che  ardendo  piglia  la  carta  ,  nel  lembo  della 
fiamma.  Inf.,  148. 

Color  diverso  de'  capeHi,  risponde  ne'  bambini  al  grado  di- 
verso di  gloria.  Par.,  459. 

Colore  in  tutte  cose  eguale,  è  nel  girone  degli  Invidiosi  nel 
Purgatorio.  Purg.,  174. 

Colore.  Aprir  colore.  Purg.,  417. 

Colore.  Non  per  co/or,  ma  per  lume  partente  :  spiegato. 
Par.,  151. 

Colore  fra  '1  bianco  e  '1  nero^che  piglia  il  lembo  della  carta, 
dove  ò  arsa.  Inf.,  557. 

Colore  de'  corpi,  si  varia  alle  diverse  disianae.  Inf.,  557  e  seg. 

Coloriy  per  Ftort  coloriti.  Purg.,  564. 

Colpa  di  superbia ,  rivolta  in  castigo  della  medesima ,  in 
Capaneo.  Ini.,  205. 

Colpa.  La  colpa  teguirà  la  parte  offenea.  Pur.,  359. 

Colpe  della  vita  cattiva,  provano  la  falsità  delle  Sette. 
Purg.,  421. 

Colpos  è  Botta  e  Piaga.,  Purg.,  155. 

Colto  lor  viaggio  su  per  la  punta  :  preso  V  avviamento.  É 
detto  delle  parole  scolpite  da  una  fiamma ,  ad  uso  di  lin- 
gua. Inf.,  560. 

Colubro.  Cleopatra  • . .  che  dal  colubro  La  morte  prese 
subitana  ed  cUnh  Par.,  78* 

Cofui,  detto  del  Sole.  Purg.,  85* 
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Coinè:  per  /»  queikt.  In  quelh  che.  Par.,  d47. 
Come  a  lui  piacque,   il  collo  gli  aovinghiaù   Spiegato. 

Inf.,  i64. 
Come  vien^  resta.  Parla  del  balenare;  che  nello  stesso  punto 

,  guizza,  e  passa.  Purg.,  575. 
Coni^uom  che  incolta.  Spiegato.  Inf.,  i67. 
Comentatore  assai  prosantaoso~^  potrebbe  imporre  ai  sem- 
plici, Par.,  i58. 
Comi,  per  Coglimi,  Purg.,  i85. 

Comici  Fiorentini,  hanno  una  loro  lingua  propria.  Par.,  317. 
Commensurar  de*  nostri  gaggi:  de'premj.  Par,,  82. 
Commessa' ogni  sua  podestà  in  Manovello;  vale.  Messa  in 

manoj  ecc.  Par.,  270. 
Comm^tere  uria  cosa  in  uno;  h  Jf fidarla  ,  Metterla  in 

mano  ad  uno.  Par.,  235. 
Compage,  per  Densità.  Par.,  175. 

Compagna,  per  Compagnia:  usato  in  quel  tempo. Purg.,  41. 
Compartire;  è  Dividere  per  testa  ;  non  Donare.  Inf.,  266, 

e  Purg.,  298. 
Compartire  :  suo  vero  uso.  Par.,  360  e  seg. 
Compartire,  vai  distribuire,  non  Donare,  Purg.,  298. 
Compenetrarsi  (il)  del  corpo  di.Dantd,  con  quel  della  luna. 

Par.,  26. 
Compenso.  Deh!  metti  al  ndo  voler  tosto  compenso:  cioò, 

Affrettati  di  soddisfarmi.  Par.,  115. 
Compiuto,  per  Empiuto,  Par.,  i25. 
Componere  ta  vita;  è  Aggiustarla.  Purg.,  400. 
Comunanza  de'  beni  in  paradiso ,  rende  ciascun  piò  riccO' 

Inf.,  149. 
Comuni  cose,  rese  siagolarì  col  modo  di  dirle.  Purg.,  173 

e  seg. 
Con,  particella  che  dice  simHitudiiie ,  eguaglianza  con  altra 

cosa.  Purg.,  175. 
Con,  Vestilo  con  le  genti  gloriose;  vale  Al  modo  medesimo 

delle  genti,  ecc.  Par^  425. 
Con  la  notte:  vale  Durante  la  notte.  Purg.^  96. 
Con  la  poverella,  ecc.  vale;  Come  fece  lapover^lla.PBiT,,i4ÈÈ* 
Con.  D'un  color  f&ra  col  suo  witimento;  cioè:  Del  color 

medesimo^  Purg.  133» 
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Con  le  parole  mìuwer  le  fiammeite ;  doèi  MtaapOf  e  eolia 
misura  medesima.  Par.,  286. 

Con:  vale,  A  iomiglianza  di,  eoe.  Purg.,  38^ 

Con  :  mal  inteso  da  no  tale ,  vale ,  J  somiglianza»  Purg., 
66  e  seg. 

Concelebro.  V.  L.  è  il  nostro  Popolare.  Par.,  432. 

Coneenturiare  latino,  usato  da  Plauto  per  giuoco.  Parg.,  34. 

Concetto,  Che  vi  trasmuta  da^ primi  concetti;  cioè  :  Dal- 
l' idea  prima  concepita  di  voi.  Par.,  46. 

Concreata  sete  dell*  et, ,  è  Innaturata  neiruomo.  Par.  25. 

Concubina  di  Titane  antico.  Luogo  spiegato.  Purg.,  123  e  seg. 

Condanna  de' barbari ,  che  non  conobbero  Cristo,  sarà  giu- 
sta. Par.,  26S  e  seg. 

Condizione  di,  ecc.;  cioè:  Qualità,  forma,  Purg.,  147. 

Condizione,  per  Modo,  Maniera.  Inf.,  118. 

Condizioni,  per  Stato,  Modo  della  pena.  Purg.,  183. 

Condotta  mala^  è  Mal  </ovemo.  Purg.,  245. 

Condotto.  Parola  spiegata.  Purg.,  59. 

Condurre  la  vita  che  fa  l'anima:  per  Vivere,  Inf.,  230. 

Con  elio  :  cioè  Paragonato  con  esso,  Purg.,  583. 

Confessarsi,  Inf.,  57. 

Confessarsi,  si  dice  tanto,  da  uno,  come  ad  uno.  Par.,  323. 

Confessione  dei  peccato,  necessaria  al  perdono.  Purg.,  402. 

Con/ina  il  vano  :  detto  dell'ultimo  orlo  della  strada ,  nel 
monte  del  Purgatorio.  Purg.  139. 

Vjonfinix  è  Bando,  QuesV  opera  gli  tolse  que*  confini:  cioè 
lo  liberò  di  quel  bando,  Purg.,  161: 

Conflati.  V.  L.  Spiegato.  Par.,  452. 

Confortar  la  memoria  d'uno.  Spiegato.  Inf.,  199. 

Confusion  delle  persone,  dannosa  alle  città.  Par.,  222. 

Congratulando  a  lor  pasture  (gli  uccelli).  Par.,  521. 

Conio  di  Yinegiaf  per  li  Ducati  Veneziani.  Par.  268. 

Conocchia;  è  Boccata.  Purg.,  269. 

Conoscere,  verbo  forense.  Inf.,  58. 

Conoscere,  mirava  Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Spiegato.  Purg.,  115  e  seg. 

Conoscitore.  Inf.,  ($8. 

Con  questo  giorno:  bell'uso  di  questo  CON.  Purg.  84. 
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Cofi^ift^lere,  per  (juoitare,  Purg.,  501. 
Consentimento  imperfetto,  espresso  dal  timore.  Par,^  57. 
Coruentire  una  cosa  a  so:  vale,   Crederla  a  so  medesimo. 

Inf..  536  e  seg. 
Consiglio  eletto  seco;  cioè  Consigliatosi  seco.  ìnf.,  322. 
fjonsiglio:  uno  fattone  di  due.  Spiegato.  Inf.,  313. 
Consiglio.  In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio.  Spiegato^ 

Par.,  279. 
Consiglio^  per  Consigliere.  Purg.,  480. 
Consolare  uno  DI  una  cosa.  Par.,  279. 
Consolata,  Pigliarsela  consolata;  cioè ,  con  Commodo. 

Par.,  345. 
Consorti,  Sono  ì  Consanguinei.  Par.,  227. 
Consorto,  Là  v^è  mestier  di  consorto  divieto,  É  spiegato. 

Purg.,  19L 
Constare,  e  non  Gestore  dee>   dire  Dante  in  certo  luogo. 

Purg.,  325. 
Consumere,  Y.  L.  La  veduta  vi  consunsi.  Par.,  450. 
Contadini,  ricevuti  a  cittadinanza  da'  Fiorentini.  Par.^  220. 

Danni  di  ciò  venuti.  Iviy  221  e  seg. 
Conte  parole:  per  alte  e  ricise;  ovvero ,   Contate ,  nume» 

rate.  Inf.,  121. 
Contegno^  per  Condizione,  Inf.,  299. 
Contendere  ,  per  Negare:  spiegato  un  passo   di  Dante. 

Purg.,  302  e  seg. 
Contenenza,  per  Misyra.  Par.,  455. 
Contenta.  Sustantivo;  è  cosa  contenuta.  Inf.,  28,  e  Par.930. 
Contento,  ama  più  l'A  che  il  DI:  Contente  A  breve  festa. 

Purg. ,  340.  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta ...  .al 

fuso  e  dal  pennecchio.  Par.,  212.  e  Purg.,  47. 
Conti  di  Dio,  sono  i  Santi.  Par.,  335. 
Contigiate  donne.  Par.,  210. 
Contingenza,  che  non  si  stende  fuor  del  quaderno  della 

materia  nostra.  Spiegato.  Par.,  473  e  seg. 
VontingentCy  sono   le  Cose   contingenti ,    o   corruttibili. 

Par.,  179. 
Continuamente,   imita  col  suono  la  lunga  proeessione. 

Par.,  200. 
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Cuntinuarsi  cov^  ecc.;  yaie  Rappiccar  il  fil«,  "SegaiCar  in- 
nanzi. Purg.,  574  e  seg. 

Continuo  uso  degli  ornamenti  nello  scrìvere,  annoja.  Purg.,  56. 

Conto,  Fammiti  conto,  o  per  luogo  o  per  nome;  cioè: 
Dammiti  a  conoscere,  ecc.  Purg.^  i81. 

Contro,  importa  Compeneo,  Ristoro,  Par.,  91. 

Contrappasso,  per  Cambio  aggiustato,  Inf.,  381  e  seg. 

Contrari  sensi  della  stessa  parola.  Purg.,  65. 

Contro  a  grato;  è  Contro  voglia,  lat.  ingrairis.  Par.,  57. 

Contumacia  di  chi  sprezza  le  scomunicbe^  eome  sia  pu- 
nita. Parg.,  56  e  seg. 

Convegno,  Per  tal  convegno  :  A  tal  patto,  Inf.,  435. 

Convenenza,  per  Convenzione,  Patto.  Par.,  63. 

Convenire,  Strano  uso  di  questo  verbo.  Purg,,  409. 

Convenire,  accordato  in  numero  cognomi.  Inf.,  30. 

C^mvenirsi  ad  ogni  promessione.  Spiegato.  Par.,  399. 

Convento,\, L,  Vale  Radunanza,  Collegio.  Par.,  398  e  418. 

Convento  (un)  di  Frati ,  parve  ad  un  certo  il  Paradiso  di 
Dante;  censura  irragionevole.  Par.,  8. 

Coperti  (gli  occhi J  d'ombra:  non  coperto  (il  prato). 
Par.,  3119  e  seg. 

Coperto  del  vento;  è  Difeso,  ecc.  Par.,  304* 

Coppa.  Che  7  sol  vagheggia,  òr  da  coppa  ^  or  da  cigiio. 
Questa  è  Venere,  Par.,  95, 

Coppo,  è  Tegola;  ma  figuratamente  è  la  niccbìa  dell'occhio 
sotto  le  ciglia.  Inf.,  449. 

Coprirn  delia  eosta  del  mtmte:  detto  del  sole ,  che  eadtii 
nascondendosi  di  là  dal  monte.  Purg.,  85. 

Corbo,  Aspettar  il  corbo;  cioè ,  cosa  che  mai  non  viene. 
Par.,  140. 

Corda,  Onde  (de' quali  ocehi)  a  pigliarmi  fece  «fior  Ai 
corda.  Par.,  374. 

Corda,  D'ogni  valor  portò  cinta  la  eorda.  Ebbe  pregio  di 
esser  valoroso.  Purg.,  103  e  seg. 

Corda  dell'arco  che  trempla  aneora ,  quando  la  fireecìa  ièri 
nel  segno.  Par.,  70. 

Cord»,  per  Motivi,  RagimU.  Par.,  S91. 

Corde.  Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira.  Par.rS9S  «leg. 
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Corde  dei  graTeoembftio,  hanno  ciascuna  suo  freno,  e  coi 

solo  tasto  suo  rispondono;   cosk  il  senso  de' piaceri  nel- 
l'uomo. Inf.,  140. 
Carde  ,  e  però  sono  tratte  da  amor  le  eorde  della  ferza  ; 

che  percote  l'invidia.  Purg.,  176. 
Cori  degli  Angeli,  dipìnti  in  nove  cerchi,  giransi  intomo  al 

Punto^  che  è  Dio.  Par.,  374,  377,  eco. 
Cornice:  è  la  strada  che  gira  il   monte  del  Purgatorio. 

Purg.,  i39  e  seg. 
Corno,  formato  dall'Orsa  minore.  176. 
Como  sentito  sonare  da  Dante.  Inf.,  409. 
Corno  della  fiamma,  Inf.,  333. 
Coro,  Lat.  Caurus.  Vento  Ponente  maestro.  Inf.,  170. 
Corona.  Farei  corona,  ecc.  Par.,  426. 
Corona  vedova  (di  Francia),  a  cui  fu  promossa  la  testa det 

figliuolo  dì  U99  Ciapetta.  Purg..,  260. 
Corona,  preparata  in  cielo  ad  Arrigo.  Par.,  41  ft. 
Corpi  gloriosi,  sempre  raggianti.  Par.,  188. 
Corpi  gl<M*iosi  ricongiunti  all' animai  perfezionando  la  per- 
sona, le  cresceranno  il  diletto.  Par.,  189. 
Corpi  de' violenti  contro  sé  medesimi,  non  risorgeranno  a 

vita.  Inf.,  193  e  seg. 
Corpi  Religiosi ,  quanto  giovino  agli  studi  e  alle  scienze 

inf.,  432. 
Corpo  di  S.  Giovanni,  che  Dante  affìsavasi  per  vedere  in 

lui  lucente  in  eielo  oone  sole  :  ed  abbarbaglia.  Par.,  341 

e  seg. 
Corpo,,  Atti  di  corpo  umili  0  alteri,  infonaano  T  anima  di 

simili  affetti.  Purg.,  163.  r 

Corpo,  circoscritto  da  Dante;  per  La  fascia  che  morte  die- 

solve,  Purg.,  211. 
Corpo  attribuito  a  Dio,  per  flondiaoendiere  al  nostro  poco 

intelletto.  Par.,  53. 
Corpo  porificato,  sarà  leggieri.  Par.,  22. 
Corpo  glorioso  di  Cristo,  perchè  non  dipinto  a  parte  a  parte 

da  Dante?  Par.,  306  t  seg. 
Corpo ,  non  1'  ha  ia  Paradiso  altro  che  Cristo  e  Maria. 

Par^!34L 
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Corpus  spiritttale^  sarà  il  corpo  glorioso.  Pai».,  5». 

torredarsi,  è  Essere  adomo,  fregiato.  Par.,  8i. 

Corrente,  per  Corrivo,  avventato.  Par.,  484. 

Correre  l'annttal  giuoco:  che  è  il  palio.  Par.,  249. 

Correre,  è  detto  da  uno  che  andava  lentissimo ,  ad  ub  altro 

che  camminava.  Inf.,  546. 
Correre  il  palio,  una  cosa,  una  persona,  una  città,  Inf  .,  299, 
Correre  agli  occhi.  Inf.,  94. 
Corruscar  degli  occhi  ridendo  delle  anime  ,  mostra  la  luce 

d^tro.  Par.,  73. 
Corruzione  della  nature  non  è  tale,  che  sforzi  al  male. 

Purg.,  444  e  seg. 
Cof«o  azzurro,   non  pub  dirsi;  ma  si  bollor   vermiglio. 

Inf.,  482  e  seg. 
Corte.  Le  vite  nostre  corte,  vi  fenno  parere  immortali  altre 

cose,  che  durano  dopo  di  noi.  Par.,  222. 
Corti  due  del  del;  gli  Angeli  e  i  Santi.  Par.,  444. 
Corto  attendere;  cioè  eorla  fede.  Inf.,  368. 
Cosa  fatta  eapo  ha;  cioè:  Dopo  fatta  la  cosa ,  s'acconcia. 

Inf.,  378. 
Cosa  eh*  io  possa.  Spiegato.  Purg.,  72. 
Co«a.  Per  niuna  cosa,  in  vece  di  In  niun  modo.  Pag.,  270. 
Cometa,  per  Sponda,  o  Angolo.  Purg.^  205  e  seg. 
Coscienza  buona  circoscritta  :  La  buona  compagnia ,  ecc. 

Inf.,  379. 
Co«i^  rispondente  al  Come.  Talora  si  omette.  Par.,  262. 
Cp*i,  per  Co*i  come  a  me,  a  lui,  ecc.;  ovvero  per  Altresì. 
.    Par.,  49  e  seg. 

Co«i:  vaie  Come  egli  e.  Cosi  come  fa,  o  simile  Purg.,  41. 
Così  fatta:  vale,  In  quell'atto  e  seiabiante  che  ho  detto. 

Par.,  407. 
Co«è  parlando  il  percosse ^  ecc.,  è  il  latino,  *haec  loquen- 

tem,  eccr  Inf.,  260. 
Così  ti  spoltre.  Spiegato.  Inf.,  327. 
Costo  di  Adamo,  di  che  Eva  fu  fatta  da  Dìq.  Par.,  478. 
Costa  d'un  procinto,  come  sia  più  corta  dì  quella  di  un 

aitilo;  per  la  pendenza  del  suolo.  Inf;',  323. 
Costantino,  chiede  Silvestro  per  guarir  della  lebbra.  Inf. ,  367. 
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Costantino,  che  da  boma  portò  la  sede  in  Grecia^  Par.,  74. 
Costantino  Imp.  Per  cedere  al  Paaior  si  fece  Greco,  Par.,  280. 
Coste  di  Lucifero,  al  pel  delle  quali  Virgilio  appigliandosi, 

portò  giù  Dante  fin  di  là  dal  centro  della  terra.  Inf .,  465. 

e  seg. 
Costellati,  vale   in  forma  di  costellazione,  Accozzati 

come,  ecc.  Par.,  495. 
Costì  ritto  :  è  costì  proprio.  Inf.,  S69. 
Costretto  da  tutti  i  pesi  del  mondo:  è  Lucifero.  Par.,  594 

e  seg. 
Costrutti  e  modi  di  dire  nuovi,  trovati  da  Dante.  Par.,  18. 
Costui,  e  Colui,  détto  di  cose  inanimate.  Purg.,  6S,  e  seg. 
Costui,  detto  di  un  cielo.  Par.,  580. 
Costume,  per  Voglia,  Vaghezza.  Inf.,  57. 
Coiai:  ha  forza  di,  in  tale  atto.  Purg.  2915. 
Cotale.  Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice;  vale:  Poco  mi 

lasciò  così  angosciato  come  io  era  :  ovvero,  Poco  comportò 

che  io  rimanessi  in  cotale  stato.  Par.,  85  e  seg. 
Cotale  ti  fa  lo  stare,  come  Pandore  (Così,  come)  Purg.,  555. 
Cotale,  per  Così',  e  Quale  per  Come.  Inf.,  178. 
Cotenna  :  per  Porco.  Par.,  268. 

Colo,  è  Pensiero,  dal  latino  Cogitare.  Inf.,  415  e  Par.,  45. 
Coverto  dal  fuoco,  è  difeso*  Inf.,  229. 
Cozzarsi  che  fanno  insieme  due  traditori,  come  due  becchi. 

Inf.,  424. 
Coiizo  (Che  giova J  nelle  fata  dar  di  cozzo  T  Inf.,  116. 

C  R 
Creazione  dell'  anima ,  e  sua  bellezza  )   che  piace  a  Dio. 

Purg.,  213  e  seg. 
Credenza.  Fatti  far  credenza  Con  le  tue  muni  ùl  lembo 

de*  tuoi  panni;  cioè:  Porgi  il  lembo  alla  fiamma  $  e  ve» 

drai  che  non  abbrugia.  Purg.,  549. 
Credere ,  è  atto  delF  intelletto,  comandato  dalla  volontà. 

Par.,  ^4. 
Credere  conviene  quello  che  non  può  vedersi.  Ma  creder 

puossi,  e  di  veder  si  brami.  Par. ,  150  e  seg. 
Credere  (  il  ),  che  il  mondo  fece  a  Cristo,  è  il  massimo  mi- 
racolo, se  il  mondo  credette  senza  miracoli.  Par.,  526. 
Créscere  di  bellezza  in  Beatrice,  ad  ogni  grado.  Par.,  243. 
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Crescere  della  bdlesza  dei  cieli,  mollando;  e  erescero  allresi 

della  bellessa  degli  occbì  di  Beatrice.  Par.,  901  e  seg. 
OtcA,  suono  dei  rompersi  che  fa  il  ghiaccio.  Inf^  4S2» 
Crini  mozaif  e  Pugni  chiusi^  Inf.,  87. 
Crini,  Essere  a  crini,  è  Acciuffare»  Inf.,  370. 
Crini  scemi;  cioè  mozzi.  Parg.,  <286. 
Cristallo  irraggiato  in  un  punto,  senza  prima  e  poi.  Panr.«395. 
Cristallo,  Se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo  y  è  spiegato, 

Par.,  539. 
Cristiani  primi  ,   con  la  lor  santità   convaiirono   Stazio. 

Purg.,  288. 
Cristo,  Questo  nome  in  rima,  Dante  il  ripete  le  tre  volte, 

per  riverenza.  Par.,  i70. 
Critica  necessaria  nei  leggere  i  Codici;  ma  è  bisogno  anclK 

di  molta  pratica  dì  lingua.  Purg.,  54!  e  seg.  66. 
Croce  di  raggi,  veduta  in  Marte.  Par.,  i93  e  seg. 
Croce  delle  braccia^  è  Braccia  incrocicchiate.  Pur f;,y  56  e  seg. 
Croce,  Ella  (la  Povertà)  salse  con  Cristo   in  su  la  croce. 

Luogo  esaminato.  Par.,  150  e  seg. 
Croci,  Che  quaitro  eerchj  giunge  con  tre  croci  ;  è  spit^to. 

Par.,  i3. 
Crociate,  raccolte  da' Papi.  Par.,  Si 5. 
Crocifisso  in  terra  con  tre  pali,  Inf.,  318* 
Crocifisso  veduto  da  Dante  (era  Amano).  Purg.^  223* 
Crosciar  colpi,  Inf.,  531. 
Crudaj  detto  di  vergine:  è  spiegato*  Inf.,  387. 
Crude^  è  Indocili,  Restie,  Metafora  fu^sa  da' frutti.  Par.,  117. 
Crudeli i  perchè  detto  a  Dante  ed  a  Virgilio,  da  uno  dei 

traditCHri.  Inf.,  480  e  seg.. 
Grutto,  per  Fia  stretta.  Purg.,  138. 
Cruna,  Sk  mi  die  . . .  netta  cruna  Del  mia  desio.  Spiegato. 

Purg.,  271  e  seg. 
Cucina^  per  Gbo  coito.  Purg.^  218  e  seg. 
Cuculia,  e  Cocolla;  o  per  figura.  Coperta,  Par.,  119. 
Cui,  Alle  cui  mani 9  se^  tu  venuto ,  Signor  miot  cioè  AUe 

mani  di  ohit  Par.,  66. 
Culla.  M'una  vegghiava  a  studio  della  euUOf  ecc.  Par.,  21 3^ 
Cuna  è  la  Cassa  dei  carro.  Purg.^  421. 
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Gunizza,  sorella  di  EzKdino.  Par.,  116  e  aeg. 

Cuoja  secchie  e  nuove  ;  sono  i  due  Testamenti.  Par.,  324. 

Cuore.  Dal  cuofy  vale  Dal  mezzo,  Dai  fondo.  Par.,  163. 

Cupa,  per  Profonda:  detto  della  fame.  Porg.,  357. 

Cupe.  V.  L.  Cupit.  Par.,  478. 

Cupidigia  de' beni  bassi.  Par.,  573  e  seg. 

Cura.  Di  ragionare  ancor  mi  miee  in  cura;  cioè:  Mi  reee 

desto  a  parlar  tuttavia.  Par.^  348. 
Cura.  La  donna  mia,  cìie  mi  vedeva  in  curo,  eoe.  Par.,  377. 
Cura,  per  Affetto*  Quando  tni  tramnutad  di  cura  in  cura. 

Spiegato.  Par.,  388  e  seg. 
Cura.  Accender  cura,  è  il  lat.  Studium  acuere.  Purg.,  504. 
Cura.  Uom  senza  cura,  per  Vigliacco.  Purg. ,  88. 
Cure  diverse^  che  si  danno  i  mondani.  Par.,  147. 
Gurione  colia  lingua  tagliata,  che  confortò  Cesare  a  passar 

il  Rubicone.  Inf.,  577. 
Curiosità  in  certe  cose,  vietata  da  Dio.  Piirg.|  47  e  seg. 
Curiosità  nata  in  Dante;  che  egli  fa  argomentar  dal  lettore 

della  sua  propria.  Purg.,  71. 
Curiosità  di   cose  nuove  ^  interrompe  ogni  altro  alletto. 

Purg.,  301  e  seg. 
Curiosità  che  Dante  alimenta  ne'  lettori.   Inf. ,  135 ,  e 

Purg.,  366. 
Currado.  V.  Malaspina. 
Curro  del  guardo,  Inf.,  340. 
Curule,  sust.  sono  le  Sedie  de' Magistrati.  Par.,  335. 

DA 
DA.  Da  cantare;  Da  udir  meesa,  eec*^  è  Venire  da  hn  le 

tali  cose.  Inf.i  181. 
DA.  Dal  qual  (conngUo)  in  qua:  Dal  tempo  delqualeon* 

sigilo,  in  qua.  Inf.,  569. 
Da;  suo  peeuliar  uso.  Inf.,  510. 
Da,  ha  peeuliar  uso^  in  vece  di  per  ;  come  ò  male  usato. 

Par.,*  153. 
Da.  Sinon  Graeo  d»  trq|a.  ìxd^  403. 
/)a,  Titire,  nMs,,  Inf.,  95. 
Da.  Quel  delle  chiavi;  cioè:   Quel  che  ha  in  marno  le 

chiavL  Purg.,  175. 

C0Mrt,  Bellezze^  voi.  lY.  4 
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DA:  particella,  die  diee  cagione.  Tristo  da  maHiri.   Om^ 

òroto  da  arbori.  Parg.,  M.  Paf .,  233. 
Dal  eielj  è  CiHadmo  del  cielo.  Parg.,  76. 
tkU  eoneilioy  in  veoe  di  del  eoncilio,  Inf.,  3i9. 
Da  me  non  vegno;  cioè,  per  monito  mio.  Inf.,  iS3. 
Damiano  (Pier),  S.,sna  {Mitria  e  vita.  Par.,  293  e  seg. 
Danielo  indovinò  a  Nabtieco  il  suo  sogno.  Par^  51. 
Dante  di  sottilissimo  ingegno^  nel  suo  poema.  Inf.,  67  e  seg. 
Dante^  sommo  poeta,  ma  poco  studiato.  Inf.,  73. 
Dante,  perchè  sia  inteso  da  pochL  Inf.,  403. 
Dante,  oggi  conosciuto  e  onorato.  Inf.,  343. 
Danza  delle,  ecc.,  per  Donne  danzanti.  Purg.,  410. 
Dame  di  due  corone  di  stelle  parallele,  che  girano  d'accordo. 

Par.,  461  e  seg. 
Da  l^adova,  detto  di  S.  Antonio.  Inf.,  8i9. 
Dare^  per  Toecare^* Ferire,  Purg.,  324. 
Dar  biaemo  e  mala  eoce^  è  Incolpare^  vituperaire.lnt,  90. 
Dar  di  eozzi}  nelle  fata.  Inf.,  if6. 
Dare  gli  occhi ,  e  la  mente  :  è  Volgere ,  od  Affisare. 

Purg.,  4». 
Dar  il  punto.  Parola  degli  indovini.  Notar  ti  punto  favore- 

Yole.  Inf.,  S83. 
Dar  via  ad  akmno:  è  Dargli  modo ,  comodità  di ,  ecc. 

Inf.,  352. 
Darsi  già  per^  eoe.,  vale  :  Abbandonane^  Lasciarsi  andare. 

Inf.,  342. 
Darsi,  è  Percuotersi^  Purg.,  433. 
Da  sé.  Quello  che  il  cielo  in  sé  da  èè  riceve.  Spiegato. 

Purg.,  27X 
Dattero.  Riprender  dattero  per  fico,  proverbio;  vale:  Esser 

ben  pagato  d' una  cesa.  Inf.,  433. 
David,  che  luce  per  pupilla  neirAquila.  Par.,  278. 

DE 
Declivo  arcoì  nel  ciglio  dell'Aquila  celeste.  Par.,  2^4. 
Deeretay  per  Deliberata^  Disegnata,  Psir.,  207. 
Decreto  j  aggettivo.  Sito  decreto;  cioè:  Ztio^o  appostalo. 

Par.,  24. 
Dedalo,  far  uno  Dedalo^  è  Insegnargli  a  volare.  Inf.,  399. 
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bedtice  V  ardua  Èua  materia.  Spiegato.  Par.,  409. 
Dedutia  cera.  Se  fosse  appunto  la  cera  deditta,  ecc.  Tcr- 

2ina  spiegata.  Par.,  480  e  seg. 
Deduitoy  vale  Conseguitato.  Par.,  381. 
Defunta  la  vista;  vaie  :  Spenta,  Accecata.  Par.,  344. 
Defunto  mondo;  cioè:  V Inferno.  Par.,  Ì30. 
Degnare.  Come  degnasti  di  accedere  al  mante?  ecc.,  è 

spiegato.  Purg.,  393« 
Degno.  Secondo  che  è  degn^;  Yale;  Secondo  il  merito. 

Par.,  421.        • 
Degustant  tigna  domorum.  Inf.,  ^7. 
Del  (fu)  moftdo;  vale:  Cittadino  del  mando.  Par.,  106. 
Del,  o  Della,  ecc.,  in  vece  dei  Di.  Purg.,  14S. 
Del.  Trasse  del  fondo;  cioè:  Ne  portò  seco  parte  del  fondo. 

Purg.,  491. 
Delfica  deità,  ecc.  Spiegata  la  terzina.  Par.,  13. 
Delfini,  che  danno  il  segno  della  tempesta.  Inf.,  290. 
Delfo:  non  vi  si  rendean  più  oracoli,  verso  la  venuta  di 

Cristo.  Par.,  233  e  seg.  ' 

Deh,  che  si  scotea  per  tremuoto.  Purg.,  263. 
DemonJ,  che  aveano  serrato  la  porta  di  Dite  a  Virgilio; 

rimproverati  dall'Angelo.  Inf.,  116. 
Demonio,  die  entra  in  luogo  di  «nima  nel  traditore,  delia 

Tolommea,  sino  alia  sua  morte.  Inf.  454. 
Demonio,  nome  di  un  Signore.  Purg.,  193. 
Dente.  Ed  a  chi  mostra  il  dente;  vale:  A  ehi  si  mostra 

forte  a  resistere.  Par.,  225. 
Denti;  non  Trarre  la  voce  viva  a'  Denti;  è  detto  di  chi 

teme  di  parlare,  e  parla  smozzicato.  Purg.,  425. 
Denti,  metafora.   Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde. 

Par.,  347. 
Denti  .  .  .  all'  osso,  come  d*  un  can  forti.  InL,  440. 
Desiderj  di  Dante,  accordati  perfettamente  coi  volere  di 

Dio.  Par.,  459 . 
Desiderio  di  più  alto  grado  |  non  ha  luogo  ne' Beati.  Par., 

46  6  seg. 
Desso,  non  si  usa  altro  che  co'  verbi  Parere  ed  Enere.  Inf.» 

977  e  purg.y  183. 
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Deatra  coscia y  mostra^    da  dover  leggere,  detta   eoseia. 

Purg.,  395. 
Destra  del  We/  fu  H  congiunta^  a  Bellisario  ;  cioè  :  Dio  uh 

Yorì  quésto  capitano.  Par.,  78. 
Detrmo,  V.  L.  Cacciato  giù.  Par.,  419. 

D  I 
DI)  è  adoperato  co'Veriù,  Ferire,  Uccidere;  e  dice  lostni- 

mento  della  ferita,  ecc.  Inf.,  192'e  256^^ 
DI^  nota  uso.  Se  (i  piace  di  comperarle  (le  gemerne),  po- 
trai pure  dell^una  riavere  tutti  i  danari;  cioè:  col  va- 
lor di  una  sola.  Purg.,  303. 
DI,  col  verbo  Consolare.  Par.,  280. 
DI.  Di  suoi  Mnari;  vale:  A  sue  spese»  Par.,  252. 
DI.  Di  speziai  grazia  di  Dio:  è  Per  grazia,  ecc.  Par.,  254. 
DI.  Di  far  vendetta,  vale;  Che  fosse  fatta  vendetta.  Vedi 

il  luogo.  Par.  79. 
Z>t.   Tu   m'hai  di  servo ,    tratto  a  libertale.    Spiegato. 

Par.,  428. 
Di.  Dissero  di  servare,  ecc.;  cioè:  Ptomisero  di,  ecc. 

Par.,  233. 
DI.  In  sul  dì  del  seguente  giemo;  è  Sul  fare  del ,  ecc. 

Par.,  234. 
Di.    Il  verno  awreì^  un  mese  d'un  sol  dì  f  è  spiegato. 

Par.,  339  e  seg. 
Dia,  nella  luce  ftò  dia.  Par^  188. 
Dia.  Farai  dia  Pie  la  9pera  superna;  cioè:  Divinizgerai. 

Par.,  312. 
Diana,  è  una  certa  acqua,  Purg.,  184. 
D' assai  è  A  gran  pezza.  Inf.,  392. 
Dibarbwsi;   è    Svellersi    dalle   barbe;  detto  di  albero. 

Purg.,  407. 
Di  butto:  è;  Di  botto,  di  presente.  Inf.,  330. 
Dteaa  ne'  sospiri.  Spiegato.  Inf.,  165. 
Diceria  di  Virgilio  e  Dante,  per  assicurarlo  del  suo  timore. 

Inf.,  20  e  seg. 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  Verso  imitativo.  Inf., 

57  e  seg. 
Di  contro  :  è  di  fronte.  Inf.,  807. 
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Di  costa  a  IH;  cioè:  Allato.  Purg.,  433. 

Didone  da  Enea  abbandona»,  lo  rimprovera.  Purg.^  402. 

Difende  (si)  nui  parvenza;  vaie:  Si  mantiene  vieibile. 

Vedi  il  luogo.  Par.,  189  e  seg. 
Difenderei  dalla  ealea,  Purg.,  82. 
Difenderei  dalla  luce ,  è  Sostenerla ,   Reggersi  a  quella. 

Par.,  442. 
Difesa  di  Dio  ;  per  Vendetta.  Par.,  363. 
Difetti:  si  perdonano  a  tutti,  fuor  eh'a'prosuntuosi.  Purg., 

286  e  seg. 
Differenza  della  gloria  delle  anime.  Par.^  SS. 
Diffuso  erA  per  gli  occhi  e  per  le  gene:  detto  di  persona, 
. .  non  di  cose.  Par.,  4S5. 
Dificio  Santo:  è  t7  Carro  mistico..  Purg.,  422. 
Dificio,  è  Trabiccolo,  Inf.,  457. 
Di  (ilj  fuori,  a  modo  di  sostantivo.  Purg.,  354. 
Digesta;  wtal  nutrimento  Lascerà  poiy  quando  sarà  dige- 
sto. Metafora.  Par.,  284. 
Digesta;  per  Trita.  Minuzzata*,  figuratamente.  Par.^  338. 
Digesto  a  divozione  :  è  Spiegato.  Par.,  158  e  seg. 
Digiuno  di  vedere^  ecc.  ;  vale  :  Non  aver  mai  visto.  Inf.,  376. 
Digiuno.  Io  son  d' essere  contento  piò  digiuno  j  Che^  ecc. 

Purg.,  200. 
Digiuno.  Solvere  il  jiigiuno.  Metaforieamente.  Par. ,  206 

e  seg. 
Digiuno  vecchio.  Par.,  161. 
Digradare  :  neutro  pass.,  è  Smontare.  Inf.,  80. 
Digradarsi;  è.  Scemare  a  gradi.  Purg.«  291.  ^ 

Digressi.  V.  L.,  è  Usciti  di  via.  Par.,  399. 
Dilaccarsi  ò.  Aprirsi^  Spararsi.  Inf.,  373. 
Di  là  da  noi.  spiegato.  Pais,  399. 
Diletti  spirituali  piacciono  più  degli  altrL  Purg.,  121  eseg> 
Diletti  semplici,  piacciono  più  che  i  lavorati.  Inf.,'  140. 
Diletti  troppo  lorti  e  gagliardi,  passano  in  fastidio.  Inf.,  140. 
Diletti  spirituali,  non  danno  mainoja  ostanchezza.Par.,9  eseg. 
Diletti  spirituali,  piacciono  sempre:  il  eootrarlo  di  que'  del 

corpo.  Par.,  10Ì4  e  seg. 
Diletto  :  fine  della  poesia.  Inf.,  132* 
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Diletto  dfli  vero,  onde  OMca.  lof.,  i33. 

Diletto^  che  V  uomo  cerca  .naturalraeate ,  dee  esser  mite  e 

moderato  :  se  no^  Io  stanca.  Inf.»  140* 
Diletto  0  dolore,  se  è  forte,  occupa  tutto  V  wudo,  che  non 

s'accorge  del  passar  del  tempo.  Purg.,  K7. 
Diletto,  che  prova  l'uomo  nel  ben  operare^  è  segno  dell'a- 
bito perfetto.  Purg.,  173  e  Par.,  249. 
DUibrarn;  è  U$eirt  di  hilaneia.  Par.,  388. 
Diligile  juitiiiamy  ecc.  Parale  formate  di  stelle.  Par.,  S9& 
Dimando  :  per,  La  cosa  dimandata.  Purg.,  58. . 
Dimenticanza  di  Dante,  per  aver  beute  di  Lete.  Purg.,  439. 

Essa  lo  prova  reo.  Ivi. 
Dimenticare  (far);  espresso  cosl^  Che  Lete  noi  può  torre, 

nò  far  bigio.  Purg.,  345. 
Dimettere,  per  Concedere,  Inf.,  383. 
Dimettere,  per  Rimettere.  Par.,  9i  e  93. 
DimeisOy  per  Condonctto,  concesso.  Inf.,  383  e  seg. 
Dimora  di  Dante  ai  rispondere  a  Cavalcante,  quello  cbe 

produsse.  Inf.,  125. 
Dinanzi  alla  pietà;  cioè  A  Ila  vieta  della  pietà.  Inf.,  74  eseg. 
D*  in  $u  la  croce.  Par.^  340. 

Dto  sia  con  voi.  Saluto,  come  Fatevi  con  Dio.  Purg.,  220* 
Dio  lodiamo;  è  come  dire,  il  Te  Deumy  ecc.  Par.,  327. 
Dionigi  Àreopagita.  Par.,  143. 
Dionigio  (  forse  l'Àreopogita  )  parla  de'  Cori  degli  Angeli  » 

ammaestrato  da  S.  Paolo.  Par.,  387  e  seg. 
Difpiano;  è  Senza  contrasto.  Inf.,  304. 
Dipinge  Dante,  non  pur  col  pennello,  ma  anche  eoi  manico. 

Inf.,  200, 
Dipingersi;  usato  nella  maraviglia.  Purg.,  82  e  seg. 
Di  qua  day  ecc.,  riferito  a  tempo,  non  a  luogo.  Inf.,  51  eseg« 
Di  qua  da,  ecc.,  per  Prima  del  tal  tempo.  Inf.,  76. 
Dire,  appropriato  al^«c^hio^  Inf.,  92. 
Dire  ad  uno:  detto  di  uno  scritto ,  che  nomina  un  tale. 

Purg.,  294. 
Dtre  il  vero  :  detto  di  cosa  inanimata.  Par.,  373. 
Diredata   famiglia;  cioè  Priva  della  virtù   de' maggiori. 

Purg.,  191. 
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I>iretani  piedi;  Que'  di  dietro.  Inf.,  337. 
JDi  retri^  sustantivo  :  lat.,  posteviora  nostra.  Parg*t  S54* 
Di  timbalzo,  lof.,  394. 

JMrimendo  del  fior  tutte  le  chiome  :  spiegato.  Par.  433. 
Di  rintoppo;  è,  In  contrario.  Inf.^  319. 
Dritto^  avverbio;  per  Appunto»  Inf.,  381. 
Diritto^  per  \ero.  Purg.,  94. 
Disagiata  :  per  Ammalazzata.  Par.,  233. 
Disagiato  della  persona:  cioè  Ammalazzato,  Par.,  969. 
Disagio  di  lume;  cioè ,  Difetto  di  luce.  Inf.,  468. 
Disbramar  la  sete:  è  Appagarla.  Purg.,  414. 
Discendemmo  il  ponte.  Inf.,  471. 
Discettare.  V.  L.  è  Dividere.  Par.,  411. 
Dischiavarsi;  per  Liberarsi.  Par.,  28^  detto  di  dardo  scoccato. 
Dischiuso;  détto  di  Dante,  che  fuor  d'una  scalea  cavata  nel 

monte,  riuscì  nei  girone  di  sopra.  Purg.,  351. 
Disciolto  braccio;  cioè  Libero  ai  percuotere.  Inf.,  403. 
Disdirsi,  usato  per  Negare:  ali' uso  latino.  Purg.,  53eség, 

Fallo  delii^  Crusca  qui. 
Diserto  d'ogni  virtii,  Purg.^  21 S  e  seg. 
Disfarsi  delie  schiatte:  è  Finire.  Par.,  829. 
Disfatto,  p^  Rovinato.  Inf.,  i03« 
Disfavillare,  detto  della  gloria  delle  scienze..  Pui'g'y  202. 
Disfrancarcy  è  Spogliare  di  libertà.  Par.,  01. 
Disgrava  ogni  tor<o:  vale.  Ristora  ogni  ingiuria.  Par., 

245  e  seg. 
Disiderarsi.  V.  L.  è  Mancare.  Par.,  419. 
Disio,  p«r  Cmo  desiderata;  in  verso  ed  in  prosa.  Purgl,  317. 
Disio.  Che  non  si  lascia  vincere  a  disio:  spiegato.  Par*,  266. 
Disio:  è  da  intendere,   della  beatitudine;  non  dell'esser 

Dante  chiarito  d'un  suo  dubbio.  Più*..  378  e  seg. 
Dislagarsi,  detto  di  monte  alto  che  va  verso  il  cielo.  Purg., 

42  e  seg. 
Dismagliare,  figurato  :  per  Lacerare.  Inf.,  389. 
Disonestà  delie  Fiorentine.  Pur.,  307. 
Disonesta  vita,  vai  Peccatrice.  Par.^  353* 
Disonnare.  Si  disonna:  usato  per  i^  scosso  il  sonno^  Par*»  34i8r 
Disopra  (iljf  9  foggia  di  jioioe,  P v,,  421  • 
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Disordine  della  volontà,  è  la  pena  del  medesimo.  Inf.» 

Diipaja  le  membra;  cioè  Allarga^  distende.  Inferno.,  4119. 

Dtspajaroy  è  Romper  l'andar  a  due  a  due.  Piirg.,  322. 

Dispensa  de'  voti,  come  può  darai  dalla  Chiesa?  Par.,  63  eseg. 

Dispensare,  Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispeneai  spie- 
gato. Par.,  468. 

Dispense  :  per  La  cosa  dispensaia^  Porg.,  853i 

Disperdere,  per  Confìtmare,  Sciupare.  Inf.,  598. 

Disporre  ad  wia  cosa,  A  Cosi  lunga  scala  ti  dispose;  mht 
ti  abilitò.  Par.,  382. 

Dissonanze  neDa  musica,  gidrano  a  torrel'imiformità.  Inf^298. 

Distanza  pìccola  ;  ad  un  amante  acceso,  che  vorria  trapas- 
sarla e  non  può  ,  s' nigrandisce.  Purg.,  364. 

Distilla/ mi J,  Nel  cor  lo  dolce,  del  sogno.  Par.^  448. 

Distillare  :  Il  dolor  distilla  giù  per  le  guance.  Inf.,  347. 

Distretta,  per  Bisogno.  Purg.,  63. 

Distretti,  Per  cupidigia  di  costà  distretti  tspiepito,  Parg.,88> 

Distrutto,  è  Incenerito.  Inf.^  330. 

Disunarsi,  è  Uscire  dell*  uno.  Par.,  479. 

Disusare,  è  Toglier  /'  usanza.  Purg.,  437. 

Disviare,  neutro  :  per  Uscir  di  via.  Purg.,  243. 

Disviticchiare  con  gli  occhi,  è  Esaminare  con  lo  sguardo 
una  cQsa  confusa,  e  compartirne  le  parti,  Purg.,  147. 

Dite.  V.  Lucifero. 

Diti:  metafora  delle  dita,  a  aggroppare  au  nodo.  Par.,  379. 

Dito,  Tu  non  avresti,  in  tanto,  tratto  e  messo  Nel  fuoco 
il  dito,  in  quanto,  ecc.  Par.,  304. 

Divenire  ad  un  luogo.  Purg.,  49,  usato  metaforìcaraeale.  Ivi. 

Divenire,  per  Passare  via  via,  fino  ad  un  termine.  Par.,  479. 

Diversa:  dal  lat<  Divertere,  Sùoltare,  Int,  94. 

Diversità  ili  meriti  e  di  prea^  in  cielo^  fa  armonia  die  piace 
a*  Beati.  Par.,  85. 

Diverso  d'ogni  costume;  vale.  Alienò  da  ogni  bontà.  Sco- 
stumato. Inf.,  485. 

Divieto.  Là  v*è  mestier  di  consorte  divieto:  è  SpìenCo. 
Purg.,  494. 

D^vimare;  ò  Rompere  il  irimine,  Disut^ire.  Par.,  393. 

Divino;  per  PerfpttùyAttum;  apiegato.  Par.,  378. 
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Dipo  eanto,  cioè,  Mvrahile,  Par.,  320. 

Divoto;  in  qual  senso  detto  da  Dante.  Purg.,  B76  e  seg. 
DO 

Doccia  d'acqua,  che  volge  un  mulino.  Inf.^  343. 

Docciare,  per  hcorrere:  detto  di  fluido.  Par.,  66. 

Dolce,  aggiunto  del  colore.  Purg.,  7. 

Dolorare;  per  Mostrar  dolore  col  suono.  Inf.,  370. 

Dolori  grandi,  fanno  che  il  tempo  passa ,  senza  noi  accor- 
gercene. Purg.,  57. 

Dolori  lontani,  non  dobbiamo  avricinarceli ,  immaginandoli 
presenti.  Par.,  105  e  seg . 

Dolorosa,  per  Infelice,  Inf.,  305.     . 

Doloroso,  ha  vario  senso.  Inf.,  32. 

Domenico  (  S.  ),  collega  di  San  Francesco.  Par.,  169. 

Donna  onesta,  teme  udendo  V  altrui  fallo .  Par.,  362. 

Donna,  per  Suora,  Monaca.  Par.,  45. 

Donna  della  torma;  è  la  Cavalla.  Inf.,  396. 

Donne  Fiorentine  antiche  :  loro  begli  studj.  Inf.,  157. 

Donne  Fiorentine  disoneste.  Purg.,  307. 

Donne.  Gì' avran  di  consolar  P anime  dònne:  spiegato. 
Purg.,  2i5. 

Donneare  con  la  m4fnte  :  usato  per  dire  II  favore  della  gra- 
zia dì  Dio  all'uomo.  Purg.,  32S. 

Donneare.  La  mente  innamorata,  ohe  donnea  Con  la  mia 
Donna.  Par.,  365. 

Donnescamente;  è  Gentilmente.  Purg.,  431. 

Dopo;  Dopo  partito  il  sole;  Dopo  viziti  la  natura,  ecc., 
proprietà  di  lingua.  Purg.,  96. 

Doppio,  e  eontrarìo  valore  di  alcune  voci.  Purg.  65. 

Doratea  (S.),  manda  le  mele  e  le  rose  del  cielo  a  Teofilo» 
Purg.,  331  j5  seg. 

Dormire.  Trafugò  lui  dormendo;  cioè  dormientem.  Sba^ 
glio  di  uno  scrittore ,  eirea  questa  proprietà  di  lingua* 
Purg.9  129. 

Dormir  al  fuoco:  vale  Essére  disattento^  o  simile;  Par.,  357. 

Dossi  della  man.  Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna» 
Atto  èsile  mani,  che  conforta  altrui  dell'  andare  avanti  > 
divoro  da  quello  di  chi  chiama  a  sé.  Purg.,  92  e  seg. 
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Dono:  a  quel  che  tu  dimandi   TerraH  vitOy  amu  Uem 

il  dosso:  è  spiegato.  Par.,  liO. 
Dota  di   grazia ,  data  da  Dio  a'  bambini  diversamente. 

Par.,  437, 
Dotare.  V  sì  dotar  di  mutua  salute  ;  la  Fede  e  S.  Domi- 

nico:  spiegato.  Par.,  i70. 
Dote  fatta  alle  fanciulle  da  S.  Niccolò ,  per  salvare  lor  pu- 
dicizia. Purg.>  258. 
Doti  smisurate  ;  guasto  delle  famiglie.  Par.,  31  i. 
Dotta  (v.  a.)  per  Paura.y  Inf.,  4*16. 
Dottore',  così  Dante  nomina  Virgilio.  Inf.,  69. 
Dottrina,  non  è  la  naturai  materia  della  poesia  ;  ma  ia  pit- 
tura. Par.,  iO. 
/)ot)e  :  vale  In  qual  disposizion  d*  animo.  Par.,  316* 
Dovere.  Per  veder  in  Beatrice  il  mio  dovere  ;  cioè ,  queiU 

che  io  doììcssi  fare.  Par.,  318. 
DR 
Drago  dipinto.  Inf.^  236. 
Drago^  clie  esce  dì  terra^  e  ficca  la  coda  nel  carro.    Eretici 

ajutati  dall'armi.  Purg.,  421. 
Dritto.  Rifarsi  dritto  :  si  dice  di  chi ,  da  andar  curvo  ,  si 

ridirizza.  Purg.,  i63. 
Dritto  di  salita  avea  manco  :  detto  di  una  ripa  di  monte  : 

spiegato.  Purg.y  130« 
Drizzarsi,  cbe   fa  Cavalcante  inginocchiato:  è   spiegato. 

Inf.,  425., 
Drudo,  per  Campione.  Par.,  169. 

D  U 
Dubbj,  altrettanto  cari,  cbe  il  loro  scioglimento.  Inf.»  i69. 
Dubbio:  come  nasca  a  pie  del  vero.  Par.,  58. 
Due  in  tino,  e  uno  in  due,  Inf.,  337. 
Pue  e  trcy  parlando  di  colpi ,  o  simile;  tace  il  sostantivo , 

volte,  o  botte.  Purg.,  406  e  seg. . 
Due  voglie  opposte  ed  eguali ,  non   lasciano    det«rmimir 

V  uomo  a  nessuna.  Par.,  51.       ' 
Dura  intenzione;  è  la  Rigida  regola.  Par.,  I54« 
Durar  di  fama  più  o  meno,  dopo  morte,  noi^  rileva.  Purg^ 

158  e  seg. 
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Dwro^  per  Doloroso^  Aitiroio,  non  Malagevole,  Inf.,  31. 

DurOj  detto  dei  braccio,  che  scaglia  un  pugno.  Inf.,  403. 
E 

E:  uso  peculiare  di  questa  lettera.  Inf.^  335  e  337. 

E:  bell'uso,  per  E  nondimeno^  E  sì,  Inf.,  361. 

£  :  per  il  condizione  che ,  ecc.  Inf.^  367. 

B:  usato,  in  forza  di,  Quando,  laddove.  Par.,  222. 

Eavtontifnorutnenoif  è  il  Giusto,  ohe  sé  rimorde  d'ogni  pic- 

.    cola  colpa.  Purg.,  41. 

EB 

Ebbe  in  diepetto:  conte  fu  intèso  questo  Ebbe ,  da  un  Ca- 
valcante.  Inf.,  124. 

Ebbre  parole  :  parole  da  ubriaco.  Inf.,  366. 
EC 

Eccellenza  possibile,  data  da  Dante  alle  cose  semplici  e  mi- 
nute^ ed  alle  grandi.  Inf.,  367. 

Eccellenza  viziosa,  è  {'Ambizione»  Purg.,  156. 

Eccelso.  Sust.^  vaie  Altezza.  Par.,  400. 

Eccesso:  in  infinito  eccesso  :  cioè  Infinitamente  piò  là:  ov- 
vero, Più  largamente  sente  senza  termine.  Par.,  262. 

Eclissar  nelV  oblio  :  Par.,  159. 

Eclissi  alla  morte  di   Cristo  ,  paragonata  all'  impallidir  di 
Beatrice.  Inf.,  159. 

Eclissi,  cui  alcuno  affisandosi  per  vedere, nel  sole,  abbarba- 
glia. Par.,  341. 

Eclissi^  che  fu  alla  morte  di  Cristo.  Par.,  362. 

Eclissi  avvenuta  alla  morte  di  Cristo.  Par.,  397  e  seg. 

Eco^  0  il  Ripetere  delle  voci,  circoscritto.  Par.,  161. 
ED 

Ed  et  s*ergea  col  petto  e  con  la  fronte:  spiegato.  Ijif.,  420, 

Edifizio:  per  Tranello^  Ingegno,  Trovato,  Purgv  370. 
E  F 

Effige  nostra;  che  Dante  vide  dipinta  ne'  Giri  di  luce  ,  che 
mostravano  le  Persone  divine.  Essa  è  l'umana  natura  , 
siìssunta  dalla  Seconda.  Par.,  266. 
EX. 

Eli ,  nome  primo  di  Dio  :  poi  ELF.  Par.^  354. 

Eleganza,  quanto  importi,  l^f.,  98. 
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Eleggere  delle  parole,  vuol  tempo,  e  studio:  e  però;  Scrive 

iungo,  perchè  non  ho  tempo,  disse  un  cotale.  Ini.,  5S. 
Elementi:  il  cui  soggetto  è  la  terra.  Par.,  394. 
Elena,  descritta  da  Omero  con  le  forme  medesime  che  fo 

Giuditta.  Purg.,  77. 
Eletli^  noti  solo  a  Dio.  Par.,  886. 
Elia ,  che  sale  al  cielo  in  carro  di  fuoco,  inf.^  5^. 
£/tce,  è  Calisto  la  Ninfa  :  l'Orsa  maggiore.  Par.^  i22  e  seg. 
Eliodoro,  Purg.,  264. 
Eliòsi  è  Sole  :  e  qui  Dio.  Par.,  193. 
EUseo,  che  vede  Elia  salire  in  alto  nel  carro  del  fnoeo. 

Inf.,  350. 
Eliseo^  fu  fraiello  dì  Gacckigulda.  Par.,  214. 
Eutropia  :  pietra  che  rende  l'uomo  invisibile.  Inf.,  329. 
Ella  ov'èf  detto  exabrupto  da  Dante,  essendogli  sparita 

Beatrice.  Purg.,  425. 
Ellera  abbarbicata.  Inf.,  337. 

Ellissi,  che  porta  la  lingua  per  naturai  proprietà.  Ini.,  3SS. 
Ellissi  belle  dì  dire.  Purg.,  91. 
Eloquenza  di  Dante,  nel  fatto  di  Capaneo.  Inf.,  202. 
Eloquenza  di  Dante,  contro  i  Papi.  Inf.,  274. 
Eloquenza  velenosa  d'una  donna,  eontroii  genero.  Ini.,  380. 
Eloquenza  poetica  di  Dante,  in  dipingere.  Inf.,  383. 
Eloquenza  propria,  sì  degli  oratori,  e  si  de' poeti.  Pvrg.  40t. 
EUa.  Acqua  d*Elsai  spiegato.  Purg.,  428. 
Elsa.  Àvea  Galigajo  Dorata  in  caia  tua  già  l'elsa  e  'ipome. 

Par.,  225. 

EM 
Ema  :  è  fiume  tra  Firenze  e  Castel-buono*  Par.)  227. 
Emisferi  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio ,  notati  per  proprie 

circostanze.  Purg.,  68  e  seg. 
Emmaus.  Cristo,  che  apparisce  a'  due ,  che  andavano  ad 

Emmaus.  Purg.,  268. 

EN 
Endyadis:  figura  di  parlare,  facendo  di  uno  due*  Par.,IÌN. 
Endyadys  :  figura  di  parlare.  Par.,  212  e  361. 
Enea  fondando  Roma,  apparecchia  la  sede  a'  Pontefid.  Inf.,  18^ 
Eneida  :  descritta  per  parti.  Inf.,  4. 
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Eneida,  di  Virgilio,  una.  Inf.,  4  e  seg. 

Eneide  rendette  poeta,  e  glorioso  Stazio.  Purg.,  376  e  seg. 

Enfiata  labbia  di  Plnto.,  Inf.,  81. 

EntonuiUa:  spiegato.  Purg.,  liS. 

Entrar  le  braccia  per  le  ascelle*  Inf.,  343. 

Entrar  innanzi;  è  Paseare  avanti.  Porg.,  345  e  seg. 

Entrassi,  per  Fossi  entrato:  cangiamento  usalo.  Purg.,  36i . 

EP 
Epa  eroja,  è  il  ventre  duro  e  teso.  lof.,  403. 
Epicuro,  ponendo  il  caso  dovette  dire;   che  gli  occhi   non 

erano  fotti  per  vedere.  Par.,  HO. 
Epilessia  descritta.  ìnt,  331. 
Episodj,  parte  della  bellezza  de'  poemi.  Par.,  336. 
Epulone  del  Vangelo  ;  simile  al  Maestro  Adamo.  Inf ,  399. 

EQ 
Equatore,  descrìtto.  Purg.,  63. 
Equatore,  che  taglia  lo  Zodiaco.  Par.,  136. 
Equivocando,  Par.,  396. 

ER 
Ercole,  che  ammazza  Caco  al  nono   co^.  Nota  bel  dire. 

Inf.,  160. 
Erode  che  ammazza  Gaeo:  suo  furore  dipinto.  Inf.,  333. 
Ercole,  che  ebbe  la  grande  stretta  da  Anteo.  Vedi  Inf.,  417. 
Eredità  di  virtù,  apessò  ftdliiee  ne'  disoendenti:  è  da  ehie- 

dere  a  Dio.  Purg.,  104. 
Eresiarchi  ed  eretici,  crociati  in  avelli  di  fuoco.  Inf.,  110. 
Eretici,  che  turbano  la  Chiesa.  Purg.,  431. 
Eretici  aiutati  daHe  armi,  figurati  dal  Drago.  Purg.,  433. 
Erisiton,  distrutto  per  fame.  Purg.,  399. 
Eriton  cruda.  InL,  HO. 
Erostrato  brugiò  il  tempio  di  Diana  per  esser   nominato. 

Inf.,  34. 
Errori  non  falsi,  che  Dante  svegliato  ooiioUie.  Si  spiega. 

Purg.,  307. 
Ertezza  di  luogo  rìpido  ^  descritta.  Purg.,  63. 
Ertezza  di  salita,  dipiuta.  Pufg;,  39. 

Ed 
Esaminare  di  una  cosa.  Purg.,  49  e  seg. 
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Esaù,  e  Giacobbe.  V»  Gemelli, 

Ese  (est).  Par.,  588  e  seg. 

Esempi  di  persone  grandi,  hanno  più  fede.  Par.,  247  e  seg. 

Esemplo,    per   Copia,   Esemplare ,  per  Originale.    Par^ 

378  e  seg. 
Esigilo  di  Dante,  dovea  essergli  predetto  da  Beatrice ,  e  fo 

da  Oacciaguida;  come  eib  f  Par.,  238. 
Esìglio  ci  priva  di  ogni  cosa  più  cara.  Par.,  259. 
Esordire  (  V.  L.  ),  che  non  ha  distinzion  di  tempo  veoeod» 

air  atto.  Par.,  393. 
Essere:  nome  generalissimo»  Per  lo  gran  mar   deiVessm 

Par.,  19. 
Essere,  s'accorda  nei  suo  singolare  col  plurale.  Inf.,  384. 
Essere  da  uno  ad  un  altro:  è  Esaere  differenza.  Inf.,  275. 
Essere  con  uno;  vale  Accordarsi  con  uno,  Essere  del  mede- 
simo sentimento.  Purg.  382. 
Esser  d' un  pezzo  ;  per  Esser  leale.  Inf.,  93. 
Esser  più,  per  Essere  piii  compiuto,  Inf^  79. 
Esser  bene  della  grafia  di  uno.  Par.,  233. 
Essere,  Ben  v'  è  tre  veccAt^  accordate  il  singolare  col  plu- 
rale. Purg.,  218. 
Esser  a  oolger^  o  simile;  vale  Manearpoeo  a, ecc.  Purg.,  13. 
Esso:  ora  vale  lui  ed  egU;  ed  ora^  il  medesimo,  Purg,,  iiil. 
'Esso,  Sowr'esHo  i  figli;  è  Sopra  t  figli.  Par.,  2W. 
Est  et  frigida  multa  comes  formidinis  aura  ,  ecc.    di  Lo- 
.crezio.  Inf.^  188. 

ET 
Età  antica  rampogna  la  nuova,  Purg.,  218. 
Età  seconda^  è  Vita  immortale.  Purg.,  397. 
Eteme  cose,  sono  le  Incorruttibili,  cioè  gli  Angeli.  laf.,  31. 
^Eterno,  sustaativo.  Purg.,  75. 

Ettcfe,  che  abbracciando  il  suo  bambolo,  lo  spaventa  per  h 
.    sua  armatura.  Inf.,  137. 

E  V 
Eva,  rimproverata  del  suo  peccato.  Pùrg.,  373. 
Eva  ;  posta  sotto  a'  pie.  di  Maria  V.  Par.,  432. 
Evan^io,  si  erede  scritto  divino ,  sopra  l'autorità  della 

Chiesa.  Par.,  323. 
Evidenza  propria  di  Dante*  lai.,  137* 
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Eucafidtia,  lìon  è  da  concedere  a  tutti  sempre.  Par.,  257  éseg. 
£unoè  :  fìumìcello,  che  fa  ali'uom  ricordare  le  sue  buone 

opere.  Purg.,  431. 
£unoè:  fiume,  che  rinfresca  la  memoria  del  ben  fatto.  Purg., 

569,  ma  non  adopera,  se  non  dopo  aver  beuto  di  Lete.  Ivi. 
£uridice ,  che  torna  dall'  Inferno  con  Orfeo.  Inf.,  144. 
Ezechia  re,  nei  ciglio  deirAquila  celeste.  Par,  280. 

FA 
Pa,  fa  che  le  ginocchia  eali^  ecc.»  luogo  spiegato.    Purg., 

27  e  seg. 
Fabrizio,  virtuoso  <f  povero.  Ptìrg.,  288. 
Faccia  di  menzogna;  cioè  Apparenza,  Vista.  Inf.,  255. 
Faccia,  in  luogo  di  Periona:  e  perchè.  Purg.  510  e  seg. 
Faccia,  che  a  Cristo  piò,  8*at8omiglia  :  è  Maria.  Par.,  440. 
Face  meridiana.  Par.,  445. 
Facella,  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  Corona  t  l'Àrcan* 

gelo  Gabriele.  Par.,  SII. 
Faenza  :  suo  stato  ai  tempo  di  Dante.  Inf.,  568  e  seg. 
Falcare  il  passo:  spiegato.  Purg.,  257. 
Falcon  eh'  è  stato  assai  suWali,  ecc.  Inf.^  250. 
Falcone:  suoi  atti,  essendo  chiamato  al  pasto.  Piirg.,  247. 
Falcone  eh'  esce  di  cappello,  ecc.  Par.,  261. 
Falde  dilatate  di  fuoào  pioventi.  Inf.,  200. 
FcUsar  alcuna  cosa  nel  parere  :  cioè  Formar  nel  sembiante 

falsa  immagine  di  cosa.  Purg.,  577. 
Falsatori,  e  loro  pena.  Inf.,  586. 

Falsificar  sé  in  altrui  forma, h  Falsificar  uno  in  sé.  Inf.,  597. 
Falso,  per  Ingannatore:  Falsa,  per  GalunniatriCe.  Inf.,  402. 
Falso  f>èder,  è  Travedere,  ini.,  22. 
Fama  o  fuman  romorej  è  uti  fiato  di  vento.  Vedi  Durare* 

Purg.,  158. 
Fame  della  giustizia,  contro  la  fame  dell'oro.  Purg.,  285. 
Fame  dell*  oro.  Per  che  non  reggi  tu  ,  o  sacra  fame  Del' 

l'oro,  l'appetito  de*  mortali?  spiegato.  Purg.,  286. 
Fame.  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame.  Par.,  261. 
Fanciulle,  maliziate  anzi  tempo.  Par.,  211. 
Fanciullo^  cUe,  colto  in  fallo,  per  vergogna  sta  confuso» 

Purg.|407» 
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FanUj  vai  Parlante;  e  dò  per  Ragionevole.  Piirg.,  396. 
fantolini^  a  cui  è  mostrato  un  pom»  in  alto;  e  pregano,  e 

oon  possono  averlo.  Purg.,  5i6. 
Fantoliny  che  'n  ver  la  mamma  Tende  le  braccia.  Par.,  313. 
Fare.  Aver  a  fare^  ò  Aver  un  suo  podere.  Par.,  337. 
Fare.  Ma  nulla  mifaeea;  vale  Non  m'importava.  Par.,  437. 
Fare.  Del  fare  e  del  chieder  ...  Fia  prima  quel  che  fin 

gli  altrièpiiH  tardo.  Par.,  240. 
Fare.  Non  fare^  Non  fare:  è  No,  no.  Purg.»  38i. 
Fare.  À  fare^  a  far  eia:  cioò  Ognun  faccia  ewn    fatU. 

Par.,  234. 
Fare,  per  Farsi.  Io  vidi  far  piii,  bella.  Par.,  96  e  seg. 
Far  dono.  Di  levar  ginocchi  suoi  mi  fece  dono.  P(urg.,  36i 
Far  finestra  al  dolore  ,  per  Aprire  un  varco  a'  iamenti. 

Ini.,  493. 
Far  grembo,  detto  di  monte,  che  si  curva  in  entro,  ed  a?- 

vaUa.  Purg.,  97. 
Far  la  barba  dietro  alle  mascelle.  Con  uno  strale.  Inf.,180. 
Far  petto  delle  spalle;  di  uomo  travolto.  Inf.,  150. 
Far  un  poco  di  mare;  è  liocresparsi  dell'onde.  Piu^.,  30. 
Far  vista;  per  Far  dimostrazione^  pompa.  Purg.,  333. 
Farfalla  angelica,  cioè  TAnima.  Purg.,  148. 
Farina:  vario  uso.  Par.,  298. 
Farinata  dagli  liberti,  con  DaQt«.  laf^  120.  Sua  «uperiMi 

dipinto.  Inf.,  i2i  e  seg. 
Farisei.  Lo  Principe  de*  nuoivi  Farisei  :  il  Papa,  e  la  sua 

corto.  Inf.^  366. 
Farsi  da  un  lato,  è  Gomindar  da  una  parte.  Par.,  337. 
Fasciare.  Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia  (la  eiqne). 

Par.,  269. 
Fascino,  ohe  danno  i  piaceri  ddaensoyfigaratoinunaMaga. 

Purg.,  243. 
FoactQ.  Poi  fece  sì ,  eh*  un  fascio  era  egUy  ed  io.  ìaLf  419. 
Fatene  saggi  :  è  il  Ut.,  eertiores  fadte.  Purg.,  7i. 
Fatica,  Non  ti  sia  fatica;  per  Non  ti  graw.  Inf.,  397. 
Fatica  di  uno;  che,  carico  di  un  patrone,  ai  torca  per  gnar* 

dar  Dante.  Purg.^  136. 
Fatica  piccola,  che  dee  far  il  lettore,  per  ricogliero  qua  eie 

(jualche  senso  di  Dante,  gli  ò  cara.  Purg.,  Hk 
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Fatica  del  mare:  è  Travaglio  della  tempesta.  Psr.j  235. 
Fattizi  corpi;  hanno  qualità  occulte.  Pfirg.,  iS  e  seg. 
Fausto  :  vai  Felice,  Prosperoso*  Par.,  493. 
Favella  impressa  in  atto  :  cioè  Scolpita  in  marmo  ,  come 

se  parlasse.  Purg.,  i4i. 
Favella  umana,  segnata  in  cielo  da  lettere,  formate  di  stelle, 

o  Santi.  Par.,  25i. 
Favilla,  non  Favella  ha  luogo  in  un  passo  di  Dante.  Purg., 

301  e  seg. 
Favilla,  si  vede  distinta  dalla  fiumana^   nella  qua}  guizza. 

Par.,  97. 
Faville  innumerabili.  Par.,  392. 

Faville,  che  si  levano  dai  ciocchi  arsi,  battati.  Par.,  253. 
Faville  vivcy  che  escono  dalla   fiumana  di   luce  in   cielo  : 

sono  Angeli.  Par.,  412. 
Favole;  perchè  da  Dante  mescolate  col  vero.  Purg.,  166. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  De*  Trojani,  ecc.  Par.,  213. 

FÉ 
Fede,  è  da  professare  pubblicamente.  Purg.,  289. 
Fetle,  ha  suo  soggetto  nelle  cose,  che  non  pajono  vere. 

Par.,  54  e  seg. 
F^de  in  Cristo,  necessaria  a  salute.  Par.,  265  e  267  e  seg. 
Fede,  professata  da  Dante  dinanzi  a  S.  Pietro.  Par.,  322  e 

seg.  Sua  definizione,  /m,  323. 
Federigo  Imp.,  mettea  vesti  di  piombo  addosso  a'  condan- 
nati. Inf.,  314. 
Fedire  colpi,  Inf.,  313. 
Feggia  lo  viso  :  spiegato.  Inf.^  260. 
Felice  fuoco  :  cioè  Anima  beata*  Inf.,  314. 
Felici,  per  Gloriosi.  Par.,  442. 
Felicità  falsa,  inganna  quando  ella  si  cuopre  :  scoperta  ,  "sì 

mostra  falsa.  Purg.,  245. 
Femmina,  ha  un  amor  debole,  se  non  è  ajutato  dal  diietto. 

Purg.,  116. 
Femmina  balba,  guercia  e  zoppa,  apparita  a  Dante.  Purg., 

341.  Diventa  bdla  e  ben  parlante  ,  per  guardarla  che 

Dante  fece.  /vi. 
Cesari,  BellH^zt^  V9Ì.  IV,  ^ 
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Fenice,  deserìtta.  Ini.,  330. 

Feo.  Com'ei  sì  feoi  luogo  spiegato.  Par.  3i8. 

Ferir  tomeamenti.  Ini.,  298. 

Ferire,  per   Mirare,.  Dri^ff zar  la  mira;  figuratamcBU. 

Pttrg.,  215  e  seg. 
Fermar  fede;  è  Credere  lortementc.  Par.,  245. 
Feroce,  per  Duramente  delibereUo,  e  fermo.  Par.,  150. 
Feroce  e  rigido;  detto  del  pruno  spinoso.  Par.^  135. 
Ferraresi,  trucidati  per  frode  di  un  loro  Vescovo.  Par.,  Ii7. 
Ferraio,  per  Armato  di  putUa:  detto  di  strale.  Ini.,  385. 
Fervore  acuto  :  dal  lat.  Aeuere  studia  :  Pttrg.,  238. 
Ferza.  E  letizia  era  ferza  del  palèo:  è  spiegato.  Par.^248. 
Feste:  per  Forme  di  creature  festanti.  Par.,  414. 
Festuca  che  in  vetro  traspare.  lùl.,  467. 
Fetonte,  che  cade  dall'alto.  Ini.,  245. 
Fetonte  abbandonò  gli  freni:  perchè  Dante  toocò  quoto 
solo  pùnto  in  quella  caduta  ?  Ini.,  245. 
FI 
Fiala.  Lat.,  phiala  :  metafora.  Par.,  14i. 

Fialte,  gigante,  che  lece  guerra  a  Gioye:  Ì»é  braccia  ek'ti 
menò  giammai  non  muove.  Ini.,  415.  Si  scuote,  oonv 
una  torre  per  tremuoto.  Ivi.  Ini.,  416. 

Fiamma,  che  parla  con  la  punta  ad  uso  di  lingua.  Inf.y393i 

Fiamma,  che  non  abbrucia.  Purg.,  340* 

Fiamme;  cadute  nell'India  sopra  la  gente  d'Alessandra 
Ini.,  201. 

Fiamme.  Anzi  che  fusser  sempiterne  fiamme:,  cioè.  Ingiù- 
ria etema.  Par.,  191. 

Fiammeggiar  dal  cielo,  abbaglia  i  mortali.  Inl«,  51. 

Fiammeggiare  ad  alcuno.  Par.,  59  e  seg* 

fiata.  Una  ed  altra  fiata;  cioè.  Più  fiate.  Ini.,  394. 

Fiato  di  vento,  è  la  Fama.  Vedi  Durare.  Purg.,  1S8. 

Ficcar  gli  occhi  per  le  fronde.  Purg,,  297. 

Ficcar  lo  viso  per  la  liuie  eternai  Par.,  450. 

Fiche,  da  un  ladro  latto  a  Dio.  Ini.,  332. 

Fiedere;  per  Ferire,  Sboccare;  detto  di  via.  Ini.,  130. 

Fiedere,  detto  figuratamente  della  nebbia.  Purg.,  366. 

Fieramente  dicea;  cioè^  Con  atti  di  volto  e  di  oeobio,  e  eoa 
parole  forte  e  sdegnoso.  Purg*,  244. 
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Figliuol  di  grazia.  Par.,  4p50. 
Figliuole  ;  che  nasoendo,  fanno  tremar  il  padre,  per  la  moda. 

Par.,  2H  e  seg. 
Figo.  Riprender  dattero  per  figo:  proverbio  che  vale,  Etr 

sere  ben  pagato,  Inf.,  485. 
Figura  :  è  Cosa  non  ben  raffigurata.  Inf.,  335. 
Figura  orribile  di  Lucifero.  Inf.,  4tt8. 
Figurato;  vale  Istoriato,  Intagliato  a  figure.  Purg.,  165. 
Figure,  che  il  poeta  dee  adoperare.  Ibf.,  141  e  «eg. 
Figure  usate  da  Dante  ,  non  dono  cosa  da  tutti.  Inf. ,  374, 
Fil  di  ferro,  che  cuce  gli  ocehi  alle  anime  degli  invidiosi . 

nel  Purgatorio.  Purg.,  178.  Pena  adeguata,  /vt ,  179. 
Filare,  per  Ordinare.  Purg.,  92. 
PilarQ  delle  Parche  descritto  da  Catullo.  Par.,  214. 
Filippo  Argenti,  Inf.,  96  e  seg. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia  ,   trafitto  da  Ugo  Giapetta. 

Purg.,  259  e  seg. 
Filo,  Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo.  Par.,  323. 
Filosofi  gentili,  che  vollero  saper  troppo.  Purg.,  48  e  seg. 
Filosofi  gentili  giustamente  condannnati.  Purg.,  49. 
Filugdlo.  Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato.  Par.,  108. 
Fin  or,  per  Fin  da  ora,  Inf.,  367. 

Finché  'l  piacere  etemo,  ecc.  Versi  spiegati.  Par.,  246  e  seg. 
Fine  di  tutte  le  cose,  è  Dio.  Par.,  19. 
Finii  nel  nome  di  Maria  :  cioè   Morit   invocando   Maria, 

Pnrg.,  74. 
Finiti.  0  ben  finiti;  lat.,  Bene  functi.  Purg.,  50. 
Fioccar  in  giù,  cU  neve;  ed  anche  in  su ,  di  vapor  trton- 

fanti.  Par.,  364  e  seg. 
Fioco  lume,  Inf.,  38. 

Fioco,  per  Debole,  detto  di  tuono.  Inf.,  409  e  seg. 
Fior  del  verde,  è  spiegato.  Purg.,  66. 
Fior,  Il  nome  del  bel  fior  the   sempre  invoco  :   di  Maria. 

Par.,  311. 
Fiordaliso,  ò  il  Giglio  i  per  la  Francia,  Purg.,  261  e  seg. 
Fiore,  Produce  e  spande  il  màladetto  fiore:  metafora;  per. 

Batte  e  semina  ì  fiorini  dell'  oro.  Par.,  124. 
Fiorentini  antichi,  dipinti  6  lodati  da  Gacciaguida.   Par., 

2Ó9  e  seg. 
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Fiorentim,  niri  fecero  m  noD  riebìamar  Dante.  Par.»  330. 

Piorena,  tialitto  eoa  agra  ironia.  Purg.,  91. 

Fiorenn,  abitata  da  lopì.  Porg.,  ii7. 

fìomijMi.  B  di  BartmgOy  in  p&pol  i^uMo  e  sano.    Sfer- 
tata  a  Firenae.  Par.,  4S3. 

,  FiareiH  ehimaii  e  cAiuft,  che  ai  sol  si  rialzano;  Inf»,  23  e 
Mg.  DcscriùoneffiMi  tul^pttno  e  d'altri  Aarì  fittu  àsl  P. 
BMrtoM.  Iti  e  a^. 

Fiori,  oflul' «fa  finto  Hftto  to  ma  via.  Inf.,  25  e  seg. 
'  fVorùMi  firense;  cioè  nobilitavamo.  Par.,  225. 

Fiorini  d*oro  Fionntioo»  draonritti  da  Dante.  Par.,  258. 

Fisekio:  a  qucato  segno  ai  posano  »  ramt  jirta  nell'acqua 
ripercom^  Par.,  543. 

fiume  :  C4a  $etnde  ekiairo  giii  y  di  ftietra  in  pietra^  ece. 
Par.,  276, 

Fiadl  U§ies  pteHOy  aique  refixU:  àsXUì  dì  Elegia.  Ini.,  151. 
F  L 

Flailliy  non  Patilli.  PÉr.^  2T&. 

Flegia:  che  fixii  le§e$  pretto^  aiqite  refixit.  Inf.,  154. 

Flette  la  tinta,  V.  L.,  perchè  usato  questo  yethof  Par*^  349. 

Foearoj  è  un  monte  presso  la  Cattolica,  donde  traggono 
▼enti  pericolosi.  Inf.,  57^. 

Foeef  per  Vorvo,  Amso.  Inf.,  319. 

Foci:  per  Punti  dell' oriazonte,  a'  quali  i^sot  nasce.  Par.^  15. 

Foco,  Morata  come  foco,  Purg.,  kSiUt, 

Foco  vivo  :  è  la  ftamma,  Par.^  21  e  seg. 

FocOy  che  discorre  in  ciel  sereno;  E  pare  ttelloy  che  tra- 
fnuti  loco  :  Par.^  204^  Ma  a  due  segni  f  uom  s'accorge^ 
non  esser  co^.  hi. 

Foco  veloce;  è  il  Lampo.  Par.,  247. 

Foga  ardita  del  montar;  è  La  •fotxo  delV  andar  «t^  per 
Verta.  Purg.,  171. 

Foga.  Per  la  lunga  foga  Lo  sol  talvolta,  ece.  Vera»  spie- 
gati. Pan*.,  103  e  seg. 

Foglie,  che  cadono  T  uno  appo  T  aftra.Inf.,  ^.  Dante  su- 
pera Virgilio  in  quAitH  pittura.  Ivi  e  seg* 

Foglie,  che  piegano  aH'oeeaao^  girando  il  vento  da  mattina, 
lai.,  149. 
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Foglio,  A  foglio  a  foglio:  velenosa  netafm-a*  VecU.Par.,i74. 
Foglie  /tetn,  che  ayean«Mriita  la  sentenza  di  Si)>illa.  Par.,449* 
Fogliette  pur  mo  nate.  Purg.,  112. 
Folco;  che  era  nominato  Folchetto.  Par.,  131. 
Folgore,  imitato  nel  «mono  de'  versi.  Purg.,  194. 
Folgore  di  cielo ,  descritta.  Purg.,  430. 
Folgoreggiando;  è  Cadendo  come  folgore.  Porg.,  166. 
Fondamento,  che  natmra  pone;  è  la  indde,  o  attitudine  di 

ciascuno.  Par.,  113. 
Fondere  il  duolo  per  gH  occhi»  Pttrg.,  357. 
Fondere^  SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela.  Porg.,  394 
Fondo  dell'universo,  luogo  de'  traditori,  Inf.,  35Q. 
Fondo.  Ogni  eupetto  Creato  è  vinto  pria  ^he  vada  al  fo9uio: 

cioè  Non  può  arrivare  eU  fondo.  Par.,  148. 
Fondo  del  mare  ;  si  vede  dalia  proda  ,  non   tu  pelago  ,   p 

nell'alto.  Par.,  364. 
Fondo.  Toccar  lo  fondo  Della  mia  grafia  e  del  mio  pa- 
radiso; cioè  Godere  tutto  intero,  ecc.  Par.,  305. 
Fontana,  che  sì  parte  in  due  rivi.  Purg.,  430. 
Fontana  di  acqua,  ohe  sale  a  vita  eterqa.  Purg.,  433. 
Fora:  per  Sarta  stato.  Par.,  331. 
Fora  (le)  cioè  Le  ferite.  Purg.,  276. 
Forare  l*aer  grossa  e  scura  coli'  occhio.  Inf.,  411. 
Forbire  la  bocca  a'  capélli;  atto  del  Conte  Ugolino  sopra 

la  testa  del  Ruggeri.  Inf.,  456. 
Forcatella  di  spine.  Purg.,  58. 
Force.  Il  tempio    va  d'intorno  con  le  force:  tagliando. 

Par.,  316. 
Forlì  ;  suo  stato,  al  tempo  di  Dante.  Inf.,  363. 
Forma  d' ossa  e  di  polpe:  è  Persona  d' uom  vivo.  Inf.,  365* 
Forma,  spesso  fallìsee  allMntenzione  dell'artefice.  Par.,  31. 
Forma  pura,  Materia  pura,  e  Materia  unita  a  forqia.  Par.,  393. 
Formale;  a  modo  di  sust..  Par.,  47. 
Formati  del  suo  ordina;  cjoè,  Che  ricevon  la  forma  dal" 

l'ordinamento  di!  Dio.  Par.,  45. 
Formativa  vtrtò,  che  raggia  intorno  airanima  separata  dal 

corpo.  Purg.,  339. 
Forme  . . .  pronte  a  eambiar  kt  mat^rifii  cooMt  aia  da  i^r 

tendere.  Inf.,  341. 
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Fomiidiey  àk  Omero  pBngoiiBte  ad  esercito.  Par.,  289. 
Formiebey  che  in  loro  schiere  s'affrontano ,  o  s'ammusano. 

Pnrg.,  810. 
Foffitlo/  vale  Uomo  provveduto ,  appareeohiato.  Inf.,  377  e 

seg.  il  fwmiio  Sempre  con  dmmo  ViUtender  sof ferie. 
Faro  d'un  eateOf  di  là  dal  centro ,  pel  quale  uscì  Dante. 

Inf.,  466. 
Foro,  L'uno  e  l'aiiro  foro;  son  Le  due  ragioni»  canonica  e 

civile.  Par.,  442. 
Foro  divinoy  è  k  Corte  di  Rooia.  Par.»  449. 
Foreeey  rìoonosciato  da  Dante  fra*,  golosi,  che  si   purgano. 

Pnrg.,  802  e  seg. 
Forte  pidi  juxia  tumulus,  ecc.,  di  Virgilio.  Inf.»  ÌBIS. 
ForUf  sust.,  per  Pericolo.  Inf.,  248. 

F  R 
Fracastoro,  gran  lume  di  Verona.  Inf.,  44. 
Fiammeggiarsi^  è  Gittar  luee  una  cosa  ad  altra  ;  e  Ri^ka- 

dere  d'accordo.  Par.,  447. 
Francesca  d'Arìmini,  lodata  da  tutti.  Inf.,  88. 
Francesca  d'Arìmini,  paria  a  Dante  ;  e  comincia  col  nxaom 

de'  più.  Inf.,  68. 
Francesca  d'Arìmini.  Inf.,  68>  69  e  seg. 
Francese  lingua  accarezzata  da'  suoi.   Lingua  Italiana  tanto 

migliore;  e  noi  la  curìara  poco.  Inf.,  849  e  seg.   É   impa- 
rata la  Francese  da  molti,  perchè  più  facile.  Ivi,  3SÌ0. 
Franco  Bolognese.  Purg.,  486. 
Flange:  cioè  Si  frange.  Purg.,  404w 
Frange  9ua  rattezza:  vale  ,  Allenta  la  ripidezza  delle  \ 

eoitaz  parìa  di  un  monte.  Par.,  449. 
Frangere  duro  giudizio  t  è  spiegato.  Inf.,  29. 
Frangersi,  per  Affievolirsiy  Ammollirsi.  Inf.,- 883. 
Frasca^  per  Pianta.  Purg.,  446. 
Frati  minor  vanno  per  via,  Inf.,  840. 
Fredda,  sus.  per  Infreddatura.  Par.,  846. 
Freddo  animale:  non  lo   Scorpione  celestOi  ma  dee  esaere 

i  pesci.  Purg.,  424. 
Freddo  dell'ora  della  mattina.  Purg.,  244. 
Fregar  i  piedi  per  l' inferno.  Inf.,  227. 
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fregiar  la  memoria.  Inf.,  97. 
J'VemitWj  si  dice  :  non  Tremitui,  Purg.^  i40. 
Freno  deWartei  spiegato.  Parg.^  431. 
Frequente.  V.  L.  è  Popolalo,  Purg.,  421. 
Fresco^  è  il  Ae^en*:  per  cosa  testò  nata:  o  fatta.  Purg.,  38. 
Frescura  de'  colli  del  Casentino»  e  ruscelletti.  Inf.,  399. 
Fretta  delP  animoy  mostrata  nel  viso.  Inf.,  316. 
Fretta,  contraria  all'  onestà  e  dignità.  Purg.,  42. 
Fretta,  Dove  il  sol  mostra  men  fretta  :  ò  nei  meridiano 

Par.,  304. 
Frigidìis  horror  Membra  quatit,  ecc.,  di  Virgilio.  Inf.,  i88« 
i'Vi^ore  pnmo  di  Virgilio,  vantaggia  Dante  nella  descri- 
zione delle  foglie,  che  cadono.  Inf.,  42. 
Frine,  assoluta  in  giudizio,  per  sola  la  sua  bellezza.  Par«^  409^ 
Frisoni  ;  uomini  assai  alti.  Inf.,  342. 
Fronda  mia:  vale  Discendente,  Par.,  209. 
Fronde  :  io  ti  mostrava  Di  mio  amor,  />iò    oltre  che  le 

fronde;  cioè  piò  che  un  cenno.  Par.,  108. 
Fronte^  e* ha  il  pel  così  nero.  Inf.,  182. 
Frugare,  Ove  ragion  ne  fruga  :  spiegato.  Purg.,  41. 
FnU  :  per  Godimento,  Par.,  239. 
Frutte  f delle J  del  mal   orto;  titolo  di  Frate  Alberigo. 

4nf.,  453. 
Frutti  diversi  dei  legno  medesimo:  e  perchè.  Par.,  23 i. 
Frutto  Raeeolto  del  girar  di  queste  sfere:  spiegato.  Par.,  303^ 

F  U 
Fuj  e  non  è  :  parlar  misterioso.  Purg.,  423, 
Fuja  :  è  Ladra,  fura.  Vedi  il  luogo.  Par.,  118, 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti.  Par.,  310. 
Fumar,  che  fe  la  man  bagnata ,  nel  verno.  Inf.,  148. 
Fummare.  La  mente  che  qui  luce  in  terra  fumma:  spie*' 

gato.  Par.,  293. 
Fumo,  che  adopera  una  mirabile  trasformazione,  fra  uomo 

e  serpente.  Inf.,  340  e  seg. 
Fumo,  che  produce  la  trasformazion  vieendevole ,  barattane- 

dosi  le  forme  d' uno  in  altro.  Inf.,  342  e  seg. 
Fumo  d'incenso  y  scolpito  io  XDanPo;  o  p^rea  vero  fumo» 
Purg.,  142. 
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Fumo,  dentro  il  quale  Dante  paria  alie  anime,  senza  ve- 
derle. Purg.,  911. 

Fune.  Far  una  cosa  9enaa  duol  di  fune;  cioè,  «enza  inviti , 
conforti,  spinte.  Inf.,  405. 

J^iocAi.  Ferchà  d»' fuochi^  ond'tQ  .  •  .  Mon  li  sommi:  spie- 
iato. Par.,  378. 

Fuoco,  che  Dante  dee  passare  :  suo  sparento  :  conforti  di 
Virgilio:  sua  resistenza  :  da  ultimo  cede,  e  passa.  Purg., 
SiSeseg. 

Fuoco.  Sfera  del  fuoco,  alla  qual  Dante  fu  levato.  Par.,  47. 

Fuoco  :  perchè  talora  cada  dall'alto ,  contro  sua  natura. 
Par.,  31. 

Fuoco,  V Isola  del  fuoco  :  cioè  la  Sicilia,  Par»,  368. 

JiViort,  in  vece  di  Fiort.  Inf.,  113. 

Fuori  (di ).  Sette  liste,  Tuna  sopra  T  altra:  la  prima  e  la 
settima  sono  quelle,  dsYuort:le  altre,  di  entro,  Purg.,38i. 

Fuori  (  eraj  delle  menti  di  tutti;  cioè.  Nessun  si  ricordava, 
che  vi  fosse.  Par.,  33. 

Furarsi  ad  tino,  o  Involarsi  :  vale  Nascoudersi*  Par.,  119. 

Furie  infernali  dipiote.  Inf.,  110. 

Furie  col  gorgone:  figura  morale  Inf.,  113. 

Furoy  chiama  il  fuoco,  che  ruba  un  peccatore  e  '1  nasconde. 
Inf.,  370. 

GA 

Gabriele^  che  annunzia  Maria  V.  dipinto.  Purg.,  140. 

Gabriele^  che  canta  e  guarda  lilaria  incielo.  Par., 441  e  seg. 

(raggi,  è  Premj,  Par.,  83, 

Gaja,  Turba  gajoj  è  Schiera  di  Be^ti,  Par.,  307. 

Galassia,  è  la  Via  lattea,  fra'  due  poli  del  cielo.  Pair.,  Id3. 

Gallare  in  alto,  è  Insuperbire,  Purg.,  149« 

Galeotto^  per  Mejezang  d'amore.  Inf.^  70, 

Galluzzo  e  Trespiano:  terre  sulle  porte  di  Firenze.  Par.  ,331. 

Gambe  d'uomo,  che  si  fanno  coda  di  serpente.  Inf.,  341. 

Gambe  di  Lucifero,  che  Dante. ( passato  il  centro)  gii  vide 
tener  in  alto.  Inf.,  467, 

Gambe,  Quando  le  gambe  mi  furon  s\  tolte.  Purg.,  309* 

Gargarizzare.  Inf.,  93. 

Garofano,  cominciato  usare  nelle  vivande  da  certo  Nic- 
colò. Inf.,  393. 
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Gazze,  8ono  le  Piche ,  Inmatate  daUé  Mote.  Purg.,  7,  8. 
G£ 

Gelboè;  monte,  dove  Saul  morì.  Purg.  467  V.  Rugiada. 

Gelsa,  Piraino  alla  gelsa  :  spiegato.  Purg.,  428. 

Gemelli:  costellazione,  sotto  cui  nacque  Dante.  Par.,  301. 

Gemelli  (  Esaù  e  Giacobbe  ),  Che  nella  madre  ebber  l*ira 
commota  :  spiegato.  Par.,  i38. 

Gemina  :  V.  L.  detto  di  donna  complessa  e  quadrata;  come 
due  donne.  Inf.,  %3. 

Gemma,  per  Stella,  o  Santo.  Par.,  904. 

Gemuiteub  pondere  cymba,  ecc.  Ini.,  96. 

Gene.  V.  L.  Guance.  Par.,  4S5. 

/Grenerazione,  e  le  cose  a  questa  appartenenti,  dilettano  sopra 
le  altre  cose  naturali.  Inf.,  456  e  seg. 

Generazion  deiruomo  descritta.  Purg.,  525. 

Genibu*  provolvi;  Genua  prensare:  atto  del  minore,  che 
prega  il  maggiore.  Purg.,  95. 

Gennajoy  Ma  prima  che  Gennajo  tutto  «verni,  eco. ,  spie- 
gato. Par.,  271  e  seg. 

Gente  per  Moltitudine.  Inf.^  200. 

Gente.  Di  piccola  gente;  vale  Di  bassa  mano;  detto  di  fa- 
miglia. Par.,  226. 

Gentili,  che  non  adorar  dehitetmente  Dio.  Inf.^  50. 

Gentili  (tuoi);  Uomini  di  tua  gento^  o famiglia.  Purg.,  88* 

Gentili  senza  fede,  condanneranno  1  Cristiani.  Par.,  267. 

Gentuccai  Giovane  Pugliese  amata  da  Dante.  Purg.,  512. 

Geomanti  :  Maghi,  che  fanno  loro  arte  per  via  della  terra^, 
neir  ora  della  mattiA.  Purg.»  514. 

Geometra,  ehe  indarno  si  studia  di  misurar  il  cerchio. 
Par.,  458. 

Gerarchie  degli  Angeli,  compartite  da  DioQigio,  secondo  la 
rivelazione  di  S.  Paolo,  ohe  le  avea  in  cielo  vedute.  Pan, 
387  e  seg. 

Gerbino  (il)  che  conforta  i  suoi  a  combattere.  Purg. 
133  e  seg, 

Ceri  del  Bello.  Inf.,  584. 

Gerione  :  drago  dipinto.  Inf.,  236  e  seg. ,  porta  Dante  nel 
fondo  del  pozzo,  241  e  seg. 
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Germogliare^  per  Spuntare^  figurato,  Seguire.  Par.,  396. 
Gerundio,  usato  nella  nostra  lìngua   in  senso  diverso  da 

quel  che  pare.  Purg.,  i29. 
Geslare  dicono  le  stampe.  Constare  è  il  rero.  Purg.,  326. 

GH 
Gherardo  II,  Abate  di  S.  Zeno,  a  Verona.  Purg.,  23d, 
Ghiaccio  del  luogo  de'  traditori.  Inf.,  423.  Sua  grossezza,  /vi. 
Ghianda.  Dal  nascer  della  quercia ,  al  far  la  ghtandcL 

Par.,  999. 
Ghiande  del  primo  tempo.  Inf.,  i56. 
Ghiande  saporite  agli  astinenti.  Purg^  399. 
Ghino  di  Tacco,  ladron  famoso.  Purg.,  83. 
Ghirlande  di  sempiterne  rose  :  metafora.  Par.,  I47« 

Gì 
Giace  la  ripa:  cioè,  É  men  erta.  Inf.,  967. 
Giacere  del  colpo  deir  invidia  :  spiegato.  Inf.,  199. 
Giacere^  per  Poco  pendere.  Inf.,  319. 
Giacere^  detto  di  monte  declivo. .  Purg.,  60  e  seg. 
Giacomo  del  Cassero ,  annegato  e   travolto  dairArchiaDO. 

Purg.,  69  e  seg. 
Giacomo  (S.)  Apostolo.  Par.,  334. 
Giardino  vagamente  descritto.  Purg.,  993. 
Giallo  della  resa  sempUemai  è  il  Mezzo.  Par.,  417. 
Gielo.  Grave  alla  terra,  per  lo  mortai  gielo:  il  gigante 

Briareo  morto.  Purg.,  465. 
Giel  del  cuore,  che  si  sfoga  in  sospiri  e  lagrime.  Purg.,  381* 
Giga  ed  arpa  in  tempra,  ecc.  Par.  900. 
Gigante,  che  sta  di  costa  alla  puttaniFmisteriosa.  Purg.,  422* 
Giganti,  chea  Dante  parevano  torri  in  distanza.  Inf.,  410  e  seg* 
Giganti  la  natura  non  produce  più  :  e  fa  bene.  Vedi  il  per- 
chè. Inf.,  419.  Non  è  ugual  la  ragióne  degli  elefonll.  /oì* 
Giganti  fulminati,  e  giacenti  morti,  Purg.,  i66. 
Gigli  gialli:  arme  di  Carlo  ii,  di  Puglia.  Par.,  81. 
Giglio  (  arme  di  Firenze  ),  Non  era  ad  asta  mai  poeto  a 

ritroso  :  spiegato.  Par.,  998. 
Ginevra:  parve  quella,  che  tossio  Al  primo  fallo  eerilto 

di  Ginevra:  spiegato.  Par.,  916. 
Ginocchia.  Sì  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto*  Purg.,  1 50* 
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Ciocondo  a  udire  e  a  veder  :  cioè  Con  voce  e  m$ta  soave  e 

lieta.  Par.,  905. 
dojcL,  y&t  Giojello.  Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi. 

Par.,  209. 
dojarsi  di  checchessia.  Par.,  105. 
Giojcj  che  nwi  si  possón  trar  del  regno.  Par.,  159. 
Giordan  vòlto  retrorso^  ecc.,  spiegato.  Par.,  501. 
Giostre.  Voltando ,   sentirei  le  giostre  grame  :  spiegato. 

Purg.,  285. 
Giotto,  pittore  di  più  fama  che  Cimabue,  Purg.,  157. 
{giovane  Re,  è  da  dire  ;  e  non  Giovanni.  ìnt,  381. 
Giovanni  (  S.)  Evangelista,  che  veniva  dormendo.  Purg.,  385* 
Giovanni  (S.),  l'Evangelista.  Par.,  540  e  seg. 
Giovanni  (  S.  ),  ha  le  aureole  di  Vergine,  Martire  e  Dottore. 

Par.,  343. 
Giovanni  (  S.  )  Evangelista,  eircoscritto.  Par.,  443. 
Giovare.  E  di  voler  le  giovac  cioè,  E  questo  volere  le  è 

grato.  Purg.,  273. 
Giovare.  Or  perchè  sappi,  che  di  te  mi  giova  :  vale ,    Che 

il  piacerti  m^è  caro.  Par.,  111. 
Giovare:  come  a  cui  di  ben  far  giova:  cioè.  Come  fa  colui, 

che  dilettasi  di  ben  fere.  Par.,  115. 
Giove  :  n(Hne  dato  a  Gesù  Cristo.  Purg.,  89  e  seg. 
Giovinetto  detto  dell'  Anno  :  per  l'Entrare  di  Primavera 

Inf.,  321. 
Gira  il  monte  in  infamia  ;  cioè^  Polinnestor  è  infamato 

pel  monte  attorno.  Purg.,  204. 
Girar.  Girando  sé  sopra  sua  unitale:  è  spiegato.  Par.,  30. 
Giri  tre,  di  tre  colori,  e  d?  una  contenenza  ,  veduto   da 

Dante.  Par.,  455. 
GvfV  la  letizia,  ecc.,  vale,  Giro  attorno  al  ventre  di  Ma* 

ria,  che  rallegrò  il  cielo.  Par.,  312. 
Giro  infiammato,  è  il  Caldo  girar  che  faceano  tre  Santi* 

Par.,  343. 
•Oismonda,  che  fa  venire  Gruiscardo  segretamente  nella  sua 

camera.  Par.,  32. 
Gismonda,  si  scusa  del  suo  fallo  al  padre  Tancredi.  Par., 
134  e  seg. 
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Gittar  d'una  caia;  dipinto.  Inf.,  2S4. 

Gittar  leppo;  per  Esalar  quel  malo  odore.  Inf.,  i 

Gittar  via  una  com  :  è  Venderla  per  pochissimo»  Par.,  933- 

Giù.  die  par  giù  cotanto  ;  cioè ,  Che  par  tanto   bassa. 

Par.,  45. 
Giuda,  in  bocca  al  diavolo.  laf.,  4€4. 
Giudizio^  per  Vendetta,  Purg,,  88. 
Giuditta,  e  sua  bellezza  ;  descrUta  col  comsetlo  medesiiiio, 

che  fu  Elena  da  Omero.  Purg.,  78. 
Giudizi  delle  cose,  debbono  esaere  ben   maiunli.    Par., 

183  e  seg. 
Giudizio  di  IfiDOt.  Inf.,  57. 
Giudizio  (Giustizia)  eterno ,  non  penetrato  da  tnorldf. 

Par.,  906. 
Giuggia:  è  Giudica,  Purg.,  ^9. 
Giugnercj  attivo;  per  Accostare.  Inf^,  269  e  seg. 
Giunsi  Vaspetto  mio  col  vtalore  «fi^fi»<o:spiegato.  Par.,450. 
Giunture  di  quadranti  in  tondo;  fanno  una  croce.  Par^ 

193  e  seg. 
Giuoco,  per  Piacere,  Tripudio  di  paradiso.  Par.^  SKSS. 
Giuramento,  è  V Affermar  ehs  fa  credere  aitrm»  Purg.,  345^ 
Giurisdizione  de'  diavoìi ,  ò  ristretta  e  misurata  da  Dio. 

Inf.,  314. 
Giustiniano,  che  riform)»  il  codice  delle  leggi.  Par.,  75. 
Giustizia  divina,  che  pare   ingiusta  ,  è  argomento  di  fede. 

Par.,  54  e  53. 
Giustizia.  Che  la  viva  giustizia,  che  mi  spira,  eee.,  ter- 

zipa  spiegata.  Par.,  78  e  seg. 
GitkStizia,  per  Diritto,  Ragione.  Par.,  Ì15. 
Giustizia  di  Dio,  salvata  nella  predestinaziime.  Par.,  361  eseg. 
Giustizia  etema  di  Dio,  non  pup  essere  eonoficiutaa  fondo. 

Par.,  264. 
Giustizia,  etemo  piacere  di  Pio.  Pw«a  ^3. 

GL 
Glauco:  per  mangiar  di  certa  eii>ft>  diventò  Dio 

Par.,  15. 
GH^  per  Li.  Purg.,  115. 
GH  è,  per  Lì  é.  Purg.,  474. 
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Giù  Perchè  more  e  fama  GU  Succeda:  è  spiegato.  Par.|^82. 
Glt:  per  Vi,  Perchè  gli  entre:  spiegato^  Par.,  313. 
Glò,  gló.  Ini.,  95. 

Gloria  acquistata  da'  primi  poeti, imitando  lanatiira.  Inf.9M4« 
Gloria  in  exceleis  Deo;  cantasi  in  Purgatorio,  quando  un'a- 
nima purgata  ne  esce.  Purg.,  905. 
Gloria  del  Creatore  risplendie,  ove  più  ove  Beao,  nel  mondo. 

Par.,  iO  e  seg.  Nel  ciel»  più  cfae  altrove.  Ivi. 
Gloria  delle  amme  di  vario  grado.  Par.,  USL 
Gloria  di  Dio,  dee  essere  il  fine  delle  nostre  preghiere. 

Par.,  IM  e  seg. 

GO 
Godenti  Frati.  Inf.,  517. 
Godimento  intero  della  beUesza  di  Beatrice ,  è  riservato  » 

solo  Dio.  Par.,  407  e  seg. 
Gola.  Esempi  de'  danni  éei^  gola.  Purg.,  558. 
Gola,  Aver  gela  d'una  cosa.  Par.,  142. 
Golosi,  purgati  con  la  vista  ed  odore  d' un  albero  carico  di 

frutte  vietate.  Pnrg.,  901  e  seg. 
Gondoletta  Teneziana  descritta.  Porg.^  38^. 
Gonfiar,  che  fa  il  cuore  per  Tira.  Inf.,  81. 
Gonna  (di)  in  gonna  :  paria   deUe  tonache  dell'  occhio* 

Par.,  348w 
Gorgheggiar  delle  allodole.  Par.,  281  e  seg.. 
Gorgogliar  un  inno.  Inf.,  92. 
Gorgone,  che  fa  altrui  di 'smalto.  Inf.^  110  e  seg. 
Gote  lanose  fur  qwie ,  detto  di  Caronte  :  cioè  Non  parlò 

piò.  Inf.,  41. 
Governare,  per  Coneiaref  MaHraUeure.  Pvrg.,  301. 

GR 
Grada:  è  Graticola.  Par.,  86. 
Gradini  Vre  della  porta  dèi  Purgatorio^  i^urg.,  152  e  seg. 

Loro  significazione.  Ivi,  155. 
Grado  differente  di  gloiria  delle  anime.  Par.,  52» 
Grado.  Di  tutto  loro  grado  èon  li  sommi  i  piegato.  Par., 

276  e  seg. 
Gramigna.  Verga  gentil  di  pieeiola  gramigna.  Purg.,  199L 
Gramigna,  vieli  dà  tetta  grassa»  in  poco  d'  ora.  Purg.»  422. 
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Grammatic&y'iion  ha  sempre  laogo  nel  bel  parbtre.   lQf.,'88. 
Grande,  che  non  con  V  incendio,  che  piore  :    è  Capaneo. 

inf.,  aoa. 

Grandexza  di  concetti  e  d' immagini  di  Dante.  InL,  84  f 
seg.  e  12$7. 

Grandi  viziosi  rimproverati  ;  fnino  prova  di  grande  animo 
nello  Scrittore.  Par.,  S48  e  seg. 

Grandine,  come  dipinta  da  Dante.  Par.,  98  e  seg. 

Grano  ;  fattone  pane,  piace  più  a  lungo  che  '1  zucchero. 
Inf.,  459. 

(hrasso.  Si  fanno  grassi;  cioè  Guadagnano»  Par.,  ^5. 

Grattare*  Far  grattar  il  venire  al  fondo  sodo;  è  Strasci- 
nare per  terra.  Inf.,  596. 

Grattarsi  forte,  diphito.  Inf.,  588. 

Grave  ;  per  Gravida.  Par.,  218. 

Gravi  :  per  Riguardati,  Considerati.  Par.,  64. 

Gravi  ;  per  Dolorose,  Increseevoli.  Par.,  S^. 

Gravità  di  persone  autorevoli,  dipinta.  Inf.,  55  e  seg. 

Gravità  di  uomo  di  senno ,  dipìnta.  Purg.,  85. 

Grazia,  ha  la  sorgente  impenetrabile.  Par.^  285. 

Grazia.  S*  io  posso  prender  tanta  grazia^  ecc.,  cioè  ;  Otte" 
nere,  Impetrare  favore.  Par.,  298» 

Chrazia.  Il  ricever  la  grazia  è  meritoro  :  spiegato.  Par. 
395  e  seg. 

Grazia,  donata  da  Dio  a'  bambini  diversamente.  Par.,  437. 

Graziano,  che  compilò  il  Decreto.  Par.,  ìk% 

Grazie  riporterò. di  te  a  lei,  vaie,  Ricorderò  a  lei  con 
gratitudine  il  tuo  benefizio,  Purg.,  16.  . 

Grazie^  sono  a  noi  impetrate  di  Maria  V.  Par.,  445. 

Greci  poeti,  furono  tutti  semplicità  di  schietta  bellezza. 
Inf.,  i41. 

Grecisti,  che. sono  lontani  scrivendo  dalla  semplicità  greca. 
Inf.,  141. 

Greco  da  Troja:  spiegato,  tnt,  402. 

(Grreco  ì  se  Dante  to  sapesse.  Purg.,  149. 

Greco.  Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco:  spiegato.  Par.,  280. 

Gregorio  (  S).  Papa,  in  cielo  rise  del  suo  errore ,  in  com- 
partire i  Cori  angelici  altramenti  da  Dionigio.  Par.^  387. 

Grembo.  Par  grembo.  Purg,^  97  e  seg. 
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Greinbo.  Dal  grembo  della  sposa  sua ,  la  Povertà,  volle  S. 

Francesco  partir  morendo.  Spiegato.  Par.  155. 
Greppo,  è  il  Cigliare  della  fossa.  Inf.>  409. 
Greve  tuono.  Spiegato.  Inf^  47. 
Grida.  Ir  preso  alle  grida;  6   Lasciarsi  inzampognare. 

Par.,  357. 
Grtclo.  Di  grido  in  gtido  :  è  Passando  ia  fama  da  uno  in 

altro.  Purg.^  345. 
Grido  (in):  è  A  voce  del  popolo.  Par.y  238  e  seg. 
Grido  di  alto  suono,  fatto  da* Santi  intorno  a  S.  Pier  Da- 
miano. Par.^  295. 
Grifagni  occhi,  di  Cesare.  Inf.^  56. 
Ori  fon.  Beato  se*,  Grifon,  che  non  iscindi,  ecc.    Terzina 

spiegata.  Purg.,  134. 
Grifone  descritto.  Figiira  di  Cristo.  Purg.,  385. 
Gromma;  è  del  vino  buono;  e  muffa  del  rio.  Par.,  473. 
Grommate  di  muffa.  Ini.,  262. 
Gronda  delle  palpebre.  Spiegato.  Par.,  414. 
Groppo  di  sé  e  d*  un  cespuglio.  Ini.,  196  e  seg. 
Grossa  età;  cioè:  Tempo  di  ignoranza.  Pur.,  86. 
Grotte,  per  Volte,  Cantine.  Purg.^  286  e  seg. 
Gru,  che  fanno  di  sé  lunga  riga.  Inf.,  61. 
Gru,  dipinti  nel  vario  loro  volare.  Purg.,  31 5^ 
Gru,  mossi  in  contrarie  parti.  Purg.,  340* 
Grugnire  del  porco  dispiace:  e  piace  imitato  da  un  Uomo. 

Inf.,  155. 
Grugnito  del  porco  imitalo,  diletta,  e  perchè?  Inf.,  64  e  seg. 

GU 
Guado.  Non  gli  è  guado;  vale:  Non  e*  è  guado.  Purg.,  115. 
Guado,  sappi  Tener  lo  guado  :  metaforicamente  è  Condurti 

per  questo  mare.  Par.,  30. 
Guado:  metaforicamente,  per  Passo,  Mezzo.  Iiif.^  86. 
Guai  a  voi  anime  prave,  ecc.  Grido  di  Caronte.  Inf.,  40. 
Glia»,  e  Guaio,  e  Gumire.  Inf.,  48. 
Guance  deir  aurora,  bianche,  vermiglie  e  rance.  Pui'g.^24. 
Guance,  per  Bocche.  Par.,  398. 
Guancia,  dalla  qual  soffia  un  tal  vento.  Par.,  381. 
Guardai   Nel   viso   a*  miei  fyliuo' ,  senza  far  motto* 
Inf.,  457. 
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Guardar  Pun  V  altro,  come  al  ver  9i  ^wola.  Jof^  23SL 

Guardarsi  l'an  l'altro,  che  fìinno  gli  amanti.  Inf.,  70. 

Guardarsi  addietro,  punito.  Porg.,  435  e  seg. 

Guaschi,  Stirpe  di  Papa  Clemente  V.  Par.,  363. 

Guateo  (H)  (Papa  Clemente  V).  Par.,  241. 

Guatar  e  GuardUirt  se  sìa  un  medesimo.  Inf.,  13  e  seg. 

Guelfi,  eacciati  due  volte  da  Farinata,   tornarono:   ma  ì 

Ghibellini  non  appresero  ben  queir  arte.  Inf.,  122. 
Guelfi  e  Ghibellini,  originati  dal  detto  del  Mosca:  Cosa 

fatta  capo  ha.  Inf.,  378. 
Guerci  della  mente.  Figurato.  Inf.,  87. 
Guercio  descritto.  Inf.^  376. 

Guerra,  che  il  Papa  avea  contro  i  Cristiani.  Inf.,  366. 
Guerra,  in  guerra   Del  padre  coree;  cioè:  S.  Francesco 

sostenne  la  guerra  fattagli  dal  padre.  Inf.,  i30e  seg. 
Guerra,  Far  guerra,  per  Dare,  pena^  travaglio.  Purg.,  268. 
Guida,  che  prese  Dante  in  quel  suo  viaggio,  non  par  che 

dovesse  esser  Virgilio.  Si  risponde.  Inf.,  i9  e  seg. 
Guidi  due,  l'un  più  famoso  dell'altro  nella  lingua.  Purg.,  137. 
Guido  Cavalcanti,  figliuolo  di  Cavalcante.  Inf.,  123  e  seg. 
Guinieèlli  (  Guido  ),  e  Guido  Cavalcanti  da  Dante  vinti  nella 

lingua.  Purg ,  337. 
Guizzare,  attivamente;  per  Brandire,  Vibrare.  Inf.,  967. 
Guizzar  ohe  fa  il  sonno,  svegliandosi  akrì,  pria  che  maoja 

tutto.  Purg.,  224w 
Guizzi   di  lume^  che  seguivano  ne' Santi,  al   nominarli 

Pm».,  177. 
Guizzo,  che  fa  la  lingua  nello  scolpir  la  parola.  Inf.,  360. 
Guizzo  della  eorda.  Par.,  286. 
Gurge,  V.  L.  Par.,  412. 

,  HA 
Malo,  per  Alone,  Cerchio  luminoao  hrtomo  al  sole ,  o  alla 

luna.  Par.,  378  e  seg. 
Ha  tolto  loro  (lo  mondo  pulcroj,  E  poeti  a  quetita  zuffa; 

per  grammatica  dovea  dire:  Egli  ha  poHi,  eec.  Ini.»  88w 
HO 
Uorrere,  V.  L.  come  usato.  Purg.,  144. 
Horridum,  è  il  Rigido  e  feroce.  Par.,  183. 
Horrificansy  è  V Incresparsi  dell'ondo.  20  e  a^ 
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I 
I ,  lettera  che  più  di  tutte  presto  si  serive.  Inf.,  339. 
I.  Segnata  con  un  I  la  $ua  bonkUe;  cioè  con  la  nota  di 
Uno;  perchè  poca.  Par.,  268  e  seg. 
I  G 
Icaro^  che  cade  dall'  alto.  Inf.,  245  e  seg. 
Icaro  sentì  le  reni  spennar  y  ecc.  Perchè  Dante  toccò  qne- 
sto  solo  ponto?  Inf.,  245  e  seg. 
ID 
Idea  partorita  da  Dio,  è  il  Verbo.  Par.,  179. 
Ideal  segno:  è  Suggello  dell'idea    creatrice,  il  Verbo. 

Par.,  180. 
Idolo;  è  l'Idea  rappresentata  neUa  fnenie,  Purg.,  411. 
Idropico.  Dipinto.  Inf.,  398. 

lE 
lefte.  Par.,  63. 

I  F 
Ifigenia  sagrificata.  Par.,  64. 

i  6 
Ignoranza  della  lingua  rende  talora  oscure  le  cose.  Pnfg.,  95. 
Ignoranza  di  alcune  cose  voleva  Dio  da  Eva,  e  vuole  da 

noi,  per  far  luogo  alla  fede.  Purg.,  376. 
Jgualmente  dier  volta  (le  due  rive  d'un  ruscello):  cioè 
Andando  parallele.  Purg.,  374. 
I  L 
//  di  su  fieri  di  sotto  Inf.,  368 
Ilion  distrutto.  Purg.,  168. 
Illaudatumy  significa  pessimo.  Inf.,  35. 
IllaudatuSi  come  dica,  UoiAo  scelleratissimo.  Ini.,  35. 
illustrami  di  te.  Par.,  353. 

IM 
Imbestiate  schegge;  sona  Ìl  Torello  dì  Pasife.  Purg.,  343. 
Imbiancare^  per  impallidire,  detto  della  Vigna.  Par.,  173* 
Imbiancarsi^  è  Essere  illuminato^  Par.,  90. 
Imbiancarsi^  per  diventar  chiaro  e  lucido ,  flgurataiDfBtè. 

Par.,  111. 
Imboccare  la  senteniOM  M.,  89. 
Imborgarsi,  è  Essere  compartito  ift  bor^«  Par.^  iOB* 
Cesari^  Bellsgxe^  voi.  lY^  6 
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imbntnarcj  detto  delibava  che  scui^,  cioè  «arfteina,  cotnin' 

dando  maturare.  Purg.,  58. 
Imitazione,  oggetto  delia  poesia.  Inf.,  133. 
imitazione,  perchè  diletti,  Inf.,  13S  e  seg. 
Imitazione  poetica,  che  con  parole  fa  vedere  ed  udire  le  cose. 

Purg.,  142. 
Imitazione  degli  autori,  vuole  grande  avvedimento:  perchè 

non  ogni  cosa  è  beila  in  ogni  scrittore.  Inf.,  574  e  aeg. 
Immaginata,  per  fiiguratay  scolpita.  Purg.,  iAì. 
Immaginazione  fa  il  caso.  Inf.,  3i2. 
Immaginazione  di  Dante  feconda.  Inf.,  385. 
Immaginazione  fa  sentir  le  cose,  come  presenti.  Purg.,  12& 
Immaginazion  forte,  non  lascia  por  mente  né  vedere  altro. 

P\irg.,  222. 
Immagine,  Render  immagine,  è  Somigliare.  Purg.,  136. 
immagini  deboli  e  svanite,  che  rende  l'acqua  nitida  e  tno- 

quilla  a  chi  si  specchia.  Inf.,  152  e  seg. 
Immediato  operar  di  Dio,  fa  le  cose  perfette.  Par.,  180,181 
Immegliareiy  è  Divenir  migliore.  Par.,  41 5. 
Immiarsiy  è  Entrare  in  me.  Par.,  119. 
immillarti^  è  Òreseere  mille  tanti.  Par.,  382. 
imo,  sust.  Clivo  in  acqua  di  suo  imo  ;  cioè  al  suo  piede. 

Par.,  416. 
Impallidire  di  Beatrice.  Inf.,  159. 
Impariy  vale  Senza  pari.  Par.,  183. 
impelar  le  guance,  è  Mettere  ià  caltkggini.  Purg.,  307* 
imperadori  Romani,  che  tribolaron  la  Chiesa.  Purg.,  420. 
imperare,  diverso  da  Reggere.  Inf*»  17. 
impetro,  per  Ricevo.  Inf.,  3l2. 
impietrare:  è  Diventar  pietra.  Inf.|  438. 
impinguarsi.  'U  6eH  sHmpingua,   ecc.  Verso  spiegato* 

Par.,  148. 
impolarsi,  è  Mettersi  su^ poli,: Aver  poli.  Par.,  298. 
imporre  il  tempo,  cioè  Assegnare,  Purg., <  298. 
imposta  nel  marmo;  è  Scolpita  nel  marmo.  Purg.,  141 

e  seg. 
impregnare  il  cuore:  effetto  del  dolore.  Inf.,  450. 
impregnata  dall'erbe  e  dai  fiori;  è;  Pièna  deW  essenze 

di  quegli  odorù  Purg.,  320» 
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Imprentarn,  è  Ricever  forma.  Par.,  121, 
imprentarsi  è  Improntarne  Pigliar  forma.  Par.,  345* 
Impresto  fue.,.  da  questa  stella  forte.  Par.,  341. 
Imprunare,  è  Turar  di  pruni,  Purg.,  88. 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede,  Di  cosa,  ecc.,  è: 

Combattono  una  mia  credenza,  ecc.  Purg.,  565. 
Impulse  f^m'  JV,  L,  Par.,  367. 
IN 
In,  Come  fa  donna,  eh*  in  parlwrit  sia,  Purg.,  238. 
IN.  Ricordati  della  fatica  che  io  ebbi,  e  in  te  durai,  por» 

tandoti,  Par^  271. 
Incappellare  ;  Inghirlandare.  Par.,  439. 
Incarnazione  del  Verbo  eolla  natura  umana ,  rassembrato 

dair  entrar  di  Dante  nella  luna.  Par.,  26  e  seg. 
Incarnazione  della  seconda  Persona  divina ,  adombrata  a 

Dante.  Par.)  438. 
Incendio,  per  lo  Sfavillare,  Par.,  282. 
Incensi,  che  fumavano  scolpiti  in  marmo;  e  parca  vero  fumo. 

Purg.,  142. 
Incertam  excussit  cervice  securim,  Inf.,  177. 
Incielare,  è  Porre  in  cielo.  Par,,  48* 
Incinquarsi  il  centesimo  anno,  è  Farsi.il  cinqueccntesimo. 

Par.,  116* 
in  compagnia  di,  ecc.  Inf.,  91»  Spiegato  con  simili  modi. 
Incomprensibilità  di  Dio,  provata.  Par.,  263  e  seg. 
Incontra,  per  Accade,  Inf.,  300. 
Incoraggiamento  di  Virgilio  a  Dante,  che  teme  entrar  per  la 

porta  d' inferno.  Inf.,  31. 
Incoronarsi,  per  Etsere  girato  intomo.  Par.,  312. 
In  corpo,  In  anima.  Inf.,  433. 
IncredibiI  fatto.  Inf.,  379. 
Increspamento  del  mare;  di  Catullo.  Inf.,  143. 
Incrocicchiarsi  à'ìm  ponte  con  un  argine.  Inf.,  261  e  seg. 
Incubo:  è  Peso,  che  altri  sente  dormendo.  Purg.^  133 e  seg. 
Incuorare,  è  Mettere  in  cuore,  Purg.,  139. 
Incude,  Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  incude.  Pur,,  323. 
Indarno  stare,  è  Non  far  profitto.  Par.,  134. 
Indarno.  Vie  piò  che  indarno  :  vale.  Con  danno.  Par.,  184 
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Iride,  detta  Ancella  di  Oianoae.   Par.,  164  e  seg.  Ci  assi- 
cura dai  secondo  dtlavio.  Ivi.  163. 
indegna,  per  Indegnata.  Inf.,  38. 
lndi9iMo,  sustontlTo:  quasi  Meseolamea,  Purg.,  454. 
Indwatii  d*una  cosa  ad  vo'altra;  è.^9^tiMtar«t  :  da.  Dove. 
Par.,  m. 
.  Indovini,  che  vanno  a  riiroso.  InL,  450. 
Indracarii:  è  Pigliar  ferocia  di  drago.  Par.,  225  e  seg. 
Indugiare,  attivo.  Purg.,  68. 

Indulgo  a  tne  medenma  La  eagion  di  mia  eorte,  è  Per- 
dono, eco;  Par.,  446. 
Induhe  (in').  La  wftU  che  lo  sguardo  m'indulse.  Par.,  367. 
In  esgitu  Israel  de,  ecc.  Purg.,  28. 
Infamia  di  Creii,  il  MinoUuro.  Inf.,  477. 
Infante-,  è  mcgKo  detto  fante.  Par. ,  4M.  Dante  disse  di 
«voler  parlare,  sebben   ismozzicato :  e  però  infante  noo 
avea  luogo  qui. 
Inferma,  che  muta  luogo  e  lato.  Purg.,  92. 
Inferno,  è  scelto  dal  peccatore  morendo  ,  come  luogo  d  se 

débito.  Inf.,  15. 
In/ino  a  coricato  il  sole.  Proprietà  di  Ungua.  Purg.,  96. 
Infin  le  piante;  per  Infin  alle  piante.  Purg.,  420. 
Infinito  mare;  cioè  tempestosissimo.  Par.,  233. 
Infiorarsi;  per  abbellirsi.  Par.,  486. 
Infiorarsi,  giardino  Che  sùUo  i  raggi  di  Cristo  s'infiora. 

Par.,  540. 
infiorarsi:  detto  delle  api  sparse  su' fiori.  Par.,  430. 
Infistoliti  ed  ampostemati.  Par.,  401. 
Inforcare,  per  Cbiuder  colie  In^ccia.  Inf.,  302. 
Inforcargli  arcioni:  è  Cavalcare.  Purg.,  87. 
Inforsarsi,  è  Lasciar  in  forse,  o  dubbio.  Par.,  524. 
Infuturarsi  la  vita:  vale:  Essere  riservato  a  vivere.  Par.,  242. 
Ingegno  umano,  o  di  Dante,  da  esso  invocato.  InC,  4^. 
Ingegno  di  Dante.  Inf.,  67. 
Ingegno  di  Dante,  non  allassato  al  fine  ddl'lnfianio,  ma 

risentito  e  vigoroso.  Inf.,  455  e  seg. 
Ingegno  di  Dante,  che  al  fine  dell'opera    è  più  vivace* 

Par.,  405. 
Ingegno  diverso  negli  uomini:  e  perchè.  Par.,  480. 
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ingentilito,  vale  Nobilitato^  Onorato,  Purg.,  400. 
Inghirlanda  la  term,  è  V  Oceano.  Par.,  120. 
Ingigliarsi,  è  Prender  forma  di  giglio.  Par^  286. 
Ingordo  di  riguardar.  Inf.,  263. 
Ingozzar  del  fango.  Inf.,  95. 
Ingradarsiy  Tale  Sartre  per  ^rae^'.  Par.,  400. 
Ingredi,  lat.  è  lo  Entrar^  Andare.  Purg.^  52  e  aeg. 
Inhians  in  te.  Parg.,  41  i. 
Inhiberei  verbo  di  naviganti.  Cicerone  il  credette  valere 

Aemotf  itutpendere,  e  fallò.  Par.,  345. 
Inizia  i  vostri  movimenti.  Purg.,  215. 
Iniziarsi^  detto  di  un  moto:  vale  Prende  il  movimento. 

Par.,  257. 
Inizio.  Dar  inizio  a  parlare;  cioè  Dar  la  ftresa ,  la  ea* 

gione.  Purg.,  558. 
Inlearti;  è  Entrare  in  lei.  Par.,  301. 
Inlibrare  :  è  Tenere  in  bilancia.  Par.,  588  e  seg. 
In  V  ora  che  si  fiacca  vale,  Qwindo  si  fiacca,  Inf.,  327. 
In  V  ora,  che;  è  Allora  quando.  Purg.,  101. 
Inlujarsi:  è  Far*»  /mi.  Par.,  118. 
In  meno  :  per  In  minor  tempo.  Purg.,  72. 
Innocenti:  sono  esauditi  da  Dio.  Purg.,  118  e  seg. 
In  quella  :  per  in  quel  mezzo  tempo.  Inf.,  95  e  seg. 
Insalarsi  P acqua  del  Tevere:  è  Sboccar  in  mare.  Purg., 

54  e  seg. 
Insaporarsi  il  lavoro  delle  api:  è  Diventar  mele.  Par»,  420. 
insegna  per  iscorta;  quasi  insegnamento.  Purg.,  291. 
Insemprarsi,  è  Farsi  od  Essere,  etemo.  Paru,  147. 
Inservire  temporibus^  lat.  Inf.,  209. 
Inservire  temporibus,  detto  italianamente.  Inf.,  363. 
insollare.  Vedi  uso.  Purg.,  70. 
In  sommo  della  bocca.  Purg.,  9(X 
Instar  in  ipso  est.  Ipf.,  261. 
Instinto,  che  tutte  le  cose  Jianno  a  Dio,  diversamente»  se* 

condo  propria  natura.  Par.,  18  e  ség. 
In  su.  Tornate  già  in  su  l'usato  pianto^  Purg.,  266  e  seg. 
In  su  le  tue  accuse:  vale  Sopra  il  fondamenta  d^lle,  «oo» 

Inf.,  374. 
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In  tu  lo  Bcoperto;  Tale:  NeUa  parte  che  rìmanea  scoperta. 

iMurgo.  Ma  non  a  tonto  insurgo:  cioè:  Ma  non  oso  dur 

tanto.  Purg.,  544. 
Jnsusarn;  è  Levarti  in  suso.  Par.,  230. 
In  to,  Domine,  tperavi^  ecc.  Versi  cantati  dagUAngelì,  per 

consolar  Dante.  Parg-,  394.  .      «       «» 

Intelletto,  non  ha  più  caro  pascolo,  che  della  verità.  Par.,  » 
Intelletto  beatificato  nella  verità.  Par.,  385. 
Intendere,  per  Iktre  intenzione^  atto.  Par.,  369  e  aeg. 
Intento,  per  Voglia.  Purg.,  42. 
Intenzione,  vale  Spezie.  Pnrg.,  234, 
/n*era.  Rendere  intera  la  promessa  ;  è  Effettuarla.  Purg.,  337. 
Intera  volontà.  Par.,  56. 

Intercisi  di  vóto  i  semicircoli.  Spiegato.  Par.,  433. 
Internarsi,  è  come  Intrearsi;  cioè:  Farsi  trino ,  o  iems. 

Par.,  386  e  seg. 
Intero.  Venir  intero,  per  Jver  effetto.  Inf.;  365. 
Interrompimenti  usati  da  Dante,  per  arte  poetica.  Inf.,  4» 
Intonare  un'aria,  è  Metterla  in   musica.   Modos   faeere- 

Purg.,  34. 
Intoppo,  è  Affrontamento  di  giostra.  Purg.,  516. 
Intra  sé,  dee  dire  :  e  non  Entrasi.  Par.,  436. 
Intrare  innanzi,  è  Andare  avanti.  Purg.,  52  e  seg.  Usasi 

anche,  per  Vantaggiare  alcuno.  Ivi,  53. 
Intrearsi,  è  Esser  terzo.  Par.,  479. 
Intreccio  di  varj  casi,  orditi  da  Dante.  Inf.,  125, 184  e  ség. 
Introcque.  Inter  hoc.  Inf.,  280  e  seg. 
Intuarsi;  è  Entrare  in  te.  Par.,  443. 
Inurbarsi,  è  Venire  a  città.  Purg.,  342. 
Inveggiar  cotanto  Paladino,  ecc.  Verso  spiegato.  Par.,  474. 
Inventrarsi,  vale  Esser  nel  ventre.  Par.,  294. 
Inverarsi  d' una  cosa.  Spiegato.  Par.,  377. 
Invettiva  di  una  madre,  contro  ii  genero  »  in  difesa  deHa 

figliuola.  Inf.,  404  e  seg. 
Invettive  contro  un  Papa.  Inf.,  458  e  seg. 
Inviar  l'occhio  nel  (urne,  ecc.  Par.,  447« 
Invidia  nel  Purgatorio   sferzata,   con   inviti   ad 
Purg.,  176. 
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Invidia,  non  fu  il  maggior  peccato  di  Dante.  Purg.^  484. 
Invidia  schiude  i  consorti  del  medesimo  bene.  Purg.^  199. 
Invidia  è  propria  di  Bene  piccolo  e  imperfetto^  non  di  Dio. 

Par.,  89. 
invidiare  ad  alcuno;  è  Togliere  qualche  cosa.  Inf.,  548  e  seg. 
Invidiare^  da  Invideo  :  è  spiegato.  Purg.,  179. 
Invidiosi  veri  ;  cioè  Verità  odiose.  Par.,  145. 
invito ,   parlando   Alla  mensa  d^  amor   cortesi  inviti^ 

Purg.,  175. 
invito.  Si  stette  senza  invito^  cioè  :  Senza  essere  cerca  per 

isposa.  Par.,  150. 
invogliai  è  la  Coperta,  Par.,  350.  Movendosi,  mostra  la  vo- 
glia deir  animai  coverto  che  broglia.  Ivi, 
invogliare  amore,  per  Metter  in  voglia,  ecc.  Purg.,  192. 
invola  un  peccatore  ;  detto  di   fiamma ,  che  lo  nasconde 

(come  i  ladri  le  cose  rubate).  Inf.,  551. 
inzaffira  (s'J  il  del  piò  chiaro.  Par.,  512  e  seg. 

IO 
io.  Voi  mi  levate  sì,  eh*  io  son  ptò  eh*  io.  Par.,  217  e  seg. 
io  e  Mio  ;  che  vagHono,  Noi,  e  Nostro,  Par.,  259. 
r  avea  già  7  mio  volto  nel  suo  fitto:  spiegato.  Inf.,  121. 
iocasta:  le  crude  armi  Della  doppia  tristizia  di  locarla: 

spiegato.  Purg.,  287. 
Io  con  tremanti,  ei  con  voci  al$e  e  crude:  namefo  di  versOi 

eguale  al  concetto.  Inf.,  351. 
/o  fui:  modo  di  ohi  conta  sue  avventure.  Inf.,  255. 

IP 
Iperboli,  usate  negli  affetti  assai  caldi.  Purg^  ^7. 
Ipocriti  dipìnti.  Inf.,  314. 
Ippolito  si  partì  d'Atene.  Par.,  258. 

IR 
Ira  h  gonfiar  il  cuore.  Inf.,  81. 

Ira  di  donna,  che  parla  contro  suo  genero.  Inf.>  406  e, seg. 
Ira  della  donna.  Purg.,  145,  Ivi,  205. 
Ira  purgata  nel  Purgatorio.  Purg.,  202  e  seg. 
Ira  di  Dio,  raddolcita  dal|a  certezza  delk  vendetta  preordjr 

nata.  Purg.,  262  e  seg. 
Iri  da  in,  rejlesso,  ecc.  Son  {e  Tre  Penionc  4iVJlie,  Tunft 
daU'aitr«i.Par.,45Dt 
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Ironia  contro  Firense.  Porg.,  90  e  seg. 
Irretito,  cioè  jicealapf^iato.  Par.»  i8. 

IS 
/Ma,  è  Ora.  Inf.,  364. 
IstoriadB^  figlia  di  Tiresia.  Porg.,  300  e  seg. 

IT 
Italia,  rimproverata  da  Dante  deilesue  scisme.  Purg.,  86  eseg* 
Italiani  poco  curanti  della  propria  lingua ,  e  vaghi  ddla 

franiese.  Inty  390. 

lU 
luno.  //  metio  di  lunoi  cioè  Viride.  Po*.,  376. 
ivi  :  adoperato»  per  In  quel  termine,  Purg.,  409. 

L  A     ' 
Lày  per  Qita  Inf.,  370  e  Purg.,  32. 
Labbia^  è  AspeUo.  Inf.,  S75  e  Purg.,  303. 
Labbra  «perte^  dipinte.  In.,  398. 
Xa6bra  :  diceai  uno,  delie  labbra.  Inf.,  398. 
Laeea  rottaf  paragonata  ad  una  ruina  di   qua  da  Trento. 

Int.,  17i  e  seg. 
Laeheei  che  dà  le  filai  così  è  corretto  da'  MSS.  Purg.,  27i. 
Lacuna  infima  dell'universo  :  spiegata.  Par.,  446. 
Laetui,  e  Lieto,  vale  Beato  e  Beatificante.  Purg.,  214. 
Laggiii;  per  Costaggiik.  Inf.,  36i  e  seg. 
Laggii^p  usato  a  modo  di  sustantivo  ;  come  dicesse.  Il  luogo 

che  è  laggiii.  Purg.,  130. 
Lago  di  Garda  coperto  di  nebbia  :  sonando  le  campane  alla 

riva,  si  dà  segno  a'  naviganti,  per  dove  debbano  tenere, 

Purg.,  3S1. 
Lago  di  fuoco.  Par.  17. 

Lagrimando  A  coluiy  che  sé  ne  presti.  Purg.,  182. 
Lagrimata;  per  Dimandata  con  lagrime.  Purg.»  140. 
Lagrime  ghiacciate,  che  serrano  insieme  due  traditori  alle 

labbra.  Inf.,  424. 
Lagrime,  dipinte  per  circumlocuzione.  Purg.,  203. 
Lagrime,  sono  dalla  giustizia  di  Dio  poste  per  condizione, 

a  ricever  il  perdono.  Purg.,  398  e  seg. 
Lambere  fiamma  comas.  Inf.,  267.     . 
Lamone  e  Santermo:  due  fiumi  intomo  a  Faenza.  Inf.,  363. 
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L^eimpeggiar  drun  riso.  Purg.,  279  e  seg. 
Lampo,  descritto.  Par.,  358. 
L,ampo  subito:  suo  effetto  ndl' occhio.  Par.,  4il. 
Lancia  d' Achille,  che  feriva  e  sanava.  Inf.^  2G7. 
JLancia  Con  la  qual giostrò  Giuda:  hlnLdìm&ìio,  Purg.,  261- 
JLanciare;  Ferir  di  lancia,  Purg.,  403. 
Lanose  gote,  di  Caronte.  Inf.,  39  e  segi 
JLa  parte  dov*  è  son  rende  figura:  non  rendon  sicura, 

Inf.,  256. 
Lopi  e  Bindi  :  spiegato.  Par.,  398. 
JLapo  Salterello;  furfante  famoso.  Par.,  214. 
La  qual  (porta  J  sernsa  serrarne  ancor  si  trova:  spiegato. 

luf.,  106  e  seg. 
largire  la  venuta  al  Purg.,  vaie,  Concedergliene  l'entrata. 

Purg.,  160. 
Largir  di  «é,  è  Far  copia  di  sé.  Purg.^  178. 
Largo,  ^SiWerhìoiYOÌeSenzarispetto,  né  eccezione.  Par.,  234. 
Larve,  E  come  gente  stata  sotto  larve,  ecc.  Par.  414. 
Lasca  celeste  :  cioè  il  Segno  de'  Pesci,  Purg.,  417* 
Lasciai  la  cima  Cadere,    e  stetti  come  l'uom  che  teme, 

Inf.,  188. 
Lasciamo  stare  :  vaie,  Non  dico,  Non  intendo.  Par.,  234. 
Lasciarsi  morire,  cadere,  aver  paura,  ecc.  Purg.  79  e  seg. 
Lasso,  detto  del  sole,  che  tramontava.  Purg.»  352. 
Lassù,    Queir  anima  lassii,  ecc.   Perchè   dicesse   lassù. 

Inf,,  464. 
Laterano  Alle  cose  mortali  andò  di  sopra.  Par.,  423. 
Latina,  per  Italiana,  Purg.,  480  e  seg. 
Latino,  per  F<icile,  Agevole:  voce  ora  dismessa.  Par.,  46. 
Latrando  lui  :  ablativo  assoluto  :  IcUrante  ilio,  Inf.,  429. 
Latrare:  suo  uso.  Par.  78.  Lavinia,  che  piagne  la  madre 
Amata,  morta  per  ira.  Purg.^  224. 

LE 

Lebbroso  impazientissimo,  contro  chi  lo  serve*  Par.,  iOO. 
Leccar  lo  specchio  di  Narciso:  Lambur  l'acqua.  Inf.,  404. 
Leccarsi  il  naso,  che  fa  il  bue.  Inf.,  240  e  seg.  Purg.,  417. 
Leccume:  metaforicamente:  per  Cosa  ^Ato/la.  Purg.^  295*, 
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Lega  suggellata  del  Batista;  è  i  Fiorini  Fior0HÌinL  hL 

400  e  seg. 
Legamento  delle  cause  ed  effetti  creati  y  vedalo  in  Dio  da 

Dante  con  sommo  dìletto<  Par.;  453. 
Legarti  ad  uno  per  fede  ;  ò   Obbligarglisi  per  prometta. 

Purg.,  212. 
Legarsi,  Nel  qual,  siccome  «t*fa  in  voi,  silegaz  è  spiegato. 

Par.,  31. 
Legge,  necessaria  all'uomo^  per  contenerlo  nella   cerea  del 

suo  bene.  Purg.^  215. 
Leggendo,  vale,  Ettendo  lettore^  Professore,  Par.,  145. 
Leggere  il  nome;  cioè  Far  sapere.  Manifestare,  Inf.,  124. 
Leggere,  per  Recitare ,  Dire.  Pur.,  545. 
Leggerezza ,  che  Dante  veniva  acquistando ,  al  salire  dd 

monte.  Purg.,  384. 
Leggeri  al  vento,  Inf.,  62. 
Leggero  :  per  Facile  a  muoversi»  Inf.,  400. 
Leggero  ;  come  debba  essere  inteso.  Purg.,  108. 
Leggiere,  ò  Spedito  a  camminare.  Purg.,  164. 
Legno,  che  affonda  in  bocca  del  porto.  Par.,  185. 
Lembo  di  sentiero,  che  muore,  Purg.^  98  e  seg. 
Le  mura  mi  parea,  che  ferro  /omo:  spiegato.  Inf.,  99  e  seg. 
Lenoj  V.  L.,  detto  di  vento  mite.  Par.,  381. 
Lentezza  dì  camminare,  descritta.  Inf.,  514  e  seg. 
Lentezza  virtuosa  nel  prender  le  deliberazioni.  Purg.,  90. 

I  Fiorentini  in  contrario,  ivi. 
Leone  affamato.  Inf.,  14. 

Leone,  che  è  nell*  arme  del  Re  di  Castlglia.  Par.,  130. 
Leppo:  è  il  Puzzò  dell'  unto  brogiato.  Inf.,  403. 
Letame,  Inf.,  275. 

Letargo,  Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo^  ecc.,  spie- 
gato. Par.,  455. 
Lete,  fiume;  e   siia  qualità,  di  far  dimenticar  i  peccati. 

Purg.,  369. 
Letizia  dell'  anima,  ride  negli  occhi.  Par.,  31. 
Letizia  :  di  sé  fa  letizia  :  doò  Si  muta^  o  toma  in  letizia 

Par.,  217. 
Letizia  somma.  Tanto  lieta ,  fihe  Dìq  parea  nel  ma  volte 
gioire.  Par.,  568. 
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Letiziate  :  neutro;  per  Rallegrarsi,  Beatificarsi.  Par.,  45, 
Letiziar.  Per  letiziar  lassù  ,  fulgor  5'  acquista ,  Sì  come 

riso  qui.  Par.,  118. 
Lettere  Virgiliane  ,  in  disprezzo  di  Dante.  Inf.^  3. 
Lettere  formate  da  Santi^  in  forma  di  stelle.  Par.,  252. 
Letto.  Far  letto  alla  guancia  con  la  palma:  atto  di   chi 

sta  pensoso.  Purg.,  105. 
Letto.  Far  letto  di  un  grado  :  è  Coricarsi  sur  un  grado* 

Purg.,  353. 
Letto.  E*  non  è  ancora  andato  a  letto^  chi  dee  avere    la 

mala  notte.  Par.,  316. 
Letto,  scaldatosi  da  ano  in  vecchiezza.  Inf.,  37. 
Letto  piano.  Par.^  404. 
Letto  delle  piante;  è  la  strada.  Purg.,  163. 
Levar  le  ciglia:  atto  di  stupore.  Inf.,  337. 
Levar  i  saggi  di  pochi  scaglioni.  Purg.,  353. 
Levatura.  A  ver  e ,  od  Essere  di  piccola,  0  poca  levatura: 

spiegato.  Purg.,  232. 
Leviti  esenti  dal  retaggio.  É  cosa  falsa  in  sostanza:  erano 

ricchissimi.  Purg.,  219. 
Levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  (suso):  spiegato.  Inf.,  121. 
Levò  *l  braccio  alto,  con  tutta  la  testa.  Verso  che  s'in- 
nalza. Inf.,  380. 

L  I 

Lia,  che  cogliendo  fiori  cantava.  Purg.,  355. 
Lia,  che  figura  la  vita  attiva.  Purg.,  356. 
LibentCj  è  Volonteroso.  Par.,  337. 
Libera  a  mutar  convento:  Spiegato.  Purg.,  273. 
Liberamente  :  V.  L.,  per  Nobilmente.  Par.,  -445. 
Liberi  da  salire  e  da  pareti:  spiegato.  Purg.,  290.. 
Libertà  dalle  passioni,  che  Dante  cercava.  Purg.,  14. 
Libertà  dell'uomo,  liberamente  mossa  dalla  prima  causa; 

non  soggiace  alla  virtù  de'  cieli.  Purg.,  213. 
Libertà  sanata  dalle  passioni,  può  essere  dall'uomo   usata 

senza  pericolo.  Purg.,  358. 
Libertà,  è  il  maggior  dono  di  Dio.  Par.,  60.  Rende  Tuoma 

simile  a  Dio.  Ivif  61, 
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Libertà,  a  Die  «agrìficata  nel  voto,  con  atto  della  \ 

Par.,  61. 

Libertà  di  parlare  paò  nuocere.  Par.,  243. 
Lihito  fé*  lecito  in  sua  legge,  Inf.,  61. 
Libri  d'amore,  quanto  pericolosi.  Inf.,  71« 
Irteto,   vale  Beato ^  e  Beatificante,  come  ìaetms^  Porg-» 

213  e  seg. 
Lieto;  parola  di  gran  senso.  Purg.,  317. 
Lievementcy  è  Senza  fatica.  Par.,  294. 
Lima,  per  Qualunque  strumento.  Inf.,  360. 
Limare,  per  Scemare,  Purg.,  497. 
Limpidezza  di  acqua,  descritta.  Pui^.,  353  e  seg. 
Lindi  è  Di  là,  Purg.,  199, 
Lingua  ricca  serve  alla  poesia.  Inf.,  164. 
Lingua  umana  sì  fende  in  serpentina,  ed  e  converso.  Inf.,  344 
Lingua,  che  scolpisce  le  parole.  Inf.,  360. 
Lingua  Franzese.  Vantaggio  della  nostra  sopra  di  qndk 

Inf.,  389  e  seg. 
Lingua  tagliata.  Inf.,  377  e  seg. 
Lingua  ignorata,  rende  talora  oscure  le  cose.  Purg.,  05. 
Lingua.  Un  Guido  ha  vinto   un  altro  ;  e  Dante   ambedue 

nella  lingua.  Purg.,  157. 
Lingua  nostra;  atta  ad  ogni  argomento.  Purg.,  386. 
Lingua  nostra  del  300,  perchè  lasciata  da  noi ,  e  fattecene 

un'  altra.  Par.,  68  e  seg. 
Lingua  Latina  è  grave  dì  natura:  la  nostra  rioeve  lo  stil 

comico  proprio.  Par.,  324. 
Lingua,  vuole  lungo  studio.    Cicerone  medesimo  confessa 

d'aver  fallato.  Par.,  343. 
Lingua  parlata. da  Adamo;  qual  fu?  Par.,  353.  Morì,  primi 

delia  Torre  Babilonese,  hi  e  seg. 
Lingue  debbono  variare.  Par.,  353  e  seg. 
Lione,  segno  celeste.  Che  sotto  'l  petto  del  LwmM  ardtnk 

Raggia,  ecc.  Par.,  288  e  wg* 
Liquarsiy  è  V.  lat,  da  Liquor ,  aris;  Stemperarsi  :  noo  di 
Liquet,  Par.,  202  e  seg. 

Liquor  chiaro,  che  dalla  roccia  cade  sulle  foglie  d'  im  al- 
bero. Purg.,  291. 
Lira;  per  l'Angelo  GabrìelCi  che  cantava.  Par^  3il  e  seg. 
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Lira  .  . .  CAe  la  destra  dei  cielo   alUnia  e  tira.  Par., 

d03  e  8eg. 
Lirun,  lirun:  saono  del  violoncello.  Inf.,  423. 
Lieta  radiale;  è  Fettuceiat  o  Nastro  di  luce.  Par.,  205. 
Listare^  è  Tagliare  con  lista,  o  fettuccia.  Par.,  194. 
Litanie  cantate  dalle  amme  ,  che   ai  porgano  dell'invidia. 

Purg.,  176  e  seg. 
Litarcy  V.  L.,  per  Sagripcare.  Par.,  193. 
Litigio.  Sicurar  di  litigio.  Par.,  €0. 

LO 
LO,  affisso  ;  tramutato  di  luogo.  Inf.^  376. 
Lo  e  Li  trasposto  :  Farà  venirli,    cioè  Li  farà  venire, 

Inf.,  376. 

Loco.  E  dissi,  ch*al  suo  nome  il  mio  desire  Apparecchiava 

grazioso  loco  :  Tale>  CAe  avrei  assai  gradito  di  sapere 

il  suo  nome.  Purg.,  347. 

Locuste,  cioè  Cavallette;  furono  cibo  del  Batista.  Purg.,  292. 

Lodarsi  d'uno  ad  un  altro;  è  Dime  bene   davanti  a  lui. 

Inf.,  21. 
Lodarsi  d'uno,  ad  uà  altro.  Inf.,  27. 
Lodato  sia  Dio!  vale;  Appunto!  Bene  sta!  ironico.  Par.,  233. 
Lodolettay  che  dopo  sfogatasi  nel  canto,  si  tace.  Par.,.  281. 
Logoroy  o  Ludoro.  Inf.,  230  e  seg. 
Logoro^  che  sia.  Purg.^  195  e  247. 
Lombardia  eirooscritta  :  Da  Vercetlo  a  Mareabò.  Inf.,  376. 
LomtNirdo  (  Pietro  ).  Par.,  142  gran  Lombardo.  Par.,  240. 
Lomcy  per  Lume.  Inf.,  124  e  seg. 
Lontana  sé  da  $è:  è  un  Fonte,  che  si  parte  in  due  rivi. 

Purg.,  430. 
Lonianoj  vai  Lungo,  M»,  31. 
Lontano,  per  Lungo;  ed  e  converso.  Par.,  206  e  seg. 
Lorenzo  ti»  su  la  grudai  sulla  graticola.  Par.,  56. 

L  U 
Lucciole,  che  rispleodono  sui  fieur  notte.  Inf.,  350. 
Luce  :  è  la  quasi  generai  materia  dd  Paradiso  di   Dante. 

Par.,  6,  ed  era  la  più  propria  di  questo  lavoro.  Ivi. 
Lucsy  pet  Occhio,  Par.,  2B9. 

Luce,  è  da  compartir  fra  gli  scuri;  come  ne'  dipinti,  così 
in  poesia.  Par.,  61. 
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Luce,  ehe  col  suo  fulgore  nasconde ranìma  luminosa.  Par.,  7i 

Luce  maggior  degli  altri ,  data  a  S.   Giovanni  :  e  pacche  ? 
Par.,  322  e  seg. 

Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  comprende ,  ecc.,  spiegato. 
Par.,  569. 

Luce  subitana,  che  fa  di  botto  svegliar  chi  dorme.  Porg.,2S4. 

Lucente»  Quant*  esser  convenia  da  $è  lucente  !  è  spiegato. 
Par.,  129  e  seg. 

Lucerna»  Di  $è  faceva  a  sé  stesso  lucerna  ;  dello  di  ano  , 
che  pm*tava  in  mano  il  suo  capo.  Inf.,  380» 

Lucerna:  se  questa  voce  puzzi  di  olio.  Par.,  43. 

Lucerne,  per  Occhi,  Inf.^  342. 

Lucerne.  Sopra  migliaja  di  lucerne,  UnsolyCcc.  Par.,  306. 

Lucidare.  Verbo  de'  pittori.  Purg.  8  e  seg. 

Lucido,  per  Liscio^  Brunito.  Purg.,  201. 

Lucifero  si  placa,  o  si  consola,  vedendo  la  Chiesa  vitupe- 
rata. Inf.,  158. 

Lucifero,  dipinto  dalla  bellezza,  nella  qual  fu  creato.  lof., 
457.  Sua  forma  orrìbile.  Ivi,  458  e  seg. 

Lucifero,  che  bade  dal  cielo,  e  sfonda  la  terra.  Inf.,  470. 

Lutìifero  da  Dio  fulminato  di  cielo.  Purg.,  106. 

Luculenta  e  cara  giqja.  Par.,  116. 

Luculenta.  V.  L.,  per  Lucida^  Splendente.  Par.,  396. 

Ludi  Angelici;  cioè  Angeli  festanti.  Par.,  386. 

Lugent.  Beitti  qui  lugent,  ecc.,  come  questo  testo  appar- 
tenga a  purgare  gli  accidiosi.  Purg.,  246  e  seg. 

Lucrezio  non  è  più  poeta,  dove  vuol  far  il  Rosolo.  Par.,  10. 

Lui,  appropriato  a  cosa  inanimata,  cioè  al  Dite.  Purg.,  309. 

Lulla  del  mezzuìe.  Inf..  372  e  seg. 

Lulla.  lat.  lunula:  le  due  parti  da  lato,  iiel  fondo  della 
boUe.  Inf.,  372,  373. 

Lumaccia,  che  ritira  le  coma  per  la  testa.  Inf.,  344. 

Lume.  Porta  il  lume  dietto^  e  si  non  giova.  Purg.>  387. 

Lume  (a)  spento  :  è  spiegato.  Purg.,  55. 

Lume  tra  H  vero  e  l'intelletto.  Purg.,  84. 

C^ume  dì  gloria,  accrescendo  k  visione  di  Dio  nel  Beato  rì- 
oongiunto  al  corpo  suo/  crescerà  l' amore  ^  e  con  esso  il 
diletto.  Par.,  189  e  seg. 
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Lume  della  mente  umana ,  se  iion  viene  da  Dio,  i  tenebra. 

Par»,  2W. 
Lume  di  gloria,  cke  visibile  face  lo  creatore,  ecc.  Par.,  415. 
Lume  della  gloria,  abbacinando  gli  occbi^  li  fa  più  forti  al 

vedere.  Par.,  41K). 
Luna  nel  suo  più  bell'aspetto.  Purg.,  378. 
Luna,  alla  quale  Dante  è  giunto.  Par.,  26. 
Luna  circondata  dal  suo  alone.  Par.,  439. 
Luna,  E  come  il  volger  del  del  della  luna  Cuopre  e  die" 

cuopre  i  lilij  ecc.  Par.,  223. 
Luna.  In  sul  far  della  luna,  vaie/n  mal  punto.  Par.,  346. 
Luna.  Divora  .  .  .  qualunque  cibo^  per  qualunque  lunat 

cioè  Mangia  carne,  anche  ne*  dì  negri.  Par.)  374. 
Luna,  tra  il  sole  e  '1  mondo,  non  potè  oscurarlo»  alla  morte 

di  Cristo.  Par.,  383  e  seg. 
Lunari,  sono  i  Meti.  Purg.,  285. 
Lunghesso  me,  vale.  Allato  a  me.  Purg.,  244. 
Lungo  vai  Lontano.  Inf.,  Ì0. 
Luogo.  Il  luogo  mio,  ripetuto  tre  volte.  Par.,  364. 
Lupi,  sono  i  Fiorentini.  Pur.,  260. 
Lupi,  chiama  Dante  i  Fiorentini  che  lo  nimicavano.  Par.,  334* 
Lusinga,  Lusingarsi,  usato  per  Fiducia,  e  Confidarsi:  è 

falso  modo.  Purg.,  47. 
Lusinghieri,  posti  nella  bruttura.  Inf.,  264  e  seg. 
Lusso;  irragionevole  e  sciocca  cosa.  Par.,  242. 
Lussuria  purgata  col  fuoco.  Purg.,  335  e  seg. 
Lustro,  cioè  Chiarore  :  e  quindi  Lustrante.  Purg.,  375. 
Lustro,  vale  Splendore,  Chiarore.  Par.,  494. 
Luttarcf  è  Piangere.  Purg.,  224. 

M 
H.  Questa  lettera  di  luce,  che  forma  la  coda  e  le  due  gambi) 

d'un' Aquila,  che  poi  si  compie.  Par.>  252  e  seg. 
M:  numero  del  Mille.    Quando  il  contrario  segnerà  un 

Emme.  Par.,  268  e  seg. 
Ma*  che;  vai  Se  non  cfie.  Inf.,  875. 
Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi  :  spiegato.  Inf^,  457  eseg. 
Macchie  della  luna,  dieder  cagione  ad  una  favola  di  Caino. 

Par.,  28.  Se  provengano  (kila  densità  e  rarità  di  leii 

M  e  seg^ 
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Macelli  e  stragi  descritte.  Inf.,  574. 

Maciulla;  ordigno  da  macerar  la  canapa.  Inf.,  463. 

Madre,  che  è  desta  dal  fuoco,  accesole  Ticino.  laf.,  M^. 

Madre,  che  correggendolo,  trafigge  ìì  figlio.  Parg.,  394. 

Madre  addolorata  senza  fine^  per  la  perdita  di  sua  figlhiob. 
Par.,  101. 

Maestro;  per  Artefice^  Capoy  Trovatore.  Inf.,  414  e  scg. 

Maggio,  per  Maggiore.  Inf.,  414. 

Maggio.  Il  mio  veder  fu  maggio  ,  Che  H  pariar  nosln. 
Par.,  447. 

Maggior  (il)  Piera:  spiegato,  38  e  seg. 

Maggiori  della  mia  vista:  Lunghi  più  eh'  io  potessi  ve- 
dere. Purg.,  381. 

Magrezza  estrema,  dipìnta  da  Dante.  Purg.,  999, 

Mai  da  J!fa/o;  Albero,  o  ramo  con  nastri  ed  orpelli.  Piirg.,36i 

Mal  non  vengiammo  ;  cioè  Mal  facemmo^  a  non  vendi- 
care,  ecc.  Inf.,  HO  e  seg. 

Mal  Prete:  il  Pontefice.  Inf.,  a  cui  Mal  prenda!  msk 
augurio  fatto  ad  uno.  In!.,  364  e  365. 

Mal  di  Francia  :  è  il  re  Filippo,  il  Bdlo.  Purg-,  103. 

Maledizioni  e  bestemmie  de*  dannati,  inf;,  41. 

Malamocco,  quei  porto  manda  gran  vento:  simile  alia  bur 
fera  de'  lussuriosi.  Inf.,  60. 

Malaepina  (  Currado  ):  lodi  di  qudla  famiglia.  Purg.,  US. 

Malatesta,  due  tiranni  di  Rimini.  Inf.,  363. 

Malatestino,  tiranno  di  Rimini.  Inf.,  37S  e  seg. 

Mali,  per  Guai,  Pianti.  Inf.,  348. 

Malebolge,  descrìtto.  Inf.,  2ti4  e  seg. 

Malebolge.  Vedi  Pendenzct^  ecc.  Inf.,  333  e  seg. 

Malizia  con  la  forza,  è  un  male  senza  riparo.  Inf.,  417. 

Malta;  è  un  oerto  ergastolo.  Par.,  117. 

Mancare.  Poco  mancò,  che,  ecc.,  V.  Poco. 

Mancoy  sust.  per  Difetto.  Par.,  43. 

Manfredi,  ucciso  in  battaglia.  Purg.,  34  e  seg. 

Mani.  Recar  Siena  alle  sue  mani:  è  Fartene  padrone. 
Porg.,  160. 

Mani  sporte;  è  distese.  P«irg.,  83. 

Jlant.  Ti  ehiudon  U  mani;  vale,  Porgono  a  ie  U  numi 
giunte.  Par.,  447* 
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Mani  fate.  Non  fur  da  cui  venis$er  manifè$tè  (le  parole): 
;     io  vece  di  dire,    Non   fu  manifesto  da  cui  venissero* 
.      Purg.,  155. 
yJUanna  quotidiana  ;  è  il  Pùnem  nostrum  quotidianum. 

Purg.,  452. 
Mano  bagnata,  che  fuma  nel  yerno.  Inf.,  294 
iMano.  L'ascoltar  chiedea  con  mano.   Manu  silentium  m- 

ddcere.  Purg.,  107. 
gjlfano.  Por  mano  alle  leggi;  è  Osservarle.  Purg.,  215. 
Mano.  Por  mano,  vale  Dar  materia.  Par.,  330. 
Mansuetudine,  ed  esempi  di  lei  veduti  da  Dante.  Purg., 
,      202  e  seg. 

Maniaco.  Invidia  move  il  maniaco  a*  sospiri,  Purg.,  1996  seg. 
Manto.  Se  questa  nomini  Dante  nel  Purgatorio ,  o  altra  fi- 
\     glia  di  Tiresia.  Purg.,  290. 
^ Manto  di  tutti  i  volumi;  è   il  primo  mobile  de^  cieli. 

Par.,  313. 
,  Mantova  :  sua  origine.  Inf^  279  e  seg. 
Mantova.  Questa  parola  di  bordello  Mantovano  dà  a  Dante 
I      l'appicco  di  rivolgersi  contro  l' Italia.  Purg.,  85  e  s«g. 
Maometto.  Inf.,  372,  373,  375. 
Mar  dell*  essere.  Par.,  19. 

Maraviglia  di  Vii'gìlio,  veggendo  Gaifastso  crocifisso  neir  in- 
ferno,- donde  venbse.  Inf.,  319. 
Maraviglia  fa  dimenticare,  0  non  sentire  le  altre  cose.  Inf.,  375» 
Maraviglia  delle  anime,  in  veder  Dante  vivo.  Purg.,  31. 
Marca  Trivigiana,  descritta.  Par.,  115  e  seg. 
Marcel:  e  un  Marcel  diventa  Qgni  villan^  che   parteg^ 

giando  viene.  Purg.  90  e  seg. 
Mare,  increspato  la   mattina  dal  venterello^  di  Catullo 

Inf.,  145. 
Mare,  L'occhio  non  vede  nel  fondo  del  mare ,  altro  che 

dalle  prode  ;  non  nell'alto.  Par.,  264.  ' 

Margherita  eterna;  nomina  la  luna.  Par.,  26. 
Maria.  Donna,  che  per  fame  mangiò  il  figliuolo.  Pur^,  300 
Maria  rimase  giuso,  Ella  (  la  Povertà  )  salse  con  Cristo  in 

su  la  croce  :  luogo  esaminato.  Par.,  150  e  seg. 

Cesari^  Bellezze;  voU  JV*  1 
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Maria  :  lua  gloria  in  Paradiso.  Par.^  iili 

Marmi  ffosseggiaii;  sopra  di  eoi  altri  ha  passeggiato.  Inf.,  ^. 

Marsiglia,  circoscrìtta.  Par.,  190  e  seg. 

Marte,  ove  sale  Dante.  Par.,  499  e  seg. 

Marte,  compie  suo  corso;  non  in  due  anni  a  plinto^  ma  io 
giorni  686^  e  ore  ^  e  minati  39.  Par.,  219. 

Marte  ftraJtH  Batista:  spiegato.  Par.,  390  e  seg. 

Martire,  chi  muore  combattendo  in  guerra  sacra.  Par.,  315' 

Maruffino  de*  suoiimbrogli;  è  Chi  gli  tien  mano.  Par.,  398* 

Marzia,  moglie  di  Catone ,  sua  virtù.  Porg.,  i5  e  seg. 

Maeehio  immo.  Porg.,  iù5. 

Masticare^  è  Meditare»  Purg.,  400. 

Mattiti  nuovo  e  H  vecchio  :  i  due  Malatesta,  tiranni  di  Ri- 
mini.  Inf.,  363.' 

Matdda ,  che  andava  cogliendo  fiori.  Purg.,  365. 

Materia  del  voto.  Par.,  63. 

Matrona  onesta,  che  smarrisicé  udendo  il  fallo  d'un' altra* 
tkif.^  158, 159. 

Mattina  descrìtta.  Purg.,  137. 

Mattina  che  viene;  descritta.  Purg.,  356  e  seg. 

Mattinar  lo  spoto,  è  Cantar  la  mattinata*  Par.»  145. 

Maturare,  per  Compiere,  ecc.  Purg.,  353  e  seg.^  e  356. 

Maturarti  a*  raggi  del  cielo^  che  cosa  sia.  Par.,  335. 

Maturo  (fiore)  Di  tutte  ie  tue  foglie  :  spiegato.  Par.,  I34- 

Mazzerare  :  è  Gittar  in  mare  in  tacco,  ecc.  Inff.»  376    . 

Mazzerati,  Annegati.  Inf.,  376. 
ME 

Medico,  è  posto  S.  Luca  da  Dante.  Purg.^  384  e  seg. 

Mediterraneo,  circoscritto  :    Tra  P  itola  di  Cipri  e  di  Ma- 
jolica,  Inf.,  376. 

Melensaggine  descritta.  Purg.»  66  e  seg. 

Mèlo,  die  fa  ghiotti  gli  Angeli  del  tuo  pomoi  è  Cristo 

'    trasfigurato.  Purg.,  418  e  seg. 

Melodia  del  cantar  di  Gabriele.  Par.,  311  e  seg. 

Memhre,  per  Uffiziali  ed  Ufizi.  Purg.,  92. 

Memoria;  che  tcipa  il  tangue,  Inf.,  339. 

Memoria  delle  colpe,  tolta  dal  fiume  Lete.  Purg.,  368. 

Memoria,  non  può  riandar  le  cose  vedute  in  cielo.  Par*) 
11  e  seg» 
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Dilemoria  delle  code  intese  produce  la  scienza.  Par.,  6i. 
Memoria:  se  gli  Angeli  l'abbiano*  Par.,  396  e  seg. 
Mena,  è  Condizione,  Inf-,  274. 
Menay  per  Natura,  Condizione.  Inf.,  329. 
Menare  a  lunga:  spiegato,  107  e  seg. 
Menare  l'arte^  o  simile;  per  Condurre  pratiche^eec.  Inf.,  363. 
Menar  gli  occhi,  passeggiando  per  la  viva  luce»  Par.,  424. 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto.  Par.,  84. 
Meno.    Trovarsi    meno  una   cosa;  è  Accorgersi  d' averla 

perduta.  Purg.,  370. 
Aleno  chej  usato  male  per^  Eccetto,  o  Salvo  M,eoc.  Inf.,  66. 
Men  che  notte,  e  men  che  giorno.  Inf.,  409. 
Men  d'un  mezzo  dì  traverso  non  ci  ha.  Inf.,  401. 
Mensola,  formata  d'una  figura  che  porta  un  solfilo.  Purg., 

149  e  seg. 
Mente.  Ficca  di  rietro  agli  occhi  tuoi  la  mente.  Par*,  288. 
Mento  levato  :  è  lo  stare  degli  orbi,  che  aspettano  risposta. 

Purg.,  181. 
Mentre  che  H  vento,  come  fa  si  tace.   Se  tace;  come  avea 

detto  prima,  che  mai  non  resta  f  Inf.,  64. 
Mentre  che  V  occidente  non  s'annera.  Purg.,  352. 
Mercato.  Far  gran  mercato  di  una  cosa:  vale.  Venderla  a 

basso  prezzo.  Par.,  233. 
Mercè,  per  Merito.  Par.,  439. 
Mercede  per  Merito.  Par.,  290  e  386. 
Mercurio,  ove  passa  Dante.  Par.,  70. 
Mercurio,  è  adonìbrato  talora  da'  raggi  del  sole.  Par.,  74. 
Meretrice,  che  mai  dall'  ospizio   Di    Cesare  non  torse  gli 

occhi  putti,  ecc.,  l'Invidia.  Inf.,  191. 
Mergere,  V.  L.  per  Abbattere,  Atterrare.  Purg.,  255. 
Meridiano  fa  Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole  :  questo 

è  il  tratto  di  un  quarto  della  superficie  della  terra.  Par.,  120. 
Merigge,  per  /'  Ombra.  Purg.,  63  e  seg. 
Meriggiare.  Purg.,  63  e  seg. 
Meritar  d'uno,  è  il  lat.  Mereri  de  aliquo.  Inf.,  858. 
Merito,  in  doppio  senso.  Inf.,  128. 
Merlo.  Come  fe"l  merlo ^  per  poca   bonaccia:  spiegato. 

Purg.,  183  e  seg.  . 
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Merlo.  Gnnr  $i  vu  per  luogo  stretto  a'  tnerlù  PUrg.,  il$i 

Merlo;  è  Guiderdone.  Inf.,  415. 

Meecere,  è  Verear  il  liquore  nella  tazza.  Par.,  230. 

Meschine,  Meschini^  per  Senrìgiali.  Inf.,  HO. 

Meschini,  Servi.  lof.,  369. 

Mesi  sei  era  il  eonte  Ugolino  stato  io  prigione*  Espressa 

poeticamente.  Inf.,  i36,  437r 
Messaggi  dell'eterno  regno;  cioè  gii  Apostoli.  Piirg;,  S88. 
Mestier.  Non  è  mcstier  lusinga.  Porg^  17« 
Metafora,  adoperata  di  colpo ,  per  la  voce  propria;  seott 

prima  apparecchiarvi  il  lettore..  Par.,  9i  e  Purg.,  381. 
Metafore  variate  nello  stesso  concetto.  Inf.-^  395b 
iletafore,  non  debbono  sempre  nel  medesimo  costruUo  ood- 

tinuarai.  Purg.,  3K5  e  seg. 
Metafore^  si  possono  variare  nel  costrutto  medesimo.  Par^ 

89  e  IS9. 
Metafore  variate  nel  medesimo  costrutta.  Par.,  i73. 
Metafore,  variate  da*  maestri,  nello  stesso  costrutto.  Par.r 

370  e  seg. 
Metello,  si  oj^se  che  non  fosse  aperta  la  rocca  Tarpeja,  ^ 

l'orario  rubato.  Purg.^  i35. 
Metro.  Come  nota  con  suo  metro  (s'accorda);  spiegato. 

Par.,  373  e  seg. 
Mettere  in  tal  luogo,  ed  a  tal  pena:  nota  uso.  Vn{.j  78. 
Metter  innanzi:  è  Piortar  in  tavola.  Par*y  137. 
Metter  voci  ad  uno  :  è  Gridar  verso  uno.  Purg.^  9SÀ  e  seg' 
Mettersi  innanzi  alcuno  ;  è  Fa/rlo   andare  innanzi  a  ti 

Purg.,  434. 
Mezza  terza:  spiegato.  Inf.,  467« 
Mezza  fin)  strada  :  alla  )oi.  media  m  via*  Purg*>  391. 
Mezza  (per)  Toscana;  per  mediani  Etruriam.  Purg.,  185- 
Mézzo,  sust. ,  per   Belletta ,  Luogo  molliccio.  Inf.,  95^ 

189  e  seg. 
Mezzo.  Per  mezzo,  vai  Di  conira.  Purg.,  190  e  seg. 
Mezzo  dìf  vale  Equinozio.  Inf.,  331. 
Mezzogiorno:  fa  parer  il  moto  del  sole  più  lento.  Purg.,  ^' 
Mezzale  :  la  doga  di   mezzo  del  laiùlo  della  botte.  Ifl^r 

373  e  seg. 
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f/P  alhanéma;  m  vece  di  dire,  Mi  lascia,  Inf.,  108. 
Afta.  Stetti  sulla  mia;  cioè  Tentfèisod»  nel  prezzo.  Par.,  557. 
Micarcy  Lat .,  che  raglia,  fallo  del  CasteWetro.  Purg.,  381  e  seg. 
Mlcol  alla  finestra,  che  beffa  David.  Piirg.^  143. 
Mida  avaro.  Purg.,  263. 
Mietere.  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto  i  proverbialeir 

Purg.,  IW. 
Mietitura^  circoscritta  così  ;  Quando  sogna  Di  spigolar  so* 

venie  la  villana.  Int,  433. 
Mi  feci  io,  per,  Feci  io.  Inf.,  39,  30. 
Migliorar  uno  :  è  Averlo  migliore.  Par.>  357. 
'  Malizia,  contrapposta  al  trionfo,  figuratameote.  Par.,  73. 
(  Milizia.  Ed  et  mi  cinse  della  sud  milizia.  Par.,  314. 
i  Milizia,^  Vuna  e  Ta/fm/ sono  gli  Angeli  e  i  Santi.  Par.,  41 L 
I  Millesmo  (al)  del  vero  Non  si  verria.  Par.,  S09. 

Mindo  fiume^  descritto.  Inf.,  380. 
I  Ministri ,  diavoli,  di  una  bolgia  ;  non  hanno  giurisdiziope 

nell'altra.  Inf.,  314. 
'  Ministro  (lo)  maggior  della  naturai,  ecc.  il  Sole.  Par.,  138# 
I   Minoi  fla)  figliuola  di  Minoi;  cioè  Arianna.  Par.,  176. 

Minos  :  suo  giudizio.  Inf.,  57. 
i  Minotauro.  Inf.^  177  e  seg. 
Minugia;  Budellame.  Intestini.  Inf.,  373. 
Minuzie  de'  corpi  (atomi  ),  che  si  veggono  mescolate,  nel 

raggio  introdotto  nei  bujo.  Par.,  193. 
ilfio,  non  è  in  cielo;  ma  Nostro.  Inf.,  150  e  seg^ 
jlfto:  detto  di  cosa  che  m'è  vicina,  ovvero  dalla  stessa 

banda.  Purg.,  379. 
Miracolo,  circoscritto  con  nuova  forma.  Par.,  535. 
Miraglio  :  è  lo  speeehio.  Purg.,  355. 
Mirarsi  al  petto;  che  atto  è.  Inf.)  179. 
Mirro:  verbo,  è  Condire  di  mirra,  imhalsimare.  P^.,  77. 
Mischiamento  di  colore,  d'un  uomo  con  quel  d'un  serpente^ 

Inf.,  357. 
Mischio  dolce,  ò  la  Mescolanza  armoiiica  41  ti^  cantanti* 

Par.,  343. 
Miserella.  Purg.,  145. 
Miser&re  mei.  Salmo  di  David*  Pur.»  4391 
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Misericordia  di  Dio,  che  ncew  tutti  i  penilentl.  Purg.,  S5. 
Misericordia  (grazia)  chiesi  che  nCaprisse.  Purg.,  155. 
Mi»»9i  l\  nel  canto  e  nella  nota  :  è  spiegato.  Par.,  540. 
Misura  fa)  dì  coròonì,  vale;  A  misura  larga  e  vantag- 
giata. Inf.,  453. 
Miiurare.  Che  non  ha  fine^  e  sé  in  sé  misura  (Dio).  Par.,  S6i 
Mitriate  uno  sopra  di  sé;  è  Coronarlo;  cioè  dargli  signoria 

di  sé  stesso.  Porg.,  567  e  seg. 
M  0 
Mobile  primo.  Par.^  509  e  seg. 
Mobile  ad  ogni  co$a  che  ffiace:  spiegato.  Purg.,  330. 
Moderni:  non  debbono  sempre  credersi  da  meno  de'  vecohì. 

Inf.,  185  e  seg. 
Modesti,  A  riconoscer  so  della  bontate^  ecc.  Par.,  395. 
Modestia  propria  di  giovane.  Inf.,  50. 
Modestia  di  Virgilio.  Inf.,  55. 
Modieum,  et  vos  videbitis  me:  è  il  ritwno  del  Papa  ,  di 

Avignone  a  Roma.  Purg.,  424. 
Modo  di  dire  abbellisce  il  concetto.  Inf.,  551 . 
Modos  facerCy  è  lo  Intonar  un'aria.  Purg.,  34. 
Mola*  A  rotar  cominciò  la  santa  mola.  Par.,  160. 
Molle  ad  uno;  per  Condescendente,  Facile,  Inf.,  27L 
Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta:  detto  di  una 

fonte  di  Boemia.  Purg.,  105. 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe:  vale.  Non  avverrebbe 

quel  molto  di  male  che  avverrà.  Par.,  107. 
Momento  della  vita  della  natura,  colto  da  Dante  ed  espresso. 

Inf.,  158. 
Monachine  (le)y  quando  vanno  a  letto.  Par.,  405. 
Monaco  fatto  cadere  dal  diavolo.  Purg.,  352. 
Monache,  forzate  a  tornare  al  secolo,  non  furono  violentai^ 

perchè  poteano  negar  il  consenso ,  o  tornare  al  chiostro. 

Par.,  66. 
Moncherini,  Inf.,  578. 
Mondezza  dell'  anima  ben  purgata  pel  cielo,  si  manifesta  alla 

voglia  che  le  viene  di  mutar  luogo.  Purg.,  273  e  seg. 
Mondo,  somiglia  a  Dio  nell'ordine.  Pa^.,  19. 
Mondo,  creato  da  Dio  ordinotissimo.  Par.,  126. 
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Moneta^  usata  per  figura  della  fede.  Par.,  324. 
Monete,  paragonate  al  sangue,  che  gira  per  le  vene.  Pur'g.^ 

295eseg. 
SfoDosillabi  in  principio  di  verso ,  non  mai  mangiati  dalls^ 

vocale  seguente.  Purg.,  910* 
Montanaro,  la  prima  volta  che  viene  a  città.  Purg.,  342. 
Montaperto^  e  rotta  avutavi  da'  Fiorentini.  Inf.,  127. 
Montar  su  per  una  ruina  ;  descritto.  Inf.,  322. 
Monte  del  Purgatorio,  ha  men  fatica,  quanto  l'uomo  più 

sale.  Purg.,  62. 
Mcntemalo^  monte  sotto  Roma.  Purg.,  212. 
Montemurlo:  castello  de'  Conti.  Par.,  221. 
Montereggion  coronato  di  torri.  Inf.,  411. 
JHonione,  Il  sol  non  si  ritorca  Sette  volte  nel  letto ,  che  'I 

montone  Con  ttitti  e  quattro  i  pie*  cuopre  ed  inforca; 

cioè  Non  passano  sette  anni.  Purg.,  119. 
Morai  monticello  di  pietre.  Purg.,  55. 
Mora,  mora»  Il  Vespro  Siciliano.  Par.,  109. 
Mordere,  metaf.  Y.  denti. 
Mordersi  le  mani,  che  fa  il  Conte  Ugolino,   provoca  i  &•« 

gliuoli  ad  offerirgli  le  proprie  carni  a  mangiare.,  Inf., 

438  e  seg.  Questa  profferta  de'  figliuoli   non  par  natu- 
rale, /vf,  437  e  «eg. 
Mormorar  di  suono^  nell'Aquila  celeste  ,  salì  su  pel  collo  , 

ed  uscì  bel  becco.  Par.,  276. 
Morì  d*  un  porco  salvatico;  cioè  Morso  da  un  porco.  Inf.,  260» 
Morire,  per  Finire,  Consumarsi.  Inf.,  266  e  seg. 
borire,  non  vale  Uccidere,  salvo   nel   participio,  itforto. 

Purg.,  79  e  seg. 
Morir  presto  o  tardi,  è  mente,  rispetto  alla  fama  che  seguirà, 

Purg.,  158  e  seg. 
Morir  d' uno  i  alla  lat.  Deperire  aliquem.  Par.,  366. 
Moronto,  fratello  di  Gacciaguida.  Par.,  214. 
Morso  delle  unghie:  spiegato.  Inf.,  388. 
Mortai  (iljy  sustantivo;  per  //  coiaio.  Purg.,  341. 
Morte  seconda,  è  dell'  anima.  Inf.,  17. 
Morte,  che  l'uom  dà  a  so  stesso ,  h  omieidiO|  e  debolezza  \ 

eosl  fu  di  Catoae.  Pur(;.|  i4« 
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Morte,  presta  o  tarda,  è  niente,  rispetto  alla  fama.    Purg.. 

158  e  seg. 
Morte  di  Cristo  ébhe  due  aspetti,  per  cai  piacque  sì  a  Dì«, 

e  si  a'  Giadei.  Par^  88. 
Morte  di  Cristo ,  percliè  fu  eletta  alla  redeozioiie  ?    Par , 

89  e  seg. 
Morti  per  violensa.  Porg.,  72. 

Morti.  Li  morHf  morii  e  i  vivi  parén  vivi.  Porg.,  168. 
Jforlo,  per  Ueeiio ,  s' adopera  in  solo   questo  partieipi). 

Purg.,  79. 
MoMca  che  cede  alla  zanzara;  ab  avviene  la  sera.  laf.,  3I0L 
MoMca  (t7),  co*  moncherini  levati.  Inf.,  378. 
Mosè,  circoscritto.  Par.,  i43. 
Moitro  :  per  Corro  mostruoso.  Purg.,  433. 
Moto,  ohe  si  percuote  con  T  altro  ne' cieli:  che  è?  Par.,  126. 
Moto,  che  ne'  cieli  comincia  dall'  ultimo.  Par.,  368. 
Moto  de' cieli  di  sotto,   misurato   dall'ultimo   di  sopra. 

Par.,  370  e  seg. 
Moviensi  sotto  i  miei  piedi.y  Inf.,  177. 
Movimento  de' nove  cerchi^  o  Cori  di   Angeli,  intorno  al 

Punto  che  ò  Dio,  è  a  rovescio   del  muover  de'  cieli, 

372  e  seg. 
Mozze.  Lettere  mozze^  è  Scrivere  in  cifra.  Par.,  268. 

MU 
Macciarey  è  Fuggire.  Inf.,  352. 
Muffa^  è  del  vino  reo,  Gromma  del  buono.  Par.,  173. 
Mutin  terragno,  vólto  dall'acqua.  Inf.,  313. 
Mvdin  che  'l  vento  gira.  Inf.,  456. 
Mungere  le  lagrime.  Inf.,  i84. 
Munoy  è  il  lat.  Munus.  Par.  187. 
Munta  la  lena  del  polmone.  Inf.,  327. 
Munta  sembianza^  vale  Disfattaper  magrezza.  Purg.,  310. 
Munta,  per  Espressa,  Gocciata,  ecc.  Par.,  292. 
Munto;  Per  gli  ofchi  fui  di  grave  dolor  munto.  Purg.,  177. 
Muore  il  lembo,  di  un  sentìere.  Purg.,  98. 
Muoversi;  detto  di  strada,  che  continua.  Purg.,  137. 
Muoversi  col  viso,  è  Mandar  più  avanti  gli  occhi.  Purg.,  141. 
Murare.  Che  si  murò  di  segni  e  di  martini  parla  del  tem^ 

pio;  cioè  della  Chiesa.  Par.,  257. 
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Mori,  e  Discrezioni  in  ddo,  che  separano  i  Santi  prima  di 

Cristo,  da  que'  dopo.  Par.,  i35. 
Muroi  Tra  Beatrice  e  <e,  è  questo  muro.  Pnrg.j  349. 
Musare  :  è  Far  muso  e  i>occa  di  attonito.  Inf.,  375. 
,  Musica  della  poesia.  Inf.,  464  e  seg. 
Muso  di  serpente,  mutato  in  volto  umano.  Inf.,  343. 
Mutamenti  de'  Fiorentini.  Purg.,  92  e  seg. 
Mutar  colore;  Impallidirono.  Inf.,  41. 
Mutar  il  mondo  a  miglior  vita  :  i  Latini  usavano  modo 

diverso.  Purg.,  305. 
Mutarsi f  vale  come   Cangiarsi;  cioè  Mutar  colore  ed  atti 

di  volto.  Purg.,  434. 
Mutcy  per  Inerti,  Purg.,  328. 
Jtfttft,  stettero  più  giorni  il  Conte  Ugolino  co'  figlinoli  :  se* 

gno  di  gran  dolore!  Inf.,  439. 
Muto  d'ogni  luce,  per  privo,  Inf.,  89. 
,  Muto,  Ben  sapev^ei,  che  volea  dir  lo  muto,  Purg.,  480. 
Muto.  Dal  muto  cospetti  quindi  le  novelle;  cioè  ,  Nulla  se 

ne  può  sapere.  Par.,  440. 

NÀ 
Nabucodònosor  adirato  contro  i  suoi  Maghi  ingiustamente. 

Par.,  51. 
Najade.  Purg.,  496. 
Nanna,  Esser  consolato  con  Nanna ,  è  Esser  in  fasce. 

Purg.,  307. 
Napoli  :  il  regno  di  Napoli,  descrìtto.  Par.,  108. 
Nascer  del  sole  dipinto.  Par.,  434. 
Nascose.  Che  dietro  a  pochi  giri  (di  anni  )  san  nascose 

(le  insidie).  Par.,  343. 
Nasetto.  Purg.,  403. 
Naso  maschio.  Purg.,  403. 
Nastro:  per  Lista  di  luce.  Par.,  306. 
Natiche^  bagnate  dal  pianto  ;  essendo  gli  occhi  e  la  feccia 

travolta.  Inf.,  450. 
Natura  e  Verità,  è  lo  stesso.  Ini.,  434. 
Natura,  fa  certe  cose,  che  dilettano  più  delle  altre  ;  cioè  le 

appartenenti  a  generazione.  Inf.,  494. 
Natura,  cólta  da-  Dante  nel  movimento  di  vita,  lo  fa  mira- 
bile. Infi  187. 
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Natura  sola,  è  nnirarsal  oggetto  del  piacere  d^ruomo. 

Inf.,  159  e  seg. 
Natura»  sdegnata  da  certi  poeti,  li  fa  svariare  dietro  ad  ini' 

magini  snaturate.  Inf.,  Ì59  e  seg. 
Nature  semplice,  a  farla  bella  scrivendo,  è  difficile:  e  perciò 

alcuni  si  diedero  alle  raffinatezze  e  iHzzarrie.  Inf.,  141. 
Natura  vecchia,  resa  nuova  da  Dante,  in  vari  modi.  Inf.,  106. 
Natura  poco  osservata  da  Virgilio,  nel  luogo  del  ramo,  che 

da  Enea  svelto  jnandò  sangue.  Inf.,  189. 
Natura  è  il  precipuo  pregio  di  Dante ,  e  la  fonte  del  bello  e 

del  diletto;  non  le  arguzie,  ecc.^  inf.,  441  e  seg. 
Natura  deiruomo  è  corrotta,   ma  non   forzata  al    male. 

Purg.,  316  e  seg. 
Naturalezza  del  parlare  par  facile;   ed  è  difficile.  Inf. ,  83 

e  seg.  e  87. 
Naturalezza  nello  scrivere  è  difficile.  Inf.,  141. 
Naufragio  d'Ulisse.  Inf.,  359. 
Naufrago  campato  dal  mare.  Ini,  10. 
Nausea,  mossa  da  Dante  con  arte  di  eloquenza poetica.Inf., 585. 
jSavicella  che  esce  di  loco,  indietro  indietro.  Inf.,  244. 
Naviganti ,  la  prim^  sera  dql  loro  viaggio  i  inteneriscono  a 

sentir  sonara  l'Avemaria.  Inf.,  148. 
Navigar  a  ogni  vento.  Inf.,  299. 
NE 
Nebbia,  che  lascia  passare  il  sole  debilmeute  per  essa. 

Purg.,  221. 
Necessità;  b  previsione  di  Dio  non  la  porta.  Par.,  237  e  seg. 
Neghittosi,  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode,  sono  nel 

primo  girone.  Inf.,  55  e  seg. 
Negligenza  descritta.  Purg.,  64. 
Nel  corcare:  detto  del  Sole,  che  sta  per  tramontare:  che 

già  nel  corcar  era,  Purg.,  222. 
Nel  dritto  mezto  del  campò  maligno,  Inf.,  285. 
Nembrotto,  non  intendea  il  parlar  di  nessuno.  Come  dunque 

Virgilio  a  lui  parla?  Inf.,  342. 
Nembrotto,  attonito  al  pie  della  tcurre.  Purg.,  166. 
Nemici,  Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute.  Par.}  241- 
•Nérbo.  Drizzare  il  netbo  degli  occhi.  Inf.,  113 
Neeciaf  vai  Priva  di  conoicimento.  Par.|  U& 
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Nesso,  Centauro  avventato.  Inf.,  179. 
J^ere,  che  piove  senza  vento.  Inf.,  301. 
Neve,  che  al  vento  di  mezzodì,  si  strugge.  Purg.^  ^4. 
i^eve,  che  ed  sole  $i  dissigilla.  Par.,  449. 

NI 
Nicchiarsi;  è  Gemere  sottovoce.  Inf.,  262. 
Niccolò  (S.J  che  provvide  le  fanciulle  di  dote.  Purg.,  288i» 
NietOy  Nuto,  Annuo.  V.  L.  loro  senso.  Purg.,  278. 
■Nido*  Cacciar  di  nido^  è  Superare  ;  Dejicere  de'  gntdw» 

Purg.,  167. 
Nido,  per  Nicchia,  È  forma  per  li  nidi.  Luogo  spiegata 

Par.,  254. 
Nido  di  Leda:  è  il  segno  de'  Gemelli.  Par.,  367. 
Niobcy  con  xrv  figliuoli  morti.  Dipinta.  Purg.   166. 

NO 
Nobiltà  vera,  in  che  stia.  Par.^  212. 
Nobiltà  di  sangue,  è  poca  cosa,  senza  altro  rincalzo.  Par.,  2111. 
Nocciolo.  Questa  pesca  avrà  il  nocciolo  ;  cioè  :  S*  è  comin- 
ciato bene.  Inf.,  117. 
Noce,  è  la  Tcicca  nell'arco,  ove  la  corda  si  appunta.  Par.,  28w 
Nodo.  Metafora  dello  sgropparlo.  Par.,  379. 
Nome  d'alcuno,   che  altri  gli  domanda:  come  circoscritto. 

Inf.,  149. 
Norme,  insieme  si  risposero  a  lai  norme.  Spiegato.  Inf.,  341» 
Nome.  Col  nome,  che  piò  dura  e  più  onora:  è  il  nome  di 

Poeta.  Purg.,  276. 
^ome.  Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  Del   nome  tuo; 

cioè;  Se  mi  dì  il  tuo  nome.  Par.,  44. 
Nomi,  che  vagliono  una  cosa  contraria  all'  altra.  Purg.,  65. 
Non  so  chi  posto  mente;  per  ehi  abbia  posto  mente.  Inf. ^  67. 
Non  è  via,  che  gente  ci  passi;  cioè:  per  la  qual^  ecc. 

Inf.,  184. 
Non  f rondi  verdi,  ma  di  color  fosco,  ecc.  Inf.,  184. 
Non  le  è  parte  scelta;  cioè:  Non  le  è  posto,  o  disegnato 

alcun  luogo.  Inf.,  192. 
Non  possa,  è  Impotenza.  Purg.,  73. 
Nostro:  è  il  parlar  de' Beati,  che  non  conoscono ifto,  nèttio. 

Inf.,  149  e  seg. 
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Nostro  Signor,  senza  articolo.  Inf.,  S71  e  Par.»  321. 
Nostro;  e  non  jtfto,  è  il  parlar  della  carità  celeste.  Porg^  900. 
Nostro,  ove  peccar  non  è  pii^  nostro;  cioè:  no»  éptò  con 

da  noi,  che  siamo  in  Purgatorio.  Purg.^  346. 
Nota.  Nel    torneare ,  e  ne//a  intra  noto  per   casèzone* 

Par.,  487. 
iVbla,  per  Canto  di  parole.  Par.,  SBOO. 
iVbto  :  può  valer  la  battuta,  che  dà  norma  al  balio.  Par.,  3ML 
Nota  con  suo  metro  (s'accorda).  Spiegato.  Par.,  373  ese^ 
Notam  ducere.  Qua  notam  duxit,  niveus  videri,  Purg.,17i 
Notare,  che  fa  il  Drago  Gerione  per  l' aria.  Inf  :^  344. 
Ifotare  :  è  Cantar  in  note.  Purg.,  394. 
Note.  Diverse  voci  fan  diverse  note;  cioè^  diversa  annooii. 

Par.,  83. 
Note  musicali,  rispondono  a  certi  soli  tasti ,  cosi  il  sess* 

de' piaceri  nell'  uomo.  Inf.,  140. 
Note;  per  Memorie,  Registro.  lof.,  429. 
/Vote.  V,  Letto. 

Notte  (di)  prima  \  alla  latina.  Purg.,  72. 
Nottek  Di  notte  non  si  può  salire  il  monte  del  Purgatorio. 

Purg.,  95. 
Notte  che  comincia.  Descritta.  Purg.,  114. 
Notte*  Tra  V ultima  notte,  e*l  primo  die.  Dal  prìiid|MO, 

alla  fine  del  mondo.  Par.,  92. 
Novella,  per  Novellare,  Ragionamento.  Ini,  335.  ' 
Noverca.  V.  L.;  cioè:  Matrigna.  Par.,  221. 
Novità,  cagion  del  piacere.  Inf.,  133. 
Novità  che  fa  bella  la  poesia,  dimora  in  varie  cose.  Inf.,  137. 
Novità  data  alle  cose  non  nuove,  e  come.  Inf.,  146. 
Novità  data  alle  cose  non  nuove;  è  il  tutto  della  poesia. 

Par.,  101. 
Novità  messa  ne' concetti,  esprimendoli  con  modi  di  dire 

non  usati.  Inf.,  149. 
Novità  del  concetto,  talora  non  lascia  avvisare  la  sua  irrt* 

gionqyolezza.  Inf.,  446. 
Novità  che  uom  vede ,  gli  fa  interrompere  ogn'  altro  lAto. 

Purg.,  202. 
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Novità  place  troppo;  e  questa  fece  nojare  gK  ItaKani  della 

lor  bella  lingua.  Par.,  68. 
Nozze  di  Peleo  con  Teti  :  Poemetto  di  Catullo.  Par.»  936. 

N  U 
Nube  tenera.  Par.,  161. 
Nulla  fare  ,  né  di  ben  nò  di  male ,  ò  gravissimo  peccato* 

Inf.*,  3i  e  seg. 
Nulla  sarebbe  deWy  ecc.  Inf.,  IH. 
Nulla.  Eseer  nulla  di  far  checchessia.  Inf.,  372. 
Nulla.  Esser  nullth  per  Borire.  Purg.,  224. 
Numero  ne'  versi  cK  Dante,  mal  censurato.  Inf.,  161  e  seg. 
Numero  degli  eletti ,  dee  agguagliarsi  coir  eterno  propo- 
sito di  Dio.  Par.»  342. 
Nuow  terra,  è  la  novellamente  veduta.  Tnf.,  33^. 
Nuova,  è  Sconosciuta  Par.,  100. 
Nuove  luci;  cioè:  Luci  apparite  nuovaoMnte.  Par.,  162. 
iVtiovt,  è  Inesperti.  Purg.,  365. 
Nuovo  in  questo  stato:  è  come  il  Lat«  resene;  VenìHoeida 

poco  innanzi.  Ini-,  80 e  seg.;  vale  anche  nonpnUicQ.  Ivi. 
Nuovo.  Esser  nuovo  di  compagnia;  è  Mutar  compagno. 

Inf.,  314  e  seg. 
Nuovo  pellegrino;  che  la  prima  volta  uscì  dt  patria.  Purg., 

103  e  seg.,  ovvero,  la  sera  dèi  primo  dì  ddla  sua  partenza. 
Nuro.  J  cui  ciascuna  sp^sa  è  figlia  e  nura  (nuora)  è 

Adamo.  Par.,  3S0. 
Nulo,  Annuo,  Nicto.  Verbi  lat.  loro  sensow  Purg.,  271. 

0 
O,  lettera  che  preator  si  scrive.  Inf.,  3301 
O,  in  demo  faticoso  manto.  Inf^  314% 
Ot  lungo  e  roco.  Purg.,  71. 
Obbietto   comun.y  che'ì  senso  inganna;  che  cosa    sia*. 

Purg.,  377. 
Oblio  del  dolore  od'altro^.  è  talor  prodotta  dalla  maraviglia. 

Inf.,  374  e  seg. 
Oblio.  Eclissar  ndV  oblio.  Par.,  ISIT. 
Obliquo  cerchio  (la  zodiaco»),  serve  al  monda.  Par.,  127. 

OC 
Occaso.  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto:  vale  Sotto  il 

medesimo  punto  M  cielor  Par*,  20  e  seg^ 
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Cechi  di  hfagia.  Ini.,  40. 

Occhi  degli  amanti,  lampeggiano.  Inf. ,  70. 

Occhi,  che  menano  alcano;  o  che  vanno.  Inf.,  107  e  seg. 

Occhi  jmiU.  Inf.,  I9i. 

Occhi  sei  di  Lacifero,  gocciami  lagrime  e  bava.  Inf.,  402. 

Occhi  iciolti:  è  Veggenti;  cioè:  Sciolti  dalla  cucitara,  che 

aveano  agli  occhi  gli  Invidiosi.  Purg.,  185. 
bechi  degli  amanti,  abbelliscono  e  rifanno  le  donne  brutte. 

Par.,  241  e  seg. 
Occhi,  E  volgi  gli  occhi  ngli  occhi  al  Signor  mio  ;  intcr^ 

rogandolo  senza  parlare ,    di   quello   che  far  <k>Tesse. 

Purg.,  3»3. 
Occhi  del  cielo  fduej.  Il  Sole  e  la  Luna.  Piu*g.,  265. 
Occhi,  Queetif  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei;  cioè:  Che 

mi  mena  sa  a  veder  le  còse  alte.  Pnrg.^  280. 
Occhi,  sono  specchio  dell'anima.  Pnrg.,  ^9  e  seg. 
Occhi  cavati  e  scurì,  per  magrezza.  Purg.^  500  e  seg. 
Occhi,  Tren'avea  in  testa  la  Vlrt^  della  Prudenza,  secondo 

Dante.  Purg.,  584. 
Occhi  di  Beatrice,  pregano  le  Virtù  teologali  che  ella  gii 

rivolga  a  Dante.  Purg.,  415. 
Occhi,  sono  specchio  vivo  della  letizia  dell' anima.  Par.>  31. 
Occhi,  Io  abbo  due  occhi  in  capo  ;  io  cono  V  «tto,  e  tu  «e' 

i'o/^ro.Par.,  68. 
Occhi  corruscanti  delle  anime  dicono  la  luce  di   dentro. 

Par.,  75. 
Occhi,  son  fatti  al  fine  di  vedere.  Epicuro,  ponendo  il  caso, 

dovette  dire,  che  ciò  non  era.  Par.^  140. 
Occ^t,  si  chiudono  e  levano  a  un  tempo.  Par.,  162. 
Occhi  di  Dante  ralluminati  dal  guardo  di  Beatrice,  che  con 

essi  r  avea  già  acceso.  Par.,  544. 
Occhi.  Pasture  da  pigliar  gli  occhi.  Par.,  566. 
Occhi»  Menava  io  gli  occhi  per  la  viva  luce.  Par.,  422. 
Occhi.  Viem  ornai,  con  gli  occhia  $ì  com'io  Andrò  par- 
lando. Par.,  442. 
Occhio  ti  4ice.  Inf.,  92. 
Occhio.  Far  d'occhio,  è  lo  Ammiccare  di  Dante.  Purg.,  278. 

e  seg. 
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Occhio  d)eir  àquila,  cihsoscritto  da  Dante.  Par.,  S78. 
Occhio.  Pur  come  batter  d' occhio  si  concorda.  Par.,  286. 
Occidente  notaio  dair ombra,  che  (nascendo  il  sole)  gittava 

alla  parte  oppostia.  Purg.,  359. 
Occupare,  alla  latina;  per  Sorprendere.  Purg.^  189. 
Occupata  AL  $uò  dolersi.  Par.,  35  e  ^33. 

OD 
Oderlsi,  pittore.  Dipinto.  Purg.,  i56. 
Odj  e  nimicizie  degli  Italiani  infra  loro.  PUi*g.,  1K8  e  ség. 
Odierno.  Fa  crastino  laggiit  dell'odierno.  Par.,  280. 
Odio  de' diavoli  contro  gli  uomini.  Inf.,  30i  e  seg. 
Odore,  del  qus^le  alcuno  yivea.  tkif.,  193. 
Odor  d'un   pomo,  che  di  fame   dissecca  chi  lo  guarda» 

Purg.,  300  seg.  e  304. 
Vffensione,  per  Peccato.  Purg.,  227. 
Offerte,  per  Offerire.  Par.,  185. 
Offeso,  è  Sdegnoso,  Crucciato.  Inf.,  9i. 

OH 
Oh!  si  maneret   condito  sensus  patri!  ecc. ,  di  Fedro» 

Inf.,  in. 

OL 

Olocausto.  A  Dio  feci  oloàausto^  è  Ringraziarlo^  Purg.,  192. 
Oloferne:  disfatto  suo  esercito.  Purg.,  168. 
Oltraggio  y  per  Eccesso,  Soperchio.  Par.)  448. 
Oltratsi,  per  inoltrarsi^  Par.,  444. 

OM 
Omberlo.  Aldombrandesqo,  superbo.  Purg.)  156. 
Ombra  del  corpo  d' uno  rotta  in  terra ,  forandogli  il  petto 

di  lancia.  Inf.,  425  e  seg^ 
Ombra,  che  Dante  vedea  del  suo  corpo  in  terra ,  e  non  dì 

Virgilio,  Io  fa  temere  che  questi  ne  fosse  andato.  Purg., 45. 
Ombra  del  corpo ,  gittata  diversamente)  seeondo  la  varia 

postura.  Purg:,  51. 
Ombra,  è  detta  l'Anima  incamiciata  'd'un  velo  di  aria,  che 
•    le  scusa  organi.  Purg.,  329. 
Ombra  del  teorpo  di  Dante,  cadendo  nelle  fiamme,  dava 

loro  un  colore  più  acceso.  Purg.,  338. 
Ombra  che  si  spense:  essendo  caduto  il  Sole.  Purg.^  153» 
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Ombra»  Terra  che  perde  ombra;  è  b  lem  sotto  Teqna- 

tore;  dove  i  corpi  non  danno  ombra.  Purg.,  394. 
Ombra  emorta .  « .  eotto  foglie  verdi  e  rami  nigri.  Porg^  Ì30L 
Omòro,  per  Languida  imagine.  Par.,  11. 
Offiòra  delle  sacre  bende^  è  11  Velo  dèlie  Monache.  Par.,  4$K 
Ombra  della  terra  sì  appunta  (cioè  finisce  colla  saa  ponta) 

nel  cielo  di  Venere.  Par.^  i^4. 
Om&ra,  per  Cenno  debole,  o  Somiglianza  /ofitoaa.Par.,i7(l 
Ombra  del  mondo,  Chinata  fino  al  Iettò  piano.  Par.,  M. 
0  me!  esclama^ìooe.  Inf.,  377. 
Omero,  bellissima  sua  descrizione  di  Ettore  ,  che  vuol  1»- 

ciare  il  figliuolino.  Inf.  137. 
Omeroj  l'omero  m* offerte,  Purg.,  SiO. 
Omnia  ^^entorum  eoncurrere  praelia  vidi,  Inf.,  59. 
OMO:   parola  formata  dal  naso  e  dagli   occhi,   nel  viso 

umano.  Purg.,  300. 

ON 
Onda.  Strada  che  va,  come  l'onda,  che  fugge  e  t'ap- 

pretta;  cioè  tortuosa.  Purg.,  137. 
Onda  prima,  è  la  Sorgente.  Par.,  28& 
Ondo,  per  Acqua.  Nel  monte,  che  ti  leva  piò  dalVondtu 

Par.,  291. 
Onda  della  riviera  celeste.  Spiegato.  Par.^  414. 
Onde  è  la  ttrada;  vale:  Fra^ quali  enUtferi.  Purg;,  02  e  seg. 
Onde,  per  Ove;  in  senso  di  moto  a  luogo,  o  per  luogo,  e 

cosi^  altronde.  Purg.,  239* 
Onde  piccole   di.  un   ruscelletto,   cfae  piegano    V  erba. 

Purg.,  362. 
Onde,  per  Acciocché,  Perchè,  non  fu  usato  nel  300.  Purg., 

396  e  seg. 
Ondeggiar  del  tanto  rio,  è  Scorrere  delle  aeque.  Par.,  S7. 
Onde.  Attai  m*  amatti,  e  n'  avetti  ben  onde.  Par.,  108. 
Onde,  vale  Nel  quale,   o  Pel  quale:  in  opera  di  moto. 

Par.,  291.  • 

Onesta  donna,  si  smarrisce,  udendo  il  faUo  d' un'altra. 

Inf.,  139. 
Onestà  è  posata  e  grave  negli  atti.  Purg.,  112» 
Onestà  di  attL  Dipiota.  Par^  424* 
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OR 
Ora.  In  sì  poca  <3Ta\  h  In  sì  poco  tempo,  Inf.^  468. 
Ora  mattutina:  o  piuttosto  0*ra.  Purg.,  20. 
Ora  dell'Avemmaria  descritta.  Purg.,  105. 
Ora^  per  Allora,  Purg.,  178. 
'Oracoli  degli  idoli  ammutoliti,  verso  la  venuta  di  Cristo. 

Par.,  231  e  seg. 
Orazione  de'  Fiorentini  contro  Casa  liberti.  Inf.,  127  e  seg. 
Orazione  di  San  Bernardo  a  Maria  Vergine   per  Dante. 

Par.,  44S  e  seg. 
Orazioni  de'  giusti,  esaudite  da  Dio.  Purg.,  446. 
•  Orbi  due,  e  loro  dialogo  insieme.  Purg.,  185* 
Orlo  della  vita;  vale  //  fine.  Purg.,  160. 
Ordinata  una  fune;  cioè:  Messa  ali*  ordine.  Par.,  33. 
Ordinato^  per  Predestinatoy  Assegnato.  Purg.,  410. 
Ordinazione  di  Dio,  fa  eleggere  l'inferno  al  peccatore,  mo- 
rendo. Inf.,  45. 
Ordine  nelle  cose  create,  è  una  somiglianza  di  Dio.  Par.,  19. 
'  Ordine  da  Dio  messo  nelle  cose  create.  Par.,  126. 
Ordinò  due  Principi;  cioè:  Destinò ^  Assegnò y  Elesse* 

Par.,  148. 
Ore,  come  circoscritte  da  Dante.  Inf.,  149. 
Ore  dipinte,  a  modo  di  Ancelle.  Vedi^  che  toma  Dal  ser* 

vigio  del  dì  l'ancella  sesta.  Purg.,  169. 
Ore,  che  tirano  il  cocchio  del  Sole.  Purg.,  290  e  seg. 
Orezza  dell'ala  dell'Angelo,  ventilata.  Inf.,  156. 
Orfeo,  che  torna  nel  mondo  liberata  la  sposa  dall'  inferno. 

Inf.,  144  e  seg. 
Organare^  cioè  Muovere  gli  organi  sensorj.  Purg.,  329. 
Organi  del  mondo)  sono  i  Cieli  (ponendo  il  mondo  un 

corpo  animato).  Par.,  30. 
Organo  che  suona,  mentre  altri  canta  ;  che  or  le  parole  si 

intendono,  ora  no.  Purg.,  136. 
Oria  fiamma:  detto  di  Maria.  Par.,  431. 
Oriente  è  detto  Cristo.  1  fedeli  ad  oriente  oravano.  Purg.,  107. 
Oriente.  Salir  per  una  i9cala  verso  oriente;  come  detto. 
Purg.,  362. 
Cesari,  Bellexxe^  voi,  /7.  8 
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Oriente f  8ardl»b6  il  nome  proprio  di  Atsisi,  OYé  iiaoq«te  qod 

SdOy  S.  Franeesoo.  Par.,  liO. 
Orì^tnore:  Assegnar  l'orìgine.  Inf.,  38^ 
Orìgliam.  Ittf.,  lOt. 

Orinolo,  e  yarìo  girare  delle  ruote.  Par.,  5i9. 
Orizzonte  tien  chimo  il  giorno*  Pura.,  96  e  seg. 
Orlando  soni»  terribilmente,  nella  disfatta  di  Carlo  Magno, 

a  RoocisvaUe.  Inf.,  559. 
Orme,  per  Gambe,  Inf.,  346. 
Orme  di  S.  Domenico ^   abbandonate  da* suoi  Frati,  die 

camminan  rovescio.  Par.,  175.  - 
Ornamenti.  V.  Arte. 
Ornamenti  della  poesia ,  come  debbano  essere  adoperati. 

Inf.,  149  e  seg. 
Ornamenti»  non  debbono  c<^rir  la  natura,  ma  essa  dee 

trasparir  sotto  a  loro.  Inf.,  142. 
Oro.  Età  dell*  oro,  dipinta  da  Virgilio  ndl'  Egloga,  PoUionet 

come  sia  il  fstto.  Purg.,  287. 
Òro,  che  diede  nome  al  secolo  felice.  Purg.,  292. 
Oro,  Ridurla  a  oro,  ò  Ventre  alla  conelueione.  Par.,  516. 
Oro  di  Babilonia;  si  latcia  qui,  molando.  Par.,  51 4. 
Orosio  (Paolo).  Par»,  145. 

Orologio,  ohe  sveglia  i  Frati  pel  mattutino.  Par.,  14JS. 
Oroscopo;  non  ha  efficacia  nelle  azioni  libere  dell'uomo. 

Purg.,  596. 
Orto.  Ad  un  occaeo  quasi  e  ad  un  oriot  è.  Sotto  il  mede^ 

Simo  punto,  del  cielo.  Par.,  120. 
Orto,  Non  era  ancot  molto  lontan  delPorto;  cioè:  Qud 

Sole  era  levato  di  poco^  Par.,  149. 
Ortolano  etemo.  Dio.  Par.,  547* 
OS 
0  eanguii  meue.  Par.,  205. 
Osanna,  sanctus  Deus,  ecc.  Spiegato.  Par.,  84. 
Osanna,  cantato  nel  fondo  di  Venere.  Par.,  99. 
Osannare,  è  Cantar  Osanna,  Par.,  585. 
Oscurità  di  Dante,  donde  proceda,  il  più.  Inf.,  104  e  seg. 
Ossa  di  Manfredi  insepolte.  Parg.,  55. 
Ostia  :  è  il  porto,  donde  TAngelo  piglia  le  aoime^  che  vanno 
a  purgarsi.  Perchè.^  P«rg«>  34. 
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!>  Toico,  che  per  ia  città,  ecc.  Spiegato.  Io!.,  190. 
Jttava.  Già  dell'ottava  (stella)  am  $ete  rimani;  cioè: 

Desideri  veder  la  ottava:  e  però,  vedi  ora  la  settima. 

Par.,  143. 
3ttiina,  e  sentitamente;  per  Ottimamente,  ecc.  Inf ,  9^. 
Jttun.  Non  capere  in  triangolo  il»*  otUui.  Par.,  330. 

O  V 
Ove  :  per  Nel  qual  termine,  risponde  ad  Ivij  che  è:  in  quei 

termine.  Purg.^  410. 
Ovile  bello,  chiama  Dante  la  patria.  Par.,  45M. 

P 
?.  Segno  de' peccati;  impresso  daU'Angdo  in  fronte  a  Dante; 

che  si  cancdla,  al  passo  da  on  girone  all'altro.  Inf.,  153 

e  »eg. 
?  sette,  scolpiti  dall'Angelo  in  fronte  a  Dante.  Inf.,  163e  seg. 
?  sette,  descrìtti  dall'Angelo  in  fronte  a  Dante.  Purg.,  133. 
?  (  i  )  scolpiti  in  fronte  a  Dante  dall'Angdo,  gli  sono  levati 

ad  ogni  girone  :  ond'egliva  su  sempre  più  lieve.  Purg.,  172. 
^e  volli  con  Dio ,  in  sullo  stremo  Della  mia  vita;  mi 

rappacificai  con  Dio.  Purg.,  183. 
^ace  postrema,  ecc.  Spiegato.  Par.,  238. 
Pacificati  a  Dio,  per  RiconcilicUi  per  penitenza,P\iTg,,  73. 
'adre  etemo;  mal  fu  dipinto  a  colorì,  con  Ciccia  di  soie. 

Purg.,  11  e  seg, 
^^ladre.  Lo  più  che  padre.  Purg.,  398. 
'adri,  hanno  carissime  certe  cose.  Inf.,  137  e  seg. 
'^agare.  Esser  pagato  a  stajo  ben  colmo»  Inf.,  453. 
^aglia.  Le  cappe  delle  vesti  di  piombo,  che  Federìgo  met* 

tea  addosso  a'  condannati ,  eran  di  paglia  ,  verso  quelle 

degli  ipocriti.  Inf.,  385. 
^ale  della  ruota  del  mulino,  dove  urta  l'acqua  che  la  volge 

Inf.,  313. 
'^léo.  E  letizia  era  ferza  del  palèo  \  è  spiegato.  Par., 348. 
"Palermo,  Vespro  Siciliano.  Par.,  109. 
^alle  dell'  oro;  è  un'arme  di  iamigha.  Par.,  335. 
"Callido  ed  anelo;  forse  così  scrisse  Dante ,  e  non  pavido. 

Par.,  395. 
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Pallottola.  Far  faccia  di  pallottola.  Par.,  Zlb, 
Palma.  Bordon  di  palma  cinto,  è  spiegato.  Purg.,  49S. 
Pilma  della  mano.  Che  $i  acquistò  con  Puna  e  Valtn 

palma;  cioè  col  morir  Cristo  in  croce.  Par.^  124. 
Palmi  50,  sopravvaoaiva  daU*ambiH«o  in  su,  Nembrotte. 

laf.,  419. 
Pane^  gtttiito  per  ira  contro  mi  povero,  valse  assai  a  salrar 

un  avaro.  Purg.,  399  e  seg. 
Pandi  il  pemier.  Par.,  906. 
Panni  biffi,   Renduto  in  panni  bigi;   cioè  :  Fattosi  frate. 

Porg.,  259. 
Panilo.  Pigliar  il  panno  pel  verso.  Par.,  557. 
Paolo  Orosio.  Par.,  143. 
Paolo  (  S.  )  rivelò  a  Dionìgio  i*  ordine  delle  gerarchie  Ad- 

gelicbe.  Par.,  387  e  seg. 
Papa,  sua  dignità  onorata  sempre  da  Dante.  Purg.^  256. 
Papa,  straziato  da  Dante  a  torto.  Par.,  355  e  seg. 
Pape  Safari,  ecc.^  è  spiegato.  Inf.^  80. 
Papi,  mordati  da  Dante  contro  il  dovere.  Inf.,  265  e  seg. 
Papi^  co'  dae  reggimenti,  furono  Santi,  e  ben  guidaron  la 

Chiesa:  contro  la  sentenza  ed  Dante.  Purg.,  288. 
Papiro.  V.  Carta. 
Papiro  acceso,  piglia  nel  lembo  della  fiamma  un  colore  trai 

bianco  e  *\  nero.  Inf.,  537. 
Paradisi»  terrestre ,   che  comincia   farsi    sentire    a  Danl& 

Purg.,  357  e  359. 
Paradiso  di  Dante  ^   non  cede  in  bellezza  alle  dae    prìrst 

Cantiche.  Par.,  ì  e  seg. 
Paradiso  dì  Dante;  il  seguitarlo  in  questo  volo,  non  è  cosi 

da  tutti.  Par.,  23. 
Paradiso  in  cielo,  è,  ogni  dove.  Par.,  47. 
Paradiso,    da   Dante   descritto   con    immagini    corp<mi}> 

Par.,  136. 
Paragoni  di  cose  basse,  non  disdicono  ad  alto   concetta 

Par.,  289. 
Parche  filando;  descritte  da  Catullo.  Par.,  213. 
Pareggio:  non  Paleggio.  Par.,  309. 
Pareglio,  e  Pareglie.  Che  fa  di  sé  pareglie  V altre  eoseytcc 

è  spiegato.  Par.^  351. 
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^arer  ingiusta  nostra  giustizia^  ecc.,  spiegato.  Par.,  S^4. 
^arerey  per  Apparire.  Inf.,  18  e  spesso  nel  poema. 
^hxrete.  Far  parete  di  sé  al  sole  :  è  Non  lasciar  poMaim 

la  luce,  ma  gittar  ombra.  Purg.,  359. 
Parete,  Quinci  e  quindi  awa»  parete  Di  non  caler:  è  spie* 

gaio.  Purg.,  il  4. 
Parevi  morto;  cìùè.  Si  vedea  la  tua  morte  nel  volto ,  negli 

occhi,  e  nella  giacitura.  Purg.,  i67  e  seg. 
Pari  di  lei.  PurgJ,  374. 
Parlando  andava,  per  non  parer  fievole  :  segno  di  forza  è 

il  parlare,  andando  su  per  1*  erta.  Inf.,  S57. 
Parlare  e  tagrimar  mi  vedrà'  insieme,  Inf.,  436. 
Parlar  visibile;  cioè  Scolpito  in  figure  di  marmo,  Pur^, 

446.  Dovea  esser  breve,  e  con  piccoli  cenni,  per  essere 

verisimile.  Ivi, 
Parlare,  è  {Hroprio  delusolo  uomo.  Purg.,  326. 
Parlare  è  naturale  all'  uomo  :  ma  così  o  cosi ,  è  rimesso  al 

suo  piacere.  Par.,  354. 
Parlasia,  che  travolse  la  faccia  ad  uno.  Inf.,  !277. 
Parlava  camminando   il  Poeta,    per   non   parer   fievole. 

Inf.,  3^. 
Parnaso  :  in  Parnaso  :  adoperato  in  forza  di  ;  Per  finzione 

poetica,  Purg.,  36d. 
Paroffia  del  cielo  :  spiegato.  Par.,  381. 
Parola  di  Dio ,  è  principio  del  credere.  Par.,  325. 
Parole^  non  sono  inutili,  ma  necessarie  al  meritQ  degli  scritti* 

Inf.,  98  e  seg. 
Parole  e  sangue  usciva.  Inf.,  188. 
Parole  avviate,  e  poi  scolpite  da  una  fiamma ,   ad  uso  dì 

lingua.  Inf.,  360. 
Parole  di  due  sensi,  l'un  contro  l'altro.  Purg.^  65. 
Parsimonia  degli  abbellimenti  poetici  f  è  l'arte  da  mantener 

il  piacere  ne'  lettori.  Purg.,  58. 
Parte,  avv.,  per  In  questo  mezzo,  Inf.,  383. 
Parte:  per  In  quello  che,  Mentre  che,  Purg.,  968« 
Parte  andava  forte  i  è  spiegato;  rigettando  Parte  andavam 

forte.  Purg.,  269. 
Par^e.  Aver  parte  in  una  cosajh  Averci  ragione»  Purg*»  399. 
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Parte.  Ptr  moiirarii  di  parte  (  Guelfa  ).  Par.,  Ii7. 

Parte.  Fani  parte  da  sé  stesso.  Par.,  359. 

Parte:  per  Termine^  o  etato  di  eoee.  Par.,  370. 

Particolari  idee,  oommuoTono  più  che  le  generali.  Inf.,  388.  j 

Particolarità  minute,  notate  da  Dante.  Inf.,  Ili. 

Particolarità  vive,  che  Dante  nota  nelle  cose.  Inf.,  153. 

Particolarizzare  di  Dante ,  ravviva  il  concetto  e  la  pittura. 
Inf.,  385. 

Partito.  Metterei  ad  un  partito  ;  per  Accettare  una  pro- 
posto. Purg.,  335. 

Partorir  letizia  in  «ti,  ecc.,  spiegata  la  terzina.  Par.,  ia, 
sopra  Partorire,  le  donne  chiamavano  Maria  V.  Par.,  Sii 

Parve  (gli J  di  partirsi:  cioò  Giudicò  di  dover  partire, 
Inf.,  335. 

Pasciuto  di  riguardar  :  cioè,  Sazio.  Purg.,  514. 

Pascoli  mal  sani,  fanno  intristire  le  pecore.  Par.,  159. 

Passar  sopra  ad  un  uomo  crocifisso  in  terra,  che  faceano  gii 
ipocriti.  Inf.,  519. 

Passar  il  tempo,  senza  avvedersene;  è  de'  gran  diletti  o  do> 
lori.  Purg.,  11. 

Passarsi^  per  Passarci.  Inf.,  77  e  seg. 

Pctssava  lievemente  caldi  e  gieli.  Par.,  54. 

Passeggiando  per  la  viva  luce  (  con  gli  occhi).  Par.,  43i 

Passeggiati  marmi;  sopra  cui  altri  passeggiò.  Inf.,  356. 

Passere  di  Lesbia  ;  di  Catullo.  Inf.,  145. 

Passi  della  notte,  con  che  sale:  sonoìe  ore.  Purg.,  135e9e(^ 

Paui,  che  trasportano  V  uomo  :  egli  è,  quando  e'  va  sopra 
fantasia,  e  cammina  senza  saperlo  !  Purg.,  561  e  seg. 

Passi.  Quel  de^passuri,  e  quel  de*  passi  piedi:  spiegata 
Par.,  384. 

Patsion  porta  al,  ecc.  Inf.,  378. 

Passione  impressa,  che  resta  del  sogno  avuto  e  dimenticato* 
Par.,  448. 

Passo.  Poi  eh*  entrati  eravam  neWalto  passo,  nel  naare. 
Inf.,  557  e  seg. 

Passo  d'uomo  camminando,  descritto.  Inf.,  575. 

Passo  passo:  questo  è randarj proprio  di  chi  vede  cose  pie- 
tose e  dJ  dolore.  Inf.,  588. 
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Passo  pel  centro  della  terra,  che  fece  Dante.  Iqf.,  465  e  seg. 
Pano;  figuratamente,  detto  del  parlar  delle  anime  ad  agio, 

ovvero  in  fretta  :  0(*  a  maggiore  ed  or  a  minor  pa$$On 

Purg.,  265. 
Pano.  Piceol  passo  eon  passo  seguitando:  purg.,  374. 
Passo  fai)  forUy  chea  sé  la  tira:  spiegato.  Par.,  901  e  seg. 
Passuro.  Quel  de*  passuri,  e  quel  de*  passi  piedi.  Par.,  384, 
Postaccio  terreno:  metaf.  Par.,  557. 
Pasto  (V.  L.)^  è  Pasciuto.  Par.,  967. 
ftutor  fido.  Commedia;  piena   di  arguzie  irragionevoli, 

Inf.,  443. 
Pastor  della  Chiesa,  ruminar  può  y  ma  non  ha  Punghie 

fesse:  spiegato.  Purg.,  9i5. 
Pastura,  Qual  sapesse  qual  era  la  pastura  Del  viso  mio 

nell'aspetto  beato.  Par.,  988. 
Pasture  da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente.  Inf.,  161  e  seg, 

e  Par.,  366. 
Paternostro.  Purg.,  151   e  seg.  Le  due  ultime   dimando 

sono  pe'  soli  viatori.  M,  163. 
Paternostro.  Fagli  per  me  un  dir  di  Paternostro,  Purg.,  346, 
Patria  vera  di  noi,  è  il  cielo.  Purg.,  180  e  seg. 
Patria,  il  ritomo  ad  essa  è  dolcissimo.  Purg.,  356  e  seg* 
Patria,  è  la  cosa  di  tutte  più  cara.  Par.,  939. 
Patria.  Se  Dante  la  mordesse,  come  fece ,  per  zelo ,  o  per 

amor  di  vendetta.  Par.^  331. 
Pattici  di  questo  impero.  Par.,  443. 
Patto.  Stare  al  patto,  Stare  a*  patti,  son  due  cose.  Purg.,  66, 
Paura,  e  suoi  effetti.  )nf.,  11. 
Paura  di  Diente,  aUa  porta  dell'Inferno:  ne  i  rincorata  da 

Virgilio.  Inf.,  34. 
Paura  di  Dante,  che  in  groppa  a  Gerione^  calava  nel  pozzQ 

per  l'aria.  Inf.,  945  e  seg. 
Paura  somma  di  Dante  ;  veduto  Lucifero.  Inf.,  458. 
patirà  descritta.  Divenni  tal ...  Qual  è  colui,  che  nellt^ 

fossa  è  messo.  Purg.,  348. 
Paurose  tose,  Da  far  paura.  Inf.,  99. 
Pausare,  è  Aver  pace,  Riposare.  Paf.,  436* 
Pavire,  Latino;  è  Battere.  Purgy  18. 
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Pecwre^  che  ai  muovono  o  stanoo ,  secondo  ébe  veggono 
fiir  le  prime  dinanzi.  Purg,,  51  e  seg. 

Pecore  sbrancate  dal  Pastore.  Par.,  159. 

Pecore,  che  tornano  pasciute  di  vento.  Par.,  398. 

IVcu/to:  è  Gregge.  Par.,  159. 

Peggio.  A  peggio:  avverbio  :  Alla  più  trieUt.  Pnrg.,  146. 

Peggiorare,  che  fanno  i  fianeiulli,  crescendo  in  età.  Par.r37i 

Pel  del  capo  insieme  mieto.  Inf.,  352  e  seg. 

Pelle  della  fiera;  detto  per  accennar  vittoria  di  lei.  Inf.,  U 

Pelle.  Sì  che  due  beetie  van  sotto  una  pelle.  Par.,  294. 

Pellegrino,  che  intenerisce  sentendo  sonare  rAvemaria  b 
prima  sera  dalla  sua  partita.  Inf.,  148. 

Pellegrin  nuowi  :  che  uscì  di  patria  la  prima  volta.  Pur^'t 
105  e  seg.  Ovvero;  la  sera  del  primo  di  dalla  sua  parteoca. 

Pellicano^  figura  G.  Cristo.  Par.,  340. 

pelo  antico  di  Caronte,  paragonato  con  la  pittura  di  Vir- 
gilio. Inf.,  59  e  seg. 

Pelo.  Infin  che  si  convenne  al  pelo;  cioè,  alle  calug^&i 
deir  età  calda.  Par.,  121. 

Pendenza  di  Malebolge  porta.  Che  Vuna  costa  surge  e  Vii' 
tra  scende  :  è  spiegato.  Inf.,  324  e'^seg. 

Pendenza  della  Carisenda,  torre  di  Bologna.  Inf.,  154. 

P&^na.  Quella  che  lotto  moverà  /a penna:  spiegato.  Par.,  268. 

Penne  verdi  degli  Angeli.  Par.,  113, 

Penne  dell*  aquila,  lasciate  nel  carro  :  sono  le  ricchezze  do- 
nate alla  Chiesa.  Purg.,  421 ,  il  carro  ne  è  tutto  coperto. 
hi,  422. 

Penne.  Convenne  a'  maschi  ^V  innocenti  penne,  eoe.,  spie- 
gato. Par.,  439. 

Pennelleggiare.  Purg.,  156. 

Pennelli  tratti  :  se  sieno  veri  penndli,  o  altro.  Purg»! 
379  e  seg. 

Pennino  :  sono  Alpes  Poenae.  Inf.,  280. 

Pennuta  di  sé  :  è  Coperta  delle  sue  penne;  cioè  dell'aquila* 
Purg.,  421. 

Pennuti  ih  ali.  Par.,  209. 

Pensare  una  cosa  :  è  Darsene  pena.  Par.,  318. 
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Pensarsi  d' ana  oom  ;  è  Darsene  pensiero.  Porg*»  331, 
Pensiar  fmmo,  che  &  l' uome,  lo  fa  sema  accorgersene. 

Par.,  1^. 
Pentimento  necessario    alla   giustificazione  del  peceatore, 

Purg.,  398. 
Pentimento  cordiale,  cangia   gli  amori   nei  loro  contrario^ 

Purg.,  408. 
Per:  forse  usato  in  vece  di  Perchè;  come  si  usa  Ah  per 

Poiché.  Purg.^  270. 
Pevj  in  forza  di  Per  queHo  che.  Par.,  384. 
Per^  usato  in  forza  di  Aduso  diy  ecc.  Par.,  278. 
Per,  Pregar  per  pace  e  per  miseria^dia.  Purg.,  2iO. 
Per*  Venne  per  me,  cioè  per  pigliarmi,  Inf.,  368. 
Per.  Per  somigliarn  ed  punto,  ecc.,  è  spiegato.  Par.,  383. 
Per  venire,  andare  per  alcuna  cosa  ;   vale,  venire ,  eoe. 

Inf.,  193. 
Perazzini  :  suo  merito  con  Dante.  Inf.,  253. 
Per  cantare  Osanna  :  spiegato.  Par.,  443. 
Perchè;  vale  Per  questo  che.  Purg.,  391. 
Perchè  tu  mi  dischianti:  Per  questo  che  tu  mi  schianti  i 

capelli.  Inf.,  429. 
Per  Dio:  formula  di  scongiuro.  Purg.,  303. 
Per  iscritto;  cioè  Aperto,  come  fosse  scritto,  Inf.^  124. 
Per  nemica,  è  Come  nemica. 'Pur,,  173. 
Per  poco,  vale,  Da  poco  in  qua,  Inf.,  230. 
Per  trionfare;  cioè  Per  ragion  dd  trionfo.  Par.»  13. 
Per  via:  vale,  Jd  uso  di  via,  Purg.,  165. 
Perchè ,  in  senso  di  Che,  Purg.^  87,  88. 
Percuotere  il  pie  in  una  cosa,  Inf.,  427. 
Percuoter  nel  vero;  è  Dir  vero  :  presa  la  figura  dall'  arco 

che  saetta.  Par.,  Uè, 
Percuotere  in  una  cosa  :  cioè  Dare,  Cozzare*  Par.,  172. 
Perdere  il  ben  delV intelletto,  cioè  Dio;  somma  miseria. 

Inf.,  32. 
Perdonanza,  per  Indulgenza,  Perdono,  Par.,  399. 
Perdono  :  a  questo  è  Dio  più  inchinevole ,  die  al  castigo. 

Purg.,  134. 
Perdono:  al  patio  del  pardon»  :  che  cosa  sia*  Purg.»  176« 
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Peregria  Siam  tutti  nel  mondo.  Purg.,  IH. 

Peregrino,  ohe  con  dilètto  guarda  il  suo  voto.  Par.,  4S3. 

Perfeadone  alle  cose  date  dal  Poeta.  Inf.^  142. 

Perìcoli;  il  timore  li  fugge,  il  coraggio  gli  scontra.  Inf^  iOS. 

Perizoma  (  V.  Greca  \  Cintura,  ìnL,  412. 

Perla  in  bianca  fronte^  appena  si  riconosce.  Inf.,  392. 

Permutazione  de'  voti ,  quando  si  possa  fare.  Par.,  02,  mi 

non  dee  l' uomo  farla  di  suo  capo.  Ivi  62  e  03. 
Perocché;  in  luogo  di  Acciocché.  Par.,  148. 
Persona^  è  il  Corpo.  Inf.,  65. 
PerionaT  In  persona  di  $é,  597. 

Persone  divine,  come  procedono  Tuna  dalF  altra.  Par.yU7. 
Pesca  fchij  per  lo  vero,  e  non  ha  Parte.  Par.,  184. 
Peecator  (il),  per  S.  Pietro.  Par.,  258, 
Peschiera  descritta.  Inf.,  280. 
Pesci,  guizzan  sopra  l' orizzonte:  poco  manca  al  Sole. 

Inf.,  170. 
Pesci  celesti,  descritti.  Purg.,  124  e  seg. 
Pesi,  che  fanno  cigolar  le  &t7anc«:  figuratamente.  Inf.,  317. 
Pesi  enormi,  portati  da' Superbi  nel   Purgatorio.  Purgi 

156  e  seg. 
Peso  .  ..del  dubbiar.  Par.,  285. 
Pesol,  avverbio  :  Penzoloni.  Inf.,  380. 
Pestar  l'orme  d*uno.  Inf.,  227. 
Petti  di  due  traditori,  stretti  insieme.  Il  pianto  goodalo  te 

mezzo,  si  agghiaccia  e  li  serra  fra.  loro.  Inf.,  423. 
Petto  delle  spalle,  fa  l'uomo  riversato  nella  faccia.  Inf.,  27^ 
Petto,  per  Persona.  Par.,  178. 
PH 
Phaleratis  dietis  ducere  aUquem ,  ovvero  promifns.   M» 

nar  per  la  lunga  con  belle  parole.  Inf.,  363. 
Philomela  sub  umbra,  dì  Virgilio.  Inf.,  144. 
Phonascus,  spiegato.  Inf.,  155. 
PI 
PIA  fatta  morire  dal  marito.  Purg.,  78« 
Piacere  che  dà  sempre  Dante ,  leggendolo ,  donde  venga. 

Intn  139. 
Piacere»  Parlare  ad  uno  a  ben  piacere  ;  doè ,  Dirgli  em 

di  suo  gusto.  Purg.}  333. 
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Piacer  proprio,  dee  esser  la  gaida  dell'uomo,  purgato  che 

egli  sia  dalle  male  affezioni.  Purg.,  557  e  seg. 
Piacer  di  Dio,  è  il  solo  piacere  de'  Beati.  Par.^  45  e  seg. 
Piacer,  per  La  cosa  che  piace.  Par.,  459. 
Piaceri  dello  spirito,  non  istancano  o  nojano  mai.  Par.,  9. 
Piaga,  è  Colpo,  Botta,  Purg.,  133. 
Piaga*  La  piaga,  che  Maria  richiuse ,  ed  wisef  ecc.,  ter^ 

Zina  spiegata.  Par.^  432. 
Piaggiare;  cioè  Star  infra  due.  Star  sulPali,  Inf.,  79. 
Piagnere,  per  Mostrar  segno  di  dolore.  Inf.,  968. 
Pianeti,  rappresentano  le  anime  ;  ma  la  loro  sede  ferma  è  in 

cielo.  Par.,  52. 
Pianeti,  da  Dante  veduti  dall'alto  del  cielo.  Par., 302 e  seg. 
Pianeti  yanno  obliqui,  per  bene  del  mondo.  Par.,  427  e  seg. 
Piangersi  d'uno  :  per  Dolersi  d^uno,  Inf.,  435. 
Pianta,  trovata  da  Dante  nel  fine  del  Purgatorio;  alla  quale 

Adamo  peccò.  Purg.^  416  e  seg. 
Pianta  vietata  ad  Adamo  ,  giustamente.  Purg.,  428. 
Piante  strette  a  terra  e  intra  sé;  son   quelle   di  pudica 

donna,  ballando.  Purg.,  364. 
Pianto  attribuito  alle  cose  irragionevoli*;  e  cosi  altri  affetti. 

Inf.,  15  e  seg. 
Pianto  di  tenerezza  fa  vergognare,  e  voltar  in  là  Beatrice. 

Inf.,  29  e  seg. 
Pianto  dirotto,  è  segno  o  sfogo  di  gran  dolore.  Inf.,  72. 
Pianto,  che  bagna  le  natiche.  Inf.,  150. 
Pianto  e  riso^  nelle  passioni  proprie,  non  possono  essere  ri- 
tenuti. Purg.,  278. 
Pianto  ghiacciato  fra  due,  stretti  nel  petto  insieme,  che  gli 

serra.  Inf.,  424. 
Pianto,  che  non  lascia  piagnere,  aggielandosi  sugli  occhi. 

Inf.,  449. 
piazza  franca.  Par.,  315. 
Piccarda,  sorella  di  Forese.  Purg.,  310  e  seg. 
Piccarda,  posta  nella  luna,  per  manco  di  voto.  Par.,  45. 
Picchiapetto  i  non  si  vuole  che  frase  Dante:  ma  e^fi)* 

Purg.,  208. 
Picchiare.  Come  cioieun  ftptccAta;  spiegato.  Purg.,  147  e  seg. 
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#Vecto^te  iuce^  è  Paolo  Orosìo^  P«r.»  112. 

PiocolesEza  di  iin  ponto  dì  hune ,  rappreseatante  Dio  ;  aja- 
tata  e  aggrandita  dalla  fnrza ddi raggiare^  Par^  374e  s^ 
Piccolezza  del  detto  pmto ,  recala  al  sommo,  ine. 

Piehej  volutesi  provar  con  le  M«se  a  oanttire.  Purg^  6  e 
mutate  da  loro  in  gaz»,  7. 

IHe*  molli:  Piede  del  manie  bagneUa  dal  mare.  Pi]rg.,S70. 

Pie  fio)  senza  la  man  non  H  spedia.  Inf.,  348. 

Piedexa' piedi  De*  suoi  comandamenti  era  devoto.  PuTg^ytìO^ 

Piede.  Stimar  uno  il  terzo  piede.  Par.»  Si  5. 

Piedi:  sono  le  due  funi,  poggia  ed  orsa  »  ohe  tengono 
ferma  la  vela.  Purg.,  4^1. 

Piedii  quanto  mondo  Sotto  li  piedi  già  eeeer  ti  fei^l^^r^yZ^ 

Piedi  i  mncestij  Ver  lo  eepoleroy  pOt  giovami  piedi:  è  spie- 
gato. Par.,  327. 

Piegare^  neutro  :  per  Dar  la  volta.  Purg.,  430. 

Piegarsi  d'Anteo,  per  metter  giù  Dante,  dipinto.  Inf.,  41&eseg. 

Piegarsi  verso  il  bene,  è  rAQi.ore.  Purg.,  33i. 

pieghe  òsi  canto  :  spiegato.  Par.,  520. 

Piene  le  pugna;  in  vece  di  le  pugna  piene.  Inf.,  76. 

PmhiC  i  gironi  del  Purgatorio)  dell'alto  dì;  cioè  irrag- 
giati del  lume  del  sole  ben  alto.  Purg.,  245. 

J^ier  da  Medicina ,  predice  un  fiitto  atroce  di  Majatestina 
Iirf.,  575. 

Pietà  e  Pietà,  se  sia  un  medesimo.  Inf.,  13  e  seg. 

PietÀ,  neir  inferno  vive  quando  è  ben  morta.  Inf.,  276. 

.Pietola,  patria  di  Virgilio ,  famosa  per  lui.  Purg«,  93. 

Pietoia,  patria  di  Virgilio,  più  illustre  di  Mantova.  Par.,  336. 

.Pietoso  a  questa  soma;  cioè,  che  hn  pietà  della  souia  che 
porto,  Purg.,  156. 

JHetra  scema^  Ma  eonvenia^i  a  quella  pietra  soema^  eec, 
spiegato.  Par.,  228. 

Pietro^  e  Pietra:  spiegati.  Inf.,  30  e  seg^ 

Pietro  è  Vicario,  non  Successore  di  Cristo.  M.,  30. 

Pietro,  che  parla  contro  Bonilacio  vm.  Inf.,  158  e  seg. 

Pietro  teloneario ,  di  avaro  dìvenutu  iinM)sim«ro.  Purg., 
398  e  seg. 

Pietra  JLonli^uc4^  Par^  142. 


Digitized  by  CjOOQIC 


Pietro  (S.),  che  parla.  Par.,  390. 

Pigliar  gli  occhi,  per  aver  la  mente,  faif.,  i61. 

Pigliar  poco  del  cammin  :  ò  Far  pani  eorti»  Purg.,  159. 

Pigmalione,  avaro  e  traditore.  Purg.,  S63. 

Piluccare;  Att.  per  Dimagrare^  Msottigliare  nella  carne. 

Purg.,  Zì% 
Pina  di  San  Pietro,  simile  alla  faccia  di  un  gigante.  Iaf.y412. 
Pineta  di  Chiassizromoreefaeli,  spirando  aeirooHK  Purg.,  367. 
Pingere  con  esempio^  è  Copiare  un  esemplare*  Purg.,  418. 
Pioj  ad  uno  ;  vale  Pieioea  verso  uno:  cosi  per  coi^ario  si 

usa.  Pietoso  per  Pia.  Inf.,  384. 
Piogge,  espresse  poeticamente.  Purg.,  368. 
Piombare,  per  Essere  a  piombo.  Inf.,  337. 
Piombo  (ti  fia)  appiedi:  cioè,  Ti  farà  ondar  riguardato. 

Par.,  183. 
Piomo  (acre),  cioè  Piovoso.  Purg.,  329. 
Piovuti  di  del:  spiegato.  Inf.,  101. 
Piramo^  che  apre  gli  occhi  moribondi ,  al  nome  di  Tisbe. 

Purg.,  330. 
Piramo  alla  gelsa  i  spi<^gato.  Purg.,  428. 
Pisa.  Imprecazione  di  Dante  contro  di  lei.  Inf.,  447. 
Pisa  piena  di  volpi.  Purg.,  189. 

Pisistrato  :  esempio  di  sua  mansuetudine.  Purg.,  202  e  seg. 
Pittori,  che  leggono  Dante,  per  isvegliare  la  fantasia.  Inf  .«  370. 
Pittura,  è  opera  de'  poeti.  Inf.,  133  e  seg. 
Pittura  (  la  ),  non  la  dottrina  ,  è  la  materia  dilla  poesia. 

Par.,  10. 
Pitture,  perchè  piacciano.  laf.,  136. 
Pitture  di  Dante  in  poche  parole  ,  più  vive  die  degli  altri 

poeti  io  molte,  inf.,  138. 
Pitture  dì  cose  anche  sw»,  son  belle,  se  proprie.  Inf.,  263. 
Pivier  :  è  Tenuta  di  una  pietra.  Par.,  221. 

PL 
Placarsi,  per  Consoltsrsi.  Inf.,  138  e  seg. 
Pheartdj  per  Mitigar  Vira;  Cornarsi.  Par.,  362. 
Platone  definì  il  primo  amore.  Par.,  246. 
Phnilunii  (né*)  sereni  Trivia  ride,  ecc.  Par.,  305. 
Plemlutne,lfl^ilevandosllalnBa,  tramonta  il  sole.  Par.,  388. 
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PUniiudime  volante;  è  FoUa  di  Angeli.  Par^  431. 
Pkja,  è  fl  L.  Plutria.  Par.,  187. 
Plurale  accordato  col  singolare.  Iiifv  966  e  aeg. 
PlntOi  pcrcbè  detto  il  gran  nemico,  Inf.,  80. 

PO 
PoeOf  per  Piccola.  Par.,  375.   £d  anche ,  per  Sottile,  DC' 

bile*  M. 
Poco  ne*  fianchi  :  è  Smilzo,  sottile.  Inf.,  Ì8S. 
Pòco.  Per  pocoy  è  che  teeo  non  mi  riuo,  Inf.,  407. 
Poco  mancò,  chUo  non  rimaci  in  cielo.   Petr.,  ed  anche 

dicasi;  Poco  mancai  eh* io  non  affógaai,  Inf.,  407. 
Poco  eolcj  per  Poco  di  giorno:  osi  simili  a  qnesto.  Parg.| 

lOS  e  seg. 
Poco  :  per  Mieeroj  Meechino.  Par.,.S68. 
Poema  di  Dante,  da  lui  ordinato  ndla  sua  mente»  Inf.»  67, 

perchè  sempre  più  piaccia,  68. 
Poesia,  è  Pittura  di  belle  parole  armoniche.  Inf.^  13i. 
Poesia,  è  Dilettare  imitando.  Inf.,  135. 
Poesia,  èilluminata  dallo  studio  de'  prosatori.  Purg.,  250  eaeg. 
Poesia,  è  pittura,  non  dottrina .  Par.,  10. 
Poeta,  in  che  sìa  diverso  dallo  storico.  Inf.,  142. 
PoetarCy  attivo  :  per  Cantar  poetando,  Purg.,  369. 
Poeti,  fioriscono  le  prose.  Purg.,  250  e  seg. 
Poetica  d' OrasiO,  non  è  poesia.  Inf.,  131. 
Poi  e  Prima,  come  usato.  Par.,  176. 
Pola^  preeeo  del  Camaro,  Inf.,  119. 
PolCy  0  Cornacchie,  che  svolazzano.  Par.,  289. 
Polinnestor  omicida  di  Polidoro.  Purg.,  264. 
Pollaetrone  creeciuto  innanzi  al  cenno,  ecc.  Par.,  357. 
Pollione.  Egloga  di  Virgilio,  che  ha  quel  titolo.  Purg.,%7. 
Poltrcj  forse  per  Puledre.  Purg.,  319. 
Pome*,  è  muto  al  pome.  Purg.,  350. 
Pome.  Dorata  in  casa  eua  già  Velea  e  *l  pome.  Par.,  225. 
Pome,  che  figura  la  felicità  cercata  da  tutti.  Purg.,  357. 
Pomoy  che  fu  eolo  prodotto  maturo:  è  Adamo.  Par.,  350. 
Ponderoso  (il)  téma.  Par.,  309. 

Pondo ,  che  V  uom  sente  talora  dormendo.  Purg.,  153eseg» 
Pontare  ;  è  Urtare  e  premere  contro  checchessia.  Inf^  421. 
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Pantùté  nel  velie;  cioè  Erugare  la  volontà.  Par.,  94  e  seg. 
t>onte  del  Castel  S.  Angelo,  sbarrato  per  lo  lango  in  due 

strade,  nel  giubbileo  del  1500.  Inf.,  259. 
PontCi  Fare  il  potile,  per  Mandar  avanti  notizie ,  che  age-* 

volano  l'intendimento  delie  cose  a  dire«  Purg.,  185. 
Ponte,  fra  '1  ctelo  e  la  terra  :   tu.  da  Gesù  Cristo  rifatto^ 

Par.,  507. 
Pontificia  dignità  onorata  da  Dante  >  anche  in  un  Papa  à 

lui  avverso.  Purg.,  262  s  seg. 
Popolata  (è)  una  città  da  un  solo  uom  saìggio.  Par.»  551. 
Popolo,  Raunarsi  col  popolo;  è  Da'  nobili  paesare  al  pò» 

polo.  Par.,  227. 
Poppe  (le)  volgerà  u'  eon  le  prore.  Par.,  379. 
Porci,  son  que*  del  Casentino.  Purg.,  188. 
porco  che  grugnisce,  imitato,  piace:  e  perchè?  Inf.,  155  e  seg. 
Porco,  quando  del  porcil  si  schiude.  Inf.,  596. 
Porco,  che  die  cagion  di  morte  a  Filippo  il  Bello.  Par.>  268. 
Porco  di  5»  jintonioy  che  ingrassa.  Par.,  599. 
Porgere  il  passo  accorto:  vale ,  Allungarlo  con  accorgi* 

mento.  Inf.^  466  e  seg. 
Porgersi  ad  uno,  vale^  Muoversi  verso  uno.  Par.»  204. 
Porre  in  croce,  per  Proverbiare,  ecc.  Inf«,  89. 
Porre  termine;  è  Determinar  tempo.  PUrg.,  425. 
Porre.  Né  pon  né  leva;  cioè  Non  monta.  Non  fa  nulla. 

Par.,  417. 
Porro,  Quiritét.  Inf.,  209. 
Porta  di  San  Pietro,  è  il  Paradiso.  Inf.,  17. 
Porta  della  città  di  Dite,  da'  diavoli  chiusa  in  facda  a  Yir* 
gilio.  Inf.^  165  e  seg. 
'  Porta  segreta,  aperta  da  Cristo  nell' Infenioi  Inf.,  166  e  sega 
'  Porta  di  Ditc^  aperta  dall'Angelo  con  una  verghetta.  Inf., 
145  e  seg. 
Porto,  Onde  uscì  de'  Trofani  il  gentil  seme  :  spiegato* 

Inf.,  552. 
Porta  del  Purgatorio  descritta.  Purg.,  iSl  e  seg. 
Porta:  è  da  leggere  ;.e  non  poppa.  Par.,  225k 
Porta,  che  si  nomava  da  que*  della  Pera.  Par.^  226» 
Portar  fede^  per  Oeservar  fede.  lof.,  190  e  seg» 
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An-tor  60110  ad  «no,  par  Portargli  am^re.  Volergli  hent. 

Inf^  idi. 
Portare,  per  Giovare,  Montare.  Piirg.,  68  e  seg. 
Portar  in  capo  cosa  noa  sapota:  aocorgerseoe  a'ceoiii  sl« 

trui  ;  e  oon  la  mano  cercare  e  trovari».  Porg.,  173. 
Porianuj  naato  Tariamente.  Inf.,  309. 
Portartene  è  portar  via.  Inf.,  i97. 
Portariif  lat^  Conferre  «a:  non  fa  vaato  nel  300,  Purg., 

318  e  seg. 
Porfe.  Far  porte  dd  mfo  agii  occhi,  Purg.,  903. 
Porti:  sono  i  fini  pecafìari^  0  iatìnti  éà  dascana  creatura, 

die  si  muoye  per  lo  gran  mar  dell'  essere.  Pv.,  19. 
Portiere  del  Pnrgatorìo  descritto.  Pnrg.,  432.  Parole  da  lui 

dette  a'  Poeti,  e  risposta  di  Virgilio,  /vt. 
Portitor  hat  horrendut  aquae ,  ecc.   Caronte  descrìtto  da 

Virgilio.  Inf.^  39,  paragonato  oon  quel  di  Dante,  /ot,  e  seg. 
Porto  di  Malamoeoo.  V.  Malamoeco. 
Positura  e  modo  del  parlare  degli  orbi.  Purg.^  185. 
Possanza  squama.  Cristo.  Inf.,  158  e  seg. 
Possente  Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  tnio,  Par.^  308. 
Poa«6fftoo  di  Domina*  è,  Dominieo,  Par.,  170. 
Passibile:  il  passo  Possibile  a  salir  persona  viva:  cioè  ^  U 

passo,  dove  un  vivo  possa  salire*  Porg.,  155. 
Possilnle  intelletto  :  spiegato.  Purg.,  3^  e  seg. 
Possibile  :  vario  uso.  Par.,  997  e  seg. 
Posta.  Dar  la  posta;  spiegato.  Inf.,  450  e  seg> 
Posta.  Tener  posta  ferma.  Inf.,  451. 
Posta,  mutata  dalle  Ore,  che  tirano  il  carro  del  Sole,  0  ae» 

coppiano  a  lui  i  cavalli.  Purg.,  169. 
Posto.  Qttamdo  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posto,  cAe,  ecc., 

spiegato.  Purg.,  379. 
Poste.  Pigliar  poste  di  luogo  e  di  tempo.  Inf.,  465« 
Po«<eri,eonie  circoscritti  da  Dante.  Inf.,  149  eseg.  ePar.,d44. 
Postille  de*  nostri  visiy  tornano  deboli  dallo  speodiio  del- 
l'acqua Itn^ida.  Inf.,  153  e  seg. 
Posto  e  Porre,  vai  EMierminare  luogo,  orOy  eco*  Purf.,  94. 
Potenza  pura,  e  P0^ii;;a  ^n  otto.  Par.,  393. 
Porefi;7tato  eompleseiome;  è  Statura  in  poteinza.  Par.,  94. 
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Potere  ad  una  cosa.  Purg.^  151. 

Potere  armi,  o  il  mare  ,  ecc.,   vale;   Poter  portare ^  pa- 
tire,  ecc.  Par.,  220. 

Podere  t  disagi  del  mare  r  è  Poter  patire,  ecc.  Par.,  357. 

Pover  cielo  :  Belli  usi  di  povero,  epauper.  Purg.,219eseg. 

Povertà.  Esempi  di  questa  virtù.  Purg.,  258  e  seg;. 

Povertà^  da  S.  Francesco  presa  in  isposa,  e  fatta  amare  da- 
gli uomini.  Par ,  1 50. 

Povertà,  quanto  fu  coraggiosa  e  forte ,  salendo  in  croce  con 
Cristo:  luogo  esaminato.  Par.,  150. 

Povertà,  rimasa  vedova  di  Cristo  ,  penò  1100  e  più  anni  a 
trovar  marito.  Par.,  150. 

Povertà^  dalla  quale  S.  Francesco  morendo,  si  accommiatò. 
Par.,  156. 

Pozzo,  in  mezzo  di  Malebdge,  descritto.  Inf.,  247. 

Pozzo,  che  mette  nel  fondo  dell'  universo^  luogo  de^  tradi- 
tori. Inf.,  350. 

P  R 

Praecentory  spiegato.  Inf.,  156. 

Praefari  honorem  ;  era  Medicar,  o  ammollir  eerte  parole  di 
malo  augurio,  prima  di  dirle.  Purg.,  89. 

Praefiseine;  spiegato.  Purg.,  89. 

Praepediuntur  crura  vacillanti;  dell'ubriaco  di  Lucrezio. 
Inf.,  U6. 

Prandere  un  cibo.  Par.,  334. 

Pratica  di  lingua  è  necessaria^  oHre  hi  crìtica ,  per  ben  leg- 
gere i  codici.  Purg.,  64,  66. 

Prato  di  fiori ,  illuminato  dal  sole,  che  passa  con  un  rag- 
gio per  fratta  nube.  Par.j  310. 

Prava,  aggiunto  dato  a  Fireuze;  luogo  di  Dante  spiegato. 
Inf.  316. 

Precedere,  Che  ni  prima,  né  poscia  precedette.  Lo  diseor* 
rer  di  Dio  mwra  quesV  acque.  Par.,  392. 

Preciso,  Non  è  'l  seguire  al  mio  cantar  preciso  :  spiegato» 
Par.,  408. 

Preda  d' un  torrente;  cioè  La  belletta,  eco.  Purg.,  76. 

Predella,  spiegata.  Purg.,  87. 

Predestinazione,  occuUa  e  impenetrabiie^  Par.>  280« 
Cesari,  Bellejige,  voi..  IV ^  9 
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Predicatori  del  tempo  di  Dante,  sfenati.  Par»,  398« 

Predicatori  buffoneschi.  Par.,  308. 

Prefazj;  per  Indizj,  Figure,  Par.,  415. 

Preghiere  chi  le  aspetta,  vedendo  già  il  bisogno  del  prw 

simo^  è  come  gli  dicesse  un  bel  JVo.  Purg.,  225. 
Prelibare  :  è  Assaggiare  anzi  tempo.  Par.,  348. 
Preme  a  noi^  per  Fa  pressa^  Si  strigne  verso  di  noi.  Purg.,  7i 
Premer  h  fondo,  per  Abbassarsi,  di  un  fiume.  Inf.,  483. 
Premere  t7  euore;  detto  di  dolor  disperato.  Inf.,  455. 
Premere.  Quasi  torrente  chiatta  vena  preme  :  cioè  «rU 

spinge^  Par.,  472» 
PremetKifi  «i,  cAe  bagnavan  le  gote  :  vai  pontaoano,  ecc. 

Purg.,  480. 
Prendere  ripa,  monte,  campagna,  è  Mettersi  per  que' luo- 
ghi. Inf.,  85. 
.Prender  la  fede,  è  Acquistar  fede,  Persuadere.  Inf.,  282. 
Prendere,  neutro;  per  Incogliere.  Inf.,  365. 
Prefideto  il  monte;  è.  Avviatevi  su  pel  monte.   Purg.,  19, 

e  dioesi  anche  di  mare,  di  campagna,  ecc. 
Prencfere  il  cerchiar;  è ,   Cominciar  che  fa  il  girone  del 

Purgatorio.  Purg.,  251. 
Prendere  la  campagna,  il  monte,  il  mare  ;  è  M^tersi  aif 

dando  per  essi»  Purg.,  359. 
Prendere  spazio:  è  Trascorrere  tanto  di  via.  Purg.,  446. 
Prender  V acqua;  come  Prender    la  campagna  ,   ecc.,  è: 

Mettersi  per  lo  mare.  Par.,  23. 
Prendere,  per  Intendere,  Riconoscere.  Par.,  153. 
Prendeva  II  quanto  e  H  quale  di  quella  allegrezza  ^  cioè 

Comprendeva.  Par.,  417. 
Prenda  l'andare,  è  Avviarsi.  Purg.,  40. 
Prescritto  il  militar,  vale  Terminato.  Par.,  337. 
Pre«crtt>ere  è  Porre  termine.  Par.,  293. 
Pre«crtt>ere  tempo  :  è  Diem  dicere.  Par»,  318. 
Predente,  avverbio.  Par.,  242. 
Predar  sé  ad  uno  :  è  Fargli  copia  di  sé.  Par.,  42. 
Presto,  Ad  amar  presto;  cioè  Fornito  di  tutta  aiiitudine 

ad  amare.  Purg.,  230. 
Presunzione  di  taluni,  che  iqppuntano  i  primi  maestri,  fa 
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loro  perdere  il  diritto ,  che  sia  lor  perdonato  nessun  di- 
fetto. Purg.,  286  e  seg. 
Presunzione  dell' uomo ,  che  dimanda  a  Dio  ragione  della 

sua  giustizia.  Par.,  265. 
Prete.Possoirea  cercar  del  Vrete:  vale  Son  morto»  Par.,  367, 
Pria  saresti  lasso  :  costrutto  spiegato.  Par.,  56. 
Prima.  L'anima  prima,  ecc.,  è  Adamo.  Par.,  349. 
Prima  e  poi,  come  usato.  Par.,  176. 
Prima  né  poscia,  non  sono  in  Dio.  Par.,  392. 
Prim'arte:  è  la  Grammatica,  Par.,  174. 
Prima  (  di  )  notte:  alla  latina.  Purg.,  7% 
Primavera,  descritta  da  Lucrezio.  Inf.,  146  e  Par.,  386. 
Primavera,  che  Proserpi na  perdette  :  che  sia.  Purg.,  363. 
Primavera,  per  Fiori  ed  erbe,  ecc.  Par.,  412. 
Primipilo,  Par.,  323. 

Primizia,  per  Ceppo  di  famiglia.  Par.,  217. 
Primizia,  (la)  de'  F^icarj  suoi:  de'Vicarj  di  Cristo,  è  S. 

Pietro.  Par.,  334. 
Primizie  delV etemo  piacer;  è  il  paradiso  terrestre.  Purg.,  376. 
Primo.  I  cerchi  primi  de'  nove;  sono  i  due  primi.  Par.,  383. 
Principi  Cristiani  svergognati  da  Dante.  Par.,  268. 
Privare,  assoluto  ;  per  Rubare.  Purg.,  75. 
Probitade',  rade  volte  discende  per    li  rami;  cioè  di  padre 

in  figliuolo.  Purg.,  104. 
Processo;  per  Opera.  Par.,  92  e  seg. 
Prodigalità,  fu  il  peccato  di  Stazio.  Purg.,  285. 
Prodighi  e  Avari,  e  loro  pena.  Inf.,  125  e  seg. 
Profe^sion  pubblica  della  sua  fede,  è  necessaria  al  Cristiano. 

Purg.,  289. 
Profession  religiosa  .di  una  monaca  di    S.    Chiara.    Par., 

48  e  seg. 
Profferenze,  è  il  nostro  Esibizioni.  Purg.,  333. 
Profferirsi,  è  il  nostro  Esibirsi.  Par.,  100. 
Profferse  un  vero  :  è  da  Profferire,  Recitare.  Par.,  387. 
Prof  filare  i  segni:  è  Disegnare,  Contornare.  Purg.^  269. 
Profondo,  sust.,  è  V Interno»  Par.,  116. 
Profondo  per  Altissimo.  Par.,  404. 
Promesse,  sono  una  pronta  scortatoja,  per  levarsi  alcuno 

d'attorno.  Purg.^  83. 
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PromeHerH:  vale.  Far  profferenze  di  sé.  Par.,  107. 
Prmnotore  isUnto  ne-  cuor  mortali:  è  spiegato.  Par.,  90. 
Pronlor»»  è  Sforzare,  Porg.,  474. 
Propagginamento  de'  modi  di  una  lingua  in  que'  d'uD'altra. 

Inf.,  586. 
Propagginare  :  supplizio.  Inf.,  368. 
Propofto:  per  Bt»9$o  intMnziy  per  cibo.  Par.,  577. 
Proprietà  delle  parole,  dà  noviU  alla  poesia.  Inf.^  157. 
Proprio ,  sustantivo  ;  vai  Proprietà  y  Poteeesiùn  propria» 

Par.,  14  e  seg. 
Prore.  Le  poppe  volgerà  ii'  eon  le  prore.  Par.,  572. 
Prosa^  è  il  saggio  da  prendere  d' uno  scrittore.  Purg.,  251. 
Prose^  fiorite  dallo  studio  de'  Poeti.  Purg.,  250  «  seg. 
Proserpina  rapita,  cogliendo  fiori.  Purg.,  565. 
Prosunzione  di  un  certo  comentatore ,  potrebbe  imporre  ai 

semplici.  Par.,  158. 
Protendeniy  è  Stirare  il  corpo,  Purg.,  247. 
Protenderei,  In  eu  le  man^  commesse  mi  proteei  :   atto  di 

uom  Inorridito.  Purg.,  548. 
Proterve,  detto  delle  capre  affamate.  Purg.^  584. 
Prova.  Far  prova,  è  Provenir  òene,  Allignare.  Purg.,  596. 
Prova.  Fa  mala  prova  ;  è  Non  riesce.  Non  attecchisce. 

Par.,  112. 
ProvefijpoA  Salvami  sua  umiltà  in  favor  dell'amico.  Purg., 

160  e  seg. 
Providenca  ha  posto  ordine  nelle  cose  create.  Par.,  110. 
Providenza,  è  come  saetta  scoccata  al  segno.  Par.,  110^  112. 
Prudenza,  con  tre  occhi  in  testa,  e  guida  il  ballo  delie  altre 

tre  Virtù  Cardinali.  Purg.,  584. 
Pruqo,  rìgido  il  verno,  con  la  rosa  in  primavera.  Par.,  184. 

P  U 
Pudicizia,  salvata  alle  fanciulle  da  S.  Niccolò.  Purg.,  258. 
Puglia:  strage  ivi  fatta  da'  Romani.  Inf.,  571. 
Pugna  col  sole:  detto  della  rugiada,  che  si  mantiene  ùresca, 

«ontro  il  s(rfe  nascente.  Purg.,  21. 
Pugnare  :  spiegato.  Inf.,  76  e  seg. 
Pugno  chiuso,  e  Crin  mozzi.  Ini.,  87. 
Pullular,  Inf.,  92. 
Pulzelle,  maritate  da  S.  Niccolò.  Purg.,  258. 
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Pun^a,  per  Pugna,  Inf.,  408. 
T^ unger  »è  stesto  ;  quasi ,   Sprona   te  stesso  ;  ti  affretta, 

Inf.,  éiO. 
Plinto.  Parlare  fter  punta;  è  (pigliando  la  figura  dalla  spada) 
Parlare  ad  uso  direttameote  :  e  per  taglio  ,  è  Parlar  di 
rimbalzo.  Purg.,  402. 
Punta,  Ripreme  la  punta  del  desio,  eco.  Par.,  296. 
IPvntelli,  Casa  spalcata,  e  in  puntelli.  Par.,  357. 
Pii/tto  di  luce  acutissimo,  che  rappresentava  Dio.  Par.,  374. 
Punto  indivisibil  di  tempo  notato  da  Dante ,  nello  scon- 
trarsi del  sole  e  della  luna  nel  plenilunio.  Par.,  388. 
Plinio.  Qtit  farem  punto.  Par.,  443. 
Pupilla  viva,  rappresenta  in  atto  la  letizia   dell'animo. 

Par.,  31. 
Pupilla  dell'  Àquila  celeste  è  David.  Par.,  S78. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  le  punga,  ecc.  Se  non  ,  ,  ,  tal 

ne  s'offerse:  spiegato.  Inf.,  108. 
Purga  de'  vizj,  è  meu  dolorosa,  quanto  ella  più  avanza;  e 

nel  fine  porta  diletto.  Purg.,  63. 
Purgare,  per  Espiare,  Far  penitenza,  Purg.,  311.  V.  An- 
guille, 
Purgazione  dell'  uomo,  ajutata  dalle  vite  attiva  e  eontem* 

piativa.  Purg.,  356. 
Pur  fn6,  pur  me  :  forza  di  questo  replicare.  Purg.,  70. 
Putta,  detto  della  rabbia  Fiorentina,  Purg.,  159. 
Puttana,  seduta  nel  carro,  civettando  con  gli  occhi.  Purg.,  432. 

QU 
Quaderno  della  vostra  materia  :  spiegato.  Par.,  239. 
Quadra,  Quando  '/  sol  muta   quadra  ^  eoe. ,  è  spiegato. 

Par.,  354. 
Quadrel  posa,  E  vola  e  dcUla  noce  si  dischdaoa  :  è  spie- 
gato. Par.,  25. 
Qual  che  fosse,  è.  Qualunque  fosse,  Inf.,  414. 
Qual  se*  to  ?  per  CAt  sei  tu  ?  Inf.,  435. 
Quali  uso  notevole  di  questa  voce.  Pui^g.,  310. 
Qual  ch'uom  prenda;  è  Qualunque  si  prenda,' Par,,  149. 
Qual  è?  per  Chi  èf  Par.,  442. 

Quale,  Singoiar  costrutto  che  dà  questa  voce.  Purg.,  333. 
Quakj  per  Come;  rispondendogli  taUf  così.  Purg.|  407* 
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Quale  (il):  per  La  qual  cosa.  Matura   Quel  -,   semza  tZ 

quale  a  Dio  tornar  non  puossi.  Purg.,  9^  e  seg. 
Quale  (il),  per  La  qualità.  Par.,  4i7. 
Qttallaltra,  nome  proprio  dato  ad  uno  che  grìdaTa  Spesso, 

Qua  Valtra  (sferza):  Cedo  alteram,  ini,,  425. 
Qualche  :  usato  per  Qual  che.  Piirg.,  490. 
QualtÈ  populea,  ecc.,  di  Virgilio.  Inf.,  145  e  seg. 
Quando  risposi,  cominciai,  ecc.,  spiegato.  Inf.,  66  e  seg. 
Quando,  sust.  Tra  uno  ed  altro  quando.  Par.,  304. 
Quanto  era  uccello:  cioè  Nelle  parti  cbe  avea  (il  Grifone) 

di  uccello.  Purg.,  385. 
Quando  (il),  e  7  quale  per  La  quantità  e  la  qualità. 

Par.,  417. 
Quartanario  dipinto.  Inf.,  241. 
Quel  giorno  piii   non   vi  leggemmo   avante:    è   spiegala 

Inf.,  69,  70. 
Quel;  color,  che  di  fuor  viltà  mi  pinse,  ecc.,    spiegata» 

Inf.,  107, 
Quel  e  quel  :  in  luogo  di  L' tino   e  V  altro  :    o    Questo  e 

quello.  Par.,  47. 
Quel  mormorar  dell'aquila^  ecc.,  è  da  dire  :  non,  per  fa- 

quila.  Par.,  277. 
Quello,  e  quel,  per  Quello  e  questo,  Par.^  185. 
Quello  che:  risponde  ai  Quid  dubitativo  de'  Latini.  Par.,  23i 
Questa  lor  tracotanza  non  m*è  nuova:  spiegato.  Inf.,  406. 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo  :  spiegato.  Inf.  ,185^ 
Quercia.  Far  quercia;  è  Tener  alte  le  gambcy  e  7  capo  i» 

terra.  Inf.,  457. 
Qui.  Libero  è  qui  da,  ecc.^  vale,   Libero  è  questo   luogo. 

Purg.,  272. 
Quia.  State  contenti  .  ...  al  quia:  spiegato.  Purg.  47  e 

seg.  Par.^  438. 
Quincentro,  è  Qua  entro.  Inf.,  390. 
Quinci:  è  Per  di  qua.  Purg.,  199. 
Quinci.  Io  m^ innamorala  tanto  quinci;  cioè  di  quel  canto. 

Par.,  900. 
Quindi  fu' io:  per  Di  quella  città  natio,  Purg.,  73  e^eg. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi,  ecc.,  cioè  Per  que- 
sto mezzo*  Purg.,  330. 
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Quisquilia^  vale  Impedimento,  Par.,  3i8. 

Quisquis  es  arm^tusy  ecc.  Parole  di   Caronte  in   Virgilio. 

Inf.,  iO. 
Ouifii;  per  In  quel  tempo.  Purg.,  72  e  seg. 

RA 
Raab  beata  nel  pianeta  di  Venere.  Par.,  123  e  seg.    Perehè 

prima  di  tutti  levata  lassù  ?  Iviy  i2i. 
Rabbia  del  pizzicar;  por  Pizzicore  rabbioso,  Inf.,  388  e  seg. 
Rabbia,  ed  amor  di  vendetta^  dipinto.  Inf.,  400  e  seg. 
Rabbuffarsi,  spiegato.  Inf.,  88. 
Raccertarsi  di  un  dubbio^  descritto.  Purg.,  i31. 
Raccogliere  le  parole,  per  Udire^  Notare  una  cosa.  Purg.,  i  90. 
Raccogliersi:   bell'uso  dato    a  questo   verbo  da  Dante. 

Purg.,  360. 
Raccorciar  la  fatica  :  vale  :  Abbreviar  la  pena.  Par.,  210. 
Raccorciar  la  via  col  tempo  :  spiegato.  Par.,  399. 
Raccorse  (si)\  per  riaccorw.  Par.,  163. 
Rachele:  suo  sito  nel  cielo.  Par.,  432. 
Rade  Valla  pietra)  è  Yarasente  alValta  pietra.  Purg.,  171. 
Radice,  Da  que'  eh*  hanno  al  voler  buona  radice  ;  cioè  , 

Che  sono  in, grazia  di  Dio,  Purg.,  134. 
Radice  umana;  per  dire  Adamo  ed  Eva.  Purg.^  369. 
Radice.  D*un  altro  vero  andctre  alla  radice.  Par.,  186. 
Radici  del  tempo^  sono  nel  cielo  ultimo  di  sopra,  e  le  fron<}i 

negli  altri  di  sotto.  Par.,  370. 
Badit  iter  liquidum,  ecc.  Inf.,  63. 
Rafel,  Mai,  ecc.  Borbottar  di  Nembrotto.  Inf.,  418.  Costui 

non  intendea  nessun  linguaggio  :  come  dunque  Virgilio  a 

lui  parla? /vi,  419. 
Raffigurar  alcuna  persona:  descritto.  Purg.,  114. 
Raffinamenti  di  concetti,  contrarj  al  vero  bello  e  al  diietto. 

Inf.,  442  e  seg. 
Raffinare;  per  Raffinarsi.  Purg.,  118. 
Raffinatezze  cercate  da  molti  poeti,  non  sapendo  diletterò 

co*  naturali  colori.  Inf.,  140. 
Raffinatezze  ed  arguzie ,  non  possono  dar  diletto  costante. 

Inf.,  140  e  seg.  è  difficile  il  piacere  colla  sola  natura,  141  • 
Raffrontarsi  di  più  poeti,  a  dir  la  cosa  medesima  con  le 

9tessQ  (orme.  Purg.,  77  e  leg. 
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Raffrontarn,  clie  fa  l'ooino ,  vedendo  cosa  che  non  ben 
oonosce  alla  prima  ;  è  Certifieani  a  fronte  dell'  oggetto. 
Purg.,  ^125. 

Raggiandomi:  spiegato.  Par.,  86. 

Raggiare^  usato  diversamente.  Par.,  87,  90,  95. 

Raggi  ultimi  del  sole  tramontato,  si  levano  tanto ,  che  qn 
pariscon  le  stelle.  Purg.,  226. 

Raggio  incidente,  che  risalta  con  angolo  eguale.  Purg.^ 
197  e  seg. 

Raggio  ;  che  è  ricevuto  nell'acqua.  Par.,  26. 

Raggio  (di  Dio),  che  illumina  il  cielo  altissimo ,  e  muove i 
deli  soggetti.  Par.,  415. 

Ragione  ajutata  dalla  poesia,  è  rappresentata  da  Virgilio 
guida  di  Dante.  Xnt,  20.  Essa  dovea  essere  la  prima 
scoria,  per  uscire  da'  vizj.  Ivi, 

Ragione^  per  Ragionamento.  Purg.,  493. 

Ragione,  Metter  ragione  con  sé;  è  Esaminar  la  ooscieoa. 
Purg.,  400. 

Ragioni^  per  Ragionari.  Purg.,  291 . 

Ragnay  in  cui  fu  trasformata  Aragne.  Purg.,  i68  la  tras- 
formazione appariva  mezza  fatta  nel  Purg.  /m. 

Rallargar  V  intento,  cioè  la  voglia,  Purg.,  42. 

Rallargati  :  parla  di  due,  che  usciti  da  uno  stretto,  si  spar- 
tirono al  largo.  Purg.,  318. 

Ramarro  che  muta  siepe.  Inf.,  339. 

Ramoy  rende  alla  terra  le  sue  spoglie.  Inf.,  42. 

Ramo  svelto  da  Enea,  che  goccia  sangue:  in  Virgilio ,  lon- 
tano dalla  natura.  Inf.,  189. 

Ramo.  Di  ramo  in  ramo ,  per  Di  un  punto  in  nUtro  di 
questione.  Par.,  327. 

Ramogna^  Voce  d' ignòto  senso.  Purg.,  153. 

Ramondo  Berlinghieri ,  ingrato  ed  ingiusto  con  Romeo. 
Par.,  84. 

Rampollare f  detto  del  pensiero.  Purg.,  70. 

Rampollare  nella  mente,  è  Ravvivarsi  nella  memoria. 
Purg.,  350. 

Rana,  che  rìman  fuor  con  la  testa  »  riti-aendosi  le  altre  sotto 
l' acqua.  Inf.,  300. 
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jRana  e  '/  Topo^  favola  d'Esopo.  Inf.,  Zìi. 

Haneura.  Purg.^  150. 

liane  che  si  dileguano.  Ini,  114. 

Rane  col  muso  fuori.  Inf.,  4^. 

Rannicchiamento  della  persona,  descritto.  Purg.,  IttO. 

Hannicchiarey  è  Restringere,  Aggomitolare,  Purg.,  147. 

Hapide  (rapaci),  detto  delle  capre.  Purg.,  554. 

Rapidità  di  moto,  dipinta  col  suono  del  verso  y  Ed  et  sen' 
giù,  come  venne  veloce.  Purg.,  28. 

Rapidità  del  fugare,  che  gli  Angeli  fecero  il  serpepte  del 
Purgatorio.  Purg.,  117. 

Rapidità  di  una  saetta  scoccata  ;  è  dipinta.  Par.,  70. 

Rapidità  dell'entrar,  che  fece  Dante  nel  sole,  come  mo- 
strata. Par.,  128. 

Rapina  della  bufera.  Inf.,  60  e  seg. 

Raro  e  denso  credea  Dante  produrre  le  macchie  nella  luna: 
ma  non  era.  Par.,  28. 

Raso  un  colpo;  cioò  una  piaga  de'  selte  P.  Purgat.,  282. 

Rattrapparsi  da'  pie,  è  [(accosciarsi,  Inf.,  235. 

Raunarsi  indietro;  detto  di  mente,  che  si  restringe.  Purg.» 
238  e  seg. 

Raunarsi  col  popolo  :  è  Farsi  di  popolo,  essendo  de'  nobili. 
Par.,  227. 

Ravenna  :  suo  stato  ai  tempo  di  Dante.  Inf.,  404. 

Ravignani^  stavano  in  casa ,  sopra  la  Porta  di  5.  Pielro, 
Par.,  153. 

Re.  E  piò  e  men  che  Re  era  in  quelcasOf  (Davidde):  spie- 
gato. Purg.,  142  e  seg. 

Re  Giovane,  è  da  dire;  non  Re  Giovanni.  Inf.,  375  e  seg. 

Re  di  Francia  vituperati.  Purg.,  259  e  seg. 

Re  giusti  e  pii,  costellati  in  un'Aquila.  Par.,  260. 

Re  (  i  ),  sono  tali  più  per  la  giustizia  da  loro  anmilnìstrata  f 
che  pel  grado.  Par.,  282. 

Realmente;  cioò  Con  atto  di  real  niaestà,  Purg.,  392. 

Recarsi  a  miente  ad  alcuno ,  è  Ricordargli  il  suo  nome* 
Purg.,  82. 

Recens  latine,  è  il  Fresco  nostro.  Vedi  usL  Purg.,  38. 

Reciso,  Come  chi  trova  suo  eammin  reciso.  Par.,  309. 
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Reddire  sovra  sé  ;   vale  (detto  della  mente)  Richiamar  a 

sé  le  cose  vedute.  Par.,  246. 
Redassi,  per  Tornò,  Par.,  454. 
Redimita  di  corona,  iPar.,  454* 
Reggcy  è  Porto.  Purg.,  435. 
R^gge,  per  /Je^rgr'*,  Ritorni.  Inf.,  426. 
Reggere^  diverso  da  Imperare,  Inf.,  17. 
Reggi  ^  spiegato.  Inf.,  427. 
Reggimenti;  sono  gli  Atti  esteriori.  Purg.,  411. 
Regina  caeli,  cantato.  Par.,  514« 
Regione  del  cielo  ;  cioè  Parte.  Par.,  584. 
Regni  tre,  da  Dante  inventati  ed  ornati.  Inf.»  146. 
Regole  poco  giovano  :  e  vuol  essere  ingegno,  ed  esempj  dei 

classici.  Par.,  444. 
Religione  della  montagna;  è  il  Sacro  monte.  Purg.,  874. 
Religione  di  Dante.  Par.,  27. 

Religione  di  S.  Francesco  nata  e  cresciuta.  Par.,  IS4. 
Remi,  che  si  posano  al  sonar  d*  un  fischio.  Par.,  343. 
Remo  mal  tardato  è,  il  Remare ,  in  proprio  danno  alle»' 

tato  :  figuratamente,  per  l'Accidia.  Purg.^  227. 
Remo,  Con  la  vela  e  co*  remi  ,  .  ,  pinger  sita  barca.  Lai., 

velis  remisque,  Viris  et  equis,  Purg.,  163. 
Rena  arida  e  spessa  .  .  ,  da  pie  di   Caton  già  Sioppressa. 

Inf.,  200. 
Rende  figura,  non  Rendon  sicura.  Inf.,  256. 
Render  cenno.  Inf.,  94, 
Rende  ragione;  per  Pagare  il  fio,  Inf.,  302. 
Render  vano  V  udire;  è  Non  udir  più,  Purg.,  107. 
Rendere,  per  Riflettere;  detto  di  specchio.  Purg.,  579. 
Rendere  alcuno;  è  Figurarlo,  Assembrarlo.  Pnrg.^  444. 
Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli  Fertilemente;  cioè, 

FrOttare,  Par.,  294. 
Render  torti  li  diritti  volti;  è  /2t/Ee((er/t  dallo  specchio- 
Par.,  397. 
Rendersi,  è  Arrendersi  vinto,  Inf.,  366. 
Rendersi  a  Dio,  è  Tornar  a  lui  per  penitenza.  Purg.,  54. 
Rendersi  per  ristoro,  di,  ecc.,  vai.  Ristorare,  Ricambiarti 

Purg.,  487. 
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Repluere,  è  Ripiovere  la  pioggia;  figuratam.,  Par.,  338. 
Reprobi,  non  saranno  dannati  contro  giustizia.  Par.,  265  eseg* 
HesiMtenza:  parola  bene  usata  in  verso.  Purg.,  407. 
Restar  a  posta  d'uno.  Inf.,  420  e  seg. 
Hestritigersi,  vai,  Accostarsi^  ecc.  Inf.,  457. 
Retaggio  migliore:  è  La  virtò  :  questa  non  passa  sempre 

per  successione.  Purg.,  104. 
Retrorso,  V.  L.  Retrorsum,  Inf.,  293. 
Rezzo;  il  quale  guarda  il  quartanario.  Inf.,  243. 

RI 
Ribadir  sé  medesima,  detto  di  una  serpe^  Inf.,  333. 
Ricalcitrarcy  figuratam.  Inf.,  116. 
Ricchezza ,  che   cresce,  crescendone  i  possessori.  Purg.» 

201  e  seg. 
Ricchezza  de'  Beati ,  maggiore,  quanti  essi  son  più.  Purg.^ 

201  e  seg. 
Ricchezze    della   Chiesa,   cagione   del   suo    guastamento. 

Purg.,  421. 
Ricciardo  da  Cammino^  tiranno  di  Feltro,  ucciso.  Par.,  117. 
Ricemere,  è  Cernere,  o  Rivedere  da  capo*  Par.,  148. 
Ricidere  il  cerchio  air  altra  riva  :  è  Attraversarlo,    Inf. , 

90  e  seg. 
Ricirculando,  Par.,  422. 

Ricolse  (si)  Al  suo  collegio,  cioè,  si  ridusse.  Par.,  300. 
Ricogliere larctgion  d'una  cosa, è  Comprenderla.  Purg., 236. 
Bicogliere  le  parole,  è  Intenderle.  Par.,  66. 
Micogliere  le  nuove  note;  Imparare,  o  pigliare  V  andamento 

dell'aria  nuova  delle  strofe.  Par.,  140. 
Ricompiere,  per  Ristorare ,  Compensare.  Purg.,  237  e  se^. 
Riconforta  la  festa  di  Tommaso:  vale  Nobilita,  o  rallegra 

la  feste  di  esso  Santo.  Par.,  226. 
Riconoscere  alcuna  persona,  descritto.  Purg.,  114. 
Riconoscere  da  uno ,   è  il  kit.,  Aeeeptum  referre  tUieui. 

Par.,  301. 
Ricordare.  Mi  si  ricorda.  Par.,  287. 
Ricordati,  ricordati .  .  .  senza  dire  di  più.  Purg.,  349. 
Ricordo,  per  Ricordami.  Inf.,  265  e  Par.,  454. 
Ricucire  le  piaghe  :  per  Cicatrizzarle^  Saldarle.  Purg*, 

336  e  seg. 
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Riddare,  e  Ridda  :  sorta  di  ballo.  Inf.,  84.     • 

Ridere,  ha  bdle  metafore.  Purg.,  8,  9,  40. 

Ridere  delle  carte  dipinte;  è  Jver  bella  vieta.  Pnrg.,  198. 

Ridere:  è  la  sola  prodezza,  chealeuni  possano  fare.  Par.,ll& 

Ridere^  Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti ,  Riden 
una  bellezza,  ecc.  Par.,  43i. 

Ridire,  Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice:  cioè,  Non  me 
ne  ricordo.  Par.,  390. 

Ridolere,  V.  L.  Redolere,  cioè  Olire,  Par.,  417. 

Ridui;  per  Riduci,  Par.,  396. 

Rifarsi,  in  fame  e  sete  qui  si  rifa  santa:  cioè  Per  digiuMf 
ritorna  pura,  Purg.,  304.  Simili  osi.  ivi. 

Rifarsi  di  una  cosa,  è  Aovantaggiarsi,  Crescere  di  fregh 
per  una  cosa.  Par.,  90  e  Purg.,  432. 

Rifeo  Trojano ,  posto  fra  i  Santi.  Par.,  S48,  BEiorì  cristiaBD 
per  fede.  Ivi^  284. 

Rifiedere  ;  Ferire  ad  una  eosa  :  metafora.  Inf.,  383. 

Rifiutar  lagrime  eprieghi:  detto  di  cosa  inanimata.  Purg.,  317. 

Riformarsi  la  vista,  abbacinata  ;  è  Riaversi  ,  Ricomfer- 
tarsi,  Purg.,  414. 

Rifratta,  è  per  Riflessa,  Purg.,  198. 

Rigare  il  volto  di  sangue,  \nt,  36.  Il  God.  di  Bagno  legge 
così  :  Elle  rigavan  'i  di  sangue  il  volto,  ecc. 

Rigido,  detto  dì  cibo:  cioè,  di  forte  sostanza,  e  duro  a  di- 
gerire: metafora.  Par.,  61. 

Rigira  sé  in  sé:  spiegato.  Purg.,  397. 

Riguardarsi  d'tina  eosa;ò  Aver  temenza  di  farlm.  Par.,  M. 

Riguardi:  son  le  Gdonne  di  Ercole.  Inf.^  355. 

Riguardo.  Ch'avrà  in  te  «i  benigno  riguardo.  Par.,  340. 

Rilegarsi,  detto  di  monte  cinto  attorno  da  una  strada. 
Purg.,  174. 

Rilegato;  Yale  Po#to,  Collocato,  Par.,  44. 

Rilevo,  che  fanno  le  pitture,  e  sculture  di  Dante.  Inf.,  151 

Rilievare,  per  Importare.  Par.,  417. 

Rilievo,  è  ciò  che  Dante  dice,  Quasi  eJimenlo  che  di  «eiua 
leve.  Purg.,  3S4. 

Rimanere.  Poca  vita  mortai  m'iiti  rtmoia  ;  cioè  Erm  vec- 
chio. Par.,  394. 
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Rimaritare  a  Dio^  vale  ricimeiliare  con  Dio.  Porg.,  305. 

Rimbeccare,  è  Affroniarii  in  oppoeito.  Purg.,  86. 

RimboccaiOf  è  Atvejcto.  Inf.,  448. 

Rimettere  al  taglio  della  epada.  Inf.,  373. 

Rimorso  proprio  de'  perfetti,  ne'  piccoli  diletti.  Purg.,  41. 

Rimorto,  quasi  Morto  due  volte.  Purgai,  319. 

Rimpetto  (a)  a  me.  Parg.,  385. 

Rimproveri  di  Beatrice  a  Dante.  Purg.,  393  e  seg. 

Rinaldo  d' Asti ,  colto  all'  aperto  dalla  notte  sotto  la  neve. 

Par.,  165. 
Rincalzare  alcuno:  è  Puntellarlo  eoi  braccio.  Par.,  294. 
Rincalzo  comune;  è  detto  di  due,  che  stavano  l'uno  all'  al- 
tro appoggiati.  Inf.,  390. 
Rinfamare,  ò  Tornare  in  fama  alcuno.  Purg.,  184. 
Rinfiammarsi.  Par.,  218. 
Ringavagna,  per  Ricovera;  Ripiglia.  Inf.,  321. 
Ringrazio  ALLA  patema  festa:  all'uso  latino.  Par.,  909» 
Rihieri  scolare»  nel  Boccaccio;  che   per  amor  di  un'  Elena , 
assidera  in  una  corte  di  notte  sotto  la  neve  :  e  vendetta 
presa  della  donna.  Par.,  195. 
Rinnovellate  (piante)  di  novella  fronda.  Purg.,  438. 
Rineelvaniy  è  Rifarei  selva.  Purg.»  190. 
Rinverdire;   è    Render  verde y  o  fresco:  figuratamente. 

Purg.,  237. 
Rio,  sustantivo,  per  Peccofo,  Malizia.  Purg.,  92. 
Riparo;  per  RicettacolOy  CustodiOf  Guardia:  tàaàìe  a  Nido: 

spiegato.  Par.,  255. 
Riparo.  E  come  sono  in  distante  riparo.  Par.,  302  e  seg. 
Ripidezza  di  salita^  dipinta.  Purg.,  59. 
Ripieno  dell^  animo  :  è  Soddisfazione.  Par.,  316. 
Ripresta  alla  mia  mente ^  di  quely  ece.^  cioè  Fammi  risov* 

venire.  Pan^  449. 
Riprezzo  della  quartana.  Inf.,  247. 
Riprisoy  per  RipigliatOy  Ripreso.,  Purg.,  68- 
Hiprofondavan  sé  nel  miro  gurge.  Par.,  412. 
Rischiarare ,    neutra  :    per   Rischiararsi ,    Farsi   chiaro^ 

Par.,  191. 
Risegarsi:  detto  di  monte,    tag&ato  da  strada  parallela. 
Purg.,  174. 
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Bùensarsi:  è  Baequi9tar   il   $enso    della    vita    perdala. 

Par.,  344; 
Ritente  ($i)  Di  visione  obblita*  Spiegato.  Par.^  30i* 
Risma;  per  Sqwtdra,  Figurato.  Inf.,  375  e  seg. 
J}i>o*  Aggett.  Zia  novella  fu  risa.  Par.,  253. 
Riso.  Comincia  (  la  casa  )  crepar  delle  risa.  Par»,  358. 
Riso  dell*  universo,  Inf.,  45.  Par.^  360. 
Riso,  per  Bocca  ridente.  Ini.,  70. 
Riso  de'  Boati  è  Rifulgere.  Par.,  118. 
Riso,  per  Stella  ridente.  Par.,  1>I2. 
/2f<o.  krcfeoa  «n  rf>o/  cioè:  Riso  caldo  d^fgntore  ardente. 

Par.,  a08. 
Riso  de'  Beati,  li  chiude  e  manifesta.  Par.,  232. 
Riso  di  Beatrice  rimembrato  da  Dante,    lo    cavò  di  sé. 

Par.,  408. 
Risponde,  senza  chiamare:  fretta  inconsiderata  e  sdom. 

Purg.,  01. 
Rispondere,  Sì  che  la  faccia   mia  ben  ti  risponda;  cioè: 

ti  dica  il  ver  di  me,  mi  ti  faccia  conoscere,  inf.,  59S. 
Rispondere,  per  Render  cenno.  Inf.,  95. 
Rispondere  a,  ecc.,  per  Aver  proporzione.  Inf.,  598. 
Rispondere  agl'innocenti:  cioè  Esaudirli.  Purg.^  116. 
Rispondere;  è  Aggiustarsi  una  con  altra.  Par.^  162. 
Rispondere,  è  Impetrar  grazia.  Purg.,  292. 
Risponder  Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  :  è  Guar 

dar  uno  colla  stessa  maraviglia ,  che  non  fu  da  lui  guar- 
dato. Purg.,  378. 
Rispondere;  per  Rendere  agli  atti,  altrui  il  medesimo  atto 

di  volto.  Purg.,  378. 
Rispondere,  Uso  leggiadro  di  esso.  Par.,  21  e  seg. 
Rispondere,  per  Render  cambio,  o  merito.  Par.,  58. 
Rispondere*  Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose.  Spiegato. 

Par.,  425. 
Rispondersi  insieme  a  tai  norme,  Inf.,  34. 
Risposta  Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso;  bel  eoo- 

cetto.  Inf.,  253. 
Risposta.  Far  la  risposta,  Inf.,  383  e  450. 
Rissarsi^  per  Crucciarsi,  Inf.>  407. 
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Mìistorar  tempo  per  tempo;  è  La  pena,  del  rimaner  i  ne-* 

gii  genti  aspettando  la  lor  purgazione  tanto  tempo,  quanto 

avean  penato  a  pentirsi.  Purg.^  506. 

Risurrezione;  opera  delle  virtù  di  Dio.  Inf.,  194  e  seg. 

Risurrezione  de'corpi ,  desiderata  dalie  anime  Sante.  Par., 

190  e  seg. 
Hisurgi    e  vinci  ;  parole   cantate  nel    pianeta    di  Marte. 

Par.,  200. 
Ritenere;  per  Servar  memoria.  Par*,  6i. 
Ritornare,  Questi ,  onde  a  me   ritoma  il  suo  riguardo. 

Spiegato.  Par.,  145. 
Ritornare,  Col  viso  ritomai  per  tutte  quante  Le. sette  spere. 

Par.,  301. 
Ritorno  di  Dante  dal  centro  della  terra,  al  mondo  di  sopra. 

Inf.,  437  e  seg. 
Ritrarre  P opera  e'  nomi  d'alcuno  ;  è  Ricordarli»  Inf.,  239. 
Ritrarre,  per  Rapportare,  Purg.,  71.  . 

Ritrarsi  alla  ripa,  ìnt,,  42. 
Ritrarsi  ad  uno  ;  è  Accostar  seg  li,  Purg.,  19. 
Ritroso  andar ,   degli  Indovini ,    circoscritto   variamente. 

lnf.>  150. 
Ritroso  calle y  fa;  cioè:  Toma  addietro,  T uom  riversato 

della  faccia.  Inf.,  277. 
Ritrovar  l'orme;  per  Rifarsi  sull'orme,  Inf.,  102. 
Riva  di  un  ruscello ,  espressa  con  nuovo    modo  di    dire. 

Purg.,  364  e  seg. 
Riva.  Porre  alla  riva.  Tratto  m' hanno  del  mare  deiPamor 

tortoy  E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva.  Par.,  347. 
Rivada,  da  Riandare,  dinanzi  igli  vada  da  capo,  Inf.,  374* 
Rivenire,  per  Ritornare,  Par.,  91. 

Riverenza  di  uno,  davanti  al  suo  maggiore.  Purg.,  425  e  seg. 
Riversare,  per  Gittar  Vacquache  fa  una  fonte,  Inf.,  90  e  seg* 
Riverso  delle  rocce^  fatto  nel  cerchio  de' Violenti,  e  degli  Ipo' 
criti;  che  operarono  alla  morte  di  Cristo.  Inf.,  178  e  seg. 
Rivertere,  è  Rovesciare,  Rimboccare,  Inf.,  598. 
Riuscire,  belli  usi  e  varj.  Purg.,  38. 
Riviera  del  sangue.  Pena  de' Violenti.  Inf.,  178. 
Riviera  di  luce.  Descritta.  Par.,  412. 
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Eoboam^  strascinato  dal  carro  suo.  Purg.,  168. 
Aoeca.  Vaitra^  traendo  alla  rocca  la  chioma.  Par.,  Ìi5. 
Rodere,  per  Consutnaire,  Rarefare,  Par.,  74. 
Roffiai  che  sia.  Par.,  381. 

Rogna.  E  lascia  pur  grattar  dov^  è  la  rogna.  Par.,  244. 
Roma  e  M  suo  impero,  furono  da  Enea  fondati,  per  sede  dà 

Pontefici.  Inf.,  18. 
Romagna,  circoscrìtta.   Inf.,  361.   Suo  stato,  ai  tempo  di 

Dante.  Ivi  e  seg. 
Romagna  tutta  viziosa,  senza  anima  buona.  Purg.,  318. 
Romane  antiche,  ior  temperanza.  Inf.,  156. 
Romane  antiche^  astinenti.  Purg.^  292  e  seg. 
Romano:  cive  Di  quella  Roma ,  onde  Cristo  è  Romano: 

cioè  natio.  Purg.,  420. 
Romano:  castello  onde  venne  Ezzelino,  tiranno.  Par.,  115 

e  seg. 
Romeo  Tillanamente  trattato  da   Ramondo  Berlinghieri. 

Par.,  84. 
Romper  fede  ad  tffio.  Inf.,  191, 
Roncisvalle,  ove  fu  sconfitto  Carlo  Magno.  Inf.,  409. 
Rorare  alcuno.  Par.,^  3Ì8. 
Rosa.  Come  fa  *l  sol  rosa ,  quando  aperta   Tanto  divien , 

quanVElla  ha  di  possanza.  Par.,  297. 
Rosa;  in  che  'l  Verbo  divino  Carne  si  fece.  Par.,  310. 
Rosa,  alla  cui  forma  ò  assomigliato  il  Paradiso.  416. 
Rosseggiar,  che  prese  la  luce  di  S.  Pietro^  Par.,  360. 
Rosso  colore»  da  poterlo  a  stento  vedere  nei  fuoco.  Purg.,  383. 
Rossore  descrìtto.  Purg.^  70^ 

Rossore,  e  vergogna  di  tutto  il  cielo.  Par.,  362  e  seg. 
Rosta:  fegato.  Inf.»  196. 
Rosiro  deli^ aquila,  che  parla  m  persona  de' lumi  elide  è 

composta.  Par.,  259. 
Rotolar  de' sassi,  che  fan  gli  avari  contro  i  prodighi.  Inf.,  84. 
Rottoy  per  Fiaccato^  Abbattuto,  Figuratamente.  Inf.,  308. 
Rotto  è  il  saasoy  o  il  vallone?  Inf.,  319. 
Rotto  il  solsj  vale,  L'ombra  del  corpo  che  il  sole  gittava, 

Purg.,  45. 
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RU 
Jiubar  alcuno.  0  immaginativa,  che  ne  rube  Talvolta, 8Ì 

di  fuoTj  eh*  uom  non  s^accorge^  ecc.  Purg.,  333. 
Jiubesto  tremuoto.  Inf.,  416. 
Jìubeeto^  per  Rigoglioso.  Purg.,  75. 
JRuhin,  che  oro  circoscrive.  Par.,  413. 
Ruere.  V.  L.  Par.,  413. 

Ruffiani,  frustati  nella  prima  fossa  di  Makboige.  Inf.,  358. 
Buggeri ,  arcivescovo,  che  fece  morir  di  fante  il  eonte  Ugot 

lino.  Inf.,  456. 
Rwjgiran  «i   questi  cerchi  superni  y  Che^   ecc.  Spiegato. 

566^  567  e  seg. 
Ruggire,  che  fanno  le  imposte ,  volgendosi  sopra  gangheri 

rugginosi.  Purg.,  155. 
Rugiada,  in  Gelboè^  Che  poi  tèon  sentì  pioggia  f  né  rU' 

giada,  Purg.,  167. 
Ruinay  nel  luogo  della    bufera  infemai^   deMussuriosi* 

Inf.,  60. 
Jftttna,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su^  fosse.  Spiegato. 

Inf.,  174. 
Ruina  di  qua  da  Trento.  Spiegata.  Inf.,  174  e  seg. 
Buìna  per  la  qual  Dante  sale  a  fatica.  Inf.,  533  e  seg. 
Ruinarsi^  per  Precipitare.  Purg.^  75. 
Ruottty  che  rivolge  sé  contro  il  taglio.  Metafora.  Purg.,  405. 
Ruota  di  carro  che,  girandosi,  fa  minor  arco.  Purg.,  445. 
Ruota:  Que'che  vanno  a  ruota;  cioè:  ballano  a  tondo* 

Par.,  487. 
Ruota  egualmente  mossa.  Par.,  45^  e  seg. 
Ruote  di  flamine,  intomo  agli  occhia  di  Caronte.  Inf.,  59 

e  seg. 
Ruote,  che  Gerione  &  larghe,  portando  Dante  giù  nelpqpaEO. 

Inf.,  343  e  seg. 
Ruote  magne  ;  sono  i  Cieli.  Purg.,  386. 
Rupper  la  ruota;  cioè:  Ruppero  il  girar,  che  facevanak 

attorno.  Inf.,  355. 
Ruscelletti  del  Casentino.  Inf.,  598. 
Ruscelletto  nel  paradiso  terrestre^  InL,  456^ 
Cesari,  Bellezze^  voi,  IV*  4Q 
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Ruscelletto  tortuoso,  che  dair  altra  parte  della  térta^dH 

scende  dentro  essa  verso  il  centro.  Inf.,  471. 
Ruscelletto^  descritto  da  Dante.  Purg. ,  562  e  scg. 

SA 
Sahine.  Dal  mal  delle  Sabine,   Al  dolor  di  lAterezia; 

cioè:  Dai  rubamento  delie  Sabine,  fino  a   Tarquìnio. 

Par.,  76. 
Sacca  di  farina  ria.  Par.,  298. 
Sacco»  Tener  il  eaeco  ad  uno.  Par.,  315. 
Sacerdozio,  Seguir  s€u;erdozio  ;  è  Andar  a  caccia  de'  6e- 

nefizj.  Par.,  147. 
Saetta,  che  rapida  ferisce  nel  segno.  Par.,  70. 
Saetta  (che )  premsa  vien  piò  lenta.  Par.,  23l. 
Saettare ,  per  Ferire  le  orecchie  :    detto  de'  lamenti  che 

Dante  udiva.  Inf.,  385. 
Saettava  (il  Sole)  da  tutte  parti  il  giorno.  Purg.,  29. 
'  Safira  col  marito.  Purg.,  245. 
Saggio,  per  Consapevole.  Purg.,  71. 
Saggi.  Levar  i  saggi  di  pochi  scaglioni  :  Montar  su  pef 

pochi  gradini,  Purg.,  353. 
Sagrifizio.  Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  Pan  sagri- 

fizio  a  te.  Purg.,  151. 
Sagrifizio  di  lefte,  fu  empio.  Par.,  63. 
Sale  alto:  è  il  Mare.  Lat.  Salum.  Par.,  25. 
Sale:  Tu  proverai  s\  come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui 

Par.>  240. 
Salire,  talor   può   valere  smontare;  cioè:    Saltar  giù. 

Purg.,  126  e  seg. 
Salire  (il) ,  che  fece  Virgilio  con  Dante  in  collo  dì  là  dd 

centro  del  mondo^  lungo  il  pelo  di  Lucifero,  fece  credere 

a  Dante  di  tornar  indietro.  Inf.,  465  e  seg. 
Salire  da  carne  a  spirito  :  ò  Passar  da  stato  mortale  ad 

immortale.  Purg.,  397. 
Salire,  porta  T  andar  su  a  spire  ,  facendo  le  volte  iarglie. 

Purg.,  137. 
Salir  di  Dante  in  cielo,  venne  dai  suo  purgamento  del* 

r  anima.  Par.,  21  e  seg^ 
Salir  di  Dante  non   dovea  farlo  maravigliare;   perchè  al 

cielo  era  il  suo  istinto,  ora  libero.  Par.»  31*. 
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Salita  rapida,  dipinta.  Parg.,  S9. 

Salita.  Che  ha  men  salita;  cioè:  Che  è  più  bassa.  Par.,  53. 
Salomone.  Par.,  1^3. 

Salterello  (Lapo).  Famoso  birbone.  Par.,  2ii. 
Salti,,  può  essere  il  Saltus  latino^  o  altro.  Par.,  159. 
Salti.   E   che  per   salti   fu  tratto  a    martire.   Spiegato. 

Par.,  258. 
Salutarsi  per  proprio  nome.  Purg.,  400. 
Salute,  yaAe  Bontà,  Effetto  buono.  Par.,  HO. 
Salute,  per  Bene,  Buono  stato,  ecc.  Par.,  192. 
Salute,  per  Bontà,  Effetto  buono.  Par.,  380. 
Salute,  per  Bene,  Grazia.  Par.,  411. 
Saluto.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque.  Pur.,  114. 
Salva  res  est;  vale:  Abbiam  vinto.  Purg.,  356. 
Sai  vani  (Provenzan);  sua  umiltà,  in  servigio  deir  amico. 

Purg.,  160. 
Salvo,  che  questo  è  rotto  e  noi  copcrcAia,  è  spiegato.  Inf.,  319» 
San  Benedetto,  vai  la  Badia  di  questo  nome,  luf.,  233  e  seg. 
Sangue,  in  cui  sono  immersi  i  violenti.  Inf.^  178. 
Sangue  riarso  d^  invidia.  Purg.,  191. 
Sangue,  che  cola  del  ramq  svelto  da   Enea.  Virgilio  poco 

osservò  la  natura.  Inf.,  189. 
Saper  reo;  vale  Doler,  Saper  male.  Inf.,  404. 
Saper  tutto  ,  non  era  bisogno ,   anzi  vietato  ad  Adamo* 

Purg.,  47  e  seg. 
Saperne  un  punto  pia  che  il  diavolo.  Inf.,  319. 
Sapia,  donna  Sanese  invidiosa.  Purg»,  182.  Savia  non  fuiy 

avvegnaché  Sapia  Fossi  chiamata  »  è  difeso  questo  con- 
cetto. Ivi,  183. 
Sapienza  di  Dant«,  e  osservazioni  da  lui  fatt«  della  natura. 

Inf.,  147. 
Sàrdanapalo:  sua  vita  molle,  lasciva.  Par.,  211. 
Sara,  Rebecca,  ludit,  ecc.,  loro  sito  in  cielo.  Par.,  432. 
Sarte.  Raccoglier  le  sarte,   e   calar  le  vele;  che  dovreb-* 

bono  fare  i  vecchi,  metafora.  Inf.,  365. 
Sartore,  Che  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna.  Par.»  443. 
Sassi  grandi,  portati  da'Superbi  nel  Purgatorio.  Purg.,  156. 

e  sog. 
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Sfttumo,  80ttìaio  pianeta.  Par.,  388. 

Sauli  morto  solla  sua  spada.  Porg.,  167. 

Savio,  fiume  lungo  Cesena.  Inf.,  563. 

$agia.  SaiwratOf  ùmtmta.  Figurato.  Purg.,  SS6e  seg. 

Saltare.  E  cento  miglia  di  eorso  noi  sazia   (parla   di  uà 

fiume).  Purg.»  486. 
Sazio.  Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio;  cioè:  Mi  con- 
tenti^ dicendo  il  tuo  nome.  Par.,  909. 
S  B 
SbadigliarCf  sopravreoendo  sonno  e  febbre,  Inf.,  310. 
Sbadii  de' grandi  uomini,  non  isoema|^<>  il  loro  merito. 

Inf.,  964. 
Sbarrar  V occhio;  cioè:  Aprire,  spingendo  innanzi,  Inf.,  99. 

S  G 
Scacchi.   Più  che  H  doppiar  degli  scacchi   s"  immilla ,  è 

spiegato.  Par.,  583  e  seg. 
Scagionare,  è  Scolpare,  Giustificare.  Inf.,  i36. 
Scaldarsi  il  Ietto,  die  fece  un  tale  in  yecchìezza.  Inf.^  57. 
Scale,  Lo  scendere  e  H  salir  per  l*  altrui  scale,  Par.^  339. 
Scale,   Sì  eh* or  mi  parran  corte  qféeste  scale;  cioè:  Dm- 

rerò  poca  fatica  a  montar  su.  Purg.,  384  e  seg. 
Scalea  di  Firenze,  paragonata  a  quella,  che  da  uno  menava 

ad  altro  girone  dei^  Purgatorio.  Purg.,  170. 
Scaleo  di  luce  in  Saturno^  Par.,  3S9. 
Scaltrire,  è  Tenere  etwertito,  Purg.,  338. 
Scandere,  V.  L.  è  Montare.  Par.,  iiO. 
Scanni,  o  Sedi  ferme  deUe  anime,  sono  nel  primo  cielo,  co- 

meehè  a  Dante  si  mostrino  ne'  pianeti.  Par.,  53. 
ScardovOf  dalle  scaglie  larghe.  Inf.,  389. 
Scarsi,  per  Ritenuti  a  concedere  qualcosa.  Par.,  330. 
Scede,  e  motti  ridicoli  di  Predicatori.  Par.,  399. 
Sceglier   parte  ad    alcuno  y  per  Appostare  j  insegnare, 

Inf.,  195. 
Scelta  delle  parole,  fa  la  evidenza.  Inf.,  137. 
Scemi  di  sé:  cioè  Privati.  Purg.,  590  e  seg. 
Scemo,  per  SccTnato,  Spento:  parla  di  debito.  Purg.,  185. 
Scemo.  Faretti  ben  di  me  volere  scemo  ;  cioè:  Ti  scemerò , 
o  torrà  il  tuo  desiderio  di  sapere  chi  io  sono.  Purg.,  544. 
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Scemo,  sust.,  per  Difetto^  Ignoranza.  Par.,  286. 
Scempie  gote,  cioè  Lìsce,  piane.  Inf.,  343. 
Scempie  dita,  è  /)i7o  aperte,  Purg.,  173. 
Scendere,  e  girare  calando^  conosciuto  da  Dante  dal  sentir 

pianti  da  più  parti.  Inf.,  248. 
Scemer  o  Cerner  uno  ad  alcuno  col  dito,  è  Notarglielo* 

Purg.,  345. 
Scevra,  vai  Separata^  Discosta*  Par.,  216. 
Scheggia.   Vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia.   Spiegato. 

Par.,  160. 
Schianze  ;  Croste  di  Game  ulcerata.  Inf.,  388, 
Schiarare^  è  Dichiarare.  Par.,  345. 
Schiatte.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno.  Par.  222. 
Schiera,  che  vuol  mutar  luogo ,  non  può  tutta  rivolgersi  a 

un  tratto.  Purg.,  415. 
Schiere  (le)  Del  trionfo  di  Cristo.  Sono  i  Santi.  Par.,  305. 
Schiume.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  Di  vostra  co* 

scienze^  ecc.  Purg.,  180. 
Scienza  somma  di  Dante.  Inf.,  147. 
^ienza,  si  forma  per  la  memoria  delle  cose  intese.  Par.,  61. 
Scilla  e  Cariddi,  scontro  ivi  de' due  mari.  Inf.,  84. 
Sciogliere  gli  occhi.  Spiegato.  Inf.,  113.   . 
Sciogliersi  da  uno.  Inf.  306. 
Sciogliersi  da  alcuno,  è  Spacciarsi  dalle  brighe  che  altri  ci 

dà.  Purg.,  83  e  seg. 
Sciolto  (non)  da  guardar  me;  cioè:  Non  torse  mai  gli  oc- 
chi da  me.  Purg.,  118. 
Sciolto  (V  animo)*,  vai  libero  di  sk  Non  sciolto,  vai  dun» 

que  Occupato,  Purg.,  169. 
Scipio,  difese  la  gloria  del  mondo  a  Roma.  Par.)  363. 
Scisto,  è  Separato.  V.  latina.  Purg.,  90, 
Scodella,  simile  ad  una  valletta.  Purg.,  25  e  seg.^ 
Scogli,  o  ponti,  sopra  i  fossi  di  Malebolge.  Inf.,  257. 
Scoglio,  die  è  Scorza,  male  inteso.  Purg.,  36  e  seg. 
Scolare,  nel  Boccaccio;  che  per  amor  di  un' Elena,  assidera 
una  notte  di  verno ,  nevigando  ;  e  vendetta  presa  della 
donna.  Par.,  195. 
Seohrocci  il  viso;  effetto  dell'amore.  Inf.,  70. 
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Scollare,  sono  le  pitture  di  Dante.  Inf.,  152. 
Scommettere ,  è  Separare  ;  contrario  di  Comoiettere.  Int, 

569  e  seg. 
Scommuniche,  scritte  per  cancellarle,  e  cavarne  guadagno. 

inf.,  481. 
Scommuniche  ^  esercitate  ne' morti.  Purg.^  55  e  seg.  Gene- 
ralmente son  da  temere.  Ivi  56. 
Scoperto ,  a   modo   di    sustant.  per  ,  La  parte  9Coperia. 

Inf.,  415. 
Scoppiar  del  pianto  per  gli  occhi.  Inf.,  258. 
Scorgere  la  contrada  ad  uno»  Inf.,  101. 
Scorgere»  E  Beatrice ,  quella  quella  che  ci  scorge,  ett. 

Spiegato.  Par.,  129. 
Scorta,  detto  della  lingua,  vale,  Parlevolcy  ed  intelligibih. 

Purg.,  243. 
Scoscendere.  Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende.  Spiegato. 

Inf.,  526  e  seg. 
Scoscendimento  di  una  riva ,  rende  possibile  lo  scender  pff 

essa;  non  al  contrario.  Tnf.,  174. 
Scranna,   Or  tu  chi  se\  che  vuoi  sedere  a  scranna ,  ecr. 

Par.,  265. 
Scritto;  è  la  Rivelazione,  che  Dio  fa  delle  cose   future  ai 

dannati.  Inf.,  269  e  seg. 
Scritto  :  perchè  sia  più,  che  dipinto.  Purg.,  428. 
Scrittori  Veronesi  chiarissimi.  Inf.,  1  e  2. 
Scrittura  Santa,  è  fondamento  del  credere.  Par.,  324  e  seg. 

Come  si  sa,  la  Scrittura  essere  parola  di  Dio?  Ivi. 
Scrivere  a  guadagno:  è  Reputar  guadagnato.  Purg.,  423  e  seg. 
Scrivere,  per  cancellare.  Spiegato.  Par.,  258  e  inf.,  151. 
Scudo.  Fare  scudo  di   una   cosa;  è  Coprirla^  Togliere 

alla  veduta.  Purg.,  423. 
Scuri ,  che  sono  dà  compartir  fra  la  luce;  come  ne* dipinti, 

cosi  in  poesia.  Par.,  62. 

S  D 
Sdebitarsi,  è  Pagar  suo  debito.  Figuratamente.  Purg.,  187. 
Sdegno  di  Dante  contro  ogni  ingiustìzia ,   non  è  sempre  ir- 
ragionevole. Inf.,  447  e  seg. 
Sdegno  di  Dante,  contro  V  Italia  e  Firenze.  Purg.,  86  e  seg. 
Sdrucire^  è  Fendere.  Inf.,  502. 
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SE 
Se  :  particella  deprecativa.  Inf.,  230. 
Se,  adoperato  con  beli'  ellissi.  Purg.,  87. 
Se,  adoperato  per  Poseicuhè.  Par.,  54. 
Se.  S'io  torni  mai^  lettore^   a  quel  devoto  Trionfo^  toc* 
Spiegato.  Par.,  300  e  seg. 

Sq,  ecc.,  è  modo  d'augurio.  E,  m  tanto  lavoro  in  bene  at" 
sommi,  ecc.  Purg.^  280. 

S'egli  è,  chcy  ecc.  Se  è  Vero,  che,  ecc.  Inf.,  312. 

Se  ta.  Spiegato,  laf.,  lOi. 

Seoobia  rapita,  posta  a  fronte  del  Petrarca.  Inf.,  6,  7. 

Secondo  donna;  vale  :  Quanto  sa  e  può  una  donna. 
Par.,  233. 

Seconda  etade;  è  la  vita  immortale.  Purg.,  397. 

Secondare  con  V  occhio  una  cosa  ;  è  Guardarle  dietro, 
Inf.,  235. 

Secondare  alle  percosse  dell'onde.  Purg.,  19  e  seg. 

Secondare,  è  Venir  dietro.  Poca  favilla  gran  fiamma  se- 
conda. Par.,  13. 

Sedere:  si  dice  dei  Papa  regnante.  Par.,  471. 

Se^nare^  vai  Benedire  con  giurisdizion  Tescorile.  Tre  Ve- 
scovi possono  segnare  in  un  luogo  della  riva  oecidental 
di  Benaco.  Inf.,  280. 

Se^no  di  santa  croce.  Purg.,  99. 

Segno,  Il  Trapassar  del  segno  :  fa  la  colpa  d' Adamo. 
Par.,  352. 

Se^no  lieto;  è  Bersaglio  della  heatiiudine.  Par.,  90. 

Seguace.  Esser  seguaci  alla  passion  ehe,  ecc.  vale:  Seguir 
la  passione.  Purg.,  278. 

Seguire.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti.  Par.,  364. 

Seguire  una  cosa,  per  Continuarla.  Par.,  982. 

Seguir  la  mente;  vale  Rimanere  nella  memoria.  Par.,  192. 

Se^ui7d  l'imprenta;  cioè  Compiè  di  formare  lUmmc^gincé 
Par.,  256. 

Selva,  dove  Dante  si  smarrì,  che  eosa  significhi.  Inf.,  14.  • 

Selvaggia,  per  Inesperta,  Nuova,  Non  pratica.  Purg.,  29 
e  seg. 

Se^va^^to,  per  Scostumato;  coutiario  di  Gfntile*  Purg«^ 
2i8  e  seg. 
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Sembiante.  Fecemi  eembianUf  che,  ecc.,  cioè:  Mi  si  nuh 

tirò.  Par.,  447. 
Sembiante  di  Dio.  Spiegato.  Par.,  ilO. 
Sembianza  buona  ;  è  la  nostra  Buona  cera.  Par-,  3S7. 
Seme  che  frutta  infàmia.  Inf.,  436. 
Seme,  per  Fruito.   Che  V  erba  ei  conoece  per  lo   eemt, 

Pnrg.,  S17. 
Seme.    Al  mto  arder  fur   eeme  le  faville  ,    Che  ,    esc 

Parg.,  376. 
Seme  del  piangere:  è  la  vergogna  e  '1  dolore.  Purg.,  495. 
Seme  anaaro,  come  può  uscire  di  seme  dolce?  cioè  da  padre 

liberale,  figliuolo  avaro  f  Par.,  140. 
Semenza^  per  Figliuolo.  Par.,  313. 
SemincUor  di  ecandali  e  di  scitma.  Inf.,  373  e  seg. 
Semiramie  lussuriosa.  Inf.,  67. 
Sempitemarcy  cioè  Rendere  eterno.  Par.,  47. 
Semplicità   naturale  scrìvendo,  è  difficile,  però  si   piglia 

r  ammanierato,  che  è  più  focile.  Inf.,  141. 
Semplicità  son  nobiltà  ed  eleganza,  è  assai  rara.  Inf.,  4S7. 

SE  N 
Sen'  van$M  euper  V  onda  bruna.  Inf.,  43* 
Sene:  è  Vecchio.  V.  L.  Par.,  435. 
Sennacherib.  Purg.,  168. 
Senno.  Poi  ch'io  potea  di  me  fare  a  mio  senno;  cioè  Far 

ciò  che  io  volecu  Purg.,  353. 
Seno,  per  Tratto  di  cielo.  Par.  175  e  seg. 
Sen«a<o  :  sust.^  è  Cosa  ricevuta  pe*  sensi.  Par.,  53. 
Sensazioni,  che  senza  corpo  sente  T anima,  secondo  Dante. 

Purg.  338,  330. 
Sensi  :  hanno  ciascuno  suo  proprio  oggetto,  che  solo  gli  di- 
letta. Cosi  la  sola  natura  diletta  T intelletto  dell'uomo. 

Inf.,  439.  i 

Sensi  interni  ^'aninui;  sono  da  diieticare  con  gli  oggetti 

propri  di  ciascuno,  e  non  con  altri.  Inf.^  440.  > 

Sensi  ingannati  dalla  poesia.  Purg.  443  e  seg. 
Sentendovi  (non)  Sentendovi  il  mercatante  suo;  h Sapendo 

che  e'  non  v'eta.  Par.,  334. 
Sentiere  sghembo.  Purg.,  98. 
Sentir  <f  icnO|  è  Sapere  delle  sue  eojQdizioni.  Purg.,  SSKK 
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Sentirsi.  Sì  che  7  Nil  caldo  si  éentì  del  duolo:  è  spiegato. 

Par.,  77. 
Sentitoy  per  Riconosciuto.  Par.»  S30. 
Senza  sermone.  Il  tacere  è  proprio  dì  chi  ha  sugli  occhi 

cose  dolorose.  Inf.,  388. 
Senza  la  testa;  vai  Senza  contar  la  testa.  Inf.,  416. 
Sensazioni,  che  la  poesia  porta  ,  mettendo  oe'  sensi  le  cose. 

Purg.  143e  seg. 
Senzorecchi,  detto  di  uno,  che  Avea  perduto  ambi  gli  orse* 

chi.  Inf.,  *a». 
Sepoltura^  ciascuna  era  certa  Della  sua  sepoltura.  Par.,  312. 

SE  R 
Sera.  Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera  :  qui  vale,  Non  è 

dannato.  Pvffg.,  43. 
Sera  descritta.  Purg.,  405. 
Serafico  in  ardore:  vale,  Ardente  di  carità y  come  Sera- 

fino.  Par.,  448. 
Serafini,  che  muovono  il  primo  mobile,  il  quale  tirasi  dietro 

le  altre  sfere.  Par.,  99. 
Sereno,  sust.,  per  Luce.  Par.,  475.  * 

Sermo  doloroso,  soffiato  col  sangue.  Inf.,  497. 
Sermoni  d'Orazio,  non  sono  poesia.  Inf.,  434. 
Serpe,  che  lega  e  stringe  un  ladro.  Inf.,  333. 
Serpente,  che  fa  nel  Purgatorio  temere  le  anime.  Purg., 

444,  444. 
Serpentello,  che  si  muta  in  uomo  ,  ed  e  converso.   Inf., 

^9  e  seg. 
Serpenti  di  varia  sorte.  Inf.,  330. 
Serpenti,  che  tormentano  i  ladri.  Inf.,  330. 
Sera.  Jl  salir  di  prima  sera:  cioè  Sul  far  notte.  Par.,  494. 
Servae  stridentis  aeerbum  horrorem.  Inf.^  59. 
Servwre  il  pane;  è  Negarlo.  Par.,  957. 
Servigio;  per  Opera  buona.  Par.,  §0. 

SES 
Sesta  compagnia,  per  Compagnia  di  sei.  Inf,,  56. 
Sesta  ora.  Forse  seimila  miglia  di  lotUano  Ci  ferve  Vota 

sesta.  Par.,  404. 
Sesto.  Colui  che  volse  il  sesto  (k  seste  J  AUo  stremo  dei 

mondo.  Par.,  262. 
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SET 

Seta.  Qucui  animai  di  9ua  seta  fasciato.  Par.,  108* 

Sete  lormentosa,  dipìnta.  Inf.  599. 

Sete,  è  la  misura  del  più  o  meno  gusto  dei  bere.  Piirg.,375. 

Sete  concreata  Del  deiforme  regno.  Par.,  25. 

Settentrione;  così  nomina  Dante  il  Carro  odistico  da  lui  in- 
trodolto.  Purg.,  586. 

SF 

Sfavillar  fuoco,  attivamente.  Pnrg.,  248. 

Sfavillare,  è  Uscire  in  faville:  metaforic.  Par.,  89. 

Sfinge,  Purg.,  427. 

Sfiorando  il  giglio  :  è   Vituperando  la  corona  di  Franeia 
Purg.,  152. 

Sfogar  Varco  dell*  ardente  affetto.  Par.,  206. 

Sfogliare,  melaforicam.,  per  Disseccare,  Spogliar  di  eam» 
Purg.,  503. 

Sfondata  gola,  Purg.,  258. 

S  G 

Sghembo  scntiere,  Purg.,  98. 

Sghermidor  fuej  cioè  Separò  i  due.  Inf.,  509. 

Sgombrar  da  sé  :  detto  del  Purgatorio ,  che  licenzia  im'  a- 
ntma  del  Paradiso.  Purg.^  509. 

Sgorgare,  attivo.  Purg.,  404. 

%ttafH:{o  di  Beatrice^  railumina  gli  oochi  abbacioati.  Par .,544. 

Sguardo  della  fede  in  Cristo,  o  venturo^  o  venuto.  Par.,  453. 
S  I 

Sr,  può  valere  Tanto  sconciamente  ;  come ,  T'alito  accon- 
ciamente. Inf.,  175  e  seg. 

Si,  per  Finché,  Inf.,  275  e  seg. 

Sì,  per  Finattantoché,  Inf.,  584. 

Si  ancor  lo  veggia  :  spiegato  in  due  modi.  Purg.,  24,  25. 

Si:  notabile  uso  come  :  !o  vorrei  sapere  ,  come  si  a*  inna- 
mora; cioè,  come  altri  »'  innamora,  Purg.,  57. 

Sì:  detto  da  Dante  si  piano,  che  fu  meglio  veduto ,  che  sen- 
tito. Purg.,  403. 

Sii  senza  la  chiamata  da  un  altro  sì,  prima.  Par.«  185ese9' 

Sì  :  per  Altresì,  Similmente.  Par.,  254. 

Sibiila,  scrivea  qelle  foglia  la  sua  seotenzsi.  Par.,  449. 
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Sicilia  descritta.  Par.,  ÌÙS  e  seg. 
sSicurar  di  litigio.  Par.,  60. 
Sicurar  da,  ecc.,  dai  Securut,  cioè  Senza   pena.  Franchi. 

Purg.,  252. 
Sicuri  d*  aquilone  e  d^austro:  cioè;  che  non  temono  d'  aqui- 
lone., ecc.  Purg.,  419. 
Sicuro:  è  Animoso,  Inf.,  255. 
Sidercj  Verbo  lat.  Sola  in  te  «t<2t,  ecc»,  spiegato  eoi  restoi^ 

Par.,  457. 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca,  Inf.,  251. 
Sì  fatta  :  vale  Jn  tale  atteggiamento^  Purg.,  424. 
Sigieri,  Par.,  145. 

Sigillare,  per  Compiere;  Conchiudere.  Par.,  312* 
Sigillare  la  mente:  è  spiegato.  Par.,  329. 
Sigillarsi,  è  Imprentarsi,  o  Pigliar  forma^  Par.,  123eseg« 
Sigilli  tre,  che  ebbe  la  regola  di  S.  Francesco.  Par.,  154. 
Sigillo  Pontificio  male  usato.  Par.,  363. 
Signa,  Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  S'ugna,  Par.,  221. 
Signoria  dell'anima  sopra  il  corpo,  Io  rende  obbediente  a 

lei  in  ogni  suo  muoversi.  Par.,  22. 
Silenzio  di  Dante,  passando  dall' ultimo  girone  di  Malebolgvs; 

onde  venisse.  Inf.,  409. 
Sì  levan  le  fòglie  i  perchè  detto  così.  Inf.,  43. 
Sillogismi  difettivi,  son  que'  de'  mondani.  Par«,  147. 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  Par.,  145. 
Silvano;  è  Abitator  di  selva;  Purg.,  419. 
Simi fonti  :  villa  di  Toscana.  Par.,  221. 
Similitudini ,  adoperate  dal  poeta,  147. 
Similitudini  di  Dante,  non  trovate   da  nessun  altro.   Inf., 

147  e  seg. 
Similitudini ,    debbono    rispondere  alla    cosa  assemprala. 

Inf.,  172  e  seg. 
Simoneggiare;  Adoperar  la  simonia.  Inf.,  270. 
Simulazione,  in  opera  di  fede,  non  ha  scusa.  Purg.,  289. 
Sincera  fiamma,  è  Pura,  Schietta.  Par.,  377. 
Sincero  paese;  è  il  luogo  puro  e  semplice:  i  cieli.  Par.,  94. 
Sin  fonia  di  paradiso  ;  non   sonava   in  Ss^tumo  :  e  perchè. 

Par.,  290. 
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Singolare  accordato  col  plurale.  Inf.,  584  e  se^. 
St  pento:  vale  il  nostro,  Si  n  pente.  Par.,  122. 

SL 
Slavini  di  Marco.  Inf.,  176  e  seg. 

SM 
Sfnagare.  Cui  troppa  voglia  smaga  :  cioè    Cava  di  sé. 

Par.,  i4. 
^mogani  di,  ecc.  Abbandonarti^  Sfidarsi.  Porg.,  147. 
Smagato  animo,  per  Ismarrito.  Inf.,  345. 
Smeraldi,  par  OccAi.  Purg.,  410. 
Smera/cio,  in  l^ora  che  si  fiacca  :  spiegato.  Purg.,  106. 
Smonacar  di  una  Suora  :  le  fu  tolta  Di  capo  Inombra  defle 

sacre  bende.  Par.,  49. 
Smoviiura,  jivere,  od  Essere  di  piccola  smffviiura  :  spie- 
gato. Purg..  330. 

SO 
Soave,  detto  dell'  atto  di  Gabriele;  annunziando  la  Virgo». 

Purg.,  140  e  seg. 
Soave^  per  Suavia  Svevia.  Par»,  80. 
Soavi,  a  modo  d'avveii>io.  Inf.,  190. 
Soòòamiret;  è  Curvarn  sotto  il  peso^  pet   isddouartelo' 

Purg.,  91. 
Sodalizio  eletto  alla  gran  eeno,  ecc.  Par.,  518. 
Soddisfezione  pel  suo  peccato,  impossibile  all'  uomo.  Par.,  9i 
Socio  :  detto  di  nodo  vàie  Duro,  da  non  poterlo  scioglicie. 

Par.,  379. 
Sofferire  :  belli  usi.  Purg.,  210. 
Sofferire^  per  jtsppttare.  Purg.,  403. 
Sofferire,  è  Comportare  ,  lat.,  Pati.  Non  le  sarebbe  stai» 

sofferto  ;  cioè.  Non  avrebbero  comportato,  che  dia  fecese 

così.  Par.,  86. 
Soffi  col  scmgue  doloroso  sermo,  Inf.,  197. 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri.  Inf.)  318. 
Soffolcere.  Par.,  314. 

Soffolge  (si);  si  Appunta:  da  Fulcio  latino.  Inf., 382  eteg. 
Soffolgersiy  Piccarsi,  Appuntarsi.  Inf.,  382. 
Soffriri;  Nome  plur.,  di  Soffrire,  ecc.  Purg.,  232. 
Soggioga^  vale  Signoreggia:  detto  di  luogo  alto  »  cbe  ttùn 

sotto  IttogU  più  bassi.  Purgv  170. 
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Sogtia.  Essere  sulla  soglia  di  ecc.,  vale  BUrar  tit,  ece. 

Pupg.,  597. 
Soglia,  per  Grado,  Sco^/tone.  Par.,  47. 
Soglia  dell*  albero  :  è  il  "Palco  :  lat«,  tahulatum.  Par.^  347. 
Soglie;  sono  ì  gradini  dell' ai)fìteat^y  che  Dante  figura  nel 

'  paradiso.  Par.,  416. 
Sognare,  Chi  sogna  suo  danno>  brama  nel  sonno  di  sognare. 

Inf.,  408. 
Sogni  delia  mattina,  più  veri.  Purg.,  1S7. 
Sogni,  che  talora  operano  a  modo  della  ragione  in  chi  ve- 
glia. Par.,  137. 
Sogni  affannosi,  che  talor  si  patiscono:  spiegato.  Purg.,  154. 
Sogno  del  Conte  Ugolino  in  carcere.  Inf.,  457,  e  sogno  dei 
figliuoli,  che  dormendo  e  piangendo ,  dimandavano  pane. 
Inf.,  /vt. 
Sogno  di  Dante,  presso  al  Purgatorio.  Purg.^  127. 
Sogno  avuto,  e  dimenticato ,  che  lascia   la  pauione  di  s& 

impressa  nello  sveglialo.  Par.,  448. 
Solco,  Servando  mio  solco  ;  è  detto  di  chi  segue  io  mare 
l'andar  di  una  nave- davanti.  Par.,  25. 
'    Soldano  :  davanti  a  lui  predicò  S.  Francesco.  Par;,  154. 
Sole  le  mani;  per  Le  sole  mani,  Inf.,.  76. 
Sole,  non  può  esser  dipinto.  Purg.,  11,  12. 
Sole,  che  nell'emisfero  del  Purgatorio  entrava  fra  Dante  e 

aquilone.  Purg.,  61. 
Sole  (un  ):  per  Un  anno.  Assentirei  un  sole,  Purg.,  377. 
Sole,  che  diventa  vino  nella  vite.  Purg.,  538. 
Sole,  che  nasce  ombralo  da  vapori.  Purg.,  589. 
Sole  ramora  ;  cioè.  Rami  nudi  di  foglie.  Purg.,  418. 
Sole,  che  come  suggello ,  tempera  e  ^  stampa  la  mondana 

cera.  Par.,  418  e  seg. 
Sole;  non  può  esser  veduto,  se  le  nebbie  non  tempereramu» 

la  sua  luce.  Par.,  74. 
Soie,  descrìtto.  Par.,  135, 136  e  138.  Dante  v'entrò,  /in,  138. 
Sole  nascente,  paragtmato  al  nascere  di  S.  Francesco.  Par.,  149. 
Sole.  La  parte  in  me,  che  vede  e  pale  il  sole  :  è  /'  Occhia 

delVaquHa,  Par.,  377. 
Sole,  è  maggior  della  terra^  1500000  volte.  Par.,  415. 
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Sole  cfee  nàsce,  di(>into.  Par.,  431.  - 

Solecchio  :  è  Riparo  dal  tole,  Pupg.,  197. 
So/ere;  a  modo  di  nome:  l'ultimo  solere:  spiegato.  Par.^349. 
Solt  eravamo  :  l'esser  soli  dà  sicurtà.  Inf.,  70. 
Soft,  per  Anni.  Inf.,  592. 

Solla,  è  Morbida.  La  mia  durezza  fatta  solia.  Purg.,5S0. 
Sollazzo,  è  alle  anime  purganti  la  ior  penitenza,  per  la  ca- 
rità. Purg.,  304. 
Sollecitudine  studiosa;  ed  esempi  drquesta  virtù.  Purg.,  257. 
So//o  è,  Soffice:  M.,  putris,  Inf.,  227. 
So/o;  vale,  Senza  altre  prove  che  il  mio  detto.  Inf-,  379. 
So/o,  si  mette  spesso  avanti  il  nome.  Sola  questa   riga,  e«u 

Purg.,  96. 
Solvere  il  dover  proprio,  è  Fare  il  debito  suo.  Purg.,  146, 
Solversi,  Quando  nelV  aere  aperto  ti  solvesti:  è   Beatrice. 
,  che  levato  il  velo,  ride  libera  in  sua  bellezza.  Purg.,4U. 
So/t>i  il  tuo  caldo  disio.  Par.,  290. 
Somiglianza,  più  o  meno,  delle  cose  col  Creatore  y  gliele  fa 

piacere  più  o  meno.  Par.,  90. 
Sommergere  il  dubitare  in  alcuno,  vale,  Levargli  il  dob- 

bio,  Farlo  deliberare.  Inf.^  377. 
Sommasse,  sust.,  che  siano.  Inf.,  236  e  seg. 
Sommi,  Perchè  àe*  fuochi ...    Di  tutti  i  loro  grcuU  son  li 

sommi  :  spiegato.  Par.,  278. 
Somriiare,  Del  sogno  dimenticato ,  resta   la  passione  nello 

svegliato.  Par.,  448. 
Sommo  (in)  della  bocca,  Purg.,  90. 
Sonagli.  Inf.,  92. 

Sonare  alcuno,  è  Parlarne  con  lode.  Purg.,  159. 
Sonare,  per  Esser  famoso,  Purg.,  186. 
Sonare  attivo.  Suoni  la  volontà,  sàoni  H  deiio.  Par.,  207. 
Sonneferare  descritto.  Purg.,  236. 

Sonno  guizza,  pria  che  muoja  tutto  :  spiegato.  Purg.,  2S4. 
Sonno  della  mattina»  che  fa  indovinare.  Purg.,  385. 
Sopra.  Che  sopra  7  sol  non  fu  occhio  che  andasse  :  cioè , 

Non  può  vedersi  cosa  più  lucente  del  sole.  Par.,  132. 
Sopra  cartella,  ed  altre  loro  entrate^  cioè,  Con  la  mailer 

verìa  di  castella,  ecc.  Par.,  233. 
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»opra  t  Turchi^  vale  Addosso^  A  ipese^  edb.  Par.,  235. 
^bpra.  ^ndd  (2t  soprai  vale,  Superò,  ^vanj:;òk  Par.,  425. 
\opraggridarc;  cioè  forse  Gridare  con  tutta  /«na.Purg.,  3iO.. 
>o|9rappo«^  su3t.,  che  cosa  sieno.  Inf.,  206  e  seg. 
>orco,  vewtt^o  fra  male  gatte.  Inf.  ^  302*  Inforcar  gli  ar* 

ctoni.  Ivi. 
M)rclello>  uom  grave,  dipinto.  Purg.,  85. 
^ordo^   metaforìcamente ,   vale    Non  disposto.  Disadatto.. 

Par.,  aO. 
Sorella y    per  Suora,    Monaca.    Par.»  45.   Dioesi  anche 

Donna.  Ivi. 
Sormontar  ("me^  <it  «opra  a  mia  vèrtute.  Par.«  4<li. 
Sorpresa  materia:  è  la  materia  surrogata  ,  o  soprappresà , 

nel  permutare  de'  voti.  Par.,  63. 
Sorpresa,  fa  dimenticar  ali'  uomo  le  cose  più  naturali. 
Sorrttfi  del  suo  vii  sembiante.  Purg.,  246. 
Sguardando  dal  cielo  la  terra,  gli  parve  niente.  Par.,  301. 
Sorriso,  aggettivo.  Per  k  sorrise  parolette  brevi.  Par.,  48 
Sortire,  in  vaiio  senso.  Inf.,  271. 
Sorbire,  è  Dare  in  sorte.  Par.,  426. 
Sor^ifa  ,  è  Toccata  in  sorte.  Par.,  52. 
^orvenire,  per  Sopravventre.  Purg.,  305. 
Sospendere  d^  ammirazione.  Par.,  440. 
Sospensione,  nella  qual  Dante  tien  talora  il  lettore  per  qual** 

che  tempo.  Inf.,  297. 
Sospensione,  in  cui  Dante  tiene  i  lettori ,  per  dar  loro  mag<». 

gior  piacere,  risolvendo  la  cosa.  Purg.,  51. 
So^pe«a  (mente)  ;  vale  Dubbiosa.  Par.,  422  e  seg. 
Sospetto,  per  Paura.  Inf.,  307. 
Sospicciare,  per  Dubitare.  Inf.,  123. 
Sospinse  gli  occhi  infra  H  mare.  Par.,  33. 
So«p7mrc  una  cosa,  sì  dice:  non  Lagrimare.  Purg.,  140. 
Sospirare  ad  uno.  Par.,  301. 
Sospiri  messi  in  fuga  ;  cioè  affollati.  Inf.,  664. 
Sospiro.  Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  :   egli  è 

come  dire,  In  un  batter  d'occhi.  Purg.,  421. 
Sospiro,  espresso  nel  suono  allungato  e  stirato  dei  verso  t 
Ónd^Ella^  appresso  d'un  pio  sospiro.  Par»,  18. 
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SmUmre,  per  JipeHare,  Purg.,  403. 
Sottili  prowedimenii:  parlar  doppio,  ironieo..Piirg.,  91,91 
Solto;  per  Con.  Sotto  buona  intenzion.  Par.,  380. 
Soffofopra,  per  AtVerJolo,  ^  rovescio,  inf.,  270. 
Sottotofmi,  per  Capopiede^  Rovescio.  Inf.,  468. 
Sottrarre  aleuno  ,  è  Ritenerlo  lusingando ,  sedurlo,  M., 

353  e  aeg. 
SoverfAtare,  p<!r  L««ar  tm  imiec/^to.  Inf.,  3^. 
Soverchiar  la  strada  ;  cioè  Trapassarla,  Purg.,  965. 
SoMreAtartf  la  parets  del  monte,  iat.,  superare    jugum. 

Purg.  53. 
Sot»ercAM.  Mentre  che  del  salire  avem* soverchio:  spiegato. 

Purg.,  im. 
Sor'  esso,  per  Sofira.  Purg.,  141^  I 

SP 
Spaccio»  Dar  lo  spaccio  ad  una  cosa.  Pui^.,  249.  ' 

Spada»  Il  pregio  della  spada  i  è  l'adoperarla  pei  Principe. 

Purg.,  419. 
Spada  giunta  col  pasturale  :  è  il  temporai   dominio   dd 

Papa,  collo  spirìtuale.  Purg.,  216. 
Spada  sola,  fa  maggior  taglio  che  cinque.  Par^  222. 
SpacEa  (  laj  di  quassù  non  taglia  in  fretta^  Né  lardi,  eec 

Par.,  296. 
Spade  affocate,  e  spuntate,  colle  quali  due  Angeli   caecian 

la  biscia.  Purg.,  112  e  seg. 
Spade  alle  Scritturey  in  render  torti  li  diriili  volti  :  spie- 
gato meglio.  Par.,  183, 184. 
Spalla.  E  l'un  sofferta  Valtro  con  la  spalla.  Purg.,  i77. 
Spalle.  Fare  spalle  d' ui^   argine ,  ad  un  arco  di   ponte. 

Inf.,  261. 
Sparato  di  un  uomo,  aperto  dai  mento  al  fine  del  voilre^ 

Inf.,  372  e  seg. 
Sparire  improvviso  di  Beatrice  a  Dante.  Par.,  426. 
Sparte  le  mani;  è  Colle  dita  aperte  e  allargate.    Purg., 

21  e  seg. 
Sparto  di  larghezza.  Par.,  376. 
Spaziarsi^  per  Allargarsi  :  fis;^ratamente.  Purg.,  369. 
Specchio^  per  So/e.  Purg.,  62  e  seg. 
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Specchi,  che  rìmaiidano  più  o  meo  forti  le  inuiiagiiij.  Inf., 

452  e  seg. 
Speochiardi  in  alcuno  :  è  goardarlo  cnriosaBiente.  Inf.,  424. 
Specchiarsi   ia  cosa  nitida  t  è  Vedersi ,  non  '  Guardai*si. 

Purg.,  151. 
Specchiati  sembianti ,  cioè  ìn%magini  ài  ohi  §i  specchia^ 

\nL,  155  e  seg. 
Specchiaii  sembianti,  paresno  a  Dante  certe  spezie  che  ve* 
dea  nella  luna  :  e  si  volt6  a  veder  y  chi  si  specchiasse. 
Inf.,  155. 
Specchio  di  Narciso  ;  ò  l'acqiM.  Inf.,  iOi. 
Specchio»  Venir  dallo  specchio   La  donna  stsa^   senza  'i 

viso  dipinto.  Par.)  212. 
Specchio,  E  fa  di  quelli  (occhi)  specchio  alla  figura;  cioè 

Jìiceoi  V  immagine.  Par«,  28^. 
Specchio  che  riilette  la  fiamma  di  candela  ,  ehe  altri  ha  di 

dietro.  Par.,  575.  . 
Spedali  e  malattie  aceumulatCr  Inf.^  585. 
Spedita»  St  mostrò  spedita  di^  ecc.^  vale  Mostra  d'aver  fi» 

nito  di,  ecc.  Par.,  245. 
Spedito  duce  :  spiegato.  Par.,  iM. 
Speglio,  Fare  speglio  degli  occhi;  è  lUmirare,  Par.,  415. 
Spegnersi  Vombra  :  essendo  tramontato  il  soie.  Purg.,  55^ 
Spegnersi  :  detto  detla  voce,  che  muore  fra'  denti.  Porg.^  402l 
Spegnersi  (il  mondo)  di  fanciulle.  Par.,  516. 
Spensi  tira  beMial.  inf.,  178. 
Spenta  ogni  veduta,  Inf.,  246  e  seg. 
Spendo,  ji  lume  spento  :  è  spiegato.  Porg.,  55. 
Spento.  Con  voglia  accesa  e  spenta  ;  cioè  Volea  ,  e  non 

volea,  Purg.y  556  e  seg. 
Speranza  del  perdono  necessaria  alU  penitenza.  Purg.,  54. 
Speranza,  fii  Ugurata  da  S.  Giacomo  :  e  come.  Par.,  555« 
Speranza  definita.  Par.,  558. 
Speranza,  non  tira  a  ballare  le  altre  due  Virtù  teotogali: 

ma  è  sempre  tirata  da  loro.  Purg  »  584^ 
Sperar»  un  corpo  i  è  de'  trasparenti,  che  si  guardano  contio 

liscie.  22. 
Sperare  una  cosfi  :  ohe  cosa  sia.  Par.;  259. 
Cmri,  BMeszef  voi.  ÌY.  Il 
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Spere.  Si  feto  iffefe  Bopra  fissi  poli  t  6loè   Commeiar(mè 

rotarsi.  Par.,  518. 
Bpermentar,  è  Cimentare.  Pupg.,  182. 
Spemere  da  sé:  apiegato.  Par.^  89. 
Sperto.  Essere  sperto;  per  Fare  sperimento,  Inf.,  415* 
&perule*  E  vidi  ceAto  sperule^  ecc.  Par.,  296. 
làpezìe  lievi  e  svanitie,  dipinte  da  Dante.  Inf.,  151  e  seg. 
Spicciare,  delle  rane.  Inf.,  500. 
^pietiUo  di  t««  Par.,  66. 
Spigoli^  son  Pttrtafoiit  delle  imposte  che  entrano  ne'  pa- 

gheri.  Par.,  135. 
^pingova  con  ambe  te  piote:  guifzava  le  piante.  Inf.,  371 
spirando  ragioni:  spiegato  lo  spirare.  Purg.,  185. 
iS^trar,  che  faceva  Dante,  come  s' intenda  ;  e   come  a  qod 

segno  si  mostrasse  vivo.  Purg.,  iè, 
Spirare  per  Vivere,  Purg.,  75. 
Spirare.  Onde  spirava  questo  ;  cioè  .(Mete    mentano  qwii 

parole.  Par.,  323. 
Spire:  donò  il  Mnover  del  sole,  a  chiocciola.  Par.,  138. 
Sptro,  per  Spirto  Santo.  Par.,  144. 
Splendor  di  luce  etema;  è  detta  Beatrice.  Pnrg.y  414. 
Splendore  ài  Dio  ;  è  spiegato.  Par.,  390. 
spogliar  la  spene  i  attivamente  ;  Disperarsi.  Pu^.,  iOi 
Spoglie  che  'l  ramo  rende  alla  terra.  Inf»,  41,  42. 
Spola  ì  metaforicam. ,    Tfarre  la  spola  al  <?©'/   è  finire, 

Perfezionare.  Par.,  48. 
Spolparsi  di  bene;  è  Incattivire.  Pmrg.,  514. 
Spoltrirsi.  Inf.,  327. 

Spolverinis  suo  episodio  del  traripamento  dell'Adige.  Par.,  257. 
Sponde.  Veni,  Sponda,  de  Libano  ;  è  V  invito  fatto  a  Bea- 
trice, che  scenda.  Purg.,  386. 
Sporgere,  L'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge:  Spiegato. 

Par.,  129. 
Spor^fer  la  superna  parte;  è  Arrivar  eolla  cima.  Par.,  298^ 
Sporre  :  è  Deporre,  Scaricare^  Ove  sponesti  il  tuo  portate 
.    santo.  Purg.,  258. 
Spor^^  mani;  é  distese.  Purg.,  83. 
Sposa  di  Cristo  :  è  la  Chiesa.  Par.,  148«    . 
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ypesa  è  fatta  T anima  di  Dio,  per  lo  sangue   di  Cristo. 

Par.,  419. 
^pose  ti  earco:  depose.  Inf.,  274. 
Spranga  di  ferro,  che  strìnge  legno  con  legno.  Inf./  424. 
Spreme;  cioè  Esprime,  Afferma,  Par.,  57. 
Spugna»  Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugnai  figura* 

tamente.  Purg.^  256  e  seg. 
^ulezzarcy  per  Dileguarsi,  come  pula.  Purg.,  36  e  seg. 
Sputare,  proj^rietà  dell'  uomo.  Inf>)  344% 

SQ 
Squadernarsi:  spiegato.  Par.,  451. 
Squadrar  ie  fiche,  Inf.,  332  e  seg. 
Squilla,  che  suona  rAvenimaria.  Purg.,  1Ò5. 

S  T 
Siajo,  Que'  che  arroitsan  per  lo  stajo:  spiegato.  Par.,  225. 
Stallo,  Cessare  stailo:  è,  Partire,  Inf., 449. 
Stanchezza  del  meditar  la  bellezza  del  mondo ,  è  tolta  dalla 

dolcezza  che  se  ne  prova.  Par.,  127. 
Stanziare,  è  Deliberare,  Giudicare,  Purg.,  S4. 
^tarù  in  orecchi,  Inf.,  107. 

Stare  a'  patti  di,  ecc.,  ysAg  Eleggere,  Contentarsi,  Purg.,  67. 
Stazio,  che  si  manifesta  a  Dante.  Purg.,  276. 
Stefano  (S.  )  sul  morire  :  sua  mansuetudine.  Purg.>  203. 
Stella^  presa  per  Venere.  Inf.,  27. 
Stella  che  tramuti  loco.  Par.,  204. 
Stelle,  guardate  da  Dante  lungo  il  condotto  della  àcala  nel 

monte,  parean  maggiori  del  solito.  Purg.,  354. 
Stelle,  che  influiscono  ne^  corpi  umani.  Purg.,  396. 
Stelle,  credute  la  sede  delle  anime,  prima  di  venire  accorpi. 

Par.,  52  e  53. 
Stelle;  che  svaniscono  sull'aurora.  Par.,  404. 
Stelo  :  per  Asse  del  t5Ìelo.  Purg.>  ì  17, 
Stendali:  in  qual  senso  usato.  Purg>,  381,  382. 
Stendersi  in  destro:  è  Allungarsi  a  destra.  Pan,  204. 
Stenebrare;  -cioè  CaDar  del  bnjo.  Parg.,  287. 
Stento  di  uno  che  va  carico  di  un  gran  peso ,  '  e    si  storod 

per  guatar  Dante.  Purg.,  156. 
SterOo,  nel  quale  s^no  i  lusinghieri.  Inf.,  261. 
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Sterìfità  di  figiiuoU,  talora  ò  un  bene.  Porg»,  19?  e  seg^ 
Stemcy  V.  L.,  per  Sfende  innanzi.  Par.,  346  e  seg. 
Stemersi,  è  Appianarsi  :  inetaforì<!ameate.  Par.,  448. 
^tiennU  a  quanto  si  vogliono;  è  Mi  costino,  eoe^  Par.,  357. 
Stima  delle  cose,  dubbiosa:  eovne  queiy  che  stima  Le  buuir 

in  eampoy  pria  che  sten  mature.  Par.,  i85. 
Stimate  di  S.  Francesco.  Par.,  154. 
SUmativa,  è  la  Ragione.  Par.,  548. 
Stingere,  è  Tot  via  la  tinta,  Purg>,  17. 
S^^ro  verde,  eh*  arso  sia  DalV  un   de*  etMpi  ,   eoe.   Ini, 

187  e  segw 
Stole  doppie  ;  sono  B  corpo  coli'  anima  che  hanno  in  cielo 

Cristo  e  Marta  soli.  Par.^  54^ 
Stole  per  VesH.  Par.,  418. 
Storico^  in  che  è  diverso  dal  poeta.  Inf.,  f43L 
Storico,  che  per  non  dispiacere,  teme  di  scrivere  la  verità. 

Inf.,  149. 
StormfVe  delle  bestie,  e  delle  frasche.  Inf.,  196. 
Sfomet  a  schiera  larga  e  piena.  InL,  67. 
Sfrocet  dell'  opera  fotta  da  Aragne ,  in  prova  oootro  Mi- 
nerva. Purg.,  168. 
Strade,  Che  apri  le  strade  tra*  f  cielo  e  la  terra.  Par.,  307. 
Stragi  sanguinose  descritte.  Inf.,  371  e  seg. 
Sfra/t :  metafòricamente  detto  di  lamenti,  che  ferivano 

orecchi.  Inf.,  385. 
StraH  ferrati  di  pietà,  per  figm^  ;  detto  de'  lamenti  d» 

moveano  a  pietà.  laf.,  385. 
Strambe:  Funi  fatte  d'erbe.  Inf.,  267. 
Straniarsi  da  alcuno  :  è  Sviarsi,  Alienarsi,  Purg.,  4S9. 
Streg'giaj   menata   da   ragazzo    ctspettata  da   signorie, 

Inf.,  388. 
Strenne  :  per  Mance,  Prem].  Purg.,  356. 
Sfrega  di  neve,  è  Calca.  Inf.,  575. 
Stretto.  Ond* Ercole  senti  la  grande  stretta.  Un  codice  legge, 

Ond*ei  d*  Ercol  senti  y  eco.  Esaminato  il    luogo.  hL, 

417  e  seg. 
Stretti  di  giudicar;  cioè  Riguardati ,  Canti.*  metaforic, 

Par.,  286. 
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Stringere^.  bclP  uso.  Purg.,  59,  60. 
Stringere  gli  occhi  agli  occhi:  di,  eoe.,  è  detto  di  araante 

acoeso,  che  mira  gii  ocoki  dell' amalt.  Purg.,  411. 
Strìngersi  ad  uno.  Inf.^  110. 

Stri*cia;  per  Serpente,  che  viene  sirisdandon.  Purg.,  117. 
Strupo  superbo:  spiegato.  Inf.^  81  e  seg.  Simili  tramuta* 
menti  di  lettere ,  come  qai ,  etrupo,  per  stupro.  Inf.,  83. 
Studiar  il  passo^  e  simili  costrutti.  Purg.,  S5Ì. 
Studioy  è  lo  Studium  :  Cilra  sollecita.  Purg ,  S37* 
Studio  (a)  della  odia.  Par.,  213. 
Stupore^  ne^ì  animi  alti  e  nol»ili,  cessa  presto,  Pvrg.^  Zk% 
Sturatene  gH  orecchi^  è  intendila.  Par.,  316. 

SU 
Su  (di)  precidono,  e  di  sotto  fanno i  sono  i  Cieli >  che  la 

Tìrtù  ricevuta  dal  primo,  adoperano  ne'  seguenti*  Par.,  30. 
Suacit  (volti)  a  caritài  vate  Che  oonfortavano  a  carità. 

Par.,  422. 
Subitezza  dell'  irraggiamento  del  cristallo.  Par.,  303. 
Siiklj^e  stile,  è  quello  della  Genesi,  Dùeit ,  et  fatta  sunt 

Par.,  393. 
Sublimi  al  vedere;  vide  Di  vista  piit  acuta.  Par.,  38i. 
Subsisto.  Ma  perchè  suo  splendore  Potesse  nylemfeiKto 

dir,  Subsisto:  è  spiegato,  160.  Par.,  390. 
Saccentor^  V.  L.,  spiegato.  Inf.,  312. 
Successione^  per  Quello  che  dee  venir  dopo.  Purg.»  147. 
Successore,  non  è  S.  Pietro  di  Gesù  Cristo ,  ma  Vicario. 

Inf.,  30. 
Succhio.  Far  Succhio  de'  denti.  Inf.,  ?63. 
-Succiare,  detto  della  fiamma.  Inf.,  267. 
Sufficiente^  vaie  Idoneo^  Compiuto.  Par.,  182. 
Suffragi^  fatti  da'  giusti  perii  morti,  giovano  loro.  Purg.,  68. 
Suggel  ch'ogni  uomo  sganni:  è  Testimonianza.  Inf.,  266. 
Suggella  del  segno  suo  Soddoma  e  Caorsa:   spiegato. 

Inf.,  168. 
Suggellar  una,  forma,  cioè  Stamparla.  Purg.,  329. 
Suggelli,  Ma  chi  s^avvede,  ch'i  vivi  suggelli^  ecc.,  luogo 

spiegato.  Par.^  201  e  seg. 
'Suggello.  Rfende  d'ùnmage^  4  fassme  sugg^iU.  Par.*  30. 
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Sul  pMUù  del  matUmo;  è  Neil' appressarsi  del,  eee.  Piirg^SI. 
%mMmae  Deus  elementiae:  Inno  della   Chiesa,  a   guardia 

della  lussuria;  cantato  dalle  anime  purganti^  nei  fuoco* 

Purg.,  339. 
Stilla  et  Eete  (Bei).  Par.,  S38  e  seg. 
Suo:  peculiar  forza  di  questa  voce.  Inf.,  86  e  seg. 
Suo,  per  Loro.  Inf.,  309,  e  Purg.^  153. 
Suolo,  per  qualunque  piano:  il  marin  suolo.  Inf.,  3S7. 
Suolo  marina;  è  il  Ptono  del  mare  :   Aequor   de'  Latini. 

Pur^;.,  16  V  ha  Dante  eeiandio  ndl'  Inferno  xxvi,  92. 
Suono  udito  da  Dante>  il  fa  guardare  a  quella  parte  y  donde 

il  suono  veniva,  per  la  medesima  via  con  moto  eoatrario. 

Inf.,  409. 
Suora  mia  bornia  :  detto  da  S.  Pietro  a  Beatrice  :   percbè  f 

Par.,  331. 
Superbe  viete;  per  Occhi  fbrti,  gagliardi.  Par.,  413. 
Superbia  è  uno  Stupro.  Inf.,  81  e  seg. 
Superbia  di  Farinata.  Inf.,  190  e  seg.,  e  i37  e  seg. 
Superbia  di  Capanèo.  Inf.^  166. 
Superbia,  passion  de'  dannati.  Inf.,  364. 
Superbia  rintuzzata.  Purg.,  148. 
Superbia  punita  nel   Purgatorio,  portando  pesi  enormi. 

Purg.,  153  e  seg. 
Superbia,  passione  predominante  di  Dante.  Purg.,  158. 
Superbire,  V.  L.  Par.,  394. 
Superbo,  per  Ripido,  Erto.  Porg,,  60. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gentei  eupin  a  modo  d' av- 
verbio. Inf.^  900. 
Sttpinatusy  lat.,  è  il  nostro  Riversato^  Rimboccato.  Inf.,  448. 
Supini  i  visiy  si  fanno  dagli  orbi,  volendo  parlare  altrui» 

Purg.,  183, 
Suppe.  CAe  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe:  spiegato. 

Purg.,  436. 
Supplica  a  te  per  grazia.  Par.,  446. 
Supui,  o  Stfi^tM:  che  vaglia.  Purg.,  436. 
Stirpe,  Issato  in  vece  di  Nacque:  e  perchè.  Par.,  183. 
StiWo,  è,  Levato  in  punta  di  piedi.  Inf.,  351. 
Susine  vere:  metafora.  Par.,  370. 
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lussistenge  nove;  sono  i  Nove  cieli,  Par.^  178. 
lustanzOf  usato  per  Sussistenza.  Par.,  177. 
yustanzn  delle  cose  sperate,  è  la  Fede.  Par.,  323. 
^ustanzie  vere,  epino  certe  Facce  di  persone ,  che  ap[Niri« 

vano  nella  luna:  e  come  ciò?  Par.,  i3. 
S  V 
Svegliarsi,  circoscritto  da  Dante:  Quando  l'anitna  m»a^  ecc« 

Purg.,  207. 
svegliarsi ,  che  fa  V  uomo  ,   guizzando  il  sonno  pria  che 

muoja. tutto.  Purg.,  224. 
Svegliarsi  improvviso  per  lume  acuto,  che  Importi.  Par,,  348. 
Svegliato  da  un  assopimento,  è  dipinto.  Inf.^  48. 
Sveglletto,che  chiama  i  Frati  al  mattutino,  descritto.  Par.,  145. 
Svellersi  dal  sangue;  cioè,  Uscire  dal  fiume  di  sangue  coi 

corpo,  più,  o  meno.  Inf.,  180. 
Sventolar  delle  bandiere,  scolpite  in. marmo.  Purg.,  i44. 
Svernare;  per  Uscire  del  verno.  Par.,  371. 
Svernare^  usato  pel  Cantare  degli   augelli  In  primavera* 

Par.,  386. 
Sviare,  per  Sviarsi.  Purg.,  383. 
Svolazzare  ie  ali  attivamente.  Inf.^  461. 

T  A 
Tahulatum,  è  il  palco  degli  alberi^  detto  da  Dante  Soglia. 

Par.,  247. 
Tacere  detto  del  sole,  dove  e'  non  luce.  Inf.,  15. 
Tacere  (il)  delle  Anime  cieche  del  Purg.,  sentendo  che 

Dante  si  era  mosso  per  andare,  lo  assicurava  d'andar 

bene  Inf.,  148  e  seg.,  e  Purg.,  194. 
Tacere  che  parla»    Con  viso ,  che  tacendo  dioea ,   Taci, 

Purg.,  277. 
Taglio,  Per  taglio;  è  tolto  dalla  figura  della  spada:  e  vale 

Di  rimbalzo,  Purg.,  402. 
Taide:  fallo  di  memoria  di  Dante  in  un  luogo  di  Terenzio. 

Inf.^  263  e  seg. 
Talamone,  porto  di  mare.  Purg.,  184. 
Tale;  per  Co^ri;  rispondendo  a  Quale,  Come.  Purg.,  406. 
Talento,  per  ingegno,  male  usato.  Inf.,  28. 
Talento^  hJppetito;uon  /n^e^no, come  altri  vuole.  Inf.t61. 
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Talpe:  vede  le  cose  attraverso  d^una  pelUoella  • 

occhL  Purg.,  221  e  9eg. 
Tamiri*  V.  Ciro, 

TaUy  Ten;  suono  delle  botte.  Inf.,  60« 
Tanaglie.  Far  tanaglie  dell'  unghie  ,  vale  Strappar  ecm 

Vunghie.  Inf.,  389. 
Tancredi  rtniproTera  il  sno  fallo  a  Gismonda  figliuola  su 

Par.,  134. 
Tanta  ora  è  tolta  :  spiegato.  Purg.,  32  e  seg. 
Tanfo,  che  data  v'è  l'ultima  posta:  spiegato.  Inf.,  450  e  seg. 
Tanto.  Etser  tanto  :  è  Bastare.  Par.,  316. 
Tapia.  \*  L.  Paesaggi.  Par.,  140. 
Taratantara:  suono  della  tromba.  Inf.,  422. 
Tardoy  neutro  assoluto.  Inf.,  108. 
Tarda,  per  Grave,  Contegnosa.  Purg.,  85. 
Tarda  (la  luna  )  a  mezza  notte;  cioè^  Che  avea  iardaU* 

levarsi  fino  a  mezza  notte.  Purg.,  235. 
Tardare  al  fine;  è  Andar  tardo  al  fine.  Par.,  297. 
Tardo.  Corse,  e  correndo  gii  parve  esser  tardo.  Par.,  183, 

ed  ivi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo,  145. 
Tarp^a;  Rocca,  dov'  era  l'erario  Romano.  Purg.,  135. 
Tasta.  Ver  quel  che  Clio  lì  teco  tasta:  spiegato.  Purg.,2S7* 
Taumante.  figlia  di  Taumante:  cioè  l'Iride.  Purg.,  971 

TE 
Teatri,  cbe  guastano  ì  costumi ,  son  da  correggo^.  Inf.,  71^ 
Tebe,  E  pria  eh*  io  conducessi  i  Greci  a*  fiumi  di  Tebci 

poetando',  spiegato.  Purg.^  288  e  seg. 
tedeschi  turchi.  Inf.,  237. 
Te  Deum,  cantato  dal   Purgatorio,   entrando  un'anint 

Purg.,  136  6  seg. 
Te  Deum  laudamusp  <»ntato  dal  Paradiso.  Par»,  327. 
Tegghia  a  tegghia  appoggiata.  Inf.,  388. 
Tela  ;  per  Opera,  Lavoro.  Par ,  48,  ed  anche  per  Divisth 

mento.  Consiglio,  Ivi. 
Te;  lucis  ante,  cantato  da  un'  anima.  Purg.,  107. 
Temere  :  questo  Verbo ,  e  suol  simili ,  cacciano  il  ntm 

Inf.,  38. 
Tèmi  0  Sfinge;  spiegato.  Purg.,  426. 
Temperanza  degli  juuicbi.  Inf.,  156. 
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V^cmperanza  de*  vapori  spesai.  Par.,  74. 

Tempesta  di  mare.  Par.,  165. 

^empestay  per  Fracasso^  Rovinio.  Pùrg.,  347. 

Temporale  descritlo.  Inf.,  Ili  paragonato  con  qnel  .d'altri 

poeti. /t>t,  US. 
Tempo  passa,  senza  accorgercene,  ne^  gran  diletti  o  dolori. 

Purg.,  b7. 
7enipo  che  rimembre  :  cioè  Tempo  preterito^  soggetto  della 

rimembranza.  Purg.,  02. 
Tempo,  passa  né  torna.  Purg.,  470. 
Tanfi  pò,  ha  le  radici  in  alto,  e  in  basso  le  foglie:  spiegato. 

Par.,  370. 
Tempra  della  penna:  spiegato.  Inf.,  5S1  e  seg. 
Tempra  (il  sole)  t  crin  soCifì  V Acquario.  Inf.,  331  • 
Tempra^  che  poco  dura  alla  penna  :  metafora.  Inf.,  321. 
Tempra  d'oriuoli;  è  l'Ordigno  o  gV  Ingegni  de'  medesimi* 

Par.,  318. 
Temprare  i  passi;  è  Dar  la  misura  dell'andare.  Purg.,  416. 
Temprata  stella^  è  Giove  :  perchè  ?  Par.,  350. 
Tempre:  è  CaiKi,  Consonanze.  Purg.,  394  e  seg. 
Tenera  nube.  Par.,  161. 
Tenere  una  cosa  da  uno^  è  ÀTa*la  avuta,  Ricolioscerla  da 

lui.  Purg.,  134. 
Tener  fronte,  Durare,  Reggere.  Inf.,  364. 
Tenersi  contento  À,  ecc.  Inf.,  HO  e  seg. 
Tentar  di  costa,  è  Punzecchiare.  Inf.,  361. 
Tentar  lo  minimo  di  sua  delizia;  vale  Provarmi  a  dth 

scrivere,  ecc.  Par.,  431. 
Tentar  un  nodose  Dimenarlo,  Provarsi  a  sdorlo.  Par.,  379. 
Tentata  di  costui;  cioè  di  peccar  con  costui.  Purg.,  333. 
Tentaturum  €ulitus  et  quae   moltissima   fondi  Tempora  ^ 

di  Virgilio.  Inf.,  190  è  il  nostro  Andare  avversi.  Palpare. 
Tenzone,  Sicché  i  miei  occhi  pria  n*  ebber  tenzo9^e  :  è  Mi 

parca  e  non  parca  vedere.  Purg.,  147. 
Tevere f  che  s' insala  ad  Ostia;  e  perchè  di  là  vengano  le 

anime  a  purgarsi.  Purg.,  33  e  seg. 
Teodia;  è  Canto  di  lode  a  Dio.  Par^,  337. 
Teologali  (Virtù)*    Di  esse  tre,  due  tirano  le  compagne  a 

ballare  :  la  soia  Speranza  è  tirata  i  non  tira.  Purg.^  384. 
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Tepe,  V.  L.  Divenamente  in  esse  ferve  ctepe.  Par.,  400. 
Ternato  de'  cori  degli  Angeli:  ò  il  Coro  di  tre  gerarehkm 

Par,,  385. 
Terra^  e  Suo/o,  detto  di  qualunque  piano.  Inf.,  3S7. 
Terreno,  per  non  esser  coltivato^  peggiora,  quaoto  esao  è 

migliore.  Purg.,  597. 
Terribil  come  folgor  discendesse,  Purg.,  428. 
Terribilità  delle  parole  di  S.  Pietro  contro  iin  Papa.  Inf.,139. 
Terza,  Ond^ellà  toglie  ancora  e  tersa  e  nonai  cioò;  ikinds 

sente:  sonar   le    ore;   essendo  ivi   Toriuolo   pobblieo. 

Par.,  5M0. 
Teseo  liberato  da  Brecce.  Inf.,  110  e  seg. 
Tesoro,  Far  tesoro^  cioè  conserva  di  una  cosa.  Par.»  11. 
Tesoro,  che  il  Giusto  morendo  porta  seco  di  là.  Par.,  314 
Testimonianza»  Procacciarsi  testimonianza  insieme.  Inf., 

423. 
Testa  alta,  è  Tatto  di  chi  vuol  veder  meglio  una  novità , 

ohe  gli  venne  assaggiata.  Inf.,  409. 
Testa  di  Lucifero  innestata  di  tre.  Inf. ,  459  e  seg.  Da  cia« 

scuna  bocca  morde  un  peccatore.  Ivi,  46^ 
Testa,  in  vece  di  La  parte  dinanzi,  Porg.,  51  e  seg* 
Testamenti,  Nuovo  e  Vecchio  j  raccolti  a  festeggiar  la  dl« 

scesa  di  Beatrice.  Purg.^  386. 
Teste  sette  cornute,  spuntate  dalle  parti  del  carro.  Porg.,  432. 
Tetragono  a'  colpi  di  ventura:  spiegato.  Par.,  331. 

TI 
Tiberio  (terzo  Cesare):  sua  impresa.  Par.,  78. 
Tienti  col  corno;  dice  Virgilio  a  Nembrotte;  cioè  Sia  eo»- 

tento  di  cornare,  Inf.,  413. 
Timbreo,  Purg.,  165. 

Timeo  (  o  Platone);  dice  le  anime  venire  dalle  stelle.  Par.,5S* 
Timor  di  Dante,  di  mettersi  alla  guida  di  Virgilio  nel  gran 

viaggio.  Inf.,  18  e  sue  ragioni  ;  e  risposta   di  Virgilio* 

Iviy  e  seg.. 
Timore,  fugge  i  pericoli.  Inf.,  104. 
Timol^  dipinto.  Inf.,  188. 
Timore,  dato  da  Dio  alle  anime  de' negligenti  nel  Porgi* 

torio.  Purg.,  111. 
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Timore,  fò  tator  fare  ail^uomo  cosa,  che  non  volea  né  do« 

vea.  Par.,  56. 
Timore  di  donoa  onesta^  udendo  T  altrui  fallo.  Par.,  362. 
T'ympana  tenta  tonant.  Inf.^  332. 
Tin  tin:  suono  deli' orinolo,  che  sveglia.  Par.,  145. 
Tiranni  di  Romagna,  tocchi  da  Dante.  Inf.,  361  e  seg. 
Ttram  ad  un  luogo,  salendo;  per  mostrare  la  difficoltà s 

Purg.,  60. 
Tirare,  Tutti  tirati  sono ,   e  tutti  tirano  :  è  spiegato   dei 

nove  Cori  di  Angeli.  Par.,  387. 
Tiresia.  La  figlia  di  Tiresia;  chi  sia.  Purg.,  389  e  seg. 
Tishe:  a  questo  non^,  Piramo  apre  gli  òcchi  moribondi» 

Purg.,  350. 
Ti  tira  fuor  della  mi»  mente,  fnf.,  78* 
Tito,  che  fece  vendetta  della  vendetta  antica*  Vedi  il  luogo* 

Par.,  80. 

TO 
To';  per  Togli.  Purg,,  185. 
Toccante:  voce  usata  tardi.  Purg.,  30. 
Toccare;  figurato,  per,  Parlar  così  un  poco.  Inf.,  79« 
Toccare,  per  Commuovere.  Inf.,  413. 
Toccar  la  mente  :  uso  di  questo  Verbo.  Purg.,  55. 
Toccar  lo  fondo  Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso^ 

Par.,  205. 
Toccare.  Essere  a  tocca, onon  toccale Rasentare.Via.yZlù^ 
Toccarsi  con  uno.  Par.,  364. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura,  Che  ai  perdeva  là  :  spie« 

gato.  Inf.,  343. 
Togliean  l' andare  e  tarde  e  ratte  :   Sono  le  Virtù  Teolo* 

gali,  che  dal  canto  della  Carità  prendean  la  norma,  o,  4 

tempo  del  ballare.  Purg.,  384  e  seg. 
Togliere  i  confini:  è  Levar  il  bando.  Purg.,  161. 
Togliere  gii  occhi.  Purg.,  209  come  Torre  le  gambe,  208. 
Togliere.  Dal  qual  tu  togliesti  Forte  a  cantar,  ecc.,  spie- 
gato. Purg.,  280. 
Tolommea:  terzo  compartiiAeato  del  ghiaccio^  pe' tradii 

tori.  Inf.,  448. 
Tornare,  pcy  Discendere.  Inf.,  229. 
Tornare^  per  Cascare^  Premere.  Inf.,  429. 
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ToT.maso  (8.)  d'Aqvino.  Par.,  213. 

Tombe  eon  iscrizioni.  Purg.,  i6i. 

Tonare  di  Giove,  che  ancora  spaventai  giganti  Inf.,  Ali  eseg. 

Tnpazi  :  figarat.  per  Angeli.  Par.,  413. 

Topazio  fviftoj:  fignrat.  Inf.,  903. 

Toppa,  in  cui  yì  volge  la  chiave  per  aprire.  Porg.,  134. 

Tordo,  Che  quuto  tordo  non  dia  addietro:  vaeULPvr^y  357* 

Toma  Dal  servigio  del  dì  V  ancella  $e$ta  :  è  POra  sesta. 

Inf.,  440. 
Tornare  :  nota  osi.  Inf.,  Ì76  e  seg. 
Tornare,  eon  le  mani  al  petto^  detto  dì  chi  abbraccia  cosa 

vana  :  paragonato  con  simile  hiogo  di  Virgilio.  Porg., 

31  e  seg. 
Tornare,  per  ConverUrii^  Riuscire,  Purg.,  400. 
Tornare;  per  Ahitare^  Stare  a  casa.  Par.,  S24. 
Tornare:  per  Riuscire,  Perchè  al  modo  di  so  quel  di  giù 

torna  :  è  spiegato.  Par.,  1^. 
Tornati  in  heutardij  è  tralignati,  Purg.,  ÌM, 
Toroj  che  si  slaccia,  in  quella  CfCha  ricevuto  già  7  colpo 

mortale,  Inf.,  177  e  seg.  > 

Toro  cieco  più  avaccio  cadcy  Che  cieco  agnello.  Par.,  S28- 
Torre,  vale  Impedire,  Ini,,  451. 
Torre,  detto  degli  «echi  ;  per  Vedere,  Inf.,  tS. 
Torr«  il  passo,  Inf.,  104. 

Ttfrre  di  bel  patto,  h  Contentarsi,  Eleggere^  P^irg.,  66  e^eg. 
Torre  férma  contro  i  venti.  Purg.,  70. 
Torre,  da  Nembrot  cominciata,  e  interrotta  :  suo  sbalordi* 

mento.  Purg.,  166. 
Torre.  Convenne  rege  aver,  che  discemesse  Della  vera 

cittade  almen  la  torre:  spiegato.  Purg.,  211^  e  seg. 
Torre  gli  occhi^  usato  per  Cucire  gli  òcchi  con  grinvidìosi. 

Purg.,  184. 
Torre,  Ond^  ella  toglie  ancora,  e  terza  e  fMfia  :  vale 

Donde  ella  ode  soharU  ore:  essendo  ivi  l'oriuolo  pub- 
blico. Par.,  mo. 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona,  Inf.,  411. 
Torrente  rovinoso.  Purg.,  75  e  scg.^  descritta  da  Dante  e 

da  Lucrezio. 
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Torri,  cbe  a  Daote  parerano  ;  esseodo  gigantf.  lùt.,  409. 
Torso  (dal).  Papa,  nel  Purgatorio  tra'  golosi.  Purg.,  31  i. 
Tòrta.  Le  fé'  la  mente  torta  :  la  cavò  di  senno^  Inf.,  595^ 
Torza;  per  Torca^  da  Torcere,  Par.,  55. 
Tossire.  Parve  quella  che  tossio^  Al  primo  fatkk  scritto  di 

Ginevra  :  spiegato.  Par.,^  217. 
Tostay  detto  della  via  più  corta.  Purg;,  85. 
Tosto.  I  ciechi  che  a*  perdoni  accattano ,  vogliono  metter 

pietà  tosto  :  perchè  così  ?  Purg.^  477. 
TR 
Tra  :  bello  uso  (fi  questa  particella.    Tra  esso^  et  *l  gaudio.. 

Par.,  423. 
Tra  erto  e  piano,  era  un  sentiere  sgìèemboj   ecc.,  terzina 

spiegata.  Purg.,  97  e  seg. 
Tra  una  cosa  ed  un'altra  ;  vale,  Compreso  ambedue  ,  Fatta 

la  somma.  Purg.^  374. 
Traccia  :  Andare,  Venire»  Inf.,  260. 
Trcuiito  dalla  memoria  :  per  Ingannato  ,  ecc., .  detto  noa 

bene.  Purg.^  290. 
Traditore  della  Tolommea:  nel  suo  corpo  entra  il  diavolo 

in  vece  di  anima^  sino  alla  morte.  Inf.^  454. 
Traditori,  posti  nel  fondo  dell'univ^so.  Inf.^  ISL 
Trajano  Imper.,  sua  umiltà.  Purg.^  144  e  seg. 
Trajano  Imper.  nel  ciglio  dell'Aquila  celeste.  Par.,  279^ 

morì  non  Gentile,  /vt,  284. 
Trama.  Metter  la  trama  In  quella  téla;  ch'io  le  porsi 

ordita,  metaf.  Par.,  243. . 
Tramutamenti  di'parole  nel  discorso.  Inf.,  383. 
Tramutar  carco  alla  sua  spalla:  detto  del  permutare  dei 

voU.  Par.,  62,  63. 
Tramutato.  Come  t*  avreèie  tramutato  il  conio,  Ed  io  ri» 

dendoy  ecc.,  spiegato.  Par.,  295. 
Tranar  (menar)  l'occhio  delta  mente  dietra  alle  mielodit 

spiegato.  Par.,  143. 
Transito  del  vento  :  perchè  usato  questo  nome?  Par.,  3501 
Trapassar  (il)  del  segno  :  fu  la  colpa  d'Adamo*  Par.,  357» 
Trapassoy  è  iH  Passare.  Par.,  194. 
Trapelar,  che  £bl  ia  sé  stessa  la  neve.  Purg.,  394^ 
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Trapunta  faccia;  quasi  Ricamata  ì  risaltando ,  ptsT  ]|  m^ 

•    grezza,  i  contorni  dell^  soie  ossa.  Purg.,  341. 

Trarre  cagione,  Inf.,  399. 

Trarre  ad  una  cosa^  vai  Accorrerei;  seaza  bisogno  di  ag- 

giugnerci  un  sé.  Par.,  74. 
Trascendere  i  corpi  celesti^  che  fece  DaAte:  come  aYTenisse. 

Par.,  49. 
Trascoioramento  di  alcune  stelle^  o  Santi^  parlando  S.  Pie> 

tro  contro  un  Papa.  Inf»)  458. 
Trascolorarsi  delia  faccia  di  S.  Pietro.  Par.^  361. 
Trascorrere  la  tèga  e  Hpeso  di  una  moneta^  è  PassarU 

per  buona.  Par.,  32i. 
Trasformazione  di  uno,  incenerito  e  rinato.  Inf.,  330. 
Trasformazione  d' uomo  in  serpente,  ed  e  centra.  Inf.,  337. 
Trasformazione,  che  faceano  gli  occhi  di  Dante^  di  lM*atta  ìA 

beila  una  femmina.  Purg.,  243. 
Trasmodarsi.  Par.,  407v 
TrasmutahUe.  Par.,  74. 
Trasmutarsi^  per  Istrascinarsi  da  un  luogo  all'  altro.  Inf.» 

387  e  seg. 
Trasparea  La  lucente  sustanza  tanto  chiara,   Chey  eeci 

Par.,  306. 
Trasportamenti  di  parole,  fuiH*  di  luogo.  Inf.,  383  e  384. 
Trasportamento,  fatto  di  Dante  dormendo,   alla   porta  dd 

Purgatorio.  Purg.,  429  e  seg. 
Trasposizioni  di  parole.  Inf.,  255. 
Trasse  le  su'  armi;  cioè  ScagUò.  Purg.,  440. 
Trassi  all^  erba  :  vale  Mi  Oo/«»  a//' er6a.*Purg.,  394. 
Trasumanar;  cioè  Passar  dall'umano  più  alto.  Par.,  i§. 
Trattando  Vaere  con  V  eterne  penne.  Purg.,  27. 
-  Trattando  l'ombre,  come  cosa  salda  :  cioè  Maneggiando^eoc 

Purg.,  282. 
'  Travagliarsi  ad  uno;  vale  Venirsi  mutando,  od  Aiterarsi* 

Par.,  465. 
•  Travagliatore,  vàie  Bagattelliere.  Par.,  455. 
Travasarsi.  Che  pur  di  male  in  peggio  ti  travasai  metaf.» 

Par.,  394. 
Travedere:  è  Veder  faleo^  e  non  altro,  ootoe  si  usao^itfi» 

Inf.,  22. 
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Travedere,  ùsaio  da  alcuni  per^  Vedere  a  traverso  di  qnal' 
che  mezzo:  è  falso.  Purg.,  932;  si  dice  Sperare.  Ivi. 

Travot^iiMiito  della  testa^  negli  Indovini.  Inf.,  4  80  e  275. 

Tru volgimento  di  faccia,  tornata  dalle  reni.  lof.,  180. 

Tregua,  Come  da  lei  (da  certa  voce)  l^udir  npstro  ebbe 
tregua,  Purg.,  498. 

Tremar  del  monte  del  Pnrg.^  non  passa  mai  oltre  la  sca* 
letta  de' tre  gradi.  Purgat.,  272.  Trema ^  quando  un'a- 
nima ha  finita  sua  purgazione,  /vi. 

Tremare,  Noi  Òiasmerebbe  ,  se  soWesio  trema.  Par.,  309. 

Tremitus  non  si  dice  :  si  Premitus,  Purg.,  440. 

Tremolare:  detto  di  luce  scintillante;  e  figuratamente  ,  dì 
Verità  assai  chiara.  Par.,  29 

Tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso.  Par.,  338. 

Tremuoto,  davanti  al  venire  dell'  Angelo.  Inf .,  46  e  seg» 

Trenta  fiate;  e  non  Treccio,  è  da  leggere.  Par.>  248. 

Tresca  delle  mani  :  spiegato.  Inf.,  204. 

Trescare,  per  Ballare,  Purg.,  442, 

Trespiano  e  Galluzzo:  terre  sulle  porte  di  Firenze.  Par.,  224. 

Triangolo,  senza  un  angolo  retto:  se  possa  essere.  Par.,  482: 

7Vt&o;  è  spiegato.  Purgat.,  444  e  seg. 

Tribù  di  Levi ,  possedea  di  gran  beni  dì  mondo.  Purg., 
249  e  seg. 

Tricorde  arco:  Par.,  392. 

Trinacria^  è  Sicilia  ;  descritta.  Par.,  408  e  Seg. 

Trinità  divina,  veduta  da  Dante,  in  tre  giri  Di  tre  colori  e 
d^una  contenenza.  Par.,  448. 

Trionfo  (il)  che  lude ,  ecc.  Angeli  trionfanti.  Par.^  406. 

Tripudi,  per  Cori  di  Angeli,  Par.,  386. 

Tripudium,  donde  Venga.  Purg.,  48. 

STristo  da  martiri,  per  sospiri,  Purg.,  94. 

Tritar  l'arena,  Inf.,  228. 

Trevigi,  notato  da  due  fiumi  Sile  e  Cagnam  Par.,  447. 

Trojani,  che  per  negligenza  rimanendo  in  Sicilia,  perdet* 
tero  l'Italia.  Purg.,  240. 

Trombetta  sonata  da  Barbarìccia ,  per  cenno  di  muoversi  ^ 
a'  compagni.  Inf.,  298. 

Troni  :  uno  de'  nove  Cori  degli  Angeli.  Par.^  388. 
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Troni  (gerarchia  terza  degli  Angeli)  riflèttooo  la  giustizia 

di  Dio  ne' castighi.  Par.,  117. 
Troppo.  Vuol  troppa  dP  arte:  per   Troppo  ifartet  esen^ 

simili.  Pnrg.,  134  e  seg. 
Troppo  (il  ),  nelle  bellezze  poetiche,  annoja.  Purg.,  58. 
Trottare^  è  così  degli  uomioi,  come  delle  bestie.  Purg.,  514. 
Trotto.  Perder  il  trotto  per  l'ambio:  spiegato.  Porg.,  42^. 
Trovammo  risonar  quelV  acqua;  cicè^  Ci  accorgemmo^  che 

quel  rimbombo  era  dell*  aequa,  InT.,  305. 
Tnigononj  Grecamente,  e  Colombo,  Par.,  331. 

TU 
Tube  di  paradiso,  che  vincono  ogni  altro  canto.  Par.,  461. 
Tue»  Quivi  si  veggion  delle  gentil  tue;  cioè  delle   cantate 

da  <e,  nel  Tuo  poema.  Purg.,  290. 
Tulipano,  descritto  dal  P.  BartoU.  Inf.,  ^  e  seg. 
Tuo,  Marzia  luci,  vale;  Tua  moglie.  Purg.,  1^. 
Tuono  d'infiniti  guai.  Inf.,  48. 
Turbam  deficiunt  loca.  Inf.,  10^ 
Turbo  che  epira;  spiegato.  Inf.,  32. 
Turbo  :  Svst.,  ò  il  Torbido,  il  Fosco*  Par.,  31. 
Turbo,  è  la  Trottola.  Par.,  300. 
Turge  d'amor.  Par.,  445,  147. 
Turpay  per  Turpe,  Par.,  21  IL 
Tutta  libera  :  spiegato.  Purg.,  273. 
Tuttaquanta;  per  Intera,  Compiuta,  Perfetta.  Par.,  189^. 
Tutti'  aperti,  è  Affatto  aperti:  uso  di  questo  Tutto.  Inf.,  25<. 
Ttati  i  raffi:  spiegalo.  Inf.,  309. 

TVi^^o;  ripieno,  che  afforza  il  parlare:  con  tutta    la  te- 
sta, ecc.  Inf.,  380. 
Tutto  rif>olto:  valor  di  tutto.  Purg.,  4$^ 
Tutto.  Io  mi  rivolsi  indietro  allora  tutto:  cioè  Piegai  tutta 

la  persona^  non  la  sola  faccia.  Purg.,  369  e  seg. 
TuttodU^  per  Tuttavia.  Par.,  190. 

VA 
Vaca  Nella  presenza  del  Figlimi  di  Dio.  Par.,  361  • 
Vacca,  che  cerca  il  vitello  perduto:  di  Lucrezio.  Inf.,  446- 
Vagina.  Trae&ti  ' Bella  vagina  dette  membra  sue;   cioè 

ikorticastù  Par.,  12. 
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Vtigliami^  per  Mi  giovi.  Mi  acquisti  grazia*  Inf.,  16. 
Vaglio,  Con  piti  angusto  vaglio;  cioè   Più  sottilmente. 

Par.,  345. 
f^aldigrieve;  villaggio.  Pai.,  221. 
f^cUere,  Fa  che  ti  vaglia:  Spiegato.  Inf.,  527  e  seg« 
f^allan  quella  terra  sconsolata*  Inf.,  99. 
Valletta  dei  Purgatorio.  Purg.,  97  e  seg. 
F'alliy  sono  Falloni  o  Fossi;  non  Argini,  Inf.,  256. 
f^alor  dì  Dio,  non  potè  essere  tutto   impresso   nelle  cose 

tutte  da  lui  create  :  ne  avanzava  in  in6aito.  Par.,  262. 
Vampa  del  desio.  Par.,  230. 
Vanagloria  è  adulterio  con  la  sposa  di  Dio.  Inf.,  82. 
Vanagloria.  Purg.,  157. 

Vaneggiare  di  chi  comincia  a  sonneferare.  Purg.,  240. 
Vangelo.  Odi  il  Vangelo ,  e  poi  ti  segna.  Par-,  315. 
Vanire,  è  Dileguarsi,  Svanire:    Come  per  acqtta  cupa 

cosa  grave.  Par.,  50. 
Vanni  Facci;  nome  <fi  un  ladro;  e  sua  pena.  Inf.,  332. 
Vano,  Corpo  vano,  è  morto.  Inf.^  282. 
Vapore  di  Dio;  per  La  sua  larghezza  in  darsi  alle  creature. 

Purg.,  151  e  seg. 
VapulaMone.  V.  L.  è  Corresione.  Purg.,  400. 
Varietà  dalle  forme  di  dire  è  prova  d' ingegno  ^  e  diletta. 

Inf.,  103. 
Varietà  di  modi,  in  dire  la  cosa  medesima,  diletta.  Inf.,  151. 
Varietà  di  stile  nel  poema  di  Dante,  lo  rende  più  )>ello. 

Par.,  83. 
^oro  luogo,  per  Vario;  percolmi^o  alzate  di  terra.  Inf.,  119. 
Vaso.  Ben  andavi^  il  valor  di  vaso  in  vaso  :  è  11  valor 

passava  di  padre  in  figliuolo.  Purg.^  104. 
Vaso  tondo,  percosso  o  dentro  o  fuori  ^  muove  circoli  nel- 
l'acqua. Par.,  185. 
Va  via  ;  risponde  ^XL^Jpage  latino.  Inf.,  359. 

UB 
Ubbidir  fl'Jf  se  ^à  fosse  m'è  tardi.  Inf.,  27. 
libertà  del  suo  cacume  :  detto  di  fiume ,  che  scende  di  un 

monte.  Par.^  276. 
Uberti,  nimicati  da'  Fiorentini.  laf.^  127. 

Cesari,  Bellezze,  voi.  IV*  .12 
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Ubi.  V.  L.  Par.,  383. 

Ubriachezza,  dipinta  da  Lucrezio.  Inf.,  ii6. 

Ubriaco  dipinto.  Purg.,  208. 

UC 
Uccellagione»  presa  per  metafora;  del  guadagnar  l'amon** 

Par.,  366. 
Vccpllatojo:  monte  sotto  Firenze.  Par.,  211. 
UcceldiDiOfè  l'aquila  ^  insegna  del  primo   impero  del 

mondo.  Par.,  75. 
(Jccello,  annidato  nel  becchetto  del  cappuccio    de'  Profica- 
tori.  Par.,  398. 
tldP  poi,  che  non  Vudia    davanti,   ecc.,  spiegato.    Inf., 

250  e  seg. 
Udio  pria  ch'io  parlassi;   vale  M^ inlese  $enza  parlare. 
Par.,  207. 

VE 
Vecchi,  leggermente  credono  quello  che  ior  piace.  Inf.,  133. 
Vecchi,  a  torto  disprezzati  dai  moderni.  Purg.,  71  e  seg. 
Vecchi  due  ;  S.  Luca  e  S.  Paolo,  dipinti  da  Dante.  Purg.,  385. 
Vecchio  venerabile,  dipinto  da  Dante.  Purg.>  10,  li. 
Vecchio  ,  (sotto  la  sola  forma  di)  può  esser  dipinto  Dio  Pa^ 

dre;  non  di  Sole,  hi,  11,  12. 
Vecchio,  con  affetti  puerili,  è  cosa  sconcia.  Purg.,  407  e  seg. 
Vecchio*  Digiun  cotanto  vecchio.  Var.,  261. 
Vece.  Lasciò  un  diavolo   in  sua  véce;  cioè:   Lo  lasciò  in 
..    luogo  dell'anima  propria.  Inf.,  454  e  seg. 
Vedemmo  porre  ;  cioè  esser  poste.  Inf  .^  94. 
Vedere,  per  Sentire.  Inf. ,  195  e  seg.  Serve  agli  atti  degli 

altri  ssnsi.  Ivi. 
Veder  con  V  uno  ;  è  detto  de*  guerci,  che^  stanno  a  sportello. 

Inf.,  376. 
Vedere.  Non  sei  da  vedere;  cioè  «Set  brutto.  Par.,  210. 
Vedere  intellettuale,  ìUumiuato,  vedrà  Dio  con  atto  proprio 

vitale.  Par.,  292. 
federe.  Sust.  Che  tu  conservi  sani^  Dopo  tanto  veder,  gli 

affetti  suoi.  Par.,  446  e  seg. 
redi  (sej  lume.  Spiegato.  Purg.,  92. 
Vedova ,  che  dimanda  a  Trajaao  ragione  del  figlittol  suoi 
dipinta.  Purg.,  144. 
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Predava  frasca;  è  Pianta  nuda  di  foglie.  Purg.,  417» 
F^egg4ay  che  ha  perduto  il  mezzule,  o  una  lulla.  Inf.,  372. 
tegnente;  detto  di  pianta,  che  fa  le  belle  messe.  Par.,.  226. 
I^eicolo^  per  Carro,  Purg.,  421. 
F^ela,  Con  la  vela  e  co'  remi  .  .  .  pinger  sua  barca.,  lat.^ 

F'iris  et  equis:  F'elis  remisque.  Purg.,  465. 
gelare:  detto  de'  colori.  Purg.,  8,  9. 
poetar  il  sole^  è  Gittar  V  ombra  col  corpo.  Purg.,  308. 
poetare.  Mi  si  velar  di  subita  distanza  :  vale,   Si  dilungà*- 
rono  tanto  in  un  batter  d'  occhio,  che  più  non  le  yidi; 
Par.,  85, 
belarsi,  detto  della  monaca  professa.  Par.,  48. 
Vele  gonfiate^  che  cascano,  rompendosi  l'albero.  Inf.,  8Ì. 
P^^le,  Calar  le  vele  e, raccoglier   le  sarte;  il  che  dovreb* 

bono  fare  i  vecchi.  Inf.,  366. 
f^ele  di  mar,  simili  alle  ali  di  Lucifero.  Inf.,  461. 
F'eleno:  poeticamente  usato  con  gran  forza.  Purg.^  408eseg. 
F'^lle  di  Dante,  conformato  perfettamente  con  quello  di  Dio. 

Par.,  459. 
f^elo,  Far  velo  del  mare;  vale.  Nascondersi  coprirsi,  sotto 

le  acque  del  mare.  Inf.,  470. 
yelo,  per  P^ela,  Purg.,  87. 
F'eh:  come  sia  da  intendere  qui.  Purg.)  108. 
p^elo.  Non  sofferse  (Eva)  di  star  sotto  alcun  velo  :  spie- 
gato. Purg.,  376. 
Feto  del  cor:  è  l'Amore  del  velo  monastico.  Par.,  49. 
Veloci  t  lentex  Vedi  il  luogo  spiegato.  Par.,  323. 
Vendetta  allegrai  Spiegato.  Inf.,  202. 
Vendetta  desidemta  focosamente,  dipinta  :  e  diletta  che  altri 

ne  sente.  Inf.,  400. 
Fammi  vendetta  del  mio  figlimi.  Purg.,  145. 
Vendetta  { nascosa  nel  consiglio  segreto  di  Dio  )  raddolcisce 

il  suo  sdegno.  Purg.>  262^ 
Vendetta  della  vendetta  antica:  è  II  castigo,  dato  agli 
Ebrei  della  morte  di  Cristo;  la  qual  fece  vendetta  del 
peccato.  Par.^  80. 
Yendstta  giusta ^  ^ome  fu  vendicato  giustamente,^  nella 
morte  di  Gridio.  Par.,  88. 
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Vendetta,  come  possa  bene  desiderarsi.  Par.,  243. 
Vendetta ,  pare  tarda  o  presta^  secondo  che  altri  la  teme,  o 

l' aspetta.  Par.,  296. 
Fenendo,  per  Divenendo.  Par.,  448. 
Venere  pianeta,  circoscritto.  Purg.,  8. 
renere  trafitta  dal  figlio.  Purg.,  364. 
Venere,  che  ora  apparisce  innanzi  al  sole ,  ora  dopo,  il  Sol 

vagheggia,  or  da  coppa,  or  da  ciglio.  Par.,  95. 
Fenir  da  fare  una  cosa,  è  modo  Francese.  laf»,  48Q. 
Venire  alle  mani,  e  Venire  a  mano^  uso  dir^so.  Inf-,  303. 
Venire.  Di  retro  al  mio  parlar  ten'  vien  col  viso;  cioè: 

Nota  col  guardo  quelli,  che  io  nominerà.  Par.,  I4S. 
Venir  eu  :  è  detto  di  famiglia,  che  prende  stato.  Par.,  226. 
Venite  a  noi  parlar;  per  Venite  a  parlar  a  noi.  Inf.,  OSL 
Ventare,  che  fa    l'Angelo  coli' ali   alla   fisM^cia  di  Dante. 

Purg.,  321. 
Venterello  di  mattina  sul  mare;  di  Gatollo.  Inf.,  445. 
Venterello  da  mattina,  che  muove   le  foglie;   come   cir«>- 

scritto.  Inf.,  449. 
Venti  visibili  .  .  .  come  ciò?  Par.,  98. 
Ventilamaito  dell'ala  ^U'Angelo.  Inf.,  456. 
Ventilando  il  fiancò,  vale  Volando.  Par.,  420. 
Ventilate,  le  vesti  degli  Angeli,  dalle  penne.  Purg.,  442. 
Vento  da  mattina,  che  piega  le  foglie  verso  occidente. 

Inf.,  449. 
Vento  di  Focava.  Inf.,  2P76  e  seg. 
Vento,  che  movea  dallo  svolazzar   delte  ali  di  Lucifero. 

Inf.,  45i. 
Vento,  Aver  vento  in  sua  via;  eìoh:  favorevole.  Purg.  333. 
Vento  e -acqua,  come  possono  essere  nel  paradiso  t^restre? 

dimanda  Dante,  e  risposta  datagli.  Purg.,  305  e  seg. 
Vento,  per  Superbia.  Par.,  49. 

Vento,  che  le  piii  alte  cime  piii  percuote,  mctaf.  Par.,24i. 
Verace,  per  Vero.  Purg.,  440  e  seg. 
Veramente  :  è  il  Verumtamen.  Purg.,  429. 
Ver6o  divino,  rappresentava  a  Dio  infinite  altre  cose,  sopra 

le  create  da  lui.  P^r.,  262. 
Vereello  (da)  a  Marcabòi  la  Lombardia.  Inf.,  376. 
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Terde  della  vesta  e  delle  ali  degli  Angeli,  dipinto.  Purg.,  112. 
Yerde.    Seccar    tuo    verde,    figura  ,     per     Consumarsi, 

Porg.,  287. 
Vergine:  da  Viror  latino;  verzura,  freschezza.  Tnf.,281  eseg. 
Vergogna,  che  fa  forte  il  servo,  davanti  a  buon  signore. 

Inf.,  242  e  seg. 
Vergogna,  è  un'accusa,  e  altresì  una  scusa  del  fallo.  Inf.,  408. 
Vergogna  apparisce  negli  occhi.  Inf.,  423. 
Vergogna  di  Dante,  veduta  ed  udita  Beatrice.  Purg.,  387. 
Vergogna   di   Dante    davanti    a    Beatrice ,    ragionevole. 

Purg.,  428. 
Vergogna  del  chiedere,  risparmiata  a 'poveri  dalle  persone 

nobili.  Par.^  241. 
Vergogna  fa  arrossare,  passata  questa,  torna  il  color  bianco. 

Par.,  250. 
Vergine  Madre^  figlia  del  tuo  figlio^  ecc.  Par.,  445. 
Vermiglio.  Giglio  per  division  fatto  vermiglio.  Spiegato. 

Par.,  228. 
Vermo  reo:  nomina  il  diavolo.  Inf.,  469. 
Vernare,  vale  Far  primavera.  Par.,  417. 
Verisimile, è  il  soggetto  del  poeta.  Inf.,  142. 
Verità^  oggetto  del  piacere  nell'uomo.  lòf.,  133.  Ma  dee  es- 
ser nuova.  Ivi. 
Verità  e  Natura  è  lo  stesso.  Inf.,  133. 
Verità  è  naturai  pascolo  della  nostra  mente.  Par.,  58. 
Verità.    Oggetto  finale  dell'  intelletto  e  della  beatitudine. 
.     Par.,  385. 

Verrem per  nostre  spoglie:  verremo  per  ripigliarle.  Inf.,  193. 
Vero  imitato  è  la  fonte  del  bello  poetico ,  e  del  diletto. 

Inf.,  134. 
yero  copiato  a  punto.  Non  vidi  me*  di  me  chi  vide  il  ver<h 

Purg.,  168. 
Vero  primo;  sono  le  verità  per  sé  note.  Par.,  27. 
Vivo,  A  quella  parte  y  ove'l  mondo  è  più  vivo:  cioè  al 

cielo.  Par.,  70. 
I^ero.  Se  il  vero  è  vero.  Par.,  143. 
.  Vero,  sust.,  per  Verità,  Par.,  145. 
Vero,  E  sHo  al  vero  son  timido  amico.  Par.,  244« 
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Vero.  Dire  il  vero.  Dì  cosa  inanimata.  Par.,  373. 
Verona,  ebbe  molti  chiari  scrittori,  e  poeti.,  Inf.,  4  e  2. 
Verona,  ebbe  l'onore  di  raccoglier  la  prima,  Dante  sban- 
dito. Par.,  «40. 
Veronica:  è  il  pannolino  impresso  delle  fattezze   del  volto 

di  Cristo.  Par.^  499. 
Verso  (a)  a  verso.  Spiegato.  Purg.,  70. 
Vespa  che  ritraffge  Vago;  cioè  il  pungiglione,  Purg.,  421. 
Vesta  di  luce.  St  reggerà  d*  intomo  cotal  vesta.  Par.,  188. 
Vesti  verdi  degli  Angeli.  Purg.,  ìì% 
Vesti  povere  o  ricche,  portano  sentimenti  simili  nell'animo 

di  chi  ne  è  vestito.  Purg.,  163. 
Vestito  mal  conosciuto  della  luce  etema.  Par.,  00. 
Vestige.  In  infuno  lasciar  le  tue  vestige:  vale  Scendere 

ali*  inferno.  Par.,  427. 
Vetri  trasparenti  e  tersi  ^  rimandano  languide  le.  imagìBÌ 

specchiate.  Inf.,  153. 
Vetro.  Fornace  del  vetro.  Purg.^  351. 
Vetro  allo  color  ehe  il  veste.  Par.,  283. 
Vetusto,  per  Vecchio.  Par.,  84. 
Vexilla  Regie,  inferni;  te  ali  del  diavolo.  Inf.,  456. 

UF 
Uigcj  diversi  nascono  dal  bisogno  della  società  umana,  e 

dalle  diverse  indoli  degli  uomini.  Par.,  111. 
U  G 
Ugnere  le  mani  ad  uno:  è  Dargli  danaro,  o  altro.  Par.,  315. 
Ugo  Ciapetta,  re  di  Francia:  sua  diceria  contro  hi  Francia. 

Purg.,  259  e  seg.  V.  Beccajo,  ecc. 
Ugolino,  e  Francesca  d*  Arimini ,   non  sono  i  migliori  lumi 

del  Poema  di  Dante;  ma  i  più  £aciU  da  intendere.  Inf.,  71 

e  seg. 
Ugolino  (il  Conte)  non  è  il  solo  passo  bellissimo  di  Dante: 

più  altri  ce  n**  è.  Inf.,  432  e  seg. 
Ugolino  (il  Conte),  descrive  la  morte  de'  figliuoli  e  la  sua. 

Inf.,  436  e  seg. 
Ugolino  (  il  Conte  ).  Se  l' offerir  che  a  lui  fecero  i  figliuoli 

le  loro  carni  a  mangiare,   sia  secondo  natura ,  o  no. 

Inf.]  444  e  seg^. 
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Uguaglianza  di  due  cose  infra  sé ,  provata  per  esser  simili 
ad  una  terza.  Par.,  208. 

VI 
ViOf  per  Ordine  di  providenza.  Purg.,  46. 
Via,  particella  enfatica.  Purg.,  168. 
Via.- Aver  vento  in  sua  via;  cioè  favorevole,  Purg.,  333. 
Viandante,  sopraggiugnendo  per  via  persone,  si  volta  a  mi- 
rarle, e  tira  avanti.  Purg.,  299. 
Vicario,  non  sticcessor  di  Cristo,  è  S.  Pietro.  Inf.,  30. 
Vicario  di  Cristo  (Bonifacio  vili)  catto  e  svillaneggiato  da 
Filippo  il  Bello.  Purg.,  261  e  seg.  Vendetta,  che  ne  fu 
profetizzata.  Ivi,  263. 
Vice  ed  ofizio;  è  ViV?e  d^ofizio.  Par.,  360. 
Vice,  A  fornir  questa  vice.  Par.,  407. 
Vicehattesimo.  Par.,  439  e  seg. 
Vicenda  consegue,  in?.,  89  e  seg. 
Vicine,  per  Confinanti,  Par.,  224. 
Viro  degli  strami.  Università  di  Parigi.  Par.,  145. 
Vidi  adunar  la  bella  scuola  ;  proprietà:  in  vece  di  Vidi 
adunarsi,  Inf.,  52  e  seg.  Esempi  di  questo  modo.  Ivi,  53 
e  seg. 
Vidi  quello  strazio  Far  di  costui  alle  fangose  genti  j, 

Che,  ecc.  Spiegato.  Inf.,  97. 
Vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti.  Spiegato.  Inf.,  249  e  seg. 
Vidi  turbar  la  fronte;  per  Essere  turbata,  Inf.,  ^2. 
Vidi,  replicato  tre  volte  nella  medesima  rima.  Par.,  415. 
Vie  coperte:  sono.  Astuzie,  Inf.,  366. 
Vie  di  Dio:  che  cosa  sono.  Par.,  92. 
Vieni',  ripettuto.  Purg.,  89. 
Vigilia  de*  sensi,  è  la  Vita,  Inf.,  254  e  seg. 
Vigilia  ad  usar  lor  vigilia  quando  riede,  Purg.,  208. 
Vigilie  della  notte,  non  sono  i  passi  con  che  sale,  Purg.,  125 

e  seg. 
Vigliacchi ,  che  nulla  fecero  degno  dì  lode,  né  si  biasimo* 

Inf.,  34  e  seg. 
Fillan  d'Aguglion,  ecc.  Par.,  221. 
Vime,  V.  L.  Legame,  Par.,  384. 
Vimei  0  Vimine,  V,  L*  Legame,  Par.^  303i 
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VineeiUi  fulgori:  cioè,  Che  Incendo,  Tinceano  il  lume  del 

soie  dov'erano.  Par.,  139. 
Vincere.  Perchè  mi  vinse  il  lume  d^esta  stella,  vale;  fui 

sigDoreggìata  da  Venere.  Par.,  116. 
Vincer  la  Mancia;  è  Farla  traboccare.  Par.,  178.    . 
Vifieere.    Che  tkon  si  lascia  vincere  a  disio.  Spiegato. 

Par.,  359. 
Vincere  Dio.  Il  fa  la  carità  accesa.  Par.,  284. 
Vincere.  Oès  lassù  vince  ^  come  quaggiù  vinse^  è  Maria  V. 

Par.,  311. 
Vinco.  V.  L.  legame.  Par.,  900. 
Vino,  che  mancò  alle  nozze  di  Gana;  impetrato   da  Maria. 

Purg.,  292. 
Vino,  è  formato  dai  sole  coli' umor  della  vite.  Purg.,  528. 
Viho.  Tu  facesti  dell'acqua  vino,  alle  nozze.  Parad.  66. 
Vinto  nel  duol^  vale,  sfrenata,  inf.,  33. 
ViiUo,  è  S/iniio  per  istancbezza.  Inf.,  314. 
Viniiin  non  habent:  motto  proveghente  da  amore.  Purg.,  175- 
Vioienti  contro  la  propria  vita,  non  ripigiieranno  i  lor  corpi. 

Inf.,  193.  Finzione  poetica,  non  vera,  193. 
Violenza,  che  non  scusa  il  paziente.  Par.,  54. 
Violenza,  che  vince  Dio.  Par.,  284. 
Vipera.  Arme  del  Visconti.  Non  le  farà  sì  bella  sepoUura 

La  vipera^  ecc.  Spiegato.  Purg.,  116  e  seg.    - 
Vir  gregis  ipse  caper,  inf.,  397. 
Virgiliane  lettere  in  disprezzo  di  Dante.  Inf.,  3. 
Virgilio,  eletto  da  Dante  per  guida;  non  par  deliberazione 
ragionevole.  Inf.,  19.  Si  mostra  come  ella  è.  Ivi,  20e  seg- 
Virgilio  piegò  al  dire  ornato:  ed  è  miglior  poeta,  dove  di- 
pinge la  sola  natura.  Inf.,  143  e  seg. 
Virgilio,  (morato  da  Sordello.  Purg.,  93. 
Virgilio,  che  s*  è  dileguato  da  Dante,  suo  dolore.  Purg.,391. 
Virtù,  sua  bellezza.  Inf.,  461. 

Virtù  de*  pagani,  talora  sono  vizj  da  condannare.  Purg.,  15. 
Virtù  dilettevole  a  quelli,  che  sono  affatto  purgati  da'  vizj. 

Purg.,  63. 
Virtù  è  da  Dio,  e  da  lui  è  da  chiedere ,  non  passa  per  ere- 
dità. Purg-,  104. 
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Virtù,  crescendo,  porta  maggior  diletto  nell'uomo.  Par.,  249. 

Virtualmente.  Spiegato.  Purg.,  596. 

Visibili  rifatti;  cioè:  Risuscitati  in  corpo  visibile.  Par.,  186. 

Visione  beatifica,  perchè  cosi  delta.  Inf.,  496  e  8.eg. 

Visoy  dipinge*  ne' suoi  atti  i  desiderj  dell'animo.  Par.,  52. 

Viso.  Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza;  è  il  lat.  Visa 
est  miài  eanere.  Par.,  85. 

Viso,  per  Vista^  Occhi.  Par.,  442. 

Viso  :  è  la  Vista.  Par.,  422, 

Visser  senza  infamia  e  senza  lodo,  che  peccato  sta. 
Inf.,  55  e  seg, 

Fwto,  per  Finestra.  Inf.,  423. 

Vista,  per  Indizio.  Parla  di  una  statua  smozzicata;  cui  no- 
mina altrove  pietra  scema.  Inf.,  498. 

Vista.  Vincer  la  vista  :  detto  di  cosa  altissima.  Purg.,  60. 

Vista,  per  Finestra,  Ringhiera.  Purg.,  445. 

Vista.  Aspettava  in  vista;  cioè:  Dava  vista  di  aspettare. 
Purg.,  484. 

Vista.  Guardava  NeUa  mia  vista  ,  «'  io  parca  contento  ; 
cioè:  Notava  i  segni  ch'io  dava  d'essere,  o  no  ,  con- 
tento. Purg.,  229. 

Vista  del  desio  :  è  //  desiderio,  che  appariva  nel  mio  sem- 
biante.  Purg.,  255. 

Vista.  Far  vista,  cioè  Dimostrazione,  pompa.  Purg.,  335. 

Vista  carca  di  stupor  ;  è  Segni  di  stupore,  che  appariscono 
nel  sembiante;  Atti  di  maraviglia.  Purg.,  578. 

Vista.  Far  vista;  è  Far  mostra  e  pompa^  Purg.,  400. 

Vista.  Però  se  7  caldo  amor,  la  chiara  vista,  ecc.  Terzina 
Spiegata.  Par.,  484. 

Vista.  Sì  che  la  vista  pare,  e  non  par  vera.  Spiegato. 
Par.,  494. 

Vista  di  Dio,  non  è  tollerabile  agli  occhi  mortali.  Par.,  287 
e  seg. 

Vista,  per  Faccia.  Par.,  444. 

Vita,  che  Dante  dà  alle  cose  sciùvendo ,  e  notando  oerte 
particolarità.  Inf.,  452. 

Vita  eterna,  si  acquista,  passando  pel  Purgatorio.  Purg.^  145^ 

Vita,  per  Vitto^  o  cose  necessarie  a  vita.  Par.,  84. 
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Vite,  per  Anima.  Par.,  174. 

Vite  spirituali^  sono  le  Ànime.  Par»,  446. 

Vitelletto,  cercato  dalla  vacca;  di  Lucrezio.  Inf.,  446. 

Vittima.  Far  mttima,  è  Far  vendetta,  Piirg.,  26i . 

Vittima   (foBte)   della   «va    pace  postrema.     Spiegato. 

Par.,  M8. 
Vi%)agnii  sono  i  margini  ed  orli  de' libri.  Par.,  124. 
Viwigno ,  cioè  Orloy  Confine,  Inf.,  313. 
Vivere;  come  circoscritto  da  Dante.  Par.,  430. 
Vivi  non  fur  mai,  i  Neghittosi.  Inf.,  35,  36. 
Vici.  Morti  li  morti,  e  i  vivi  paren  vivi.  Parg.,  168. 
Vivi,  a' vivi  Del  vivere  ch'ò  ws   correre   alla  morie. 

Purg.,  426. 
Vivissimo;  Le  parti  sue  (dell' ultimo  cìeì^)  vivissime  ed 

eccelse.  Par.,  367. 
Vizj  ;  e  giorni  assegnati  loro  da  Dante,  per  pena.  Inf.,  131. 
Vizj  compartiti  da  Dante  in  varj  cerchi ,  colla  pena  a  cia- 
scuno appropriata.  Inf.,  167. 
Vizzo,  ovvero  m£zzo  :  si  dice  de'  frutti  passati  di  là  dalla 

maturità,  metaforicamente  vale  facile,  piano.  Purg.,321. 
UL 
Ulisse,  che  conta  a  Virgilio  il  suo  viaggio  e  la  morte.  Inf., 

354  e  seg.  Sua  diceria  a' compagni  del  viaggio.  Ivi. 
Ultimo,  sust.  l*  Estremo.  Par.,  409. 

UM 
Umile,  per  tsvilita.  Inf.,  1.6. 
Umiltà,  che  fa  all'uomo  amare  di   star  sotto   gli   altri. 

Purg.,  156  e  seg. 
Ungheria,  descritta.  Par.,  108. 
Unghie  fosse:  parlar  figurato.  Purg^  215. 
Uniformità  delle  parti  dell'ultimo  cielo.  Par.,  367. 
Unità  del  poema  di  Dante.  Inf.,  5  e  seg. 
Uhità.  Girando  sé  sopra  sua  unitate.  Spiegato.  Par.,  30. 
Una  in  due,  e  due  in  uno.  Inf.,  337. 
Uno.  Veder  colVuno;  è  detto  di  un  guercio.  Inf.,  40li 
Uno,  ed  una;  per  Chi,  e  chi;  ovvero  :  Alcun  fa  così ,  ed' 

altri  così.  Purg  ,  212. 
Uno  (V)  è  elemento  di  tutti  gli  altri  numeri,  quattro^  sei, 

ecc^  Par.»  207. 
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Uno  (  r  )  e  l^ altro:  detto  di  uomo  e  donna.  Par.,  ^5. 

VO 
Vocale  (mio  )  spirto  :  è  La  mia  loquela^  Pnrg.,  276.. 
Voce^  è  Fama.  Inf.,  228. 
f^oce^  che  non  viene,  per  la  paura.  Inf.,  245. 
Voce.  Aver  voce  ;  è  Jlver  fama*  Inf, ,  453.  Altri  modi 

simili.  Ivi. 
Voce,  che  cantando  fuori  del  fuoco  y  mostrava  a  Dante  la 

via,  che  dovea  tenere  nel  fuoco.  Purg.,  351  e  seg. 
Voce,  e  non  Carne  hanno  i  Godd.  nel  passo  di  Dante,  La 

rivestita  voce,  ecc.  Purg.,  386  e  seg. 
Voce  in  voce  si  discerne.  Quando  una  è  ferma ,  e  l' altra 

va  e  riede.  Par.,  97. 
Voce,  Essere  di  gran  voce;  cioè  fama.  Par.,  247. 
Voci  Italiane  nuove,  che  alcuno  potrebbe  formare.  Purg.,23 

e  seg. 
Voci  di  doppio  senso,  uno  contro  l'altro.  Purg.,  65. 
Voci,  che  sente  Dante  nel  Purgatorio  che  accennano  carità. 

Purg.,  175. 
Voglia,  per  Cosa  voluta.  Par.,  459. 
VOI  :  Parola  usata   dai  Romani  antichi  ^  e   poi  lasciata. 

Par.,  216. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino.  Par.^  429. 
Volando,  vede  e  canta:  è  la  milizia  degli  Angeli.  Par., 419* 
Volere:  usi  di  questo  verbo.  Purg.,  163. 
Volere,  Ed  io  pregava  Dio  di  quel  ch^  e*  volle  :  cioè  Di 

quello  che  avvenne.  Purg.,  182. 
Voler  di   Dio,  è  la  norma  del   volere  e  piacer  de'  Beati. 

Par.,  46. 
Volere  far  una  cosa  ;  vale  Essere  sul  farla.  Par.,  417  e  seg. 
Volger  la  strada;  per  Voltarsi  per  una  strada.  Inf.,  374. 
'  Volgere,  Neutro;  per  Girare,  Inf.,  383. 
Volgere  tante  miglia ,  detto  di  gente  che  va  per  un  girone. 

Inf.,  40i; 
Volgere  alcuno  ,  è  Avviarlo  per  una  strada ,   facendogli 

voltar  mano.  Purg.,  246. 
Volgersi  in  sé;  è  detto  dì   due^   guardanti  Pun   l'altrOi. 
M.,  S87  e  seg. 
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Volgersi  di  doe  archi  paralleli;  è  il  far  di  dae  cerchi ,  gi- 
randosi. Par.,  161. 
Volitando  cantavano.  Par.,  S51. 

Voloy  Che  noi  seyuiteria  lingua  né  penna»  Furono  le  ra- 
pide yiltorie  di  Cesare.  Par.,  77. 
Volontà  di  mutar  luogo^   nasce  nell' anima  venuta  al   fine 

della  sua  purgazione.  Purg.,  272  e  seg. 
Volontà  di  purgarsi  in  pene,  vince  la  volontà  che  ha  l'anima 

di  volare   a   Dio  ;  per  ordinamento   di  sua    giustizia. 

Purg.,  273. 
Volontà  (la)  è  libera  all'operare,,  anche  senza  voleri  pu- 
'    gnanti  e  contrarj.  Purg.,  274. 
Volontà  di  Dio,  rende  nel  cielo  ciascun  Beato  contento  del 

proprio  grado  di  gloria,  Par.,  47. 
Volontà,  non  può  esser  costretta  a  volere  ciò  che  non  vuole. 

Par.,  55. 
Volontà  non  intera;  quando  seconda  la  forza  che  le  è  fatta. 

Par.,  56. 
Volontà  mista  con  la  forza,  è  men  libera  al  male  ;  ma  non 

iscnsata.  Par.,  56. 
Volontà  prima  ( Dio)  è  buona  per  essenza;  e  dee  tutto  ferr 

bene.  Par.,  266. 
Volontà  di  Dante,  perfettamente  aggiustata  a  quella  di  Dio. 

Par.,  459. 
Volpe,  che  assale  la  Chiesa:  sono  gli  Eretici.  Purg.,  421. 
Volpe.  La  cosa  andrà  tra  volpe  e  volpe.  Par.»  357. 
Volpi,  sono  i  Pisani.  Purg.,  489. 
Voùer  Virgilio  a  me  queste  parole  ;  nMi  A  queste  parole^ 

Virgilio  si  volse  a  me,  Purg.,  277. 
Volse  in  basso;  è  Abbasso,  Inf.,  395. 
Volsi  ambo  le  chiavi  Del  cuore  di  Federigo,  Inf.»  190. 
Volsimi  al  Maestro,  Spiegato.  Inf.,  415. 
Volta  nostra  poppa  nel  mattino  ;  verso  oriente.  Inf.,  356. 
Volta,  è  7Va«o  de'  dadi,  Purg.  82. 
Voltar  pesi  per  forza  di  poppa,  Inf.,  84.  Adverso  nixan- 

tem  trudere  monte  Saxum, 
Voltarsi  che  fa  al  pericolo,  chi  né  campò.  Inf.,  11  e  seg. 
Voltarsi  a  vedere  un  passo  difficile  passato^  diletta.  Parg.|  61« 
Volte,  per  Avviate,  Purg.,  92.  ^ 
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Volta^  Vinceva  il  mio  vplto;  vale  Mi  fe'ìxusar  la  testa* 

Par.,  335. 
Volumi  di  sole;  sono  Anni.  Par.,  352. 
Teseo».  Non  so  se  'l  nome  suo  giammai  fu  vosco  ^  cioè  no^ 

minato  fra  voiy  Porg.,  456. 
Vótif  contrapposto  a  voti,  è  un  pueril  giuochetto.  Par.,  46. 
Voti  religiosi,  espressi  da  Dante.  Par.,  48. 
Voti  solenni^  non  ponno  essere  dispensati,  né  dal  Papa. 

Par.,  63. 
Votivo  gridoy  sono  Preghiere  con  voti.  Par.^  95. 
Voto  manco  :  se  possa  essere  compensato  con  altre  opere. 

Par.,  59.  Non  può.  Ivi,  61. 
Voto,  attonobilissinìo;  perchè  sagri6ea  a  Dio  la  cosa  più 

cara,  la  libertà.  Par.,  61. 
Voto,  mirato  con  piacere  dal  pelIegritio,cbe  il  pose.  Par.,  422. 

UO 
Uxym,  per  Mtri.  Se  nom,  è  Se  altri,  Se  alcuno»  Inf.,  193 

Purg.,  312. 
Uom  di  sangue  e  di  corrucci»  Inf.,  331. 
Uom  senza  cura,  è  Vigliacco.  Purg.,  88. 
Vom  ti  mesca;  cioè  jiUri  ti  dia  da  bere.  Par.,  230. 

UR 
Urgere»  V.  L.  Che  Puna  parte   e    l- altra  tira  ed  urge. 

Parla  delPoriuolo.  che  sveglia  i  Frati.  Par.,  145. 
Urgere.  V.  L.  Par.,  413. 
Urtica;  figuratamente,  per  Stimolo,    Voglia  pungente. 

Purg.,  409. 
Urto,  per  Urtato»  Inf.,  351. 

US 
Usanze  cattive,  strascinano  dietro  a  sé  anche  i  savi.  Par.,  10. 
Uscio  de*  morti;  è  La  porta  dell' inferno.  Purg.^  398. 
Uscire^  si  dice,  per  Procedere,  o  nascere;  metaforicamente. 

Inf.,  15. 
Uscire  d' un  dubbio»  Inf.,  128. 
Uscir  di  bocca:  detto  d'un  inno  cantato  da  persona  assorta 

in  Dio,  non  sapendolo  ella  medesima.  Purg.,  107. 
Uscire  da  ...  a;  Usci*  fuor  di   taX  nube  A*  raggi  morti. 

Purg.,  222. 
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Uscire  da  uno;  è  Mutar  il  ragionamento  ,  fatto  sopra  una 

persona.  Purg.,  294. 
Uscir  del  campo ^  è  Terminar  la  battaglia..Paj^.y  338. 
Uscir  ad  atto.  Par.,  392. 
Uscire  d'un  luogo,  ad  un  altro.  Par.,  410. 
Uscita  migliore  neWami:  è  Più  felici  rampolli.  Purg.,  104. 
Usciva  insieme  parole  e  sangue,  Inf.,  188. 
Usciva  (una  porta)  sopra  il  mare:   è  Riusciva^   shoccaw^ 

Par.,  233. 
Usignuolo  di  Virgilio.  Inf.^  143  e  seg. 

V  U 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  Ciò  che  si  imole.  Parole 

che  raurailiano  Caronte.  Inf.,  40  e  58. 
Uxores  olentis  mariti  :  le  Capre.  Inf.,  403. 

Z  A 
Zafiro:  per  Maria  V.  Par.,  512. 

Zampogna,  suona  al  pertugio,  entrandovi  il  vento.  Par.,  276. 
Zara,  giuoco  che  si  fa  co' dadi.  Purg.,  82* 
Zebe;  cioè  Capre,  Inf.,  421. 
Zelo,  Se  sia  zelo ,  o  amor  di  vendetta,  che  mosse  Dante  a 

morder  Firenze.  Par.,  331  e  seg. 
Zenit,  Spiegato  il  luogo:  Quando  ambedue,  ecc.  Par.,  388. 
Zeviani  (il'),  profondo  nella  conoscenza  del  bello  poetico. 

Inf.,  132. 
Zinevra^   per  falso  sospetto  >  voluta  uccidere  dar  marito. 

Par.,  102. 
Zitto,  il  valor  di  questa  parola  espresso  in  atto  sensibile. 

Inf.,  336. 
Zodiaco,  che  si  incrocicchia  con  V  equatore.  Par.,  126. 
Zoilo,  dispregiator  d'Omero,  lapidato.  Purg.,  196. 
Zon,  Zon;  suono  del  violone.  Inf.,  422. 
Zona,  Fanno,  (il  sole  e  la  luna)  dell'  orizzonte  imieme 

zona.  Spiegato.  Par.,  388. 
Zuccherosi  tre  cotte;  cioè  perfetto.  Par.,  3U7. 

PitTE  DSU^OPSàÀ» 
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OPERE  DEL  PADRE  ANTOtfìO  CESARI 
pubblicate  da  Gio.  Silfesthi 

IL  FIORE  DI   STORIA  ECCLESIASTICA, Ragio* 

namenti;  sei  voi.  iu  16  gr.  col  Ritr.  lUlir.  18  00 

L.A  VITA  di  GESÙ  CRISTO,  e  la  sua  Religione. 
Ragìouaraeoti  ;  nuova  edizione,  sei  volumi  in 
16  gr.  Opera  completa.  m   i5  66 

— —  Altra  edizione  in  un  solo  volume  in  4>  nel  for- 
mato del  Messale,  legata  alla  Bodoniana.       o  18  00 

I  FATTI  degli  Apostuli,  Ragionamenti  che  seguono 
alla  VitadiG.C,  seconda  ediz.;  due  voi.  »    5  3!2 

NOVELLE^  Nuova  edizione  eseguii»  sulla  quarta 
fatta  dall'autore,  con  alcune  aggiunte       ^     i  ']i 

DELLA  IMITAZIONE  di  Cristo  di  Tommaso  da 
Kempis,libriquattro  tradotti  in  lingua  ital.M     i  74 

yiTA  Breve  di  S*  Luigi  Gonzhga  scritta  novella- 
mente da  Antonio  Cesari.  In   16  grande.  »     1  74 

BELLEZZE  della  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri.  Quattro  volumi  iu  8.  **  24  00 

\  FIORETTI  di  S.  Francesco,  corretti  e  migliorati 
su  varj  manoscrittik  In  4*  ••6  00 

MORTI  de^Persecutori  della  chiesa-*^  e  Beni  gran- 
dissimi che  la  Religione  cristiana  portò  a  tutti 
gli  stati  degli  uomini  spingendo  le  società  al  loro 
più  alto  punto  di  perfezione.  Dissertazioni  tre 
dello  stesso.  In   16  gr.  »     5  So 

RIME  Gravi  e  Rime  Piacevoli,  con  un  Elogio  sto- 
rico, scritto  da  C.  Bresciani.  In  16.         »9    3  a5 

VITA  del  Beato  Gio.  Colombini  da  Siena  «  fonda- 
tore de' poveri  Gesuati,  con  parte  della  vita  d'  al* 
cuni  primi  suoi  Compagni»  scritta  da  Feo  Belcari, 
ristampata  suH'ediz.  del  Cesari,  In  16  gr.     n  a  61 

RAGIONAMENTI  sopra  la  Passione  di  Gesù 
Cristo  tratti  dalla  Vita  di  Lui  dal  medesimo 
Cesari  scritta.  In  16  gr.  >«     a  61 

PROSE  SCELTE,  con  una  Dissertazione  del  prof. 
Ambrogio  Levati  su  lo  stato  della  lingua  italiana 
nel  secolo  XIX  e  sul  merito  del  P.Cesari  ec.  *«     5  00 

DISSERTAZIONE  sopra  lo  stato  presente  della 
lingua  italiana.  In    16  gr.  Quarta  ediz.     >•     i  So 

DIÀLOGO  intitolalo  le  Grazie,  che  compie  la  sud- 
detta Qisscriazione,  in  16  gr.  Quarta  ediz.>«    a  aS 
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OPERE 

DI  MARCO  TCLLIO  CICERONE 

PUBBLICATE  DA  QUESTA  TIPOGARFIA 

0R.\ZI0N1  9C«Ue  >  recate  in  lingua  italiana  a 
riscontro  del  testo  ^  6  corredate  di  note  da 
G.  A*  Cantora.  ItaL  lir^    3  oo 

1  TRE  LIBRI  deir  Oratore  recati  in  lingua 
italiana  a  riscontro  del  testo  da  G.  À. 
Cantova,  due  volumL  «•     6  5o 

I  PRàMiVIENTIde'sei  libri  della  Repubblica, 
volgarizzati  dal  principe  Odescalchi.M     i  ^4 

LE  TOSGULANE  tradotte  in  lingua  italiana, 
con  alcuni  Opuscoli  del  traduttore  cavaliere 
G.    F.  G.  Napione.  *    3  ^5 

1  TRE  LIBRI  degli  Offiz)  o  Doveri  della  Vita 
volgarizzati  da  Tomaso  Gargallo*       «•     a  oo 

DELLA  NATUEIA  degli  Dei,  libri  tre  volga- 
rizzati  da  Teresa  Carniani  Malvezzi.  —  Ddla 
Vecchiezza ,  dell'  Afnicizia ,  '  ed  il  Sogno  di 
Scipione  dello  stesso,  volgarizzati  nei  buon 
secolo  della  lingua  italiana;  si  aggiunge  la 
Miloniana  tradotta  dal  Padre  Cesari.  ••  3  So 
La  sola  MILONIANA  >•     i  oo 

DEL  SUPREMO  dei  Beni  e  dei  Mali,  Libri 
cinque,  volgarizzati  da  Teresa  Carniani 
Malvezzi.  Seconda  Edizione.  *»     a  6i 

LE  SENTENZE,  volgarizzate  dal  cav.  Andrea 
Mustoxìdi,  per  uso  delle  pubbliche  Scuole, 
e  col  testo  a  fronte.  «»     2  6i 

LE  LETTERE  di  Marco  Tullio  Cicerone, 
disposte  secondo  l'ordine  dei  tempi,  volga- 
rizzamento dì  Antonio  Cesari.  Terza  edizione, 
opera  completa  in  tre  volumi.  »  I3  ao 
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